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DELLA  FISIOLOGIA 


CONSIDERATA 

COME  SCIENZA  DI  OSSERVAZIONE 


SEZIONE  TERZA 

DELL’ETÀ  ADULTA 

■ — -*>  — 

§.  559.  Ija  media  età , 1’  età  adulta , o la  prima  metà  della  vita 
giunta  al  termine  di  sua  maturità,  si  estende  dal  vigesimo  anno  fino  verso 
al  cinquantesimo.  La  sua  durata  pareggia  adunque  quella  della  vita  non  a 
maturità.  Ha  per  carattere  la  identificazione  dell’  individuo  e della  specie. 

I.  La  specie  si  svela  il  più  compiutamente  eh’  è possibile  nell’indi- 
viduo • questi  presenta  in  sè,  più  che  in  qualunque  altra  epoca,  la  riunione 
delle  forze  proprie  alla  specie,  e quindi  solo  nella  età  adulta  si  assume  i 
caratteri  specifici  degli  esseri  organizzati. 

i.°  Realizzando  il  più  che  sia  faltevole  la  idea  della  specie,  l’ indivi- 
duo abbandona  lo  stato  di  dipendenza,  in  cui  si  presentava  quale  prodotto 
della  specie,  ed  acquista  piena  ed  intiera  spontaneità.  Si  determina  e si 
mantiene  esso  stesso,  si  nutre  e si  garantisce  per  la  sua  propria  forza, 
ned  agisce  che  colla  scorta  del  proprio  giudizio,  in  virtù  di  sua  propria 
volontà. 

2.0  La  possibilità  di  mantenersi  da  sè  suppone  essere  diminuita  la 
ricettività  ed  aumentata  la  spontaneità,  in  conseguenza  che  1’  equilibrio  si 
è stabilito  tra  i due  fattori.  Ora  siffatto  equilibrio  accresce  il  potere  di 
agire  sul  mondo  esterno  in  modo  conforme  allo  scopo  dell’  individuo  : la 
forza  fìsica  e la  forza  morale,  che  si  riferiscono  a questo  mondo  esterno, 
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raggiungono  adunque  il  loro  punto  culminante.  Nella  età  adulta  avviene  il 
massimo  sviluppo  all’esterno,  od,  in  altre  parole,  la  vita,  considerata  qual 
fenomeno  esterno,  giunge  alla  massima  sua  altezza. 

3.°  La  specie  è una  cosa  generale,  la  quale  non  si  realizza  se  non 
dispiegando  tutto  ciò  che  rinchiude  la  sua  idea,  mediante  un  infinito 
numero  d’individui.  Bisogna  adunque  che  la  individualizzazione  sia  recata 
il  più  da  lungi  possibile,  laddove  la  specie  deve  manifestarsi  nella  maniera 
pia  energica  in  un  individuo.  Siccome  l’ individuo  non  può  compiere  la 
propagazione  che  mediante  la  sua  differenza  sessuale,  così  si  mostra  esso 
vero  organo  della  specie,  precisamente  quando  possedè  in  tutta  la  loro 
pienezza  i caratteri  che  gli  sono  proprii,  e quando  esso  differisce  il  più 
possibile  degli  altri.  Solo  adunque  nella  età  adulta  la  indivi  dualità  si  svela 
in  modo  pieno  ed  intiero } fino  allora,  essa  non  aveva  fatto  altro  che  met- 
tere le  sue  radici.  Un  uovo,  dice  il  proverbio,  si  rassomiglia  ad  un  altro 
uovo  • poco  a poco  la  divergenza  si  sviluppa  : i bambini  si  rassomigliano 
molto,  i giovani  meno,  gli  uomini  fatti  ancora  meno,  ed  anzi  spariscono 
nell’età  adulta  certe  predisposizioni  ereditarie  alle  malattie.  Tuttavia  que- 
sta facoltà  di  prodursi  e di  determinarsi  da  se  stesso  è soltanto  relativa  • 
avviene  spesso  che  allora  soltanto  scorgesi  la  rassomiglianza  coi  genitori 
o cogli  avi  pronunciarsi  positivamente  nei  tratti  del  viso  o nella  costitu- 
zione, e sebbene  l’ individuo  sia  in  istato  di  bastare  a sè  stesso,  e sebbene 
esso  non  abbisogni  più  nè  di  guida  nè  di  soccorso  estraneo,  pure  non 
giunse  fin  là  che  per  la  educazione  e la  dote  ricevuta  dai  suoi  genitori. 

4-°  Uopo  è che  l’ individuo,  il  quale  deve  realizzare  la  sua  specie  ne 
presenti  tutti  i caratteri  essenziali,  nei  limiti  del  suo  sesso.  Così,  a questa 
epoca  della  vita,  tutti  gli  organi  e tutte  le  forze  presentano  la  riunione  di 
ciò  che  caratterizza  ognuno  di  essi  in  forma  compiutissima  ed  esplicita. 
Ora,  è precisamente  questa  differenza , portata  così  da  lungi  quant’è  pos- 
sibile, quella  che  produce  l’energico  conflitto  in  ragione  di  cui  l’età  adulta 
si  mostra  a noi  come  il  punto  culminante  della  vita. 

5.°  Tale  sviluppo  in  ogni  verso  non  torna  possibile  se  non  mediante 
siffatta  armonia  tra  le  diverse  parti,  che  ognuna  di  esse  possa  mantenersi 
a lato  delle  altre.  D’  onde  avviene  che  1’  equilibrio  delle  differenti  forze 
costituisce  un  carattere  essenziale,  vale  dire  che  esso  non  è già  un  equili- 
brio di  riposo  in  cui  una  forza  strascinerebbe  le  manifestazioni  di  un’altra 
mediante  l’eguaglianza  fra  la  sua  potenza  e quella  di  quest’ultima,  sibbene 
un  equilibrio  tale  che  ogni  forza  opera  conformemente  alla  sua  essenza, 
e si  trovi  mantenuta  dalle  altre  nei  suoi  limiti  determinati  in  guisa 
che  ossa  non  possa  acquistare,  nè  nel  grado,  nè  nella  durata  della  sua 
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energia  un  predomìnio,  il  quale  implicherebbe  contradizione  collo  scopo 
generale. 

6.°  Ma,  dall’equilibrio,  procede  il  carattere  della  persistenza  o della 
perennità  ; è vero  che  la  vita  progredisce  sempre  nè  mai  si  arresta,  ma 
comparativamente,  essa  presenta  durante  la  età  adulta,  una  stabilità,  in 
ragione  della  quale  indicossi  quella  età  col  nome  di  stato  stazionario 
(status).  Ciò  che  una  direzione  distrugge,  un’  altra  direzione,  egualmente 
potente,  lo  ristabilisce,  e da  ciò  proviene  che  scorgonsi  nell’organismo  minori 
mutamenti  sorprendenti.  Ora,  dappoiché  questo  rimane  allora  più  simile  a 
sè  stesso  che  in  qualunque  altro  tempo,  non  potrebbe  neppure,  in  qualun- 
que altra  epoca,  rappresentare  meglio  i caratteri  della  sua  specie,  che  sono 
in  sè  stessi  qualche  cosa  di  stabile. 

7.0  Ma  la  perennità  lo  volge  verso  il  presente , mentre  dapprima 
esso  guardava  soltanto  P avvenire.  Non  sono  più  germi  che  cam'minano 
verso  ulteriore  sviluppo  e preparatisi  a compiuto  dispiegamento,  sibbene 
forze,  le  quali  devono  mirare  a determinati  scopi.  Non  si  tratta  più  di 
cimentare  forze,  ma  di  esercitare  un  potere  acquistato  e di  applicare 
quanto  imparossi  • la  vita  intellettuale  non  deve  più  perdersi  nei  sogni 
della  idealità,  ma  scendere  alla  realtà,  produrvi  e crearvi. 

II.  Mentre  che  la  specie  comparisce  nell’  individuo,  bisogna  altresì 
che  P individuo  si  mostri  operante  nella  specie.  E la  relazione  intima  ed 
immediata  con  questa  che  costituisce  il  carattere  della  età  adulta.  Assog- 
gettandosi alla  specie,  P individuo  si  colloca  da  sè  stesso  in  un  ordine  più 
elevato  di  quello  cui  esso  aveva  fino  allora  occupato. 

8.°  Ne  abbiamo  prova  dapprima  nei  rapporti  colla  società  in  generale. 
Non  è P organismo  della  infanzia,  nè  la  idealità  della  giovinezza,  ma  sib- 
bene la  idea  espressa  nella  realtà,  nello  stato , che  richiede,  siano  adope- 
rate quelle  forze,  la  cui  azione  si  porta  ora  all’esterno,  in  maniera  corri- 
spondente alla  individualità,  acciocché  P individuo  si  mantenga  sè  stesso 
negli  imbarazzi  e nelle  lotte  della  vita  civile  e di  mezzo  alla  sua  coopera- 
zione  al  bene  generale.  L’  età  adulta,  per  esprimere  il  tutto  in  un  solo 
vocabolo,  è quella  degli  impieghi,  delle  professioni. 

9.0  Finalmente  il  rapporto  immediato  dell’individuo  colla  specie,  si 
esprime  nella  formazione  di  una  famiglia  che  gli  appartiene  in  proprio, 
nella  procrezione,  nella  protezione,  nella  nutrizione  e nella  educazione  dei 
bambini» 
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CAPITOLO  PRIMO 

Della  vita  per  riguardo  alP  individuo . 

§.  56o.  Durante  l’età  adulta. 

1. °  L’accrescimento  in  lunghezza  è determinato,  od  almeno,  secondo 
Quetelet,  questa  non  aumenta  più  che  di  circa  due  linee  : ma  la  larghezza 
cresce  fin  verso  il  terzo  anno,  massime  nel  petto  e nelle  spalle  sull’uomo, 
nel  bacino  e nelle  anche  sopra  la  donna  -,  le  forme  snelle  che  caratteriz- 
zano la  giovinezza  poco  a poco  svaniscono.  L’  equilibrio  ( §.  559,  5.°)  tra 
la  consumazione  e la  restaurazione  fa  sì  che  il  corpo  rimanga  per  qualche 
tempo  all’  incirca  simile  a sè  stesso*  però  effettuasi,  per  gradi,  nei  linea- 
menti facciali,  un  cambiamento  difficile  a descriversi,  ma  che  ciascuno 
conosce  per  esperienza,  giacile  gli  serve  a valutare  esattamente  la  età 
degli  individui.  Solo  verso  la  fine  di  questo  periodo,  quando  gli  sforzi  e 
la  consumazione  diventano  meno  considerabili,  ed  i tessuti  si  rilassano,  il 
superfluo  della  nutrizione  viene  adoperato  a produrre  grassa,  che  si  accu- 
mula massimamente  nella  cavità  addominale, ed  in  particolare  nell’epiploon 
ed  attorno  dei  reni. 

2. °  La  digestione  si  compie  con  minor  prontezza  che  pel  passato, 
ma  altresì  con  maggior  energia,  atteso  la  bile  più  abbondante  e più  attiva 
che  si  produce,  e che  dà  agli  escrementi  un  colore  più  carico  con  odore 
maggiormente  penetrante  * quindi,  giunto  alla  età  adulta,  l’uomo  tollera  la 
fame  e gli  eccessi  della  tavola  con  maggiore  facilità  che  a vermi’  altra 
epoca  della  vita. 

3. °  La  respirazione  acquista  tutta  la  pienezza  della  propria  energia, 
e svanisce  affatto  la  predisposizione  alla  tisi  polmonare,  che  esisteva  per 
anco  nel  principio  di  questo  periodo.  Le  glandole  bronchiali  e gli  stessi 
polmoni  assumono  color  più  carico. 

zj.°  Il  sistema  sanguigno  diviene  predominante  sul  sistema  linfatico, 
le  cui  glandole  scemano  di  volume  ed  impallidiscono.  Il  ventricolo  pol- 
monare aumenta  di  capacità  in  proporzione  del  ventricolo  aortico.  Le 
pareti  arteriose  diventano  più  sode  ed  il  loro  tessuto  cellulare  si  condensa 
maggiormente.  I vasi  capillari  contengono  men  sangue,  e sono  meno  facili 
ad  injeitare  che  nelle  epoche  precedenti  della  vita.  Le  vene  diventano  più 
ampie  delle  arterie.  La  milza  acquista  maggior  volume  ed  un  colorito  più 
violaceo.  Verso  la  fine  della  età  adulto,  il  sistema  della  vena  porta  pos- 
sedè un  ufficio  più  importante:  si  osservano  più  di  frequente  le  epalidi,  il 
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colera,  i calcoli  biliari,  non  che  le  ostruzioni  della  vena  porta,  e la  ipo- 
condria e la  malinconia  che  ne  sono  la  conseguenza. 

5. °  La  pelle  diventa  più  soda  e più  colorita  • 1’  assorbimento  risulta 
meno  attivo  } il  freddo  ed  il  caldo  sono  più  facili  a comportarsi. 

6. °  La  traspirazione  degli  organi  genitali  assume  odore  specifico  più 
forte.  Il  monte  di  Venere  acquista  maggior  elevazione  e larghezza } i peli 
che  1’  ombreggiano  diventano  più  rigidi,  più  arricciati,  di  color  più  carico, 
e si  estendono  nelle  donne  sopra  le  grandi  labbra,  e nell’  uomo  sopra  lo 
scroto  ed  il  perineo.  La  mestruazione  assume  un  tipo  più  stabile  } le 
mammelle  si  sviluppano,  i loro  capezzoli  diventano  più  larghi  e più  grossi^ 
l’aureola, rosea  nelle  bionde  e giallastra  nelle  brune,  diventa  nel  primo  caso, 
rosso-sucida,  e nel  secondo  di  un  bruno  più  carico  -,  la  secrezione  sebacea 
vi  aumenta  ad  un  tempo.  Nell’  uomo  la  barba  cresc  e,  non  che  i peli  del 
petto  e delle  ascelle  j gli  antibracci,  le  coscie  e le  gambe  copronsi  egual- 
mente di  peli. 

7.0  I muscoli  diventano  più  forti,  più  sodi,  più  ricchi  di  fibrina.  Le 
ossa  aumentano  di  solidità  e volume,  si  manifestano  viemmeglio  le  protu- 
beranze e le  depressioni  di  esse.  La  midolla  diviene  più  abbondante.  Le 
lamine  ossee  delle  faccie  superiore  ed  inferiore  del  corpo  delle  vertebre 
si  saldano  verso  il  quinto  anno,  epoca  in  cui  i corpi  e le  apofisi  trasverse 
delle  vertebre  pelviche  superiori  si  uniscono  egualmente  insieme  : le 
vertebre  coccigee  si  saldano  verso  la  fine  dell’età  adulta,  e più  di  frequente 
nell’uomo  di  quello  che  nella  donna.  Le  teste  ed  i tubercoli  delle  costole 
si  riuniscono  compiutamente  coi  corpi  e colle  epifisi,  tanto  della  cresta 
iliaca  che  della  estremità  sternale  della  clavicola,  si  saldano.  I seni  fron- 
tali assumono  maggior  ampiezza.  La  linea  gialla  dei  denti  incisivi  si  allarga 
sempre  più,  la  sostanza  ossea  denudata  si  logora  e la  corona  diviene  più 
corta,  sicché  verso  la  età  di  trentanni  i denti  sono  all’ incirca  tanto 
logorati  come  lo  erano  quei  di  latte  al  momento  della  loro  caduta. 

8.°  Il  cervello  non  costituisce  più  ora  che  un  trentacinquesimo  od 
un  quarantesimo  della  massa  totale  del  corpo.  Anche  la  sensibilità  cessò 
dal  predominare.  Formasi  sabbia  nell’ interno  della  glandola  pineale,  e 
quella  che  era  alla  sua  superficie  assume  color  più  giallo. 

§■  56 1.  La  vita  inorale  porta,  a quest’epoca,  il  carattere  del  vigore. 

1 Il  sonno  e più  leggero  e più  breve,  perchè  la  economia  si  ristaura 
con  maggior  prontezza. 

2.0  Siccome  1’  attività  si  dispiega  eoo  maggior  energia  all’  esterno 
(§•  559,  3.°)  i sensi  e gli  organi  del  movimento  giungono  ai  punto  culmi- 
nante delle  loro  funzioni.  I sensi  comprendono  meglio  i rapporti,  il  colpo 
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d’  occhio  ed  il  tatto  musicale  riescono  vieppiù  sviluppati,  il  criterio  è più 
giusto  ed  il  gusto  maggiormente  formato.  Il  portamento  della  persona 
assunse  maggior  dirittezza  e calma,  e la  forza  muscolare  divenne  capace 
di  tollerare  i massimi  sforzi,  nel  tempo  stesso  che  la  destrezza,  alla  quale 
si  connette  l’abilità,  nelle  arti  meccaniche  e nelle  belle  arti,  sviluppossi  al 
massimo  grado. 

3.°  Le  facoltà  intellettuali  progrediscono  del  continuo.  I sensi  e la 
ragione  presentano  un  antagonismo  visibilissimo  che  fa  comparire  F indi- 
viduo nei  suoi  rapporti  colla  specie  di  maniera  che  la  coscienza  di  sè 
stesso  giunge  alla  perfetta  evidenza,  e F uomo  acquista  un  vero  potere  di 
dirigersi,  giusta  le  sue  proprie  impulsioni. 

4-°  Allora  adunque  incomincia  realmente  la  parte  seria  della  vita } 
la  lotta  delle  forze  che  caratterizzava  la  giovinezza  trovasi  esaurita  dal- 
Fequilibrio  stabilito  tra  la  ragione  e le  facoltà  inferiori  • F individuo  co- 
nosce i limiti  necessari  di  tutto  ciò  che  è finito,  e dirigendo  il  suo  egoismo 
verso  uno  scopo  ideale,  impara  a conoscere  le  regole  della  prudenza, 
come  F anima  rivolge  la  sua  energia  intiera  verso  la  realtà  (§.  55g,  7.0), 
l’ intelligenza  e la  riflessione  si  sviluppano  e raffrenano  la  immaginazione  • 
la  tendenza  per  tutto  ciò  che  porta  un’  impronta  di  utilità  e di  armonia, 
diviene  predominante. 

5. °  Stabilitosi  l’equilibrio  fra  la  spontaneità  e la  ricettività  (§.  55>9,  2.0), 
il  giudizio  che  assunse  maggior  perspicacia,  riconduce  il  sentimento  nei 
suoi  veri  limiti.  La  circospezione  e l’abitudine  di  pesare  le  circostanze  pro- 
curano delF  impero  sopra  sè  stesso,  insegnano  a tacere,  ad  usare  riserba- 
tezza  e scemano  la  imparzialità. 

6. °  L’ accrescimento  della  perseveranza  (§.  55y,  6.°)  si  manifesta 
mediante  maggiore  assiduità  nell’  esaminare,  nel  pensare,  nel  giudicare, 
mediante  uno  sviluppo  ulteriore  della  intuizione  e della  facoltà  di  meditare, 
la  fermezza  del  carattere  e l’attitudine  a perseguitare  invariabilmente  uno 
scopo  propostosi,  mediante  la  poca  energia  e durata  delle  passioni,  il  gusto 
della  stabilità,  dell’  ordine,  della  legittimità. 

y.°  Se  finalmente  portiamo  i nostri  sguardi  sopra  i caratteri  esterni, 
vediamo  che  il  distintivo  della  bellezza  spettante  alla  età  media  della  vita, 
consiste  nella  unione  della  forza  colla  calma,  nella  dignità.  Giunone,  per 
prendere  qui  un’esempio  dalle  opere  degli  artisti  greci,  forma  la  immagine 
della  grazia  femminina  circondata  da  un’  aureola  di  dignità  • essa  non 
esprime  già  il  desiderio,  ma  la  soddisfazione  • il  sentimento  di  sè  stessa  è 
la  fiducia  in  sè  stessa  diedero  uno  slancio  più  ardito  al  carattere  della 
donna.  Giove  ed  Ercole,  all’incontro,  ne  mostrano  di  nuovo  l’antagonismo 
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delle  diverse  direzioni  della  vita  dell’  uomo.  In  Giove  si  riflette  1’  impero 
deli’  ideale,  la  potenza  della  volontà  interna  che  comanda  da  padrone  ed 
esercita  un’  azione  irresistibile.  In  Ercole,  il  riposo  traluce  con  ripugnan- 
za:, non  è già  esso  un  padrone  tranquillo,  sotto  il  cui  impero  ideale  tutto 
pieghi  volontariamente,  ma  un  dominatore,  il  quale  non  conquistò  la  som- 
missione che  a forza  di  lotte  penose  e di  sforzi  giganteschi. 

Mentre  la  donna  perde  la  freschezza  della  gioventù,  mentre  scemano 
in  essa  la  finezza  della  pelle,  la  delicatezza  del  colorito  e la  vivacità  della 
turgescenza,  P accrescimento  della  massa  le  conserva  P avvenenza  delle 
forme  esterne  • la  vivente  espressione  di  una  vita  soddisfatta  nella  sua  vo- 
cazione, crea  per  essa  un  nuovo  genere  di  bellezza,  e quantunque  più  tardi 
i suoi  organi  perdano  altresì  della  loro  flessibilità,  pure  essa  conserva  certa 
grazia  in  tutti  i suoi  movimenti. 

CAPITOLO  li. 

Della  vita  relativamente  alla  specie. 

§.  562.  E la  generazione  una  funzione  destinata  alla  età  media  della 
vita-,  laonde  dobbiamo  qui  esaminarla  nei  suoi  rapporti  collo  stesso  essere 
procreatore,  vale  dire  sotto  P aspetto  subbiettivo,  nella  guisa  stessa  che 
precedentemente  ne  considerammo  il  lato  obbiettivo,  o là  maniera  con 
cui  essa  si  manifesta  mediante  il  suo  prodotto. 

i.°  La  generazione,  nel  suo  significato  generale,  è una  serie  di  ope- 
razioni organiche  e di  azioni  volontarie,  mediante  cui  la  specie  si  mantiene 
esternamente  e sviluppasi  internamente,  nel  tempo  stesso  che  il  medesimo 
individuo  giunge  al  pieno  ed  intiero  godimento  di  quanto  costituisce  la 
sua  essenza.  Il  suo  principio  è la  formazione  di  un  germe  atto  a vivere,  il 
quale,  una  volta  destato  dalla  fecondazione,  attraversa  successivamente  le 
fasi  della  seminagione,  della  covatura,  del  parto  e dello  schiudimento.  A 
questi  atti,  ai  quali,  nell’uomo,  la  volontà  prende  parte  soltanto  fin  a certo 
punto  ed  in  modo  indiretto,  molti  dei  quali  eziandio  avvengono  senza  che 
la  sua  coscienza  ne  sia  informata,  si  riferiscono,  la  protezione,  lo  scalda- 
mento, la  nutrizione  e tutte  le  cure  volute  dal  neonato^  le  quali  sono 
altrettante  azioni  volontarie,  essenzialmente  e necessariamente  connesse 
colla  generazione,  dappoiché,  senza  di  esse,  l’essere  procreato  non  tarde- 
rebbe a perire  e fallirebbe  lo  scopo  dei  primi  atti.  Siffatte  cure,  alle  quali 
P essere  procreatore  è sollecitato  dal  suo  proprio  cuore,  sviluppa  la  vita 
morale  dell’  esser©  procreato,  e stabiliscono  infallibilmente  tra  loro  un 
Burdach , Voi.  V. 
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legame  morale,  il  quale  sviluppa  la  facoltà  dell’  anima,  e che  più  tardi  si 
rafforza  mediante  la  istruzione,  di  cui  la  educazione  e l’esempio  sommini- 
strano le  basi.  Ma  se  è empiricamente  dimostrato  chela  educazione,  cioè 
la  serie  intiera  delle  azioni  adempite  con  coscienza  aventi  per  iscopo  di 
assicurare  la  esistenza  e di  provocare  lo  sviluppo,  si  nel  fisico  come  nel 
morale,  dell’  essere  procreato,  debba  necessariamente  succedere  alla  ge- 
nerazione e condurla  al  suo  scopo,  la  idea  che  dobbiamo  farci  di  tale  fun- 
zione guida  egualmente  allo  stesso  resultato  ; giacché  se  essa  consiste  nel 
conservare  la  specie  mediante  la  formazione  di  nuovi  individui,  deve  pure 
comunicare  ai  suoi  prodotti  tutti  i caratteri  che  appartengono  essenzial- 
mente alla  specie-  ma  la  specie  è una  cosa  vivente  e che  progredisce  per 
fsviluppo  morale  -,  è dunque  conseguenza  èssenziale  e compimento  neces- 
sario della  generazione,  che  il  nuovo  individuo  si  appropri  mediante  la 
educazione  la  coltura  del  secolo  in  cui  vive,  all’  oggetto  di  mantenere  la 
specie  al  grado  di  sviluppo  cui  essa  raggiunse,  e poter  concorrere  al  suo 
cammino  incessantemente  progressivo. 

2.°  Ma  lo  stesso  indmduo  non  diviene  compiuto  che  nel  momento 
in  cui  si  stabilisce  una  relazione  tra  esso  e la  specie.  Non  possedè  esso 
realmente  1’  attitudine  a procreare  se  non  in  quanto  presenti  compiu- 
tamente i caratteri  della  sua  specie,  ed  in  conseguenza  sia  giunto  al 
punto  culminante  della  vita  -,  però,  penetrandolo  dello  spirito  della  specie 
e connettendolo  al  gran  tutto,  mediante  più  intimi  legami,  la  procreazione 
gli  fa  valicare  i limiti  della  individualità,  nella  guisa  stessa  cbe  riunendo  i 
sessi  ed  avvicinando  le  età,  essa  gli  permette  di  offrire  una  rappresenta- 
zione più  pura  della  umanità.  Così  nella  vita  vegetabile,  la  quale  non  si 
solleva  al  di  là  della  plasticità,  la  generazione  è di  tutti  i fenomeni  il  più 
visibile,  giacché  essa  accresce  la  diversità  e la  simetria  delle  forme  e dei 
colori,  la  delicatezza  dei  tessuti  e l’abbondanza  delle  emanazioni  odorose; 
essa  svolge  una  ricettività  più  viva  pel  mondo  esterno,  mette  in  azione 
una  irritabilità  prossima  a quella  cbe  caratterizza  la  natura  animale,  e fa 
nascere  certa  simpatia  cogli  animali,  sicché  dal  modo  di  propagazione 
traggonsi  i caratteri  distintivi  delle  classi  e delle  famiglie  vegetabili.  La 
generazione  non  esercita  una  influenza  cotanto  marcata  sopra  gli  animali, 
pel  motivo  che  qui  l’ individualità  riesce  più  sensibile,  sicché  nella  confor- 
mazione del  sistema  della  sensibilità  si  cercano  i principali  caratteri  delle 
classificazioni,  ma  non  è però  meno  evidente  che  la  procreazione  esalta 
la  vita  animale. 
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ARTICOLO  I. 

Rapporti  della  facoltà  procreatrice . 


I.  RAPPORTO  COLLA  VITA  PLASTICA. 

§.  563.  I differenti  organi  genitali  sono  strettamente  uniti  insieme, 
sotto  1’  aspetto  delle  loro  azioni  vitali.  Tale  intima  connessione  si  scorge 
particolarmente  nelle  ovaie,  negli  ovidutti  (§.  291,  II,  365,  i.°,  2.0),  nella 
matrice  (§•  291,  I,  III,  365,  l\.°)  e nella  vagina  (§.  291,  IV  ),  giacché  le 
osservazioni  di  Plouquet  (1)  dimostrano  che  le  pseudomorfosi  nelle  ovaie 
sono  frequenti  nelle  donne  libertine.  Si  manifesta  essa  egualmente  fra  le 
mammelle  e la  matrice  (§.  365,  5.°,  52 1,  I).  Accade  essa  o tra  i due  testi- 
coli, di  cui  la  perdita  di  uno  strascina  seco,  secondo  Percy  (2),  lo  sviluppo 
più  considerabile  dell’  altro,  o tra  siffatti  organi  e la  sfera  esterna  degli 
organi  genitali,  poiché  questi  sono  ridotti  a proporzioni  più  esigue  nei 
castrati.  Tutti  i fenomeni  delle  generazioni  che  abbiamo  passati  in  rivista 
fin  qui  attestano  che  le  diverse  circostanze  di  tale  funzione  si  connettono 
le  une  colle  altre  mediante  strettissimi  legami,  ma  dimostrano  pure  che 
essa  stessa  influenza  la  vita  generale  sotto  molti  rapporti. 

I.  La  nutrizione  e la  generazione  sono  direzioni  opposte  della  vita. 

i.°  Però  evvi  simpatia  fra  esse.  La  nutrizione  abbondante  e la 
buona  digestione  costituiscono  altrettante  circostanze  favorevoli  alla  pro- 
creazione, giacché  la  formazione  della  individualità  è la  condizione  ne- 
cessaria di  ogni  formazione  diretta  negli  interessi  della  specie  (§. 245,1.°). 
La  mancanza  di  nutrizione  incomincia  col  sospendere  la  secrezione  dello 
sperma  ed  estinguerei  desiderii*,  poi  i testicoli  finiscono  coll’avvizzirsi(3). 
La  fecondità  dipende  pure  dalla  nutrizione  (§.  267,  7 ),  giacché  essa 
diviene  maggiore,  quando  il  nutrimento  abbonda,  o negli  animali  che 
trovano  facilmente  da  nutrirsi,  quelli,  ad  esempio,  che  abitano  il  mare. 

La  formazione  del  grasso  è di  frequente  l’ intermedio  tra  la  nutri- 
zione e la  procreazione.  Infatti,  essa  dipende  dall’oltrepassare  la  nutri- 
zione i bisogni  dell’  individuo,  e la  sostanza  posta  così  in  serbo  viene 


(1)  Re  il.  Ardi  w,  t.  VII ',  p.  257. 

(2)  Diz.  delle  scienze  medie.,  t.  XXXIV,  p.  129. 

fi)  Rathke,  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierweelt , t.  I,  p, 
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adoprata  più  tardi  alla  generazione,  di  maniera  che  un  osservatore  super- 
ficiale trovasi  condotto  a considerare  il  dimagramento  che  sopraggiunge 
in  seguito  come  la  causa  dell’istinto  procreatore.  Spesso  gli  organi  geni- 
tali posano  sopra  corpi  adiposi  particolari,  da  cui  sembrano  trarre  nutri- 
mento ^ ecco  quanto  scorgesi  negli  aracnidi,  negli  scorpioni,  verbigrazia, 
e nei  crostacei,  specialmente  negli  oniscus  e nelle  scolopendre,  in  cui 
alcuni  vasi  recansi  dal  corpo  adiposo  ai  testicoli.  In  certi  mammiferi, 
come  i porci  d’ India,  alcune  masse  di  grasso  pendono  dai  testicoli  e 
dalle  ovaje.  La  nutrizione  prende  in  ispeci alita  tale  andamento  per 
posare  le  basi  della  generazione,  quando  le  due  funzioni  sono  ripartite 
ad  epoche  differenti  • allora  il  grasso  sparisce  quando  gli  organi  genitali 
si  sviluppano  o che  la  facoltà  procreatrice  si  sveglia.  Così  osservasi  nel- 
l’embrione delle  razze  e degli  squali,  un  corpo  adiposo,  nel  sito  del  quale 
si  sviluppano  quindi  gli  organi  genitali  ( §.  3qo,  8.°  ).  I corpi  di  Wolff 
sembrano  eziandio  non  avere  altra  destinazione.  Negli  animali,  la  cui  vita 
soffre  una  interruzione,  durante  la  quale  essi  non  prendono  nutrimento, 
producesi  del  grasso  che  serve  allo  sviluppo  degli  organi  genitali.  I! 
corpo  adiposo  si  sviluppa,  negli  insetti,  durante  lo  stato  di  larva,  e spa- 
risce durante  lo  stato  crisalidario,  allorquando  gli  organi  genitali  si  for- 
mano, insieme  colla  semenza  e con  le  uova  ( §.  38o,  q.°  ).  Nei  Latraci,  il 
corpo  adiposo  non  comparisce  che  dopo  la  formazione  del  resto  del 
corpo,  e quando  esso  assunse  certo  sviluppo,  scorgesi  nascere  sulla  sua 
superficie  testicoli  ed  ovaie  ( §.  /j5i,  io.0),  che  producono  sperma  ed 
uova  durante  il  sonno  ibernale,  nel  tempo  stesso  che  il  corpo  adiposo 
scema  di  volume  (i).  Nei  mammiferi  ibernanti,  il  grasso,  che  erasi  accu- 
mulato massime  nell’epiploon,  sparisce  durante  il  torpore  per  cedere  il 
posto  a seme  ed  uova,  sicché  questi  animali  divengono  magri  quando 
entrano  in  calore. 

Dal  suo  lato,  la  generazione  influisce  altresì  sopra  la  nutrizione. 
L’esercizio  di  questa  funzione,  quando  sia  moderato  ed  in  rapporto  colle 
forze  dell’  individuo,  aguzza  l’appetito  e favorisce  la  nutrizione.  II  grasso 
incomincia  a formarsi  con  maggior  abbondanza  nelle  giovani  che  diven- 
gono nubili.  Certe  donne  s’  impinguano  durante  la  gravidanza  e l’allatta- 
mento. La  nutrizione  costituisce  la  prima  delle  funzioni  che  si  risentano 
della  soppressione  dei  mestrui.  La  natura  può  altresì  dispiegare  la  stessa 
ricchezza  nell’  una  e nell’  altra  direzione  } giacché  vedesi  talvolta  la 


(i)  Rathke , loc.  cit.,  t.  /.  p.  3- 12. 


corpulenza  accompagnarsi  da  grande  attitudine  a generare  nell’uomo,  e 
da  vivi  desiderii  nella  donna. 

2. °  Ma  ordinariamente  evvi  antagonismo,  in  ispecialità  allorquando 
una  di  queste  due  direzioni  oltrepassa  la  misura  normale.  La  pianta  ne 
somministra  già  un’  immagine  della  differente  direzione  che  segue  la  vita, 
secondo  che  predomina  in  essa  la  individualità  o la  specie^  nelle  pianure, 
di  mezzo  ad  un  suolo  umido  e grasso,  essa  getta  uno  stelo  più  alto,  e 
fornisce  più  rami,  foglie  e bulbi,  ma  fiori  meno  numerosi  e più  piccoli 
o sterili*  mentre  che  sotto  la  influenza  di  luce  più  viva  e di  maggiore 
asciuttezza,  in  particolàre  sopra  le  alte  montagne,  il  suo  fusto  risulta  più 
basso  e più  debole,  ma  fornito  di  fiori  più  grandi  e più  fecondi.  Le 
donne  che  hanno  poca  forza  vitale  per  la  procreazione,  immagriscono 
durante  la  gravidanza  e l’allattamento,  ed  incappano  nella  etisia  allor- 
quando le  gravidanze  succedono  in  esse  con  prontezza:,  e siccome  gli 
animali  dimagratisi  nell’epoca  in  cui  entrano  in  calore,  così  pure  gli 
eccessi  e l’onanismo  apportano  dapprima  il  dimagramento,  indi  più  tardi 
la  mancanza  di  appetito,  i dolori  di  stomaco  ed  ogni  sorta  di  disordini 
delle  facoltà  digestive.  La  soppressione  della  generazione  favoreggia  la 
nutrizione  • gli  uomini,  nei  quali  si  estingue  la  facoltà  procreatrice  in 
conseguenza  di  vita  licenziosa,  tardano  poco  ad  ingrassarsi.  Puossi  dire 
lo  stesso  degli  animali  che  comportano  la  castrazione,  delle  vacche  erma- 
frodite (i)  e degli  animali  selvatici,  le  cui  parti  genitali  furono  lese  acci- 
dentalmente, non  che  dei  pesci,  le  cui  ovaie  divennero  atrofiche.  Il 
troppo  grasso  impedisce  la  generazione,  come  Io  insegnano  i fatti  som- 
ministrati dai  nostri  animali  domestici  • questa  circostanza,  fa  eziandio 
perdere  alle  galline  l’attitudine  a covare,  e le  uova  partorite  da  oche 
grasse  non  sono  d’ordinario  suscettibili  di  schiudimento  (2). 

II.  La  procreazione  sta  in  intimo  rapporto  colla  tendenza  dall’in- 
terno all’esterno,  coll’arterialità,  colla  energia  della  vita  del  sangue  e della 
plasticità  in  generale. 

3. °  In  molti  animali  senza  vertebre  ( entozoarii,  vermi,  insetti,  cro- 
stacei ),  i testicoli  sono  collocati  sotto  del  cuore,  e secondo  G.  Müller  (3), 
le  ovaie  sono  eziandio  prolungamenti  del  vaso  dorsale,  sicché  questi 
organi  sono  in  certa  guisa  gli  unici,  nei  quali  si  rinvengono  arterie  che 
risultano  estinte  in  tutti  gli  altri.  Stanno  essi  situati,  presso  gli  uccelli, 

(1)  Hu  nter,  Observations  on  certain  parts  of  thè  animai  oeconomy , p. 

(2)  Beckstein , Naturgeschichte  Deutschlands , t.  IV , p.  8G8, 

(3)  Noe.  A et.  Natur.  Curios t.  XII,  p.  5^6. 
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sotto  l’aorta,  ed  in  qualche  pesce  presso  il  seno  celluloso  che  spelta  alla 
vena  cava  (i).  Nel  momento  in  cui  si  desta  la  facoltà  procreatrice,  il 
cuore  diviene  più  potente  e la  circolazione  maggiormente  energica  ^ la 
forza  di  quest’ultima  aumenta  allorquando  si  fa  sentire  il  desiderio  di 
procreare,  ed  essa  diviene  tumultuosa  al  massimo  grado  durante  l’atto 
della  copula  * le  persone  dedite  all’onanismo  vanno  sottoposte  alle  pal- 
pitazioni di  cuore  ed  alle  sincopi. 

4-°  La  respirazione  è una  tendenza  del  sangue  a recarsi  all1 2  esterno 
per  entrare  in  conflitto  coll’atmosfera.  Siffatta  tendenza  ingrandisce  la 
sfera  vitale  dell’organismo,  e lo  pone  in  più  intima  relazione  con  l’uni- 
verso intero.  Se  risulti  da  ciò  che,  considerata  sotto  il  suo  aspetto  più 
generale,  la  respirazione  ha  una  specie  di  affinità  colla  funzione  genitale, 
incontriamo  eziandio  più  di  un  punto  in  cui  le  due  funzioni  coincidono 
insieme.  Così  l’aria  assume  certa  parte  nella  generazione  primordiale 
( §.  i4,  q.°-ii.°),  alla  fecondazione  ed  alla  incubazione.  Attestano  la 
connessione  intima  esistente  tra  le  due  funzioni,  il  terminare  degli  ovi- 
dotti  e dei  condotti  deferenti  negli  orificii  respiratori!  ( §.  128,  2.0),  o 
nell’  interno  delle  cavità  che  servono  alla  respirazione  ( §.  124,  i.°).  la 
incubazione  nelle  branchie  (§§.  338,  3.°  * 807.  4 °)o  L numerose  trachee 
che  recatisi  ai  testicoli  ed  alle  ovaie  degl’insetti,  la  parte  più  attiva  che 
l’anima  prende  nell’atto  procreatore,  allorquando  gli  organi  respiratorii 
hanno  molta  capacità  ( §§.  203.  i.°:  36c),  5.°),  la  propagazione  dei  mo- 
vimenti respiratorii  ai  testicoli  in  molti  animali  vertebrali  e nell’uomo. 
La  respirazione  trovasi  accelerata  ed  oppressa,  allorquando  si  fa  sentire 
il  desiderio  della  copula  ( §.  247,  5.°  ),  c durante  l’atto  stesso  i polmoni 
eseguiscono  i movimenti  più  violenti  (§  s83,  2.0  ).  Le  gravidanze  troppo 
frequenti  o l’allattamento  prolungato  di  soverchio,  fanno  incappare  le 
donne  nella  tisi  polmonare,  se  non  siano  di  robusta  complessione.  L’abuso 
dei  piaceri  amorosi  provoca  di  frequente  la  formazione  di  tubercoli  nei 
polmoni,  ed  il  maggior  numero  di  quelli  che  si  danno  all1  onanismo  sono 
attaccati  dall’asma.  Certi  dolori  di  petto  e la  tosse  coincidono  frequente- 
mente colla  soppressione  dei  mestrui,  e,  secondo  Greve  (2).  le  vacche  e le 
scinde  sono  spesso  colte  dalla  tisi,  quando  s5  impedisce  ad  esse  di  accop- 
piarsi. Infine, l’azione  simpatica  degli  organi  genitali  su  quelli  della  genera- 
zione si  annuncia  eziandio  mediante  la  efficacia  delle  fomentazioni  fredde 
sopra  le  parti  genitali  per  arrestare  le  emottisi,  e mediante  la  frequenta 

(1)  Bathkt ?,  Bemerkungen  ueben  den  inrern  Bar  des  Pricke , p.  /g). 

(2)  Deutsches  Archiv.,  t.  ì'1.  p.  5a. 
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dei  dolori  nella  trachea-arteria  e nella  laringe  presso  le  persone  minac- 
ciate da  blennorragia  sifilitica.  Per  altra  parte,  non  risalta  meno  evidente 
la  influenza  degli  organi  respiratorii  sopra  quelli  della  generazione  ^ gli 
organi  genitali  d’ordinario  non  si  sviluppano  negli  individui  molestati 
dalla  cianopatia  • giusta  le  osservazioni  di  Nasse  (i),  quest’ultima  affe- 
zione ritarda  eziandio  i mestrui,  ne  diminuisce  l’abbondanza,  od  anche 
impedisce  loro  di  stabilirsi  ^ l’appiccamento  e lo  strangolamento  sono 
d’ordinario  susseguiti  dalla  erezione  e dalla  ejaculazione,  che  avvengono 
eziandio  talvolta  dopo  la  morte  • colle  esulcerazioni  della  laringe  si 
aggiungono  qualche  volta  l’addoloramento  e l’atrofia  dei  testicoli,  acci- 
denti che  aumentano  secondo  che  la  malattia  primitiva  progredisce  (2)  • 
la  tisi  rende  spesso  coloro  che  ammorba  inclinatissimi  alla  lascivia  -,  os- 
servò Greve  altresì  che  gli  animali  infetti  di  tubercoli  o di  altri  morbi 
polmonari,  sono  inclinatissimi  ai  piaceri  amorosi  • i cavalli  bolsi  entrano 
più  di  frequente  in  calore,  o si  danno  all’onanismo,  mentre  che  le  giu- 
mente, una  volta  piene,  non  soffrono  spesso  più  verun  sintomo  della 
malattia  per  tutto  il  tempo  della  gestazione,  od  anche  ne  sono  cosi  affatto 
liberate. 

5. °  Un  accrescimento  di  calore  che  proviene  dall’interno  all’esterno, 
favoreggia  ed  accompagna  l’atto  della  procreazione,  la  pubertà,  la  matu- 
razione delle  uova  ( §.  33o,  i.°  ),  1’  istinto  procreatore  (§§.  245,  2.0,  3°.  • 
247,  6.°),  la  incubazione  (§§.  346,  4*°?  662,  2.0)  ed  il  parto  (§.  4q5,  5.°). 

6. °  La  vita  del  sangue  viene  esaltata  dalla  facoltà  procreatrice. 
L’odore  che  esala  il  vapore  del  sangue  è più  penetrante  negli  uomini 
che  nelle  donne  e nei  bambini  • ha  desso  inoltre  un  carattere  affatto 
particolare  (3)  * non  lo  si  riscontra  nè  nei  castrati,  ftè  nei  vecchi,  nè 
negli  uomini  maltrattati  da  tabe  dorsale  e da  atrofia  dei  testicoli  • si  co- 
munica alla  carne  degli  animali  mascolini,  cui  la  sola  castrazione  può 
rendere  atta  a mangiare.  Si  attribuisce  comunemente  questo  odore 
e l’aumento  di  forza  muscolare  che  V accompagna  , all’  assorbimento 
del  seme  ; ma  questo  assorbimento  , cui  d’ altronde  non  potrebbesi 

(1)  Deutsches  Archiv , t.  II,  p.  g. 

(2)  Meckel , Abhandlungen  aus  der  menschlichen  und  vergleichenden  Ana- 
tomie, p.  x c)4* 

(3)  Confronta  Baruel,  Memoria  sopra  la  esistenza  di  un  principio  valevole 
a caratterizzare  il  sangue  dell  uomo  e (juello  delle  diverse  specie  di  animali . 
( Annali  d Igiene , 1. 1,  p.  267,  t.  Il,  p.  217)  • — IV edekind.  Mezzo  di  distinguere 
il  sangue  umano  dal  sangue  degli  animali.  (La  stessa  raccolta , t.  XI,  p.  2o5  j. 
*—  F.  V.  Raspail,  Nuovo  sistema  di  chimica  organica.  Parigi , 1 838,  t.  Ili,  p.  209 
e seguenti). 
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negare,  non  può  essere  riguardato  come  la  vera  causa  del  fenomeno. 
Trova,  al  contrario,  che  la  funzione  procreatrice  perfeziona  la  formazione 
del  sangue  in  generale,  il  fatto  che  l’interrompi  mento  della  mestruazione, 
la  sua  non  comparsa,  la  mancanza  di  soddisfazione  dell5  istinto  genitale 
e l'onanismo,  inducono  la  clorosi,  stato  in  cui  il  sangue  ha  color  pallido 
e succido,  il  grumo  si  mostra  friabile,  la  fibrina  rassomiglia  all’albumina, 
ed  i sali  esistono  in  minor  quantità,  del  pari  che  eziandio  il  ferro.  All  or- 
quando  l’attività  degli  organi  genitali  si  desta  e segue  un  corso  regolare, 
in  ispecialità  sotto  la  influenza  del  matrimonio,  il  sangue  acquista  la  sua 
costituzione  normale.  Osservò  Haller  (i),  che  negli  animali  assoggettati 
tardi  alla  castrazione,  la  carne  ha  odore  non  meno  ripugnante  che  in 
quelli  i quali  non  comportarono  la  castrazione.  La  formazione  del  sangue 
adunque  sembra  acquistare  collo  svegliamento  della  facoltà  procreatrice, 
certa  direzione  particolare,  la  quale  può  in  seguito  mantenersi,  anche 
dopo  cessata  la  secrezione  dello  sperma. 

n.°  Nella  guisa  stessa  che  cresce  la  forza  vitale  durante  la  frega 
( §.  247  ),  e che  negli  animali  mascolini  è dessa  esaurita  dopo  la  soddi- 
sfazione del  bisogno  ( §.  28Ò,  2.0  ),  così  pure  il  ridestamento  della  facoltà 
procreatrice  esercita  una  influenza  marcatissima  sul  complesso  della  pla- 
sticità. Allorquando  si  tondano  gii  animali  di  buona’  ora,  per  esempio,  i 
porci  a tre  settimaue,  l’operazione,  a dir  vero,  adduce  minori  pericoli 
per  la  vita,  di  quando  la  si  eseguisce  all’avvicinarsi  della  pubertà,  ma  gli 
animali  diventano  più  deboli  e più  alti  di  gambe.  La  influenzaa  sopra 
l’attività  plastica  si  manifesta,  fra  gli  altri,  colle  generazioni  dell’  istinto 
propagatore,  stante  che  quando  non  evvi  procreazione,  sebbene  la  facoltà 
procreatrice  sia  eccitata,  scorgonsi  sopraggiungere  pseudomorfosi.  Per 
tal  modo  i polipi  e gli  scirri  della  matrice  sono  comuni  nelle  prostitute  (*)  • 
nelle  donne  dedite  all’onanismo,  il  dito  colpevole  copresi  spesso  di  ver- 
ruche, e di  frequente  pure  si  manifestano  formazioni  anormali  nelle  ovaie  • 
la  pederastia  genera  fichi  all’ano,  e le  vacche  che  hanno  commercio  coi 
buoi  sono  colte  di  frequente  da  verrucche  alle  parti  genitali. 

Un  coito  moderato  procura  eziandio  più  vigore  all’uomo  in  quanto 
che  esso  elimina  il  superfluo  della  sostanza,  e procura  una  benefica  ecci- 
tazione all’  intero  organismo.  Però  ciò  che  dimostra  evidentemente  essere 

(1)  Elevi,  physìol. , t.  VII,  P • 546. 

(*)  Parent-Duckatelet  ( Della  prostituzione  nella  città  di  Parigi , seconda 
edizione , Parigi , 1837,  t.  I,  p.  253),  contraddice  formalmente  tale  asserzione.  Per 
suo  avviso,  se  le  prostitute  non  sono  preservate  dal  cancro  uterino,  questa  ma- 
lattia però  risulta  in  esse  assai  più  rara  di  quanto  potrebbe  farlo  credere,  a 
orino  aspetto,  il  mèstieré  da  esse  esercitato. 
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della  vita  plastica  sotto  tale  aspetto  dipendente,  il  fatto  che  ogni  esauri- 
mento, qualunque  stato  valetudinario,  fa  cessare  l’istinto  sessuale,  a meno 
che  desso  non  sia  stimolato  da  una  abitudine  contro  natura  o da  certa 
irritazione  malaticcia. 

III.  La  generazione  appartiene  alla  categoria  delle  funzioni  aventi 
per  iscopo  la  ejezione,  il  cui  carattere  consiste  nello  sviluppo  di  certo 
numero  di  sostanze,  di  forme  e di  forze  diverse,  e nella  eserzione  deli’  in- 
terno, che  viene  a prodursi  all’  esterno.  E la  formazione  di  un  essere,  il 
quale  tende  a liberarsi  dai  legami,  mediante  cui  è unito,  come  parte 
integrante,  coll’  essere  procreatore,  ed  a conquistare  altresi  la  sua  indi- 
pendenza.  Quindi  gli  organi  genitali  hanno  alcune  connessioni  coi  princi- 
pali apparecchi  di  escrezione. 

8.°  Nel  maggior  numero  degli  animali,  sono  essi  situati  al  retto  op- 
pure terminano  seco  in  una  cloaca  comune.  I clisteri  operano  sopra  questi 
organi,  del  pari  che  tutte  le  sostanze,  le  quali  esercitano  sul  retto  una 
influenza  stimolante.  La  durezza  delle  materie  fecali  determina  certo  gra- 
do di  erezione,  ed  anche  negli  uomini  affievoliti  dagli  eccessi,  una  specie 
di  ejaculazione.  Si  videro  pure  certi  casi,  nei  quali  non  effettuandosi  la 
escrezione  dello  sperma,  fluiva  per  l’intestino  certo  liquido  avente  analo- 
gia con  quest’umore.  La  matrice  si  risente  spesso  delle  malattie  del  retto, 
e viceversa. 

9.0  Gli  organi  genitali  plastici  sono,  nell’embrione,  situati  immedia- 
tamente sopra  i reni,  posizione  che  occupano  anche  per  tutta  la  vita  in 
alcuni  mammiferi,  ma  specialmente  negli  uccelli  e nei  rettili.  L’  arteria  e 
la  vena  spermatiche,  in  particolare  quelle  del  lato  sinistro,  sono  di  fre- 
quente rami  somministrati  dai  vasi  corrispondenti  dei  reni.  In  fine  il  siste- 
ma orinario  è connesso  al  sistema  genitale  mediante  l’imboccatura  comune 
dei  condotti  escretorii.  L’  urea  risulta  meno  abbondante  nei  castrati,  i 
quali  non  vanno  neppure  sottoposti  ai  calcoli  orinarii.  La  facoltà  procrea- 
trice trovasi  estinta  nel  diabete. 

10.0  Nei  molluschi,  il  fegato  costituisce  il  principal  organo  escretore^ 
si  trovano  pure  vicini  ad  esso  i testicoli  e le  ovaie  *,  i due  organi  si  con- 
fondono anzi  insieme,  od  almeno  non  sono  separati  da  limiti  distinti,  in 
alcuni  acefali.  I testicoli  e le  ovaie  degli  scorpioni  sono  nascosti  nella  so- 
stanza del  fegato.  In  molti  pesci,  essi  attengonsi  a quest’  ultimo  organo,  e 
le  vene  degli  organi  genitali  formano  una  delle  radici  della  vena  porta, 
mentre  nei  cheloniani  la  vena  spermatica  riceve  molte  vene  epatiche. 

1 1.  Allorquando  si  fa  sentire  il  bisogno  della  unione  dei  sessi,  l’attività 
della  pelle  diviene  più  considerabile  (§.  24.7,  3.°).  La  facoltà  procreatrice 
Burda  eh.  Voi.  V.  3 
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comunica  cert’  odore  speciale  alia  traspirazione.  Nei  castrati,  la  pelle 
è molle,  pallida,  liscia,  di  raro  soggetta  agli  esantemi,  e la  traspirazione 
agretta.  Le  irritazioni  portate  sulla  pelle  che  avvicina  gli  organi  genitali 
esercitano  un’  azione  stimolante  sopra  questi  ultimi.  Si  vide  un  liquido 
analogo  allo  sperma  trasudare  dalla  pelle,  quando  siffatto  umore  non  po- 
teva seguire  il  suo  corso  ordinario. 

IV.  Gli  organi  della  generazione  hanno,  inoltre,  alcune  relazioni  con 
le  parti  del  corpo  che,  più  di  altre,  portano  in  sè  il  carattere  di  escrezioni 
organizzate. 

12. °  Gli  ossi  tramandano  odore  di  sperma  allorquando  si  limano  o 
si  segano  • la  loro  formazione  cessa  dacché  principia  la  secrezione  dello 
sperma.  I corni  si  connettono  specialmente  colla  facoltà  procreatrice  ma- 
scolina (§.  1 83,  7.0  8.°). 

13. °  Le  forme  ed  i colori  speciali  delle  penne,  nei  maschi  degli 
uccelli  (§.  1 83,  3.°  4-°)  non  si  sviluppano  che  verso  fepoca  della  maturità 
sessuale,  e si  manifestano  poco  a poco  durante  la  muta.  Riguardo  alla 
specie  umana  la  quantità  e l’arricciatura  dei  peli  che  ombreggiano  i pubi, 
sono  quasi  sempre,  nei  due  sessi,  in  ragione  diretta  della  energia  della  fa- 
coltà procreatrice.  La  barba  non  si  sviluppa  nei  castrati  • negli  uomini,  i 
quali  non  comportarono  l’operazione  che  al  momento  della  pubertà,  essa 
rimane  poco  folta  e cade  per  tempissimo,  mentre  in  quelli  che  godono 
della  potenza  virile,  è dessa  impiantata  con  molta  solidità,  e non  cade  che 
rarissimamente,  anche  nella  età  più  inoltrata.  Alcuni  peli  crescono  sul 
labbro  superiore  e sul  mento  delle  donne  sterili,  anche  di  quelle  prive  dì 
relazioni  cogli  uomini,  ed  i cui  mestrui  scemano,  come  le  giovani  vedove. 
Si  pretese  che  l’abitudine  di  radersi  stimolasse  gli  organi  genitali.  La  forza 
della  barba  sta  in  ragione  diretta  della  facoltà  procreatrice  ed  eziandio 
in  parte  della  potenza  muscolare.  Narrasi  di  un  consigliere  dell’imperatore 
Massimiliano  II,  nomato  Rauher,  la  cui  barba  era  lunga  sette  piedi,  che 
ebbe  da  sua  moglie  otto  copie  di  gemelli,  e che  in  una  lotta  con  un  rivale, 
celebre  pel  suo  vigore,  esso  giunse  a rinserrarlo  in  un  sacco.  Quindi  l’uomo 
annette  certa  importanza  alla  propria  barba.  Gli  Orientali  la  stimavano 
già  molto  in  addietro,  nè  la  stimano  meno  oggidì  • presso  di  loro,  la  si 
bacia  in  segno  di  venerazione  e si  giura  per  essa-,  i peli  che  se  ne  staccano 
vengono  seppelliti,  anzi  portati  nei  cimiteri  * la  si  taglia  in  segno  di  affli- 
zione, nè  si  permette  agli  schiavi  di  portarla.  Gli  antichi  abitanti  del  nord 
portavano  lunghe  barbe  *,  i Germani  davano  la  propria  come  garanzia  di 
un  debito,  o qual  pegno  di  fedeltà,  oppure  la  si  annetteva  al  sigillo  degli 
atti  pubblici  : ned  era  essa  meno  pregiata  presso  le  nazioni  schiave,  e la 
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più  pericolosa  fra  le  innovazioni  di  Pietro  il  Grande  fu  quella  di  costrin- 
gere i suoi  soldati  a radersi.  Le  differenti  idee  dai  popoli  annesse  alla  bel- 
lezza ed  alla  dignità  fecero  variare  le  forme  della  barba  * gli  Israeliti  la 
portavano  soltanto  al  mento  ed  al  labbro  inferiore  ove  non  era  loro  per- 
messo raccorciarla  • gli  Egizi  ne  serbavano  unicamente  una  ciocca  al 
mento.  In  Grecia  ed  a Roma  la  si  profumava  ed  arricciava,  nè  la  si  ta- 
gliava che  tardissimo,  ed  ove  per  ultimo  si  si  radava  tra  il  vigesimo  ed  il 
quadragesimo  anno  della  vita,  del  pari  che  presso  gli  Orientali,  gli  eleganti 
radavansi  fin  all’  epoca  del  loro  matrimonio,  i sacerdoti  ed  i soldati  ser- 
bavano la  propria  barba  qual  simbolo  di  dignità  e di  forza  ^ la  si  lasciava 
eziandio  crescere  nell’afflizione.  Durante  il  medio  evo,  i popoli  dell’Europa 
la  tagliarono  in  vari  modi  • in  punta,  a mustacchi,  in  bazzette,  e via  dicen- 
do* fu  dessa  portata  tanto  dritta  come  arricciata,  e dopo  la  moda  dei 
menti  nudi  che  regnò  nel  secolo  decimottavo,  quella  dei  mustacchi  fu 
ricondotta  dal  ridestamento  dello  spirito  guerresco.  I popoli,  all’opposto, 
che  hanno  poca  barba,  la  considerano  quale  deformità  • tale  è il  caso  dei 
Tongusi,  delle  altre  popolazioni  mongoliche,  e del  maggior  numero  degli 
Americani , i quali  accostumano  svellersela  accuratamente.  Secondo 
Idearne  (i),  non  si  trova  fra  i selvaggi  della  baia  di  Hudson  che  pochi  uo- 
mini, i quali  abbiano  la  barba  • questa  inoltre  cresce  tardissimo,  e rimane 
poco  abbondante,  quantunque  molto  rigida  * non  nascono  peli  sotto  le 
ascelle,  ed  i pubi  eziandio  pochi  ne  presentano.  Solo  i Chipiuani  ed  i 
Yabipais  nel  nord  dell’  America,  i Patagoni  ed  i Guarnesi  dell’  America 
del  sud,  hanno  più  folta  la  barba  (2). 

V.  Fu  ammesso  certo  rapporto  fra  le  glandole  vascolari  e la  gene- 
razione, ma  piuttosto  per  ipotesi  che  per  dimostrazione. 

1 4 ° L’ arteria  spermatica  nasce  talvolta  dalla  capsulare  o sommi- 
nistra rami  alla  capsula  surrenale.  Per  solito  altresì  un  ramo  dell’  arteria 
capsulare  accompagna  il  cordone  spermatico  fin  all’anello  inguinale.  Negli 
uccelli,  le  capsule  soprarenali  stanno  applicate  contro  le  ovaie  ed  i testi- 
coli e spesso  unite  in  maniera  intima  con  le  capsule  soprarenali.  In  alcuni 
rosicchiatiti,  hanno  un  volume  proporzionale  considerabilissimo,  essendo 
gli  stessi  organi  genitali  sviluppatissimi.  Gli  animali  che  dopo  quelli  le 
possedono  più  grosse,  sono  le  scimie,  di  cui  si  conosce  la  lubricità.  Esse 
hanno  pure  grande  volume  nell’uomo,  la  cui  facoltà  genitale  non  è legata 
a verun’ epoca  determinala  dell’anno.  Sembrano  inoltre  tumefarsi  durante 


(1)  Rase  in  der  Hudsonbai , p.  2<>3. 

(2)  Humboldt , Reise  in  die  A equinoctialgegenden.,  t.  TI  p.  200. 
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la  frega  • accade  loro  talvolta  di  degenerare  dopo  la  sifilide,  il  rammolli- 
mento e le  malattie  dei  testicoli  ■ mancano  talvolta  nei  mostri  privati  di 
organi  genitali.  Meckel  (i)  rese  cosi  probabile  una  relazione  fra  esse  e 
questi  ultimi,  ma  non  possiamo  formarci  una  idea  chiara  della  maniera 
colla  quale  esse  contribuirebbero  alfa  generazione,  e siamo  in  dubbio  di 
sapere  se  tale  correlazione  non  procedesse  unicamente  dalla  vicinanza  delle 
parti  o dalla  comunanza  dei  vasi. 

15. °  La  t iroide  assume  maggior  sviluppo  nelle  donne  maritale,  di 
quello  che  abbia  nelle  vergini.  Le  accade  spesso,  nella  gravidanza  o dopo 
il  parto,  di  produrre  quella  specie  di  tumore  indicato  col  nome  di  gozzo, 
e si  osserva  spesso  grande  lascivia  nelle  persone  colte  da  tale  deformità  } 
tuttavia  questo  fenomeno  potrebbe  benissimo  riferirsi  alle  connessioni  della 
generazione  colla  respirazione. 

16. °  Siccome  il  timo  sparisce  poco  prima  la  manifestazione  della  pu- 
bertà, ed  acquista  grandissimo  sviluppo  durante  il  sonno  invernale  di 
alcuni  animali,  forse  potrebbonsi  paragonare  i suoi  rapporti  colf apparato 
genitale  a quelli  del  corpo  adiposo  con  questi  stessi  organi,  se  non  sem- 
brasse più  naturale  attribuire  i fenomeni  in  discorso  alla  influenza  della 
respirazione. 

i n.°  Schulz,  infine,  pretende  aver  osservato  la  impotenza  dopo  la 
estirpazione  della  milza,  Iucche  non  si  accorda  colle  osservazioni  raccolte 
da  altri  ; neppur  si  comprende  qual  genere  di  connessione  possa  esistere 
tra  i due  fenomeni. 


IL  E APPORTI  COLLA  VITA  ANIMALE. 

§.  564-  Tn  quanto  ai  rapporti  cogli  organi  esterni  delV  anima. 
i.°  Gli  organi  genitali  interni  ricevono  dal  nervo  gran  simpatico  rami 
piuttosto  numerosi  che  forti,  i quali  hanno  frequenti  connessioni  cogli 
altri  plessi  di  tal  nervo  • ma  le  parti  genitali  esterne  ricevono  rami  dai 
nervi  rachidici  inferiori.  I testicoli  non  sono  molto  sensibili,  però  qualun- 
que compressione  esercitata  sopra  di  essi  determina  un  dolore  profondo 
insopportabile  • che  anzi  ove  sia  gravissima,  può  cagionare  la  morte  subi- 
tanea, come  si  sa  per  alcuni  esempii  di  prostitute,  che  fecero  così  perire 
alcuni  uomini.  La  tensione  delle  funzioni  sensibili  durante  i desiderii  ve- 
nerei e Paccoppiamento,  il  bisogno  del  sonno,  od  almeno  del  riposo  degli 
organi  sensoriali  e dei  muscoli,  dopo  Patto  venereo,  P esaltamento  della 


(')  Jb  handlungen  ans  der  mensohlichen  Anatomie,  p.  i/ji-i85. 
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sensibilità,  la  debolezza  del  sistema  nervoso,  l’ isteria  e la  ipocondria,  che 
tengono  dietro  agli  eccessi  ed  all’  onanismo,  attestano  che  la  generazione 
esercita  sulla  vita  nervosa,  certa  influenza,  la  quale  non  è già  materiale  né 
proviene  dalla  sottrazione  di  liquido.  Narra  Fournier  (i)  che  un  giovane 
comportò  le  ordinarie  conseguenze  di  questa  funesta  pratica,  quantunque 
avesse  l’abitudine  di  comprimere  la  parte  più  posteriore  dell’uretra  nel 
momento  della  eiaculazione,  ed  opporsi  così  alla  uscita  dello  sperma,  sic- 
ché non  ne  scappava  una  sola  goccia  durante  la  contrazione  spasmodica  dei 
muscoli  del  perineo,  e 1’  urina  evacuata  immediatemente  dopo  non  ne 
presentava  veruna  traccia 

Negli  animali  inferiori,  gli  organi  genitali  possedono  una  grande  irri- 
tabilità, e,  dopo  la  morte,  serbano  la  loro  vitalità  più  alla  lunga  di  qualun- 
que altra  parte  ; ecco  quanto  accade  nelle  aplisie,  secondo  Bobadsch. 
Scorgonsi  pure  rane  ed  insetti  che  serbano  la  facoltà  di  accoppiarsi  e di 
fecondare,  anche  dopo  aver  avuto  la  testa  tagliata.  Questa  particolare 
vitalità  si  mostra  altresì  in  parte  presso  la  umana  specie,  nella  facoltà  che 
ha  la  matrice  di  espellere  il  prodotto  del  coucepimento  dopo  la  morte 
della  femmina  (§.  484,  2-°)- 

2 ° La  parte  dell’organo  centrale  della  sensibilità  che  mantiene  con- 
nessioni coll’apparato  genitale,  è quella  che  più  si  avvicina  a quest’ultimo. 
Il  ganglio  posteriore  del  sistema  nervoso  degli  insetti,  che  dà  nervi  agli 
organi  genitali,  si  rende  osservabile  pel  suo  volume,  e rassomiglia  all'  an- 
teriore, od  a ciò  che  dicesi  il  cervello,  per  la  sua  forma  bilobata  e solcata. 
La  parte  analoga  nell’  uomo,  o la  regione  inferiore  della  midolla  spinale 
è determinata  dallo  stato  degli  organi  genitali.  L’  uomo  le  cui  vescichette 
seminali  rigurgitano  di  sperma,  soffre  un  sentimento  più  vivo  di  sua  forza- 
gli eccessi  cagionano  la  infiammazione  cronica  e 1’  atonia  della  midolla 
spinale  - la  soppressione  dei  mestrui  apporla  talvolta  congestioni,  flem- 
rnasie  e spargimenti  di  sangue  in  quest’organo}  allorquando  la  midolla 
rachidica  è colta  dalla  tisi,  gli  organi  genitali  avvizzisconsi. 

3.  Sebbene  nelle  infiammazioni  della  matrice,  il  cervello  ordinaria- 
mente non  sia  ammorbato,  e che  la  malata  serba  in  generale  la  coscienza 
di  sé  stessa,  pure  la  soppressione  dei  mestrui  o 1’  allattamento  apportano 
spesso  la  encefalitide,  il  delirio  e l’alienazione  mentale.  L’atto  venereo  va 
sottoposto  a provocare  spandimenti  di  sangue  nel  cervello  presso  i vecchi } 
gli  eccessi  venerei  e 1’  onanismo  determinano  spesso  la  cefalalgia,  le  ver- 
tigini, le  allucinazioni  dei  sensi,  od  anche  le  degenerazioni  del  cervello, 


(>)  Diz.  deli r.  sc.  med. , t.  XXXI,  p.  i25. 
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in  particolare  la  suppurazione  e l’ induramento.  Lo  stupore  risultante 
dalla  compressione  praticata  sui  testicoli,  e mediante  cui  giungesi  a do- 
mare gli  animali  maggiormente  feroci,  quando  trattasi  di  castrarli,  annun- 
cia egualmente  una  intima  connessione  tra  questi  organi  ed  il  cervello. 
Infatti,  mentre  che  nelle  piante,  il  grado  culminante  della  vita  è concen- 
trato nel  fiore,  la  vita  animale  offre  una  scissione  per  la  cui  virtù  l’attività 
dinamica  interna  più  energica  risiede  nel  cervello  e F attività  plastica 
negli  organi  genitali.  Ma  siffatta  specie  di  doppio  fiore  è portata  dallo 
stesso  tronco,  e ricondotta  alla  unità  da  quella  dello  spirito  vitale.  Così 
nel  cervo,  la  prima  congestione  si  reca,  nella  primavera,  verso  la  testa,  per 
produrvi  le  corna,  dopo  di  che  essa  rigettasi  sopra  gli  organi  genitali. 
Dimostra  poi  perfettamente  la  influenza  esercitata  dallo  stato  materiale 
del  cervello,  l’aversi  veduto  la  lubricità  ad  essere  provocata  dall’  infossa- 
mento delle  ossa  del  cranio,  dall’  idrocefalo  o dal  rammollimento  del  cer- 
vello, e F impotenza  esserlo  dalle  ferite  della  testa  o dalla  suppurazione 
dell’  encefalo,  infine  la  imperfezione  dello  sviluppo  degli  organi  genitali,  la 
scarsità  dei  mestrui  e la  mancanza  dei  desiderii  esserlo  dalla  idropisia  cro- 
nica dei  ventricoli  (i). 

4 ° Il  cervelletto  costituisce  il  punto  col  quale  la  funzione  genitale 
mantiene  particolarmente  relazioni.  Quando  la  facoltà  procreatrice  è po- 
tente, il  cervelletto  ed  i muscoli  della  nuca  sono  sviluppatissimi.  Trovasi 
la  nuca  molto  stretta  negli  uomini  e negli  animali  che  comportarono  la 
castrazione.  Le  emissioni  sanguigne  all’  occipite  sono  più  di  qualunque 
altra  atte  a frenare  i desiderii  smoderati.  Si  vide  spesso  una  ferita  in  que- 
sta regione  della  testa  apportare  la  impotenza,  la  suppurazione  o l’atrofia 
del  cervelletto  essere  susseguila  dall’  avvizzimento  dei  testicoli,  la  infiam- 
mazione di  quest’  organo  apportare  il  priapismo.  Dimostrò  Serres,  con 
una  serie  di  osservazioni,  che  lo  spandimento  di  sangue  al  cervelletto  si 
annuncia  mediante  la  turgescenza  delle  parti  genitali,  talvolta  accompa- 
gnata da  polluzioni,  e che  dura  eziandio  dopo  la  morte.  L’onanismo  cagio- 
na specialmente  dolori  nella  nuca.  Osservasi  di  frequente  negli  uomini 
libertini,  gli  spandimenti  di  sangue,  le  suppurazioni,  gli  induramenti  e le 
pseumorfosi  nel  cervelletto.  Le  emorragie  che  avvengono  durante  F atto 
venereo  hanno  per  solito  la  loro  sede  in  quest’  organo.  La  soppressione 
della  secrezione  del  latte  si  accompagna  di  congestioni  al  cervelletto,  e le 


(i)  Burdach , Vom  Bau  und  Leben  des  Gehirns , t.  HL  p.  75. 


ETA  ADULTA 


ulceri  della  matrice  fanno  nascere  spesso  dolori  all’occipite  e spasmi  nella 
nuca  ( i ). 

5. °  I diversi  sensi  svegliano  l’appetito  venereo  (§.  246,  i.°)  e sono 
essi  stessi  più  attivi  finché  questo  dura.  Codesto  appetito  impressiona  di 
preferenza  nell’  uomo  i due  sensi  superiori  ^ dopo  la  unione  dei  sessi,  la 
luce  intensa  ed  il  rumore  violente  impressionano  in  modo  spiacevole  *,  gli 
eccessi  scemano  la  facoltà  visuale,  dilatano  la  pupilla,  appannano  lo  sguar- 
do, attorniano  1’  occhio  di  un  cerchio  azzurro,  rendono  1’  udito  duro  ed 
inducono  zuffolamento  nelle  orecchie.  Le  glandole  salivali,  come  organi 
accessorii  del  senso  del  gusto,  hanno  intimi  rapporti  colla  funzione  geni- 
tale: entrano  in  turgescenza,  del  pari  che  la  lingua  e le  labbra,  allorquando 
i desiderii  venerei  si  fanno  sentire,  e gli  animali  in  calore  salivano  abbon- 
dantemente. Le  glandole  salivali,  sono  quasi  sempre  sviluppatissime  nelle 
persone  di  complessione  voluttuosa.  La  secrezione  salivale  aumenta  tal- 
volta durante  i mestrui.  Gli  eccessi  rendono  dapprima  la  saliva  più  ab- 
bondante, ma  essa  scema  più  tardi,  allorquando  l’individuo  cade  nell’esau- 
rimento. Si  vide  una  malinconia  prodotta  da  desiderii  non  soddisfatti 
guarire  mediante  la  salivazione.  La  infiammazione  dei  testicoli  coincide 
ordinariamente  con  quella  delle  parotidi.  La  sifilide  si  getta  dagli  organi 
genitali  sulla  gola  dapprima.  Quella  specie  di  angina  che  è accompagnata 
da  trasudamento  di  sostanza  poltacea  e bianchiccia,  induce  talvolta  1’  or- 
gasmo delle  parti  genitali,  anche  prima  della  manifestazione  o dopo  la  ces- 
sazione della  facoltà  procreatrice  (2).  Finalmente  scorgesi  che  in  molti 
animali  dotati  di  verga  fessa,  lo  è eziandio  la  lingua. 

6. °  Godono  i muscoli  della  loro  maggiore  energia  durante  la  facoltà 
procreatrice.  L’  animale  in  calore  e 1’  uomo  divorato  dai  desiderii  hanno 
forza  indomabile.  La  potenza  muscolare  scema  nella  clorosi  e nella  leu- 
correa, Dopo  gli  eccessi  e 1’  onanismo,  si  osserva  altresì  certa  debolezza 
alla  quale  si  aggiungono  il  tremito  delle  membra,  le  convulsioni  e la  epi- 
lessia. I castrati  hanno  muscoli  flosci  e pallidi,  e vanno  esenti  della  gotta. 
La  carne  degli  animali  che  comportarono  la  castrazione  si  lacera  con  gran- 
de facilità. 

La  voce  esprime  il  desiderio  e lo  ridesta  altresì  (§.  247^  8.°).  La 
parola  si  riferisce  alla  specie,  come  la  generazione*  questa  tende  alla  con- 
servazione e l’  altra  allo  sviluppo  progressivo  della  specie.  Ecco  perchè 


(1)  Burdach , ibid,  p.  /j23. 

(2)  Desportes%  nella  Revista  medica , »828,  t.  Ili , p.  184. 
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la  laringe  e la  voce  si  sviluppano  ad  uno  stesso  tempo  della  facoltà  procrea- 
trice • quando  i desiderii  si  fanno  sentire,  la  voce  è velata  e talvolta  tre- 
mula- le  prostitute  P hanno  ordinariamente  rauca  (1).  Nei  castrati,  la 
laringe  è piccola  e la  glottide  stretta,  la  loro  voce  è quella  di  soprano  ^ 
quella  dei  capponi  è più  chiara. 

§.  565.  Tra  le  funzioni  della  vita  plastica,  non  ve  ne  ha  veruna  nella 
quale  si  scorga  una  relazione  cotanto  intima  tra  la  idea  e la  esecuzione  • 
pensare  e generare  si  confondono  insieme  nella  idea  di  creare.  Nel  pen- 
siero, la  idea  esce  dalla  materia,  nella  procreazione  essa  vi  si  immerge- 
l’una  e l’altra  sono  dirette  verso  la  universalità  • lo  spirito  che  pensa  riflette 
l’universo  in  sè  stesso,  nella  procreazione,  l’organismo  forma  la  sua  specie. 
In  generale,  le  due  direzioni  della  vita  si  accordano  una  coll’  altra,  ma 
l’una  o l’altra  può  predominare  o regnare  sola  in  certi  individui  -,  la  indi- 
vidualità in  cui  la  idea  è soffocata  dalla  materia,  non  può  creare  che  ma- 
terialmente, vale  dire  procreare  } ma  qualunque  attività  spirituale  che  si 
manifesta  all’  esterno  pel  bene  del  tutto,  è una  procreazione  portata  in 
certa  guisa  ad  una  potenza  superiore  ( §.  562,  1 .°  ). 

i.°  La  parte  che  prende  1’  anima  alla  generazione  si  dimostra  in  più 
maniere.  E tale  funzione  vivificata  dalla  disposizione  all’allegrezza,  mentre 
i pensieri,  i dispiaceri,  il  timore,  lo  spavento,  la  paralizzano.  I lavori  dello 
spirito  e tutte  le  emozioni  morali  ne  stornano,  e la  lubricità  proviene  spes- 
so più  dal  vuoto  della  testa  che  dalla  ripienezza  dei  testicoli.  I mutamenti 
che  gli  organi  genitali  devono  comportare  per  essere  in  istato  di  adempiere 
le  proprie  funzioni,  risultano  indipendenti  dalla  volontà,  ma  determinati 
tuttavia  dalla  idea  della  funzione.  Così  la  immaginazione  eccita  la  erezione 
(§.  278,  4-0)}  aumenta  la  formazione  dello  sperma  (§.  246,  2.0),  esalta  l’at- 
tività plastica  delle  ovaie  (§.  4^,  7.0),  conduce  le  uova  a maturazione 
(§.  299,  5.°)  e favorisce  la  fecondazione  (§.  296,  4-°)}  essa  può  sospendere 
od  attivare  gli  sforzi  della  matrice  (§.  4$4>  1 2 3 *-°)j  sopprimere  od  accrescere 
la  secrezione  del  latte,  ed  anche  chiamare  quest’  ultimo  nelle  mammelle 
diseccate  (§.  522,  8.°  1 1 °).  Le  mammelle  di  una  donna  si  riempivano  di 
latte  ogni  qualvolta  essa  udiva  gridare  un  bambino  } un’  altra  sofferse  do- 
lori simili  a quelli  del  parto,  perchè  credeva  essere  incinta,  e che,  secondo 
il  suo  calcolo,  era  giunto  il  momento  del  parto  (2).  Narra  Pichon  un  esem- 
pio osservabilissimo  del  potere  della  immaginazione  (3)*  una  donna  di 

(1)  Parent-Duchatelet , Della  prostituzione  nella  città  di  Parigi , seconda  ediz 
Parigi.  1837,  t.  1,  p.  196. 

(2)  Treviranus , Biologia , t.  VI , p.  29. 

(3)  Archigli  generali,  t.  XVII , p.  125. 
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quarantotto  anni,  alla  quale  eransi  da  [\  anni  sospese  le  mestruazioni,  e 
la  cui  sensibilità  era  molto  esaltata,  fu  colta,  assistendo  al  parto  lungo  e 
doloroso  di  una  delle  sue  sorelle,  da  dolori  simili  a quelli  del  parto  • al- 
cune ore  dopo  avvenne  un’  emorragia  per  le  parti  genitali,  che  durò 
molti  giorni,  e tre  giorni  dopo  cessato  questo  scolo,  i seni  non  solo  si 
tumefecero,  ma  inoltre  somministrarono  una  secrezione  di  latte. 

Siffatta  participazione  dell’  anima  fa  sì  che  l’ abitudine  influisca 
altresì  più  sopra  la  generazione  che  sopra  qualunque  altra  funzione  pla- 
stica (§.  246,  4-).  L’accoppiamento  innanzi  che  l’accrescimento  sia  giunto 
al  suo  termine,  induce  uno  sviluppo  più  considerabile  delle  parti  genitali, 
perchè  la  miglior  parte  delle  forze  della  vita  si  dirige  verso  queste  ultime, 
e quando  1’  organismo  soccombe  ad  una  formazione  smodata  di  seme, 
una  spaventevole  lascività  persevera  fin  di  mezzo  alle  angoscie  dell’agonia. 

2.0  La  influenza  immediata  della  generazione  sull’anima,  si  mani- 
festa come  tendenza  di  un  sesso  verso  1’  altro.  Dimostra  poi  fra  gli  altri 
che  siffatta  tendenza  non  dipende  dalla  materialità  degli  organi,  il  fatto 
che  il  desiderio  di  accoppiarsi  si  sviluppa  e persiste  negli  animali  che  non 
comportano  la  castrazione  se  non  in  vicinanza  della  pubertà,  nei  buoi,  ad 
esempio,  che  eviraronsi  soltanto  nel  loro  terzo  anno.  Se  la  direzione  una 
volta  presa  per  la  vita  qui  si  mantiene,  lo  stato  degli  organi  genitali  chia- 
ma ordinariamente  le  idee  che  vi  si  riferiscono,  e dirige  f anima  verso  la 
funzione.  Pare  dapprima  che  sia  la  sensualità  sola  che  sollecita  1’  anima 
in  siffatta  tendenza,  ma  l’ istinto  seminatore  e covatore  delle  uova  non  è 
men  forte  negli  animali,  di  quello  lo  sia  1’  altro  di  governare  e nutrire  la 
prole,  e nella  specie  umana  quello  di  allevare  i bambini,  d’  onde  avviene 
che  l’istinto  propagatore  non  si  riferisce  nè  al  piacere  dei  sensi,  ned  alle 
circostanze  puramente  materiali,  ma  dipende  da  causa  più  profonda,  ed 
ha  una  destinazione  od  un  significato  più  generale. 

3.°  La  facoltà  procreatrice  ed  il  suo  esercizio  conforme  alla  natura 
accrescono  la  tensione  dello  spirito.  All’epoca  dello  sviluppo  della  pubertà, 
scorgesi  manifestarsi  in  generale  siffatta  esaltazione,  di  cui  non  esiste  ve- 
runa traccia  nei  castrati.  Allorquando  gli  eccessi  affievolirono  il  potere 
di  procreare,  scorgesi  nell’  individuo  una  infingardaggine,  un’  inattitudine 
al  lavoro,  una  spensieratezza  per  tutto  ciò  che  non  ha  rapporto  diretto 
colla  sensualità,  la  impotenza  totale  di  fissare  la  propria  attenzione,  la 
impossibilità  di  darsi  a qualunque  seria  occupazione,  indi  la  diminuzione 
della  memoria,  l’ indebolimento  dello  spirito  e per  ultimo  la  vera  imbe- 
cillità. Però  la  molla  dello  spirito  non  costituisce  già  il  resultato  della 
facoltà  procreatrice*,  ambedue  sono  fiori  dello  stesso  tronco,  cui  il  rapporto 
Burdach , Voi.  V » 4 
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di  polarità  tra  loro  esistente  costringe  svilupparsi  simultaneamente  e pre- 
starsi mutuo  appoggio,  quando  lo  sviluppo  segue  il  corso  prescritto  dalla 
natura.  Può  dunque  altresì,  per  ciò  stesso,  esservi  antagonismo  Ira  loro  • 
ogni  qualvolta  la  potenza  di  procreare  giunse  a perfetta  maturità,  la  non 
soddisfazione  del  bisogno  che  fa  nascere  può  cagionare  la  tardità  dello 
spirito,  1’  imbroglio  ne!  pensiero,  la  noia,  l’avversione,  ma  la  eiaculazione 
od  i catameni  ristabiliscono  1’  equilibrio-,  lo  sviluppo  troppo  grande  delle 
parti  genitali  può  opprimere  le  facoltà  dell’  anima,  e si  hanno  esempli 
d’idiotismo  vinto  colla  recisione  di  una  clitoride  divenuta  troppo  volu- 
minosa. Medesimamente  il  non  esercizio  della  generazione  materiale  può, 
in  circostanze  favorevoli,  dare  maggiore  impulso  alla  vitalità  spirituale  ^ 
così  gli  individui  privi  di  sesso  negli  insetti,  hanno  ad  un  tempo  maggiore 
attività  ed  un  istinto  più  sviluppato,  ed  i muli  sono  superiori  tanto  all’asino 
che  al  cavallo,  per  riguardo  alla  perfezione  dei  sensi  ed  alla  sicurezza  del— 

T istinto  ( i). 

4-°  Questa  funzione  si  comporta  nella  stessa  maniera  riguardo  al 
carattere.  La  facoltà  procreatrice  rende  il  sentimento  più  vivo  e la  vo- 
lontà più  energica  ^ la  coscienza  di  essere  in  possessione  di  tale  facoltà 
dà  certa  sicurezza,  dispone  alla  gaiezza,  inspira  coraggio.  Il  libertino  e spe- 
cialmente 1’  uomo  dedito  all’  onanismo  sono  indifferenti,  tristi,  melanco- 
nici, deboli  di  volontà,  ed  annoiati  della  vita.  Gli  eunuchi,  giusta  il  quadro 
che  ne  fece  Mojon,  si  mostrano  timidi  e vili,  pusillanimi  specialmente 
all’avvicinarsi  della  morte.  Osserva  Percy  che  gli  uomini,  i quali  perdettero 
i testicoli  in  conseguenza  di  qualche  malattia,  incappano  nella  malinconia 
e nella  noia  della  vita.  Notò  Richeraml  che  coloro,  i quali  comportarono 
1’  amputazione  della  verga,  sono  invasi  da  certa  malinconia  che  li  dispone 
eminentemente  alle  febbri  di  cattivo  carattere  e li  conduce  spesso  alla 
morte,  mentre  che  gli  uomini,  a cui  tagliossi  un  membro,  sopportano  alle- 
gramente siffatta  mutilazione  (2).  Così  pure  la  castrazione  rende  gli  ani- 
mali umili,  pazienti  e senza  coraggio,  gli  spoglia  della  propria  volontà,  e 
li  rende  atti  a servire  come  bestie  da  soma  o da  tiro. 

5.°  La  facoltà  procreatrice  lenente  allo  slancio  che  la  vita  prende 
al  di  là  dei  limiti  della  individualità,  nel  tempo  stesso  di  essa  e per  effetto 
del  rapporto  di  polarità  che  essa  fa  nascere,  si  sviluppano  le  direzioni 
universali  della  vita  (6.°-8.°)  che  danno  all’ egoismo  la  massima  sua  signi- 
ficazione, in  quanto  che  esse  conducono  od  all’  indeterminato  presentimento 

(1)  Humboldt , Reise  in  die  Aequinoctialgegenden , t,  III , p.  27^. 

(2)  Diz.  delle  sc.  med.  , t.  XL,  p.  jq3. 
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od  alla  nozione  chiara  e netta  che  la  vera  individualità  posa  uel  tutto.  La 
soddisfazione  troppo  precoce  dell’istinto  sessuale  ammortizza  il  germe  di 
queste  tendenze  universali. 

6.°  Colla  pubertà  si  sviluppa  la  immaginazione  che  è pure  una  forza 
creatrice  • 1’  amore  ha  per  compagna  la  poesia  il  genio  va  d’  ordinario 
associato  al  profondissimo  sentimento  dei  rapporti  che  uniscono  i sessi 
uno  all’  altro:,  mentre  non  si  conosce  veruna  produzione  intellettuale  por- 
tante P impronta  della  originalità  che  sia  emanata  da  un  eunuco. 

fj.°  La  generazione  conduce  immediatamente  alla  sociabilità  (§.  249), 
dappoiché  P individuo  non  può  bastare  a sé  stesso  ed  è costretto  chiedere 
soddisfazione  ad  altri.  Però  tale  funzione,  colla  educazione  che  strascina 
dietro  di  essa,  ha  già  per  sé  grande  importanza  riguardo  allo  sviluppo 
della  specie,  dappoiché  suppone  necessariamente  la  vita  di  famiglia,  ed  è 
il  prototipo  di  ogni  sociabilità,  dappoiché  essa  sola  permette  alla  essenza 
umana  di  dispiegarsi  compiutamente  coll’  amore  dei  bambini,  nei  quali  i 
genitori  scorgono  i prodotti  tanto  della  loro  propria  individualità  come 
della  forza  creatrice  della  natura,  il  cerchio  dei  sentimenti  e degli  sforzi 
s’  ingrandisce.  Ma  allorquando  la  forza  morale  sviluppossi  fin  certo  punto, 
P individuo  inetto  a procreare  può  trovar  soddisfazione  nelle  cure  che 
prodiga  a fanciulli  estranei  * si  assicura  infatti  che  P amore  degli  eunuchi 
pei  bambini  fa  sì  che  gli  Orientali  loro  affidino  di  preferenza  la  educazione 
di  questi  piccoli  esseri,  come  i neutri,  fra  gli  insetti,  s’incaricano  delle  cure 
relative  alla  progenitura. 

8.°  Se  la  nutrizione  è il  principio  egoista,  isolante,  la  generazione 
forma  il  principio  sociale  irniente.  La  natura  non  può  condurre  alla  in- 
tuizione immediata  e pura  della  legge  che  prescrive  di  vincere  l’egoismo, 
ma  essa  sa  menare  P individuo  a questa  legge  razionale  connettendo  il 
maggiore  di  tutti  i piaceri  all’  atto  generatore  ed  imprimendo  una  forza 
potente  all’  istinto  della  procreazione.  Senza  averne  la  coscienza,  senza 
che  la  sua  volontà  vi  pigli  la  minima  parte,  ed  avendo  le  sembianze  di 
agire  in  piena  libertà,  P essere  spinto  dal  bisogno  di  riprodursi  ubbidisce 
alla  legge  della  ragione,  cerca  il  suo  piacere  ed  opera  frattanto  pel  tutto* 
si  rivolge  esso  verso  un  individuo,  ma  tale  individuo  non  è che  il  rappre- 
sentante della  specie  ed  il  mezzo  con  cui  esso  giunge  a riunirsi  con  que- 
st’ ultima  * esso  vive  nella  carne,  e frattanto  cede  allo  impero  della  mo- 
ralità. Dacché  destasi  nel  cuore  P amore,  P anima  si  penetra  del  vero 
carattere  della  umanità  • si  diventa  più  docili,  più  sociabili,  più  benefici, 
più  sensibili  • si  sentono  più  vivamente  i legami  cbe  attaccano  la  indivi- 
dualità, al  genere  umano  tutto  intiero.  L’  uomo  effeminato,  all’opposto, 
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porla  il  carattere  della  sua  nullità,  è un  essere  vano,  frivolo,  che  cerca 
piacere  soltanto  a sè  stesso,  e che  rimane  straniero  allo  interesse  dei  suoi 
simili.  L’  eunuco  risulta  egoista,  invidioso,  furbo,  crudele,  venale,  astuto 
ed  intrigante.  L’  onanismo  costituisce  un  delitto  contro  la  specie,  cui  na- 
tura punisce  isolando  colui  che  se  ne  rese  colpevole,  rendendolo  timido, 
diffidente,  misantropo,  sicché  esso  vedesi  come  di  mezzo  ad  un  deserto 
e cade  nella  disperazione.  Ma  la  pederastia  ed  il  vizio  corrispondente 
nella  donna,  ha  per  ordinario  ottetto  d’  inspirare  avversione  per  1’  al- 
tro sesso. 

q.°  Le  sensazioni  che  la  facoltà  procreatrice  determina,  nel  corso 
naturale  dello  sviluppo,  s’ innalzano  per  ultimo  fin  al  sentimento  dell’essere 
supremo  e che  abbraccia  tutto  (§§.248}  260,  i.°;  268,  i.°)^  la  religione 
sentimentale,  così  destata,  diviene  poscia,  maturando,  un  sentimento  reli- 
gioso che  mette  solide  radici  nella  ragione,  e si  sviluppa  in  carattere  mo- 
rale il  sentimento  di  generale  benevoglienza.  Per  tal  guisa  la  natura  segue 
una  progressione  semplicissima,  facendo  nascere  prima,  dal  suolo  della 
sensualità,  sentimenti  ed  astratte  previsioni,  indi  innalzandosi,  per  la  sola 
impulsione  della  spontaneità,  alla  coscienza  chiara  e netta  dell’  infinito. 
Ecco  perchè  le  anomalie  riguardo  a tutto  ciò  che  concerne  la  generazio- 
ne, sono  una  delle  cause  più  potenti  del  misticismo,  e l’ entusiasmo 
religioso  che  si  manifesta  allora,  costituisce  un  fenomeno  della  natura 
quanto  ogni  altra  malattia.  Gli  astuti  fondatori  di  simili  sette  sono  tanto 
abili  a fare  della  intuizione  dei  misteri  un’  estasi  voluttuosa,  come  a sce- 
gliere i loro  proseliti  fra  gli  nomini  esauriti  dal  libertinaggio  e dall’  ona- 
nismo, tra  le  donne,  i cui  sensi  non  trovarono  di  soddisfarsi,  le  giovane 
di  fervida  immaginazione  che  entrano  nella  età  della  nubilezza,  quelle,  alla 
cui  sorte  ninno  volle  associarsi,  le  giovani  vedove  divorate  dal  fuoco  del 
desiderio,  e le  civette,  le  cui  attrattive  appassite  fanno  fuggire  gli  amori. 

io.0  L’ istinto  sessuale,  dacché  entra  in  azione,  s’impossessa  del- 
V anima  intiera,  fissa  tutti  i sensi  sopra  un  solo  oggetto,  rispinge  il  sonno, 
fa  tacere  tutti  gli  altri  bisogni,  ed  allontana  qualunque  idea.  Qualora  vi  si 
abbandonisi  senza  misura,  perdesi  presto  ogni  elasticità.  Gli  eccessi  avviz- 
ziscono dapprima  soltanto  i rami  più  eccelsi,  struggono  quanto  evvi  di  de- 
licato nelle  facoltà  morali,  estinguono  il  sentimento  dell’  ideale,  e para- 
lizzano il  libero  esercizio  della  ragione  *,  poi  attaccano  Io  stesso  tronco, 
snaturano  il  carattere,  tolgono  al  pensiero  la  sua  energia,  la  sua  pertinacia, 
ed  affievoliscono  la  volontà  -,  infine  rosicano  fin  la  radice,  sì  annientando 
la  memoria  ed  il  giudizio,  ciò  che  produce  la  imbecillità,  come  distruggen- 
do la  unità,  capovolgendo  1?  anima,  generando  la  noja  di  sè  stesso  e della 
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vita  e precipitando  nella  clemenza  (i).  Ma  la  mancanza  di  soddisfazione 
può,  del  pari  che  1’  abuso  dei  piaceri,  determinare  l’  alienazione  mentale, 
la  cjuale,  effettivamente,  non  è rara  all’  epoca  della  pubertà,  durante  la 
gravidanza,  il  puerperio,  e nel  momento,  in  cui  cessa  la  facoltà  procrea- 
trice, mentre  che  gli  eunuchi  ne  vanno  esenti.  Tale  fenomeno  proviene 
precisamente  dal  rappresentare  la  generazione  la  direzione  ideale  ed 
universale  della  vita.  Però  la  idealità  e la  demenza  hanno  di  comune  insie- 
me di  consistere  entrambe  nell’  abolizione  della  individualità  } nella  prima 
l’anima  giunge  alla  libertà,  per  ciò  che  essa  si  confonde  intieramente  colla 
idea,  e nella  seconda  viene  incatenata  dai  legami  delia  singolarità  ^ colà  essa 
ascende  in  pieno  verso  la  propria  origine  e s’ impadronisce  del  suo  scopo, 
mentre  qui  perdesi  nel  suolo  terrestre  dell’  animalità,  che  non  era  desti- 
nato a condurla  che  fin  alla  fenomenalizzazione. 

La  potenza  dell’istinto  genitale  si  palesa  eziandio  nelle  sue  aberra- 
zioni, cui  la  storia  naturale  dell’uomo  non  deve  passare  sotto  silenzio. 
La  mancanza  di  soddisfazione  conduce  gli  animali  all’onanismo.  I cervi  in 
frega  che  non  rinvengono  femmine,  si  confricano  contro  gli  alberi,  per 
determinare  la  uscita  dello  sperma  (2).  Gli  stalloni  e gli  asini  battonsi  il 
ventre  col  proprio  membro  genitale  finché  ne  avvenga  la  ejaculazione, 
e le  giumente  si  confricano  contro  tutti  gli  oggetti  che  possono  incontrare, 
spruzzando  spesso  allora  un  muco  bianco  e viscoso  (3).  Si  videro  cam- 
melli ed  elefanti  darsi  all’onanismo  (4).  Osservò  Blumenbach  tale  feno- 
meno sopra  i cani  (5),  ed  in  un  orso,  il  quale,  avendo  perduto  la  femmina, 
vide  un’  altra  coppia  unirsi  non  lungi  da  esso.  È codesto  vizio  comunis- 
simo specialmente  nelle  scimie.  Talvolta  i fanciulli  patiscono  molto  prima 
della  pubertà,  perfin  nell’età  di  due  anni,  sotto  la  influenza  dei  vermi 
specialmente  annidati  nel  retto,  o delle  scrofole  e della  predisposizione 
alla  encefalitide,  un  prurito  alle  parti  genitali  che  !i  determina  a solleti- 
carsi, abitudine,  la  quale  d’altronde  pemensi  facilmente  a far  loro  per- 
dere -,  più  tardi,  di  dieci  in  dodici  anni  in  ^specialità,  si  danno  all’ona- 
nismo, o per  effetto  del  cattivo  esempio,  o perchè  la  scoperta  da  essi 
fatta  delle  relazioni  fra  i sessi  stimolano  la  irritabilità  dei  loro  organi 


(1)  Esc/uirol , Delle  malattie  mentali.  Parigi,  i838,  t,  II,  p.  219. 

(2)  JSeujahrsgesclienk  fuer  Jagdliebhaber , 179b  P- 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  VI,  p.  53. 

(4)  Diz.  delle  sc.  med.  , t.  VI,  p.  377. 

(5)  Kleine  Schriften,  p 20. 
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genitali.  Negli  adulti,  l’onanismo  si  riscontra  principalmente  tra  gli  uo- 
mini effeminati  e gli  imbecilli,  in  particolare  i cretini  (i).  E desso  comune 
nel  mezzodì  dell’Asia  ed  in  Africa,  massime  Ira  le  donne  imprigionate 
negli  arem  mi.  Lo  era  egualmente  in  Grecia,  dove  gli  nomini  vi  erano 
strascinati  dallo  spregio  in  che  avevano  le  donne,  ed  ove  d’altronde, 
per  detto  di  Galeno,  consideravasi  lo  sperma  come  cosa  nocevole,  di  cui 
era  necessario  liberare  il  corpo.  Lo  stato  delle  persone  dedite  all’ona- 
nismo è una  specie  d’ intorpedimento,  in  cui  l’anima  si  perde.  Scorgonsi 
già  i bambini  di  due  anni,  quando  giuocano  colle  loro  parti  genitali, 
cadere  in  una  specie  di  semi-sonno  e di  sogno.  Gli  organi  si  sviluppano 
allora  precocemente,  ma  si  mostrano  flosci,  avvizziti  ed  inetti  alla  generazio- 
ne. Una  volta  che  l’onanismo  degenerò  in  abitudine,  diviene  insormontabile 
ed  annienta  qualunque  impero  della  volontà  • dopo  un  profondo  penti- 
mento, lo  sventurato  ricade  nel  solito  suo  peccato*  se  vi  si  dedica  du- 
rante il  sonno,  e se  gli  si  legano  le  mani  dietro  il  dorso,  esso  va  ovunque 
fregandosi  contro  le  tavole  e le  seggiole.  Narra  Chopart  la  storia  di  un 
uomo,  il  quale,  divenutigli  insufficienti  tutti  i mezzi  ordinarli  a provocare 
la  ejaculazione,  immaginò  d’  introdursi  nell’  uretra  una  bacchetta  • ma 
presto  siffatto  canale  divenne  insensibile,  nè  gli  rimase  piò  altro  rifugio 
che  di  adoperare  un  coltello,  la  cui  lama  divise  poco  a poco  tutta  la 
verga  in  due  metà  laterali.  Altri  se  ne  videro  praticare  la  manustupra- 
zione  fino  all’ora  stessa  della  morte  (a). 

Gli  animali  ci  presentano  qualche  esempio  d’ individui  serventisi  di 
altro  individuo  del  proprio  sesso  onde  soddisfare  alla  loro  lubricità  • se 
ne  rinvengono  tra  le  vacche,  le  piccione  e le  pavonezze.  Si  trova  la 
pederastia  fra  le  nazioni  maggiormente  rozze,  come  in  certi  selvatici  del 
nord  americano  (3)  e nei  popoli  civilissimi,  in  conseguenza  della  sazietà, 
allorquando  riesce  troppo  facile  procurarsi  le  voluttà  ordinarie,  ned 
hanno  verun  pregio  i favori  delle  femmine  •,  quindi  si  effettua  essa  fra  i 
poligami  dell’Asia,  ed  è molto  sparsa  in  Malacca  (4).  Legnò  dessa  in  tutti 
gli  stati  dell’antica  Grecia  dalla  loro  fondazione  fino  alla  loro  decadenza, 
e vi  era  praticata  senza  mistero,  anche  dai  personaggi  più  ragguardevoli. 
Licurgo  e Solone  avevano  regolato  i rapporti  fra  i due  amanti,  e la  legge 
non  proibiva  che  la  polluzione  dei  giovani  procurata  dai  loro  più  prossimi 


(1)  Esquirol , Delle  malattìe  mentali , Parigi,  x 838,  t.  II,  p.  353  e seguenti. 

(2)  D iz.  delle  sc.  med. , t.  XXXI,  p.  102. 

(3)  Virey,  St.  nat.  del  genere  umano , t.  I,  p, 

(4)  Zimermann , Taschenbuch  der  Reisen , t.  XJ,  p.  87. 
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parenti.  Lo  spregio  per  le  donne,  P orgoglio  degli  uomini,  la  predile- 
zione per  la  bellezza  mascolina,  inspirata  dall’educazione  dei  ginnasii, 
erano,  insieme  colla  eccessiva  sensualità,  la  causa  di  tanta  aberrazione  } 
vi  si  aggiungeva  inoltre,  come  elemento  ideale,  l’amore  eroico,  che  ren- 
deva due  giovani  inseparabili,  e gli  incatenava  1’  uno  all’altro  per  guisa, 
da  far  loro  rinunciare  alla  propria  individualità,  mentre  che,  nell’amicizia, 
di  cui  questo  amore  era  la  degenerazione,  ogni  parie  serba  la  propria 
indipendenza  e perseguita  il  suo  scopo.  Se,  in  tempi  burrascosi,  avvenne 
a compagni  di  armi  (Achille  e Patroclo,  Oreste  e Pilade,  Teseo  e Piritoo), 
di  contrarre  simile  intimità,  la  immaginazione  si  diiettava  di  scorgervi 
una  unione  provocatrice  a grandi  azioni,  e più  tardi  si  si  compiacque 
lavorare  al  perfezionamento  intellettuale  dei  giovani,  coi  quali  si  si  dava 
al  libertinaggio.  Si  giunse  perfino  a considerare  l’amore  delle  donne  qual 
amore  volgare  od  animale,  e quello  degli  uomini  come  un  presente  di 
Venere  Urania,  il  quale  non  cadeva  in  retaggio  che  alle  anime  nobili,  e 
diveniva  la  sorgente  di  ogni  virtù,  di  maniera  che  Solone  avevaio  proibito 
agli  schiavi  (i).  Le  donne  greche  determinate,  a quanto  pare,  dai  gusti 
contro  natura  degli  uomini,  prendevansi  pure  le  une  per  le  altre  di  ami- 
cizia mistica,  che  le  strascinava  all’onanismo  reciproco  ed  al  genere  di 
libertinaggio  prediletto  massime  dalle  Lesbiche,  allorquando  titillazioni 
precoci  avevano  fatto  acquistare  un  considerabile  volume  alla  clitoride. 

Infine,  sebbene  accada  talvolta  ad  animali  isolati  di  accoppiarsi  con 
individui  di  specie  diversa  dalla  propria,  per  esempio,  dei  pavoni  con  le 
anitre  (2),  pure  non  puossi  paragonare  siffatta  anomalia  alla  brutalità 
della  sodomia,  che  proviene  di  frequente  dall’oziosaggine,  dalla  solitudine, 
dall’  inezia  della  vita  pastorale,  e che  si  rinviene  in  alcuni  selvatici  del 
nord  americano.  Si  scoperse  pure  che  certe  donne  facevansi  accarezzare 
da  cagnuoletti,  locchè  apportava  ad  esse  ulceri  di  cattivo  carattere,  e 
che  esse  spingevano  la  depravazione  fino  a far  eseguire  a questi  animali 
il  proprio  ufficio  di  maschio  in  tutta  la  sua  estensione. 


(1)  Meiners , Philosophische  Schriften , t.  I,  p.  61,  90. 

(2)  Diz.  delle  se.  med. , t.  FI,  p.  3^6. 
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ARTICOLO  II. 

Deila  maturità  procreatrice. 

§•  566.  Terminando  siffatte  considerazioni  sulla  facoltà  procreatrice, 
la  influenza  che  essa  esercita  ed  i disordini  di  cui  è suscettibile,  per  ritor- 
nare alla  storia  della  vita,  abbiamo  a determinare  l’epoca,  alla  quale  tale 
facoltà  si  manifesta,  e possiamo  posare  in  tesi  generale,  che  essendo  il 
punto  culminante  dello  sviluppo  (§.  2ZJ7,  i.°),  essa  comparisce  tanto  più 
presto  quanto  più  semplice  è il  corso  della  vita,  meno  visibile  la  indivi- 
dualità, più  semplice  la  organizzazione,  più  piccolo  il  corpo,  più  povera 
in  generale  la  vita. 

1. °  Nelle  piante  maggiormente  inferiori,  in  particolare  i funghi, 
appena  manifestossi  la  vita  organica,  che  essa  si  disseminò  subito  me- 
diante la  generazione.  Nei  vegetali  più  perfetti  questa  accade  più  tardi, 
in  capo  ad  alcuni  mesi  nelle  piante  annue,  di  molti  anni  nelle  vivaci.  Gli 
alberi  di  alto  fusto  e di  legno  compatto,  come  le  quercie  ed  i faggi,  fra 

1 dicotiledoni,  non  raggiungono  che  in  capo  a venti  in  ventiquattro  anni 
e più,  l’epoca  in  cui  essi  portano  frutti.  Una  fioritura  precoce  sembra 
essere  talvolta  l’effetto  della  sterilità*,  così  Roelreuter  (i)  osservò  che 
gl’ibridi  sterili,  di  cui  i parenti  non  davano  fiori  che  il  secondo  anno, 
fioriscono  fino  dal  primo. 

2. °  Se  gli  infusorii  ed  i polipi  si  propagano  poco  tempo  dopo  la 
loro  comparsa  ( §.  260,  2.0  ),  questo  fenomeno  è una  conseguenza  della 
semplicità  e della  imperfezione  della  loro  organizzazione.  Bisogna  accusar, 
invece,  la  infingardaggine  della  vita,  se  i mitoli  non  sono  atti  a riprodursi 
che  durante  il  corso  del  loro  terzo  anno  (2).  L’alta  sensibilità,  che  si 
esprime  col  modo  di  struttura  dei  nervi  e coll’istinto,  va  riguardata  come 
la  causa  che  fa  acquistare  tardi  al  maggior  numero  degli  insetti  la  facoltà 
procreatrice,  e che  molti  eziandio  non  la  possedono  se  non  pochi  istanti 
prima  di  morire. 

3. °  I pesci,  che  occupano  l’ultimo  ordine  della  scala  dei  vertebrati, 
si  propagano  di  buon’ora.  I rettili,  la  cui  vita  è lenta,  tardi  possedono 
siffatto  potere.  I coccodrilli,  riguardo  ai  quali  bisogna  far  entrare  in 


(1)  Forsetzungen , der  vorlaeufingen  Nachrichten , t.  11 , p.  89. 
(:>'  Pfejer,  Natursgeschichle  deutcher  Mollusken , t.  11 , p.  ì^. 


età  adulta 


33 


conto  la  statura,  non  procreano  che  all’età  di  dieci  anni  (i).  I battaci 
non  lo  fanno  pure  che  dopo  molti  anni,  dappoiché  anche  dopo  la  loro 
ultima  metamorfosi,  essi  non  hanno  per  anco  nò  testicoli,  nè  ovaie.  La 
rapidità  colla  quale  progredisce  la  vita  degli  uccelli  spiega  come  la  mag- 
gior parte  di  essi  siano  atti  alla  generazione  fino  dal  primo  anno  della 
loro  esistenza  le  galline  ed  i piccioni  domestici  possedono  tale  facoltà 
fino  dal  quinto  mese*  si  manifesta  essa  più  tardi  in  alcuni  uccelli  acqua- 
tici, a due  anni  nei  cigni,  nel  laro  o gabbiano,  nel  colimbo,  a tre  nell’a- 
nitra lanugginosa,  nel  pavone  e nel  fagiano  } i maschi  acquistano  nella 
stessa  epoca  la  piuma  ch’è  loro  particolare.  Grandi  differenze  rinven- 
gonsi  in  tal  proposito  presso  i mammiferi.  Il  porco  d’  India  entra  per  la 
prima  volta  in  calore  ai  tre  mesi,  il  coniglio  e la  lepre  ai  sei,  la  capra  a 
sette,  il  porco  ad  otto,  la  volpe  a nove,  il  cane  a dieci,  la  lontra,  il  lupo, 
il  gatto,  la  martora,  le  bestie  a corna,  la  pecora,  il  capriuolo  a due  anni, 
il  castone,  il  lama,  la  camozza,  la  vacca,  il  daino,  l’alce,  il  cavallo  e l’asino 
a tre,  l’orso  ed  il  cervo  a quattro. 

Il  maggior  numero  degli  animali  si  propagano  prima  che  si  compia 
il  loro  accrescimento  ^ ma  il  tempo  che  passa  fra  il  termine  di  quest’ul- 
timo e la  prima  frega,  paragonato  a quello  che  separa  la  prima  frega 
dalla  nascita,  è breve  nella  pecora  ( i 12),  men  breve  nella  volpe  e neL 
l’asino  ( 1 : i,5o),  di  egual  durata  nel  cervo,  più  lungo  nel  daino 
( 1 : 0,^5  ),  e più  lungo  che  ovunque  altrove  nella  specie  del  porco 
(1  : 1,1.2),  Ned  è men  soggetto  a variare  il  rapporto  colla  durata  della  vita* 
il  tempo  che  passa  dalla  nascita  fino  all’acquisto  della  facoltà  procrea- 
trice, sta  alla  intera  durata  della  vita  nella  proporzione  di  1 : 18  nei 
coniglio,  1 : 8 o 9 nel  lupo,  nella  volpe  e nel  tasso,  1 : 5 o 6 nel  cervo. 
Per  solito,  massime  nei  cavalli,  nelle  bestie  a corna,  nelle  pecore  e nelle 
capre,  il  masshio  acquista,  più  tardi  della  femmina,  l’attitudine  a ripro- 
dursi. Assicura  Faber  (2)  che  questo  caso  è pur  quello  'degli  uccelli,  nei 
quali  il  maschio  si  distingue  per  una  piuma  particolare  od  in  qualunque 
altra  maniera,  mentre  che  la  facoltà  si  manifesta  alla  stessa  epoca  in 
quelli  fra  i due  sessi,  nei  quali  domina  una  similitudine  esterna. 

4-°  In  generale,  l’uomo  acquista  la  facoltà  di  procreare  verso  l’età 
di  quindici  in  diciolto  anni.  Essa  gli  avviene  quindi  più  tardi  che  nei 
mammiferi,  non  solo  in  modo  assoluto,  ma  eziandio  avuto  riguardo  alla 
durata  di  sua  vita,  dappoiché  in  esso,  il  rapporto  fra  qnest’ultima  ed  il 

(1)  Humboldt , Reise  inedie  oEquinoctialgegenden , t.  Ili,  p.  364- 

(2)  Lieber  das  Leben  der  hochnordischen  Voegel , p.  161. 
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tempo  che  passa  tra  la  nascita  e la  pubertà,  e di  1 : 4 0 5.  La  pubertà 
si  dichiara  nelle  donne  dai  quattordici  ai  sedici  anni,  e negli  uomini  dai 
sedici  ai  diciotto.  Allorquando  la  sanità  è vigorosa,  il  fisico  ed  il  morale 
ricevettero  una  educazione  conforme  alla  naturacele  forze  ebbero  un  con- 
venevole esercizio  in  ogni  verso,  nè  l’anima  abbia  perduto  la  propria  inno- 
cenza, la  pubertà  non  comparisce  che  nell’epoca  già  fissata,  spesso  eziandio 
alquanto  più  tardi,  giacché  scorgonsi  alcune  vergini,  la  cui  mestruazione 
non  effettuasi  che  ai  diciotto  anni,  senza  che  esse  siano  fino  allora  inco- 
modate, e nelle  quali,  dopo  il  matrimonio,  l’attitudine  a procreare  si  dispiega 
perfettamente,  però  senza  che  i desiderò  acquistino  un  carattere  imperioso. 
La  pubertà  viene  ritardata  dalle  scrofole,  dal  rachitismo,  dall’atrofia,  come 
pure  dal  genere  d’ individualità  in  cui  la  vita  viene  spinta  verso  la  gene- 
razione da  troppo  lieve  impulsione,  specialmente  in  quelle  donne  che 
tengono  fino  a certo  punto  dell’uomo.  E dessa  sollecitata  dal  calore 
esterno  dal  vitto  sostanzioso  e stimolante,  dalla  inerzia  delle  facoltà 
fisiche  e morali,  dalla  vivacità  della  immaginazione,  dalla  direzione  abi- 
tuale delle  idee  verso  l’amore,  dal  predominio  della  sensualità,  e dall’a- 
zione di  quanto  può  stimolarla.  Lo  è dessa  egualmente  dall’impotenza  di 
svilupparsi,  tanto  nel  fisico  come  nel  morale,  e da  certe  predisposizioni 
della  plasticità  individuale,  di  cui  uon  potrebbesi  indicare  la  causa,  ma 
le  quali  tanno  si  che  la  mestruazione  si  manifesti  fino  dall’età  di  otto  anni 
in  certe  giovani,  sebbene  godino  del  pieno  e libero  esercizio  delle  loro 
facoltà  intellettuali,  la  loro  sanità  sia  buona  ed  abbiano  ricevuta  una 
eccellente  educazione  (1).  La  differenza  però  è considerabile  secondo  i 
paesi.  La  mestruazione  si  stabilisce  ordinariamente  a quattordici  anni 
nel  nord  della  Francia  ed  a tredici  nel  mezzodì,  a dodici  in  Italia  e nella 
Spagna,  ad  undici  nell’isola  di  Minorca  (2),  a dieci  nelle  isole  dell’Arcipe- 
lago greco,  a nove  od  anche  otto  in  Africa,  nell’Arabia,  nella  Persia, 
nelle  Indie  orientali  e nelle  isole  che  ne  dipendono.  Secondo  Marco  di 
Espine,  l’età  media  pel  cominciamento  della  mestruazione  è di  tredici 
anni  e tre  quarti  a Marsiglia,  quattordici  a Tolone,  quattordici  e tre  quarti 
a Parigi,  quindici  a Manchester  e sedici  a Gottinga  • riesce  dessa  più 
precoce  nelle  città,  massime  nelle  grandi,  che  di  mezzo  alle  campagne. 
Sembrano  contribuirvi  il  calore  del  clima,  la  maggior  disposizione  dei 
sensi  a commuoversi,  e la  più  visibile  attività  della  immaginazione  } pure 
i mestrui  compariscono  ai  dodici  anni  presso  le  Lapponesi,  ed  anche 
innanzi  di  tale  epoca  nelle  Samojedi,  nelle  Jacautesi,  nelle  Tunguse,  nelle 

(1)  Haller , Elem.  physiolog. , t.  VII , tav.  11,  p.  139. 

(2)  Virey,  Stor.  del  costumi  e del!  istinto  degli  animali , t.  /,  p.  129. 
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Coriache  , nelle  Kamtsciadali  e nelle  Ecbimoesi.  Si  potrebbe  essere 
tentati  a credere  che  vi  concorrano  la  piccolezza  della  statura,  la  ittiofagia 
ed  il  calore  delle  abitazioni,  ma  codeste  condizioni  non  sono  già  generali. 
Osservasi  la  pubertà  precoce  sotto  i tropici  del  pari  che  nel  nord-est,  in 
America  (i),  e le  Negre  allevate  nei  nostri  climi  vi  diventano  atte  a conce- 
pire sì  di  buon’  ora  come  nel  loro  paese  natio.  La  causa  maggiormente 
essenziale  di  tale  differenza  si  riferisce  dunque  a quella  delle  razze,  e 
dobbiamo  riconoscere  come  regola  generale,  che  più  il  carattere  della 
umanità  si  sviluppa  compiutamente,  e più  tardamente  altresì  avviene  la 
pubertà. 

§.  5 67.  Dacché  effettuasi  nell’uomo  la  secrezione  dello  sperma,  e si 
stabilì  la  mestruazione  nella  donna,  evvi  per  l’uno  e l’altro  sesso  la  possi- 
bilità di  riprodurre  la  specie.  Non  solo  accade  spesso  in  alcuno  dei  popoli 
di  cui  facemmo  superiormente  la  enumerazione,  ma  non  è eziandio  neppur 
raro  fra  noi  che  giovanetti  di  nove  anni  generino  figli  con  giovanette  della 
stessa  età  (2).  Ci  insegna  Willoison  che  a Stampalia  maritatisi  i fanciulli 
e si  lasciano  coabitare  insieme  ancora  prima  che  essi  abbiano  raggiunto 
Peta  della  pubertà.  Però  l’epoca  della  comparsa  della  facoltà  procreatrice 
non  è per  anco  quella  in  cui  tale  facoltà  goda  di  tutta  la  sua  maturità  (3). 

i.°  I giovani  alberi  trovansi  esposti  a perire  quando  portano  frutti 
troppo  di  buon’  ora,  e gli  animali  domestici  non  acquisterebbero  mai  nè 
la  statura,  nè  la  forza  che  dovrebbero  avere,  ove  si  permettesse  fra  i sessi 
uno  avvicinamento  troppo  precoce.  II  toro  è atto  a procreare  fino  dall’età 
di  due  anni,  ma  se  lasciansi  allora  femmine  a sua  disposizione,  esso  rimane 
piccolo,  ed  al  sesto  anno,  secondo  Thaer,  divenne  impotente.  La  pecora 
acquista  forte  costituzione  quando  le  si  permetta  di  propagarsi  soltanto 
al  terzo  anno.  I cavalli  che  accoppiatisi  fino  dall’età  dei  tre  anni,  riman- 
gono deboli  per  tutta  la  loro  vita.  Allorquando  vogl  ionsi  avere  porci  di 
bella  razza,  non  devesi  permettere  loro  la  propagazione  che  verso  la  fine 
del  secondo  anno.  Nell’uomo  l’esercizio  precoce  della  facoltà  riproduttiva 
ferma  l’accrescimento  (§.  347,  4-°)}  giacché  siccome  la  generazione  costi- 
tuisce la  espressione  dello  sviluppo  fisico  giunto  al  suo  punto  culminante, 
così  rattiene  siffatto  sviluppo  al  grado  in  cui  Io  trovò  quando  essasi  pose 
in  esercizio  • sono  necessarie  una  ricchissima  plasticità,  e potentissime 
facoltà  procreatrici,  acciocché  l’individuo  possa  continuare  tuttavia  a 

(1)  Humbold,  Reise  in  die  -dE  qui  noe  tìalgeg  enden,  t.  II,  p.  199. 

{'■*)  Mende , Handbuch  der  gerichtlichen  Medicin,  t.  IV,  p.  222. 

(3)  Frank , System  der  medicinischen  Polizei , t.  /,  p.  241-245. 
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crescere  • ma  di  frequente  pure,  scorgesi  allora  sopraggiungere  certa  de- 
bolezza permanente  ed  anche  il  marasmo.  La  influenza  morale  è ancora 
più  generale-  dopo  la  manifestazione  della  pubertà,  la  forza  vitale  deve 
irradiarsi  dagli  organi  genitali  verso  l’anima,  e destare  la  idealità  mediante 
l’antagonismo  della  polarità  che  essa  stabilisce:  ma  se  l’istinto  della  pro- 
creazione trova  da  soddisfarsi  nel  momento  stesso  in  cui  si  sveglia,  la  forza 
vitale  non  si  reca  più  che  sopra  la  sensualità,  le  facoltà  superiori  non  si 
sviluppano,  e non  iscorgesi  schiudersi  che  fiori  sterili.  L’anima  assorta 
da  sentimenti  volgari,  incapace  di  elevarsi  al  concepimento  dell’  ideale, 
indifferente  alla  verità  ed  alla  giustizia,  si  riduce  alle  magre  proporzioni  di 
uno  stretto  egoismo  e di  un  grossolano  desiderio,  di  maniera  che  essa 
non  iscorge  più  altro  scopo  nella  \ila  che  i godimenti  dei  sensi  e la  | »os- 
sessione delle  prerogative  civili.  Aggiungiamo  che  siccome  la  prima  gio- 
ventù patisce  una  insaziabile  sete  di  piaceri,  e che  dopo  aver  vinta  la 
propria  naturale  timidezza  essa  non  conosce  più  limiti,  l’istinto  sessuale, 
stimolato  pure  in  parte  dal  maggior  sviluppo  degli  organi,  acquista  un 
predominio  anormale,  avente  spesso  per  resultato  di  ottundere  e di  meno- 
mare lo  spirito. 

2°  Però  questo  stato  di  cose  riesce  eziandio  contrario  alla  natura 
in  quanto  concerne  là  specie.  Nel  momento  in  cui  essa  svegliasi,  la  facoltà 
procrealrice,  non  ha  per  anco  tutta  la  energia  che  le  è necessaria,  e lo 
prova  il  ridursi  la  fecondità  quasi  a zero.  Alcuni  alberi  fioriscono  di  buona 
ora,  ma  i loro  fiori  rimangono  infecondi.  Cosi  pure  il  primo  accoppia- 
mento dei  giovani  animali  non  adduce  spesso  verun  resultato.  I selvaggi 
della  baia  di  Hudson  si  maritano  per  tempissimo,  ma  di  raro  hanno  figli 
durante  i primi  anni  di  queste  unioni  precoci  (i).  Ch  e se  la  propagazione 
accada  in  tenera  età,  essa  non  tarda  ad  estinguersi,  ed  i godimenti  antici- 
pali distruggono  eziandio  fino  la  possibilità  di  godimento  compiuto;  spesso 
anzi  ottundono  la  sensibilità  degli  organi  genitali,  arrestano  il  loro  svilup- 
po, esauriscono  prontamente  la  facoltà  procrealrice,  e determinano  nelle 
donne  la  degenerazione  delle  ovaie  (2).  Nei  popoli  che  permettono  il  ma- 
trimonio fino  dall’età  di  anni  dieci,  la  mestruazione  cessa  verso  il  trige- 
simo anno,  e non  dura  quindi  che  vent’ anni,  vale  dire  circa  cinque  meno 
che  nel  nostro  clima.  Vi  sono  eziandio  certe  contrade,  nelle  quali  le 
donne  appassicono  ed  invecchiano  ancora  più  per  tempo,  assicurandosi 
che  in  taluna  delle  isole  Filippine,  esse  perdettero  tutte  le  attrattive  della 

(1)  Hearne , Reise  in  der  Hudsonsbai , p.  207. 

(2)  Mende,  toc.  cit . , t.  Ifr,  p.  221. 


ETÀ  ADULTA  i\rj 

giovinezza  fino  dall’età  di  diciotto  anni  (i).  Questo  precoce  avvizzimento 
sembra  essere  pure  una  delle  principali  cause  della  poligamia. 

3.°  I bambini,  i cui  genitori  sono  troppo  giovani,  ed  in  particolare 
la  madre,  non  hanno  mai  robusta  complessione.  Così  pure  le  uova  delle 
gallinelle  sono  piccole,  qualunque  siasi  il  vigore  del  gallo  che  le  fecondò. 
Si  sa  eziandio  generalmente,  che  le  capre,  le  vacche  e simili,  le  quali  ac- 
coppinosi nel  secondo  anno,  danno  piccini  deboli.  Quelle  galline  che  non 
raggiunsero  l’età  di  un  anno,  non  mostrano  perseveranza  a covare  e spesso 
abbandonano  le  uova.  La  msggior  parte  delle  giovani  donne  abortiscono. 
Per  dir  vero,  il  parto  si  effettua  quasi  sempre  in  modo  felicissimo  innanzi 
il  termine  dell’accrescimento,  pel  motivo  che  l’ossificazione  oppone  allora 
minori  ostacoli  ^ ma  quando  si  volle  stabilire  per  regola  generale  che  sif- 
fatta epoca  della  vita  era  la  più  favorevole  al  matrimonio,  si  si  lasciò  stra- 
scinare da  viste  puramente  ostetriche,  le  quali  avevano  fatto  ohhliare 
quanto  eravi  di  più  elevato  nello  scopo  della  generazione. 

4-°  L©  madri  troppo  giovani  hanno  latte  meno  abbondante  e di 
men  buona  qualità.  La  gioventù  manca  altresì  della  serietà  e riflessione 
necessarie  per  la  educazione  dei  bambini,  giacché  siffatta  educazione  sup- 
pone che  i genitori  abbiano  raggiunto,  sotto  il  punto  di  vista  morale,  tutto 

10  sviluppo  di  cui  sono  suscettibili. 

5.°  La  vera  maturità  procreatrice  è lo  stato  della  vita  in  cui  le  fun- 
zioni genitali  possono  compiersi  senza  danneggiare  la  sanità  dell’individuo, 
nè  sotto  l’aspetto  fisico  nè  sotto  il  morale,  e per  modo  inoltre  che  il 
carattere  della  specie  sia  impresso  ai  prodotti  in  modo  ad  un  tempo 
profondo  e compiuto.  In  una  parola  è l’epoca  nella  quale  l’individuo, 
giunto  al  punto  di  poter  conservarsi  sè  stesso,  diviene  atto  a concorrere  al 
mantenimento  della  specie  (2).  Questa  vera  maturezza,  che  s’ indica  col 
nome  di  nubìlità , differisce  dalla  pubertà.  Bisogna  che  la  potenza  esista 
per  alcun  tempo  senza  entrare  in  esercizio,  acciocché  possa  svilupparsi 
perfettamente,  dispiegare  per  intero  i suoi  effetti,  e spargersi  sopra  tutto 

11  complesso  dell’organismo.  Se  l’agronómo  ritarda  l’accoppiamento  delle 
bestie,  quantunque  le  scorga  entrare  in  calore,  la  stessa  circospezione  per 
lo  meno  è necessaria  quando  si  tratti  dello  sviluppo  dell’umanità,  tanto 
negli  individui  che  procreano,  come  in  quelli  che  sono  procreati.  Le  leggi 
civili  fissarono  i matrimonii  più  precoci  nell’età  della  manifestazione  delle 
facoltà  riproduttive,  per  ciò  che  erano  costrette  aver  riguardo  ai  casi 
possibili,  nei  quali  lo  sviluppo  compiuto  coinciderebbe  eccezionalmente 

(1)  Zimmer  mann,  Taschenbuch  der  Reisen , t.  XIV,  p.  229. 

(2)  Mende,  loc.  cit.  , t.  IV,  p. -j.  12,  23 1. 
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con  quest’epoca,  marcata  a tredici  anni  per  le  donne,  e quindici  anni 
pegli  uomini  nella  legge  romana,  a quindici  per  le  femmine  e diciannove 
pei  maschi  in  quella  di  Prussia,  a sedici  per  le  prime  e diciannove  pei 
secondi  nell1 * 3 4  altra  di  Francia,  a sedici  per  le  donne  e venti  pegli  uomini 
in  quella  della  monarchia  austriaca.  Però  l’età  di  maggiorità,  cioè  quella 
in  cui  cessa  l’autorità  paterna  e l’ individuo  acquista  l’indipendenza  civile, 
è stabilita  dalla  legge  francese  a ventun  anni  compiti,  dalla  legge  prus- 
siana ed  austriaca  a ventiquattro,  e dalla  legge  romana  a venticinque  •, 
queste  leggi  hanno  adunque  stabilito  così  1’  età  della  vera  maturità  pro- 
creatrice, o della  nubili tà,  dappoiché  la  formazione  di  una  famiglia  a sè 
suppone  che  si  goda  della  indipendenza.  Fra  i popoli  guerrieri  ed  amici 
della  libertà,  l’obbligazione  di  darsi  tardi  alla  procreazione  era  prescritta 
ora  dalla  legge  ed  ora  dai  costumi.  Licurgo  voleva  che  gli  uomini  si  ma- 
ritassero a trentaselte  anni  e le  donne  ai  diciassette.  Platone  prescriveva 
ai  primi  l’età  di  trentanni  ed  alle  seconde  quella  di  venti  (i).  Solone  fissò 
l’età  del  matrimonio  degli  uomini  a trentacinque  anni,  ed  a Roma  non  fu 
loro  per  qualche  tempo  permesso  di  maritarsi  che  ai  quaranta  (2).  Ma  se 
i Romani  ed  i Greci  non  ebbero  riguardo  sotto  questo  aspetto  che  alla 
procreazione  matrimoniale  ed  ai  diritti  civili  della  progenitura,  i costumi 
delle  nazioni  germaniche  prescrivevano  loro  di  darsi  tardi  all’atto  mede- 
simo • le  giovinette  non  divenivano  nubili  che  ai  diciotto  anni,  ed  era 
vituperio  pel  giovine  il  maritarsi  prima  dei  vent’anni,  sebbene  la  maggio- 
rità fosse  stabilita  dall’antico  diritto  germanico  all’età  di  diciotto  anni 

(j 

compiuti  e dal  diritto  sassone  a quella  di  ventun  anni.  Gli  storici  romani 
attribuivano  a questo  costume  la  forza  fisica  e lo  spirito  di  libertà  che 
distinguevano  gli  antichi  abitanti  del  suolo  germanico.  Gli  Abiponi  non 
si  maritavano  prima  di  aver  raggiunto  venti  anni  circa  (3).  Marc  fissa  la 
nubili tà  ad  un  anno  dopo  il  compiuto  accrescimento,  e ne  riguarda 
altresì  qual  condizione  la  perfetta  maturità  delle  facoltà  morali  (4).  Dob- 
biamo quindi  stabilire,  in  generale,  che  l’epoca  normale  della  unione  con- 
iugale è il  vigesimo  anno  per  le  donne  ed  il  vigesimoquarto  pegli  uomini. 
L’uso  la  fa  indietreggiare  eziandio  quasi  sempre  di  qualche  anno.  Così 
Villot  (5)  trovò  che  a Parigi,  durante  il  secolo  decimottavo,  l’età  media 


(1)  Frani :,  loc . cit. , t.  I,  p.  227. 

(a)  Demeunier,  Ueber  Sitten  und  Gebroeuche  der  Voelker,  t.  7,  p.  97. 

(3)  Zimmermann , Taschenbuch  der  Reisen , t.  IV,  p.  241, 

(4)  Diz.  delle  scienze  mediche , t.  IV,  tav.  II,  p.  a5i. 

(fi)  Ricerche  statistiche  sopra  la  città  di  Parigi. 
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delle  persone  contraenti  il  legame  del  matrimonio  fu  di  ventinove  anni 
pegli  uomini  e ventiquattro  per  le  donne.  Ma  se  i matrimonii  tardivi  degli 
uomini  nella  Grecia  ed  a Roma  erano  contrarii  alla  natura,  i Formosiani 
adottarono  un  costume  che  lo  è ancora  più,  proibendo  alle  donne  di 
figliare  prima  dei  treutacinque  anni,  e costringendo  quelle  che  impregna- 
vansi  prima  di  qnest’epoca  di  procurarsi  l’aborto  colle  violenze  che  le 
sacerdotesse  esercitavano  sopra  di  esse.  Il  matrimonio  tardivo  infatti  nou 
è nocevole  all’uomo,  solo  apporta  danno  alla  donna,  principalmente  sotto 
l’aspetto  del  parto.  Secondo  Riecke  (i),  i casi  nei  quali  alcune  primipare 
reclamarono  i soccorsi  dell’arte  furono  a quelli  di  primiparità  in  generale 
nella  proporzione  di  i : 28,  mentre  questa  stessa  proporzione  fu  di  1 : 9 
per  le  primipare  che  avevano  raggiunta  l’età  di  trent’anni  ^ e mentre  che  la 
proporzione  dei  decessi  dopo  un  primo  parto  stava  a quella  dei  decessi 
in  generale  come  1:16,  essa  ascendeva  a 1 : 9 per  le  primipare  di 
trent’  annni.  Ma  se  la  rigidezza  degli  organi  del  parto  torna  in  simil  caso 
nocevole,  lo  stato  del  morale  negli  sposi  che  si  congiunsero  tardi  non  ap- 
porta minori  inconvenienti } giacché  il  carattere  assunse  allora  un  anda- 
mento cotanto  visibile  da  non  potersi  ormai  più  succedere  nè  fusione  nè 
intimità,  mentre  che  nell’epoca  normale  del  matrimonio  il  morale  conserva 
per  anco  tanto  attaccamento  e flessibilità  che  gli  sposi  possano  contribuire 
al  loro  reciproco  perfezionamento,  e si  stabilisca  fra  essi  con  facilità  l’ar- 
monia: 

Natura  veglia  acciocché  la  procreazione  si  compia  nella  epoca  nor- 
male, da  un  lato  dando  molta  potenza  all’  istinto  che  spinge  i sessi  uno 
verso  1’  altro  (§.  ofià,  2.0),  dall’  altro  facendo  nascere  ostacoli  al  suo  eser- 
citarsi prematuramente,  o dando  alla  volontà  il  potere  di  ritardarne  la 
soddisfazione.  Siffatte  disposizioni  mirano  a far  sì  che  la  generazione  rag- 
giunga pienamente  il  suo  scopo,  e che  divenga  per  1’  individuo  stesso  pro- 
creatore, un  mezzo  di  giungere  a più  perfetto  sviluppo,  giacché  la  facoltà 
procreatrice  costituisce  un  fomite  di  calore  benefico,  i cui  raggi  si  spar- 
gono sopra  la  vita  in  ogni  direzione,  e che  conduce  a maturità  le  forze 
superiori.  j 

6.°  Infatti,  riscontriamo  già,  negli  animali,  certe  disposizioni,  le  quali 
si  oppongono  all’  entrata  in  esercizio  della  facoltà  procreatrice  subito 
dopo  il  suo  destamento,  giacché  i soli  maschi  compiutamente  sviluppati 
possono  conquistare  una  femmina  pel  dritto  del  più  forte,  e costringerla 
a cedere  (§.  254,  6.°).  Per  tal  guisa  i cervi  di  tre  anni  entrano  bensì  in 

, , ' ‘ /j) 

(1)  Beiträge  zur  geburtshuelßichen  Topographie,  p.  3a. 
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frega,  ma  non  hanno  voce  propria  ad  attrarre  ia  femmina  • questa  voce 
si  sviluppa  fanno  susseguente,  ma  per  anco  debole,  e solo  ai  cinque  anni 
essa  acquista  tutta  la  propria  forza.  Ora  i cervi  di  anni  cinque  soltanto 
hanno  bastevole  vigore  da  impadronirsi  del  numero  di  femmine  che  è loro 
necessario  } essi  scacciano  i giovani  impedendo  così  a questi  di  accop- 
piarsi. Nella  stessa  specie  umana,  la  giovinetta  si  attacca  più  volontieri 
all1 2  uomo  fatto,  che  al  giovine  imberbe,  il  quale  non  conobbe  per  anco  le 
vicissitudini  della  vita  (§.  5^0,  3.°),  nè  conquistata  la  sua  indipenden- 
za civile. 

rj.°  La  natura  favoreggia  altresì  la  continenza  inspirando  ai  giovani 
non  corrotti  sentimenti  di  pudore  ed  una  specie  di  ripugnanza  a superare 
il  primo  passo. 

8.°  Siccome  la  giovinezza  è la  età  dello  sviluppo  delle  forze  fisiche  e 
morali,  la  tendenza  a perfezionarsi  sotto  questo  doppio  aspetto,  e f eser- 
cizio delle  facoltà  più  nobili  impongono  limiti  alle  pretensioni  degli  organi 
genitali.  Gli  animali  attestano  già  quanto  l1  esercizio  muscolare  consumi 
la  forza  procreatrice  e raffreni  I1  istinto  sessuale  ^ f alce  cui  i suoi  rivali 
vinsero  e costrinsero  ad  allontanarsi  dalle  femmine,  erra  per  ogni  lato, 
trasportato  da  una  specie  di  rabbia,  ned  immagrisce  meno  che  se  si  fosse 
dato  alla  copula. 

cp0  Gli  organi  genitali  sono  provveduti  di  vasi  linfatici,  e siccome  la 
vita  plastica  non  si  arresta  in  verun  sito,  siccome  essa  agisce  del  continuo 
tanto  in  un  verso  come  nell1  altro,  siccome  finalmente  ogni  secrezione  va 
accompagnata  da  riassorbimento,  questo  non  potrebbe  qui  mancare.  E 
desso  dimostrato  dal  caso  precedentemente  citalo,  in  cui  la  frega  si  dissipa 
senza  emissione  di  sperma,  e la  facilità  colla  quale  esso  si  effettua  emerge 
eziandio  dalle  esperienze  praticate  dopo  la  morte.  Secondo  Monro  (i)  e 
Wilson  (2)  il  mercurio  injet  tato  nei  canali  differenti,  attraversa  le  loro 
pareti,  s1  insinua  nel  tessuto  cellulare  ambiente,  e passa  di  là  nei  vasi  lin- 
fatici. L1  assorbimento  s1  impossessa  delle  parti  acquose  dello  sperma,  il 
quale  si  concentra  maggiormente  } infatti  esso  diventa  più  denso  negli 
uomini  continenti,  e più  liquido  allorquando  le  ejaculazioni  si  succedono 
frequentemente.  Ma  siccome  sappiamo  che  la  bile  e la  orina,  non  solo  si 
concentrano  d1  ordinario  vieppiù  per  f assorbimento  delle  loro  parli 
acquose , ma  inoltre  sono  talvolta  assorbite  esse  stesse  in  sostanza,  così 


(1)  Haller , Eiern,  physiolog. , t.  VII , p.  487. 

(2)  Lec'ures  un  thè  strneture  ori  thè  male  orgàns , p.  87. 
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non  abbiamo  verun  motivo  per  ricredere  che  pari  cosa  avvenga  allo 
sperma. 

io.°  Finalmente,  le  polluzioni  notturne  costituiscono  un  mezzo  ado- 
prato  dalla  natura  per  liberarsi  del  superfluo  della  materia  e mantenersi 
in  libertà.  Esse  non  costituiscono  uno  stato  malaticcio  che  quando  sono 
smoderate.  Nelle  donne,  la  mestruazione  produce  lo  stesso  effetto  5 di 
raro  in  tal  caso  osservasi,  in  esse,  una  emissione  di  muco^  Serrurier  (1) 
però  parla  di  una  giovane  vergine  pletorica,  la  quale  non  aveva  già  con- 
tratto il  vizio  dell’  onanismo,  ma  andava  soggetta  a spasmi  catalettici,  il 
cui  avvicinarsi  si  annunciava  dallo  stato  di  turgescenza  e tensione  delle  parti 
genitali,  e la  cui  cessazione  seguiva  da  vicino  lo  scolo  di  un  liquido  mucoso. 

ARTICOLO  HI. 

I ; I ' ì 

Del  matrimonio. 

§.  568.  i.°  11  matrimonio  costituisce  Io  stato  conforme  alla  natura 
dell’uomo  giunto  alla  perfezione  sotto  l’aspetto  della  maturità  procreatrice. 
La  copula  che  è assolutamente  necessaria  pel  mantenimento  della  specie, 
ma  che  Io  è soltanto  coudizionalmente  per  mantenere  la  sanità  dell’  indi- 
viduo, rappresenta  la  unità  vivente  di  due  esseri  organici  rapporto  alla 
specie.  Però  il  destino  dell’  uomo  è quello  di  realizzare,  fin  sotto  il  loro 
aspetto  morale,  le  idee  espresse  soltanto  materialmente  ai  gradi  inferiori 
della  vita,  di  cogliere  nella  coscienza  di  sè  stesso  le  impulsioni  che  diri- 
gono 1?  animale,  e di  elevarle  alla  libertà,  in  una  parola,  di  offrire  la  rap- 
presentazione pura  della  idea  che  forma  la  base  di  ogni  vita  } la  copula, 
nella  specie  umana,  suppone  adunque  1"  amore  per  P individuo  dell’  altro 
sesso  e per  la  specie.  Ma  l’  amore  per  1’  individuo  non  porta  realmente 
il  carattere  della  umanità,  nè  posa  sopra  la  intuizione  della  unità  coll’es- 
sere amato,  che  in  quanto  non  è variabile  e passeggero,  come  l’ istinto 
sessuale  , che  in  quanto  esso  cerca  provare  colla  sua  durata  essere 
l’ infinito  veramente  la  sua  sorgente d’  altro  lato  I’  amore  per  la  specie  è 
un  concorso  perpetuo  di  azioni  tendenti  alla  educazione  dell’  individuo 
procreato.  La  indissolubilità  costituisce  dunque  il  carattere  necessario  del 
matrimonio.  La  fecondità  allarga  il  campo  dell’  unione  coniugale,  ne  fa 
una  vita  di  famiglia,  un’  associazione  organica  d’ individui,  che,  in  onta 
alla  loro  diversità  di  sesso,  di  età,  di  forze  e di  direzioni,  non  formano 


(i)  J)  iz.  delle  se.  med t.  p.  io5. 

Burdach , Voi,  V. 
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però  che  un  tutto,  nei  mantenimento  e nella  buona  armonia  del  quale 
ogni  membro  trova  la  garanzia  della  sua  felicità  e della  propria  esistenza. 
Ora,  non  potendo  1’  uomo  sviluppare  ed  esercitare  compiutamente  le  sue 
forze  se  non  in  quanto  esso  le  pone  in  comune,  e siffatta  comunanza  non  es- 
sendo possibile  che  in  quanto  essa  accade  sotto  Io  impero  della  idea  di  una 
relazione  organica,  segue  da  ciò  che  il  matrimonio  è per  noi  il  prototipo 
dello  stato,  o la  base  della  società,  a favore  della  quale  sola  la  umanità 
giunge  allo  scopo  assegnatole.  Costituisce  adunque  il  matrimonio  la  unione 
permanente  d’ individui  d’entrambi  i sessi,  in  cui  la  felicità  di  ciascuna  fra 
le  parti  contraenti  si  lega  inseparabilmente  a quella  dell’  altra,  degli  indi- 
vidui procreati  e di  tutto  intiero  1’  uman  genere  (§.  253,  5.°). 

2.0  Quindi,  in  uno  stato  ideale,  il  numero  dei  maritati  sarebbe  eguale 
a quello  dei  cittadini  che  avessero  raggiunto  la  età  della  nubilità,  vale 
dire  la  sua  proporzione,  avuto  riguardo  a quella  degli  individui  viventi, 
sarebbe  ali’ incirca  come  1 : 2.  Ma  la  differenza  delle  condizioni  e dei 
rapporti  civili,  congiunta  alle  anomalie  che  prendono  la  loro  origine  nella 
individualità,  determina  certe  variazioni,  le  quali  si  compiono  sopra  un’am- 
pia scala.  Così  la  proporzione  dei  matrimoni!  alla  popolazione  intiera  fu 
di  1 : 3 ne!  regno  di  Virtemberga  nel  1821,  e di  1 : 2,o5,  in  Parigi 
nel  18  17,  anno,  in  cui  si  contarono  in  questa  città,  sopra  657,172  abi- 
tanti, 258,1  85  maritati,  60,934  vedovi  e 338, o53  celibatari  (1),  calcolo, 
riguardo  al  quale  non  bisogna  per  altro  perdere  di  vista  che  la  maggior 
parte  dei  bambini  generati  in  questa  città  sono  allevati  all’  esterno. 
Nel  1 83  1 , sopra  i 02,569,223  abitanti  della  Francia,  18,289,576  erano 
celibi,  12,164,677  maritati,  e 2,224,970  vedovi,  cioè  722,611  uomi- 
ni e i,5o2,359  donne.  Giusta  i documenti  dell1 2 3  ufficio  di  statistica  a 
Berlino,  furonvi  in  Prussia  durante  i quindici  anni  compresi  fra  il  1819 
ed  il  i834,  12,378,272  abitanti,  di  cui  4,°4^^7^  maritati,  sicché  la 
proporzione  di  questi  ultimi  ai  viventi  in  generale  fu  di  1 : 3,o5.  Secondo 
jSussmilch  (2)  la  proporzione  fra  il  numero  delle  persone  che  contrassero 
matrimonio  e quello  dei  viventi,  fu,  in  Olanda,  di  1 : 3 2 ^ nel  Brandem- 
burgo,  di  1 : 54  *•,  in  Inghilterra,  di  1 : 5q  \ in  Isvezia,  di  1 : 63  • a Lon- 
dra, di  1 : 53  • a Berlino,  di  1 : 55  • a Parigi,  di  1 : 68.  Questa  propor- 
zione, che  a Parigi  era  altre  volte  di  1 : 55,  ora  vi  consiste  di  1 : 67  (3), 


(1)  Archiv ii  generali , t.  Ili , p.  46$. 

(2)  Goettliche  Ordnung  in  den  V eraenderungen  des  menschlichen  Gesch- 
lechts, t.  /,  p . 126. 

(3)  Archivii  generali t.  X,  p.  4^5 1 , 
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Risulta,  di  1 : 65  nei  Paesi-Bassi,  secondo  Queteletidi  1:71  nel  Virtem- 
berg,  giusta  Schubler  } di  1 : 66  in  Parigi,  per  avviso  di  Matthieu  (i)* 
di  1 : 58  in  Marsiglia,  al  detto  di  Mourgue  * di  1 60  in  Breslavia,  dal  1 ^85 
fio  al  1808,  per  asserzione  di  Reiche,  e di  1 :Zj 5 dal  1 8 1 3 fino  al  5822,  se- 
condo Hahn}  di  i : 55  in  Amburgo,  giusta  Buek  (2)*. 

3.°  Sebbene  il  matrimonio  e la  vita  di  famiglia  appogginsi  sopra 
una  legge  generale  avente  il  suo  fondamento  nella  essenza  stessa  delf  uo- 
mo, pure  variano  nei  differenti  popoli,  secondo  che  questi  sono  più  o 
meno  inciviliti,  e predomini  in  essi  questa  o quella  direzione  della  natura 
umana.  La  idea  della  santità  del  matrimonio  fu  da  una  parte  involta  nelle 
fasce  della  superstizione,  e dall’  altra  stranamente  sfigurata.  Quindi  la 
libertà,  con  cui  lo  spirito  umano  si  sviluppa,  fa  nascere,  sotto  tale  aspetto, 
costumi  affatto  opposti  in  nazioni  vicine  e di  identica  origine,  mentre  co- 
stumi analoghi  si  trovano  in  popoli  distantissimi  gli  uni  dagli  altri  e che 
nulla  hanno  insieme  di  comune.  Ora,  siccome  la  fisiologia  ha  per  oggetto 
non  già  il  secco  ed  arido  meccanismo,  ma  1’  organismo  impregnalo  della 
sua  piena  ed  intiera  vitalità,  così  essa  deve  qui,  come  in  ogni  altra  occa- 
sione, cercar  di  conoscere  le  infinite  varietà  della  vita,  e mostrare  come 
la  essenza  della  vita  di  famiglia  traspare  attraverso  le  infinite  forme  che 
essa  assume  (3).  In  conseguenza,  come  invocammo  altrove  i lumi  della 
zootomia,  così  toglieremo  ad  imprestito  dalla  etnologia  alcuni  esempi  delle 
forme  più  risaltanti,  ed  attingeremo  in  ispecinlità  questi  esempi  dai  popoli 
lontanissimi  gli  uni  dagli  altri  per  riguardo  allo  spazio  ed  al  tempo,  Iocchè 
ne  costringerà  ritornare  sopra  certi  punti  già  precedentemente  sfiorati. 

I.  CONCLUSIONE  DEL  MATRIMONIO. 

§.  56q.  La  scelta  nel  matrimonio, 

i.°  Non  deve  cadere  in  generale  che  sopra  individui,  i quali  alla  sa- 
nità fisica  ed  al  possedimento  del  potere  procreatore,  uniscono  la  sanità 
morale  } la  imbecillità  la  diminuisce  : la  demenza,  fi  alienazione  mentale 

(1)  Annuario  per  V anno  1829,  p.  io5. 

(2)  Gerson , Magazin , t.  XVII,  p.  34o. 

(*)  A Ginevra , dal  1814  <*l  i833,  fuvvi,  per  anno  medio,  la  proporzione 
di  1 : 70;  negli  ultimi  dieci  anni  la  proporzione  fu  di  1 : 65.  ( Mullet,  Ricerche 
storiche  sopra  la  popolazione  di  Ginevra , negli  Annali  di'  Igiene  pubblica.  Pa- 
giy  i83^,  t.  XVII,  p.  75.) 

(3)  V edi  G.  L.  Casper , Della  influenza  del  matrimonio  sopra  la  durata  della 
vita  umana  ( Annali  d''  igiene  pubblica  e di  medicina  legale , 1 833,  t.  XIV,  p.  228). 
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escludono  dal  matrimonio,  perchè  stabiliscono  In  Incapacità  di  vivere  in 
società,  di  dil  igere  gli  affari  domestici  e di  allevare  i bambini. 

2.0  La  prima  condizione  consiste  nell1  armonia,  però  con  differenza 
(§.  261,  i.°  3.°  32  1,  i.°)  • uon  bisogna  nè  similitudine  assoluta,  nè  diffe- 
renza troppo  marcata. 

Questa  stessa  legge  regna  dapprima  in  ciò  che  concerne  la  età.  La 
facoltà  procreatrice  si  desta  più  tardi  nell’uomo,  e può  senza  inconveniente 
rimanere  inattiva  finché  la  posizione  sociale  ed  il  bisogno  del  cuore  com- 
portano il  matrimonio*,  dura  essa  d’altronde  più  alla  lunga  che  nella 
donna.  Quindi  natura  induce  l’uomo  ad  unirsi  con  una  donna  più  giovane 
di  lui,  dappoiché  viene  attratto  specialmente  dalle  bellezze  della  giovinez- 
za* la  giovane,  invece,  preferisce  1’  uomo  maturo.  Sopra  mille  matrimoni 
contratti  in  Prussia  nello  spazio  di  un  anno,  si  contarono  7 5 8 uomini 
sotto  i quarantacinque  anni  che  sposarono  donne  sotto  i trenta,  e 149 
che  si  unirono  a donne  di  trenta  in  quarantacinque  anni ; 52  uomini  di 
quarantacinque  in  sessanta  anni  presero  donne  sotto  ai  quarantacinque 
anni  ; 8 sessagenarii  sposarono  donne  al  disotto  dei  quarantacinque  anni, 
ed  8,  le  di  cui  spose  oltrepassavano  questa  età. 

Non  si  osserva  l’inverso  che  riguardo  a connubi!  contratti  tardi:  cosi 
sopra  un  milione  di  matrimoni  che  avvennero  in  Prussia  nello  spazio  di 
quindici  anni,  se  ne  contano 

743, 6o3,  in  tempo  utile,  essendo  l’uomo  della  età  minore  di  qua- 
rantacinque anni  e la  donna  di  età  minor  di  trenta. 

21 1,907  tardivi  cioè  : 

22, 773,  in  cui  1’  uomo  era  fra  i quarantacinque  ed  i 
sessant’anni,  e la  donna  sotto  dei  trenta  * 

157,098,  nei  quali  l’uomo  era  al  disotto  di  quaranta- 
cinque  anni,  e la  donna  fra  i trenta  ed  i qua- 
rantacinque ; 

32,o36,  in  cui  l’uomo  trovavasi  fra  i quarantacinque  ed 
i sessant’anni  e la  donna  fra  i trenta  ed  i 
quarantacinque ; 

44,49o,  non  aventi  per  iscopo  la  propagazione  ; cioè  : 

8,483,  avendo  l’uomo  piò  di  sessant’anni  e la  donna 
meno  di  quarantacinque; 

28,636,  avendo  l’uomo  meno  di  sessant’anni  eia 
donna  più  di  quarantacinque  ; 

6.371,  avendo  l’uomo  più  di  sessant’anni  e la  donna 
più  di  quarantacinque. 
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A Breslavia,  dal  x 8 1 3 al  1822,  avvenne,  secondo  Hahn,  la  seguente 
proporzione  \ fra  gli  uomini  al  disotto  di  quarantacinque  anni,  694  spo- 
sarono  donne,  le  quali  non  ne  avevano  trenta,  184  delle  femmine  della 
età  di  trenta  in  quarantacinque,  e 16  donne  la  cui  età  oltrepassava  i 
quarantacinque  anni*  fra  quelli  di  quarantacinque  ai  sessanta,  3 1 si  uni- 
rono con  donne  al  disotto  dei  trentanni,  44  a donne,  fra  i trenta  ed  i 
quarantacinque  anni,  e 17  a femmine  aventi  più  di  quarantacinque  anni  ; 
infine,  tra  i sessagenarii,  3 presero  donne  al  disotto  di  trentanni,  4 don- 
ne fra  i trenta  ed  i quarantacinque  anni,  e 7 donne  al  disopra  di  questa 
ultima  età.  Secondo  Reiche  (1),  ecco  qual  fu  la  proporzione  in  quella 
stessa  città,  dal  1770  fin  al  i8o5  : 671  giovani  sposarono  vergini,  189 
vedovi  al  disotto  dei  sessantanni  egualmente  vergini,  81  giovani  vedove 
al  disopra  dei  quarantacinque  anni,  43  vedovi  al  disotto  dei  sessantanni 
vedove  al  disopra  dei  quarantacinque,  26  divorziati  donne  egualmente 
divorziate,  17  sessagenarii  donne  al  disopra  dei  quarantacinque  anni,  e 12 
vedovi  attempati  oltre  il  sessantesimo  anno  vergini  o giovani  vedove.  A 
Parigi  nel  1827,  biqà  giovani  e 727  vedovi  sposarono  vergini,  353  gio- 
vani e 199  vedovi,  altrettante  vedove. 

E pur  necessaria  simile  armonia  generale  e parziale,  sotto  l’aspetto 
delle  facoltà  intellettuali  e dei  sentimenti  morali  (§.  3o5,  i.°).  Costituisce 
eziandio  una  condizione  favorevole  che  uno  degli  sposi  sia  più  dell’  altro 
portato  ai  piaceri  amorosi,  senza  però  che  la  sproporzione  giunga  troppo 
oltre.  La  idea  dell’  armonia  del  mondo  colla  natura  umana,  sfigurata  dai 
sogni  astrologici,  è la  causa  che  fa  consultare  gli  indovini  a Siam  per  sa- 
pere, giusta  l’ oroscopo  dei  giovani,  se  essi  convengonsi  gli  uni  agli 
altri  (2). 

3.°  Giusta  la  stessa  legge  gli  sposi  non  devono  essere  parenti  1’  uno 
dell’  altro  in  grado  troppo  vicino  (§.  3o5,  2.0),  e la  unione  delle  famiglie 
che  differiscono  fin  a certo  punto  sotto  l’aspetto  del  temperamento,  dei 
costumi  e delle  altre  circostanze  analoghe,  costituisce  una  condizione  favo- 
revole alla  vita  conjugale  (3).  Il  sentimento  morale  riconosce  un’altra 
specie  di  amore  per  1’  organismo  della  vita  di  famiglia  ^ i fratelli  e le  so- 
relle sono  troppo  avvicinati  gli  uni  alle  altre } in  quanto  ai  genitori  ed 
ai  figli,  1’  autorità  dei  primi  sopra  i secondi  ed  il  rispetto  di  questi  per 
quelli  li  pone  a troppo  grande  distanza.  Però  questo  naturai  sentimento 


(1)  Zimmerman,  Taschenbuch  der  Reisen , t.  X/,  p.  yo. 

(2)  Correspondenz  der  Schlesischen  Gesellschaft , p.  5/j. 

(3)  Frani -,  loc.  cit t.  7,  p. 
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non  lia  eguale  impero  sopra  tutti  i popoli.  Mentre,  fra  gli  Indi,  il  matri- 
monio tra  parenti  non  è permesso  che  al  terzo  grado,  i Cuci,  nazione 
poco  distante,  permettono  ai  giovani  di  sposare  tutte  le  loro  parenti,  eccet- 
tuata la  propria  madre  (i).  I Samoiedi,  gli  Urons  e gli  Irochesi  non  am- 
mettono matrimonii  tra  parenti  • ma  si  era  liberi  di  sposare  la  propria 
sorella  nel  Perù,  a Siam  ed  in  Egitto,  la  propria  figlia  presso  i Tartari, 
gli  Sciti,  i Chiliani  ed  i Caraibi,  la  propria  madre  fra  i Parti,  i Persi  e gli 
Arabi  (2).  Presso  gli  Atapesco  ed  i INeiouais  gli  uomini  ammogliansi  di 
frequente  colle  proprie  sorelle,  figlie  e madri,  mentre  i popoli  vicini  guar- 
dano con  orrore  siffatte  unioni  incestuose  (3). 

4-°  Richiede  1’  uomo  che  la  donna,  alla  quale  esso  deve  unirsi  per 
tutta  la  vita,  gli  apporti  la  sua  innocenza  (§.  256,  3.°).  Un  pregiudizio 
senza  fondamento  concede  grande  importanza  al  segno  equivoco  della 
emorragia*  in  Sierra  Leona  se  manca  questo  segno, l’uomo  rinvia  vitupere- 
volmente  la  donna  (4)  $ lo  stesso  avviene  presso  i Samoiedi  (5)  ed  i Chir- 
gisi  (6).  Ma  i Gatabaws  del  nord  americano  (7),  gli  indigeni  del  Brasile  (8), 
gli  abitanti  di  Borneo  (9),  delle  Filippine  (io),  del  regno  di  Siam,  del 
Pegù,  deH’Aracan,  del  Madagascar  e della  Guinea  (1 1),  non  danno  pregio 
a tal  segno  ed  anche  preferiscono  giovani  disfiorate  e quelle  che  già 
figliarono. 

5.°  La  libertà  della  scelta  forma  una  condizione  naturale  del  matri- 
monio. Però  i genitori  fidanzano  i propri  figli  molto  tempo  prima  della 
pubertà  presso  gli  Irochesi  (12)  ed  i Peruviani  (■  1 3),  nell’  isola  di  Corsi- 
ca (14)  ed  alle  Celebe  ( 1 5),  od  anche  prima  della  loro  nascita  a Sierra 


(1)  Zimmermann , Taschenbuch  der  Reisen , t.  XL,  p.  257;  t,  X1L  p.  272. 

(2)  Derneunier,  Uber  Sitten  und  Gebraeuche  der  L ael/er,  t.  /,  p,  100. 

(3)  Hearne,  Reise  in  der  Uudsonsbai , p.  89. 

(4)  Zimmermann , loc.  cit.  , t.  I,  p.  207. 

(5}  Ivi,  t.  Vili , tao.  II,  p.  70. 

(6)  lei,  p.  i58, 

(7)  Ivi,  t.  IV,  p.  193. 

(8)  Ivi , t.  VII , p.  78. 

(9)  Ivi , t.  XIII , p.  3o6. 

(10)  Ivi , t.  XIV , p.  234- 

(11)  Frank,  loc.  cit.,  t.  II,  p.  12. 

(12)  Zimmermann,  loc , cit. , t.  Ili , p.  192. 

(13)  Ivi,  t.  VI,  p.  107. 

04)  Ivi,  t.  IX,  p.  25. 

( 1 5)  Ivi,  t.  XI J . p.  2G, 
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Leona  e sulla  Costa  di  Oro  (i).  Nella  China  il  matrimonio  si  conclude 
dai  genitori,  senza  che  si  conoscano  i futuri  (2),  costume,  il  quale  regna 
eziandio  in  Egitto  secondo  Savary.  La  precocità  della  unione  conjugale 
spiega  da  sè  sola  come  l’estinto  che  spinge  Tuomo  alla  indipendenza  possa 
invilirsi  cosi  dinanzi  alla  volontà  paterna,  e la  tenerezza  inerente  al  cuore 
umano  fa  comprendere  come  l’amore  possa  nascere  dal  riavvicinamento 
di  due  esseri  che  furono  uniti  senza  il  concorso  della  loro  volontà 
(§.  253,  5.°). 

§.  5^o.  Sta  in  natura  che  1’ uomo  scelga,  procuri  guadagnarsi  il 
cuore  della  donna  (§.  255,  i.°)  e cerchi  il  consenso  dei  suoi  genitori. 
La  piacevolezza  della  donna  fu  ovunque  riguardata  qual  condizione  essen- 
ziale e la  sola  degna  dell’  uomo,  giacché  il  maggior  numero  dei  popoli 
pronunciarono  severe  pene  contro  lo  stupro,  cui  gli  Egiziani  ed  i Persiani 
punivano  colla  castrazione,  i Dariani  colla  perforazione  ed  il  frastaglia- 
mento del  membro  virile. 

i.°  Però,  presso  molti  popoli,  il  giovane  non  si  dà  pensiero  che  del 
consenso  dei  genitori,  alla  cui  volontà  la  giovane  è costretta  sottomettersi. 
Tale  è 1’  uso,  fra  gli  altri,  dei  selvaggi  che  abitano  la  baja  di  Hudson  (3). 
Presso  altri,  dopo  ottenuto  il  voto  dei  genitori,  egli  cerca  eziandio  quello 
della  giovane.  Così  fra  gli  Sciavanoni  della  Luigiana,  egli  si  avvicina  la  sera 
presso  il  letto  di  quest’  ultima  e le  scopre  il  viso  5 ove  essa  se  Io  ricopra 
di  nuovo,  ciò  è segno  di  rifiuto  (4).  L’  Ottentoto  passa  una  notte  vicino 
ad  essa,  e se  questa  gli  resiste,  serba  la  propria  libertà.  Il  Lappone  le 
arreca  presenti,  con  1’  accettazione  od  il  rifiuto  dei  quali  essa  dà  a cono- 
scere la  propria  volontà  (5).  Secondo  Schubert,  usasi  altresì,  nel  nord 
della  Svezia,  che  a certi  giorni  della  settimana,  il  giovane,  d’  accordo  coi 
genitori,  faccia  una  visita  notturna  alla  giovane  ^ ma  esso  deve  andarvi 
senza  che  niuno  se  ne  accorga,  ed  allontanarsi  all’  albeggiare  • i due  gio- 
vani si  coricano  vestiti  e possono  stringersi  le  mani,  è però  loro  vietato 
1’  abbracciarsi  • spesso  solo  dopo  molti  anni  di  visite  consimili,  il  matri- 
monio finalmente  si  conclude  : però  il  carattere  serio  dell’uomo  del  Nord, 
ed  il  vituperio  connesso  al  libertinaggio,  rendono  i bambini  illegittimi  infi- 
nitamente più  rari  di  quanto  lo  sono  in  altre  contrade } il  giovane  che  si 

(1)  Zimmermann  loc.cit.^t.  I,p.  207. 

(2)  Ioi,  t.  /X,  p.  222. 

(3)  Reame , toc.  cit.,  p.  206. 

(4)  Perrin  du  Lac\  Reise  in  die  beiden  houisianen , t.  /,  p.  1 1 5 . 

(5)  Deine  unier , toc.  eit t.  I.  p.  10 \. 
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ubbriaca  e la  giovane  che  commette  un  passo  falso,  perdono  il  diritto  della 
visita  notturna. 

2. °  Sonvi  certe  nazioni,  fra  le  quali  il  pudore  non  permette  al  gio- 
vane ed  alla  giovane  di  esprimere,  uno  i propri  desiderii,  e 1’  altra  il  suo 
consenso,  se  non  in  modo  simbolico.  Fra  i Cries,  il  movane  si  reca  nella 
dimora  della  giovane  e pianta  in  terra,  alla  presenza  di  tutta  la  famiglia, 
un  rosaio,  presso  cui  la  giovane  ne  conficca  un  altro  per  attestare  il  suo 
assenso,  dopo  di  che  si  fa  la  permuta  di  tali  rosai  (ì).  Presso  gii  Irochesi, 
esso  la  visita  durante  la  notte  e le  presenta  un  pezzo  di  legno  acceso,  cui 
essa  estingue  se  vuole  darsi  a lui  (2).  In  altri  popoli,  il  giovane  si  astiene 
dal  presentarsi  esso  stesso  ed  usa  dei  mezzani,  costume  che  regna,  ad 
esempio,  fra  i Samoiedi  e gli  Ostiachi  (3).  Tale  ufficio  è adempiuto  al  Perù 
dai  genitori,  fra  gli  Ottentoti  dal  padre,  presso  i Birmani  dalla  madre  (4)? 
nel  Siam  da  altre  donne  (5),  fra  gli  Indiani  da  un  amico  (6). 

3. °  Esistono  varii  popoli,  fra  i quali  si  richiede  che  il  giovane  siasi 
distinto  mediante  le  sue  azioni.  Fra  gli  Sciavanoni  dassi  la  preferenza  al 
guerriero  più  intrepido  od  al  migliore  cacciatore  (7).  Sulle  sponde  del 
Missurì,  la  intiera  famiglia  di  un  capo,  la  cui  figlia  è ricercata,  si  riunisce 
per  esaminare  se  il  giovane  e la  sua  famiglia  sono  abbastanza  bravi  (8). 
Nel  Brasile  bisogna  che  il  pretendente  abbia  ucciso  un  nemico  (9)  } lo 
stesso  dicasi  di  alcune  tribù  arabe  e dei  selvaggi  di  Borneo,  fra  i quali  lo 
stesso  vedovo  che  vuole  riammogliarsi  è costretto  dar  morte  ad  un  ini- 
mico di  cui  possa  mostrare  la  testa.  I selvaggi  della  baia  di  Hudson  giuo- 
cano  le  loro  spose  le  une  coutro  le  altre,  e le  donne  assistono  tranquilla- 
mente a siffatti  giuochi,  di  cui  esse  formano  il  premio  (io). 

q.°  Maggior  avarizia  dal  lato  dei  genitori  gli  strascina  ad  esigere  che 
il  giovane  lavori  per  certo  tempo  al  loro  servigio.  Tali  sono  i costumi  dei 


(1)  Zimmermann , loc  cìt. , t.  IV,  p.  184. 

(2)  Loc.  cit .,  t.  Ili,  p.  202. 

(3)  Loc.  cit.,  t.  Fili , tao.  II,  p.  69-120. 

(4)  Loc.  cit.,  t.  X , p.  272. 

(5)  Loc.  cit.  , t.  XI,  p.  70. 

(6)  Loc.  cit.,  t.  XII,  p.  274. 

(7)  Perrin  du  Lac,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  123. 

(8)  Ivi,  t.  II,  p.  3i. 

(9)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.  VII,  p.  78. 
(io)  litanie,  loc.  cit.  , p.  r/6. 
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Coriachi,  dei  Caratsciadali  (i),  e degli  abitanti  delle  isole  Filippine  (2). 
Tra  i Sciavanoui,  il  nuovo  sposo  è obbligato  vivere  presso  suo  suocero 
e cacciare  per  lui  finché  siagli  nato  un  bambino  (3)  } solo  dopo  di  questa 
epoca  può  desso,  presso  i popoli  del  Missurì,  costruirsi  una  capanna  par- 
ticolare (4). 

5. °  L’ Irochese  fa  presenti  ai  genitori  della  giovane  cui  ama  ottenere, 
e P accettazione  delle  sue  offerte  forma  un  attestato  di  aggradimento  (5). 
Il  Jacute  apporta  al  padre  alcune  teste  di  cavalli,  con  pelli  di  volpe  e di 
zibellino  (fi)  ^ il  Siamese,  dei  frutti  e del  betel  (7)  *,  L1 11  Ottentotto,  del  ta- 
bacco. II  selvaggio  brasiliano  invia  ai  parenti  della  selvaggina  o dei  frutti  (8) 
e quello  delle  sponde  del  Missurì,  si  diporta  in  pari  modo  (9). 

6. °  Un  contralto  dì  comprita  in  regola  (§.  256,  2.0)  viene  concluso 
dai  parenti  in  Unalacca  (io),  presso  i Chirghizi  (1 1),  alla  China  (12),  alle 
Indie  orientali  ( 1 3),  e fra  gli  Abiponi  (i4)<  H regalo  è stabilito  in  bestiame 
fra  [ Cucis  (i5),  ed  ascende  dalle  cinque  alle  venti  renne  presso  i Samo- 
iedi  (16),  dalle  venti  ai  cento  presso  i Tongusi  (17),  e spesso  molto  più 
oltre  fra  gli  Ostiachi  (18).  Consiste  in  bestie  a corna,  cinture,  coralli  ed 
acquevite  fra  i Negri  del  Senegai,  in  tabacco  e pipe  alla  Costa  d’Oro  (19), 
in  argento  a Sumatra  (20).  Quello  che  non  può  acquistarla  a Bali,  è co- 
stretto servire  il  suocero  in  qualità  di  schiavo  (21). 


(1)  Zirnmermann , loc.  cit. , t.  Vili,  p.  78. 

(2)  Ivi , t.  XIV , p.  234. 

(3)  Perrin  du  Lac , loc.  cit.,  t.  1 , p.  116. 

(4)  Ivi,  t.  II,  p.  32. 

(5)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  Ili , p.  192. 

(6)  Ivi,  t.  Vili,  p.  3o3. 

(7)  Ivi,  t.  XI,  p.  70. 

(8)  Spix  et  Martius,  Reise  in  Brasilien,  t.  I,  p.  38 1-492. 

(9)  Perrin  du  Lac,  loc.  cit.,  t.  II,  p.  3i. 

(10)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.  Vili,  tav.  I,  p.  177. 

(11)  Ivi,  tav.  II,  p.  i58. 

(12)  Ivi,  p.  222. 

(13)  Ivi,  p.  273. 

04)  Ivi,  t.  IV,  p.  241. 

(15)  Ivi , t.  XI.  p.  25 1. 

(16)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  Il,  p.  63. 

(17)  Ivi  t.  Vili , tav.  1,  p.  294. 

(18)  Ivi,  tav.  11,  p.  100. 

(19)  Ivi,  t.  I,  p.  205. 

(20)  Ivi,  p.  201. 

(21)  Ivi,  t.  XIV,  p.  56. 

Burdach,  V oì.  V. 
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7.0  Gli  Indù  celebrano  gli  sposalizii  mediante  sagrifici  e pranzi  (1). 
Finita  questa  cerimonia  preliminare,  1’  abitante  della  Buccaria  non  può 
più  rivedere  la  sua  fidanzata  fin  alla  conclusione  del  matrimonio  (2). 
All’  opposto  presso  gli  Otomiresi  ed  alcuni  popoli  delle  Indie  occidentali, 
solo  dopo  aver  passato  uno  o molti  giorni  colla  giovane  1’  uomo  fa  sapere 
se  la  terrà  per  moglie.  La  prova  dura  alcune  settimane  fra  i Negri  del 
Congo.  Nei  Calrnucbi  essa  è di  un  anno,  e solo  la  nascita  di  un  bambino 
legittima  il  matrimonio  (3). 

§.  5yi.  Pochi  sono  i popoli  che  non  fanno  nozze,  per  esempio,  i sel- 
vaggi del  Brasile  (4),  quelli  della  Baja  di  Hudson  (5)  e gli  abitanti  di  Unalac- 
ca  (6).  Per  solito  la  unione  conjugale  viene  celebrata,  ora  qual  atto  pu- 
ramente civile,  mediante  un  attestato  della  conclusione  del  contratto,  ora 
quale  sacramento  mediante  preghiere  e cerimonie  religiose, ora  infine  quale 
evento  piacevole  agli  individui,  alla  famiglia  ed  alla  società  in  generale, 
mediante  le  congratulazioni  dei  vicini  e degli  amici.  Laddove  eziandio 
domina  la  poliginia  e I’  uso  di  comprare  le  donne,  ad  esempio,  presso  i 
Negri,  ogni  matrimonio  diviene  un’  occasione  di  feste  (7). 

1 .°  La  consacrazione  religiosa  accade  presso  molti  popoli.  Il  sacer- 
dote Ostiaco  invita  i fidanzati  a dichiarare  davanti  di  lui  la  risoluzione  da 
essi  presa  di  unirsi  insieme  (8)  così  pure  accostumasi  a Giava,  e prega 
quindi  pei  nuovi  sposi  (c)).  Nel  Giappone  esso  prega  davanti  l’altare  e sa- 
grifica  animali  (io).  Presso  i Calmuchi, egli  consacra  la  nuova  capanna (1 1). 
Nel  Siam,  solo  alcuni  giorni  dopo  il  matrimonio  asperge  egli  gli  sposi  di 
acqua  consacrata,  indirizzando  per  essi  preghiere  al  cielo  (12).  Fra  gli  Indù 
fa  egli  toccare  a tutti  gli  assistenti  il  tali,  od  il  segno  della  fedeltà  conjugale, 
poi  incarica  il  fidanzato  di  passarlo  al  collo  della  fidanzata  (i3).  Presso  gli 


(1)  Zimmermann , loc.  cit. , l.  XII ’,  p.  274. 

(2)  Demeunier,  loc.  cit .,  I.  1,  p.  104. 

(3)  Ivi,  p.  94. 

(4)  Spix  et  Mnrtius , loc.  cit.  , p.  38  t. 

(5)  Hearne , loc.  cit.,  t.  Vili,  p.  177, 

(6)  Z immer  mann,  loc.  cìt. , p.  20G, 

(7)  Ivi,  t.  1.  p.  199. 

(8)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  II,  p.  120. 

(9)  Ivi,  t.  II.  p.  289. 

(io)  Ivi,  t.  IX,  p.  21 5. 

(ri)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  II,  p.  278. 

(12)  Ivi,  t.  XI.  p.  72. 

(13)  Ivi  t.  XII,  274." 
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Ottentoti,  egli  sparge  sopra  gli  sposi  assisi  in  cerchio  coi  proprii  amici,  la 
sua  orina,  di  cui  essi  fregansi  il  corpo  ( i ). 

2.0  Gli  atti  simbolici  sono  frequenti.  Alla  China  i conjugi  si  recano 
presso  i parenti  dello  sposo,  s’ inginocchiano  davanti  di  essi,  mangiano 
quindi  insieme,  e cambiano  i vasi  in  cui  bevettero  (2).  Presso  i Birmani, 
essi  mangiano  degli  stessi  cibi  cui  si  offrono  mutuamente  (3).  À Giava, 
cangiansi  gli  anelli,  si  passano  reciprocamente  collarini  di  fiori  bianchi,  e 
bevono  latte  nello  stesso  vaso  (4)-  Nel  Giappone,  essi  accendono  ad  una 
lampada  alcune  fiaccole,  le  quali  servono  loro  ad  abbruciare  i trastulli 
della*  fidanzata  (5).  A Sumatra  i genitori  od  i personaggi  più  considerabili 
della  comunità  pongono  loro  le  mani  una  nell’altra  (6).  Fra  gl’irochesi, 
rompesi  un  bastone,  di  cui  si  distribuiscono  i pezzi  fra  i testimoni!,  ed  ab- 
bruciasi qualora  il  matrimonio  sciogliesi  (7).  In  Daria,  i padri  abban- 
donano gli  sposi  l’una  all’altro  di  mezzo  a solenni  discorsi  ed  a danze  (8).» 
Presso  i Tartari  Noghesi,  i genitori  eseguiscono  lotte,  acciocché  il  matri- 
monio produca  bravi  figli  (9). 

3.°  Si  praticano  feste  fra  gl’  Indù,  ove  la  coppia  è portata  in  una 
seggiola,  circondata  da  danzatrici  (io),  ed  a Giava,  ove  durante  i quindici 
giorni  che  precedono  il  suo  matrimonio,  il  fidanzato  esce  ogni  volta  con 
una  truppa  di  giovani  danzatori  e di  musici  (11).  I Jacuti  (12),  gli  Ostia^ 
chi  (i3)  ed  i Birmani  (i4)  danno  pranzi,  i quali,  fra  gli  Ottentoti  (i5) 
ed  i Dariani  (16),  durano  molti  giorni,  e che  per  solito,  come  nei  Ton- 
gusi  (17),  souo  accompagnati  da  canti  e da  balli.  Presso  i Negri  della 
Costa  d'Oro,  queste  danze  sono  seguite  soltanto  dalla  distribuzione  del 

(i'i  Zimmermann , t.  I,  p.  212. 

(2)  Ivi,  t.  IX,  p.  222. 

(3)  Ivi,  t.  X,  p.  272. 

(4)  Ivi,  t.  II,  p.  239. 

(5)  Ivi,  t.  IX,  p.  21 5. 

(6)  Ivi,  t.  /,  p.  20  5. 

(7)  Ivi,  t.  Ili ',  p.  192. 

(8)  Ivi , t.  V,  p.  192. 

(9)  Demeunier , loc.  eit. , t.  I,  p.  117. 

(10)  Zimmermann , loc.cit.,  t.  XII , p.  271. 

(11)  Ivi,  t,  //,  p.  329. 

(12)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  1,  p.  333. 

(13)  Ivi  t.  Vili,  tav.  II,  p.  120. 

(14)  Ivi,  t.  X,  p.  272. 

(15)  Ivi,  t,  I,  p.  21 3. 

(16)  Ivi,  t.  V , p.  192. 

(17)  Ivi,  t.  Vili , p.  29 4. 
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vino  di  palma,  per  ciò  che  non  usasi  mangiare  che  nelle  cerimonie  fune- 
bri (i).  I Mauri  battono  la  cassa,  gridano,  distribuiscono  carne  al  po- 
polo, ed  il  fidanzato  invia  agli  uomini  non  ammogliati  la  propria  orina,  con 
cui  essi  si  aspergono  (2). 

4.  0 Nella  Daria,  gli  ospiti  apportano  presenti  di  nozze,  donano  del 
mais,  e costruiscono  una  capanna  pegli  sposi  (3).  Fra  i Calmuchi,  questi 
vengono  dotati  dai  parenti  dell’uno  e dell'altro  Iato(4).  Presso  le  tribù  tar- 
tare della  Siberia , i parenti  danno  certa  quantità  di  renni  (5)  . Ad 
Unalacca,  il  suocero  non  fa  presenti  allo  sposo  altro  che  quando  il  matri- 
monio è felice  (6).  Presso  i Tongusi,  la  fidanzata  dona  vestiti  al  proprio 
fidanzato  (7). 

5.°  Mentre  che  fra  alcune  tribù  d’ Irochesi  (8)  e fra  altri  selvaggi 
del  nord  di  America,  i giovani  sposi  sono  costretti  abitare  coi  genitori 
della  donna  fino  a che  abbiano  bambini,  la  sposa,  fra  altri  popoli,  va  a 
dimorare  nella  capanna  di  suo  marito.  I Negri  della  Costa  d’Oro  condu- 
cono la  propria  sposa,  accompagnata  da  donne,  adorna  delle  loro  più  belle 
gioie  (9).  A Malacca,  Io  sposo  conduce  processionalmente  la  suà  donna 
dopo  che  essa  gli  lavò  i piedi.  Fra  i Jacuti,  la  si  porta,  avvolta  di  pellic- 
cerie^ nella  capanna  del  proprio  sposo  (io).  A Sierra-Leona  la  si  copre 
con  un  velo,  ed  una  donna  la  porta  sul  proprio  dorso  al  marito,  di  mezzo 
alle  grida  di  gioia  ed  alle  salve  di  moschetteria  (1  1).  Nella  China  la  si 
conduce  a lui  in  una  seggiola  chiusa,  circondata  da  amici  e da  musici  (12). 
A Giava,  dopo  la  cerimonia,  esso  la  piglia  sul  proprio  cavallo,  e raggiunge 
con  essa  la  propria  dimora  (i3).  Presso  i Samojedi,  altre  donne  la  pon- 
gono per  forza  in  una  slitta,  e ve  l’attaccano  (i4).  Nel  nord  della  Svezia, 
per  detto  di  Schubert,  le  donne  cercano  di  rapire  la  sposa,  e gli  uomini 
lo  sposo  •,  quando  vi  pervengono,  ballano  attorno  di  essi,  e Io  sposo  reca 

(1)  Z immermann,  loc.  cit.  , t.  I,  p.  206. 

(2)  Ivi,  t.  7,  p.  2o(>. 

{3)  Ivi,  t.  IF,  p.  192. 

(4)  Ivi,  t.  Fili,  tav.  II,  p.  278. 

(5)  Ivi,  p.  120. 

(6)  Ivi,  t.  Vili.  fai',  f.  p.  177. 

(7)  Ivi,  p.  294, 

(8)  Ivi,  t.  Ili,  p.  2o3.* 

(9)  Ivi,  (.  /.  p.  2o5. 

(10)  Ivi,  t.  1,  p.  353. 

(11)  Ivi,  t.  1,  p.  20 (5. 

(12)  Ivi,  t.  IX,  p.  222. 

( ì 3)  Ivi . t.  II , p.  239. 

(i4)  Ivi  t.  IH ■ />.  (>9. 
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alle  giovani  un  saluto  di  partenza,  ed  agli  uomini  un  saluto  di  benvenuti. 
Tra  molti  popoli  tartari  del  nord-est  della  Russia,  le  giovani  si  radunano 
attorno  la  fidanzata  la  sera  del  matrimonio  e deplorano  la  sua  sorte, 
mentre  due  uomini  cantano  la  felicità  del  matrimonio  (i)y  in  seguito  la 
fidanzata  si  dibatte  (§.  256,  i.°),  e presso  i Coriachi,  non  si  arrende 
che  quando  lo  sposo  è pervenuto,  in  onta  della  di  lei  resistenza  e delle 
coreggie  onde  circondossi,  a toccarle  il  corpo  nudo  (2).  Nel  Kamtsciatka 
essa  cerca  fuggirsene,  e chiama  le  donne  in  suo  soccorso  (3).  Tra  gli 
Aiuti,  si  rifugge  presso  gii  amici  d’onde  non  si  può  strapparla  che  colla 
violenza  (4).  Nella  Groelandia,  si  nasconde  nelle  montagne, ove  lo  sposo 
è costretto  perseguitarla  (5). 

A Magindanao,  una  delle  isole  Filippine,  le  giovani  conducono  la 
fidanzata,  in  onta  della  sua  resistenza,  ed  in  presenza  degli  ospiti,  verso  il 
letto  situato  dietro  una  cortina,  dove  la  segue  lo  sposo  (6).  A Sierra- 
Leona  gli  ospiti  accolgono  con  grida  di  gioia  i segni  sanguigni  della  vir- 
ginità distrutta,  e li  portano  in  trionfo  per  le  strade  della  città  (7). 

II.  RAPPORTI  FRA  I SESSI  NEL<  MATRIMONIO. 

§.  5^2.  Il  matrimonio 

I.  Riposa  sopra  la  reciproca  conoscenza  dei  diritti  di  ognuna  fra  le 
parti  contraenti  } giacche  a questa  sola  condizione  può  esservi  amore  e 
concorso  per  la  conservazione  della  specie.  Ma  fra  molti  popoli,  la  supe- 
riorità dell’uomo,  riguardo  alla  forza  fìsica,  distrusse  questo  rapporto 
( §.  219,  5.°  ),  e per  solito  i popoli  più  rozzi  rispettano  meno  i diritti 
delle  donne. 

i.°  Sulla  costa  occidentale  dell’Africa,  le  donne  non  possono  eredi- 
tare (8).  Nel  regno  di  Achem,  le  giovani,  alla  morte  del  padre,  diven- 
tano auzi,  con  tutta  la  di  lui  fortuna,  la  proprietà  del  principe  (9).  A Ma- 
rocco, è proibito  alle  donne  entrare  nelle  moschee } non  possono  orare 
che  in  casa  propria  o nei  cimiterii  (io).  Presso  alcuni  selvaggi  del  nord 

(1)  Zimmermann , loc.  cit.  , p.  120. 

(2)  Ivi , t.  Vili , p.  tav.  I,  p.  72. 

(3)  Ivi,  p.  241. 

(4)  Demeunier,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  106. 

(5)  Ivi,  p.  108. 

(6)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.ll , p.  238. 

(7)  Ivi,  t.  1,  p.  207. 

(8)  Demeunier , loo.  cit.  t.  I,  p.  70. 

(9)  Ivi,  p.  64. 

(to)  Ivì,  loc.  cit.  , t.  I,  p.  45. 
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dell’America,  per  esempio,  i Maccachi,  è ad  esse  vietalo  partecipare  delle 
leste  generali  (1).  Le  orde  tartare  della  Siberia  non  permettono  loro  di 
comparire  in  pubblico  (2)  senza  velo,  e nella  China  non  escono  dalla  casa, 
dappoiché  la  mutilazione  dei  piedi,  cui  ritiensi  per  una  bellezza,  le  pone 
nella  impossibilità  di  camminare.  Assicura  Villoison,  che  nell’isola  greca 
di  Stampalia,  esse  non  possono  mai  mangiare  con  gli  stranieri,  e di  raro 
eziandio  è loro  permesso  ciò  fare  in  presenza  dei  proprii  sposi.  I Negri 
pure,  anche  nelle  catene  della  schiavitù,  credonsi  troppo  nobili  per  am- 
mettere le  donne  a parte  del  proprio  pranzo  (3).  Neppure  fra  i Caraibi, 
queste  non  possono  mangiare  davanti  i loro  sposi  (4).  Secondo  Ellis,  i 
selvaggi  della  baia  di  Hudson  non  bevono  mai  in  un  vaso  di  cui  si  valse 
una  donna  (5).  Le  tende  dei  Lapponesi  hanno  due  porte,  e le  donne 
non  devono  mai  passare  per  quella  che  serve  al  padrone.  Fra  i Samojedi, 
esse  sono  riguardate  come  impure,  sicché  non  si  permette  loro  nè  di 
mangiare  coi  proprii  sposi,  nè  di  oltrepassare  certi  limiti  nella  capanna, 
nè  di  afre  il  giro  di  questa,  e si  ha  cura  di  purificare,  mediante  fumiga- 
zioni. i siti  in  cui  esse  sedettero  (6).  I Buretesi  nettano  anch’essi  le  seg- 
giole o le  selle  che  servirono  per  le  donne,  e queste  non  hanno  la  facoltà 
di  avvicinarsi  agi’  idoli  (7). 

Le  donne  reputansi  impure  (§.  i^4i  3.°)  specialmente  durante  i loro 
mestrui  ; fra  i Samojedi  è ad  esse  allora  proibito  di  toccare  gli  alimenti 
del  proprio  sucido  sposo  (8)  • a Leango,  non  possono  neppure  lasciarsi 
vedere  dagli  uomini*  ed  in  molte  tribù  dell’America,  dell’Africa,  delle 
isole  dell’Asia  e di  quelle  del  mar  del  Sud,  sono  costrette  ritirarsi  in 
capanne  particolari  (9)  i selvaggi  della  baia  di  Hudson  interdicono  ad 
esse  l’avvicinarsi  ai  luoghi  della  caccia,  nella  tema  che  vi  arrechino  sciaJ 
gora  (io).  Il  concilio  di  Nicea,  dell’anno  325,  proibiva  ad  esse  l’entrata 
indie  chiese  (11),  alla  porta  delle  quali  devono  per  anco  oggidì  fermarsi 
nell’  isc'a  di  Starnpalia. 


(1)  Zimmermann , loc.  cit .,  t.  Vili , tav.  1,  p i/j7« 

(2)  Ivi,  t.  II,  p.  1 19. 

(3)  Demeunier,  loc.  cit. , t.  1 p.  5o. 

(4)  Ivi,  p.  63. 

(5)  Ivi,  p.  5o. 

(6)  Zimmermann , loc.  cit. , t.  Vili,  tav.  II,  p.  63. 

(7)  L 1X>  P-  79- 

(8)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  Il,  p.  63. 

(9)  L A P-  41 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11- 

(10)  Learne,  loc.  cit.,  p.  208. 

(11)  Demeunier,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  f\2. 
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a.°  Nell’ordine  della  natura,  le  occupazioni  vanno  ripartite  secondo 
il  carattere  dei  sessi,  vale  dire  l’uomo  deve  portare  la  propria  attività  allo 
esterno,  agire  nel  mondo,  creare,  acquistare  e proteggere,  mentre  la 
donna  si  limita  a conservare  e dirigere  gl’  interni  affari  domestici.  Tra  i 
popoli  rozzi,  la  infingardaggine  dell’uomo  inverte  quest’ordine,  ciocché 
rende  possibile  la  destrezza  e l’agilità  maggiore  della  donna.  Tra  i Ne- 
gri (i),  presso  il  maggior  numero  dei  selvaggi  dell’America,  nel  Chili  (2), 
al  Capo  francese  (3),  al  Tibet  (4),  ed  a Siam  (5),  l’agricoltura  costituisce 
il  partaggio  delle  donne.  Sulle  sponde  del  Missurì,  esse  sono  incaricate 
inoltre  di  tagliare  le  legna,  di  portare  lè  bestie  uccise  dai  loro  mariti,  e 
di  staccarne  le  pelli  (6)  . Tra  i Brasiliani  (7),  i Caimasi  (8)  ed  alla 
baia  di  Hudson,  adopransi  al  trasporto  dei  fardelli  nelle  spedizioni  guer- 
resche ed  altre.  Di  mezzo  ai  Samojedi,  esse  caricano  ed  attaccano  le 
slitte,  costruiscono  le  capanne  ed  acconciano  le  pelli  (9).  I lavori  della 
concia  sono  pure  ad  esse  devoluti,  fra  i Kamtsciadali  (io)  ed  i Tun- 
gusi (11).  Alla  Cochinchina,  non  solo  esse  coltivano  il  riso  e fabbricano 
i vasellami,  oltre  le  occupazioni  della  concia  e della  tintoria,  ma  si  ado- 
prano  eziandio  di  preferenza  ai  negozii  commerciali  stante  la  loro 
astuzia  (12). 

Tra  i popoli  germanici,  all’opposto,  eranvi  donne  che  davansi  alla 
divinazione,  alla  magia,  alla  medicina  (i3).  Sono  pure  le  donne  che  si 
incaricano  di  curare  le  malattie  nelle  isole  degli  Amici  (i4).  Presso  alcuni 
popoli  del  nord  dell’America,  esse  hanno  la  sopravvegghianza  di  quanto 
appartiene  alla  famiglia  (i5).  A Giava  il  principe  affida  loro  la  custodia 
della  pròpria  persona  • si  circonda  di  una  gran  truppa  di  donne  armate 
ed  a cavallo,  ma  per  prudenza  non  colloca  che  le  più  attempate  di  loro 

(1)  Zimmermann , loc.  cit. , t.  I,  p.  20g. 

(2,)  ivi,  t.  rii , p.  214. 

(з)  Ivi , t.  mi.  p.  i56. 

(/j)  Ivi , t.  X , p.  87. 

(5)  Ivi , t.  XI,  p.  70. 

(6)  Perrin  du  Lac , loc.  cit.  , t.  I,  p.  187. 

(7)  Spix  e Marzio , loc.  cit.,  t.  I,  p.  38 1 . 

(8)  Humboldt,  Reise  in  die  Aequinoctialgegendeu,  t.  Il,  p.  102. 

(9)  Zimmermann , lo.  cit.,  t.  Vili , tav.  Il,  p.  63. 

(io)  Ivi,  tav.  I,  p.  2\x. 

(и)  Ivi,  p.  294. 

(12)  Ivi,  t.  IX,  p.  266. 

(13)  Demeunier,  loc.  cit.,  t.  1,  p.  55. 

(14)  Z immermann,  loc.  cit.,  t.  XIV , p.  56.  • 

(15)  Ivi,  t.  Vili , p.  1 5 1 . 
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negli  aditi  esterni  del  suo  palazzo  (i).  A Juida,  sono  desse  che  esegui- 
scono i suoi  voleri  (2).  A Giava  si  sceglievano  volontiert  le  vedove  per 
le  ambasciate.  In  uua  provincia  di  Siam,  le  sole  donne  possono  giuugere 
al  supremo  potere  *,  medesimamente  fra  i Germani,  esse  avevano  voce 
deliberativa  nelle  assemblee  ove  trattavasi  della  guerra  e della  pace  (3). 
L’eresiarca  Montano  voleva,  non  solo  che  possedessero  dei  diritti  eguali 
a quelli  degli  uomini,  ma  che  non  potessero  essere  escluse  dal  sacerdozio 
nè  dall’episcopato  (4).  Ad  Amboina  eravi  altre  volte  oltre  il  re  propria- 
mente detto,  un  re  delle  donne,  la  latumanina,  che  nato  da  una  figlia  di 
re,  adempiva  fufficio  di  tutore  e procuratore  di  tutte  le  donne  (5).  A 
Sumatra  invece  ed  a Malaca  (6)  la  donna  non  è eguale  in  diritto  all’uomo, 
che  quando  questo  la  pagò  di  un  prezzo  poco  elevato  j se  il  marito  è 
povero  o di  un  ordine  più  inferiore,  è desso  eziandio  costretto,  senza 
avere  la  facoltà  di  acquistare  veruna  proprietà,  a vivere  nella  casa  dei 
padre  della  sua  donna,  che  può  scacciarlo  quando  essa  sia  disgustata 
di  lui  (7). 

3.°  Per  solito  lo  sposo  si  arroga  il  diritto  di  sciogliere  il  matrimonio. 
Il  selvaggio  della  baia  di  Hudson  (8)  ed  il  Ramtsciadalo  (9)  rimandano 
una  delle  proprie  donne,  quando  essa  cessi  di  piacer  loro.  A Corea,  l’uo- 
mo può  scacciare  la  propria  sposa  coi  figli  che  u’ ebbe  (io).  Ma  sulle 
sponde  del  Mi  ss  uri,  quaud’ella  gli  diede  figli,  il  marito  è costretto  cederle 
quanto  possedè,  eccettuato  i suoi  vestiti  e le  proprie  armi } da  tale  mo- 
mento essa  ha  il  diritto  di  vivere  ora  con  uno,  ora  con  altro,  e non  si 
attacca  più  di  nuovo  che  a quello,  il  quale  la  rese  madre  più  volte  (11). 
In  Unalacca,  lo  sposo  può  cedere  la  propria  donna  ad  un  altro  (12),  e 
siffatta  specie  di  cambii  avvengono  di  frequente  fra  alcuni  selvaggi  del 
nord  delP’America,  in  particolare  tra  i capi  dei  Vacachi  (i3).  Nella  baia 


fi)  Zimmermann.  loc.  cit .,  t.  XI  fi,  p.  225. 

(2)  Demeunier , loc.  cit. , t.  I,  p.  GG. 

(3)  Ivi,  /;.  57. 

(4)  /vi,  p-  46- 

(5)  Zimmermann , loc.  cit. , t.  XIV , p.  92. 
(G)  Ivi,  t.  XI,  p.  208. 

(7)  Ivi,  t.  I,  p.  203. 

(8)  Hearne  loc.  cit.,  p.  207. 

(9)  Zimmermann,  loc.  cit.,  p.2.^1. 

(10)  Ivi,  t.  IX,  p.  25. 

(11)  Perrin  di  Lac,  loc.  cit.,  t.  II,  p.  33. 

( \i)Z immer mann,  loc.  cit.,  t.  Vili , p.  \wjj. 

(1 3)  Ivi,  p.  1 4 7 • 
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di  Hudson  un  uomo  dà  spesso  la  propria  moglie  ad  un  altro  in  pegno  di 
amicizia,  e si  obbliga  con  ciò  a pigliarsi  cura  dopo  la  sua  morte  dei  figli 
che  essa  potrà  procreare  (i).  A Sumatra,  quando  l’uomo  comperò  la 
propria  moglie  con  tutte  le  formalità  volute,  può  rivenderla,  ma  sotto 
condizione  di  offrirla  dapprima  ai  suoi  parenti  (2).  Presso  gli  Ostiachi, 
all’  incontro,  è la  donna  che  ha  il  diritto  di  abbandonare  l’uomo,  se  ella 
sia  da  lui  maltrattata  (3).  Nelle  isole  Marianne,  se  ella  è malcontenta  di 
esso,  lo  lascia  asportando  seco  i suoi  figli  e la  propria  fortuna  (4). 

II.  La  unione  conjugale  non  può  di  sua  natura  che  durare  per  tutta 
la  vita  } da  un  Iato  perchè  l’amore  è di  sua  essenza  duraturo,  dall’al- 
tro perchè  la  educazione  dei  bambini  si  prolunga  fino  alla  estinzione  della 
facoltà  procreatrice.  Se,  tra  i Birmanni,  è permesso  agli  estranei  di 
prendere  a fìtto  le  donne  pel  tempo  del  loro  soggiorno  nel  paese  (5), 
queste  donne  non  sono  che  concubine,  e se  i Criesi  non  concludono  mai 
il  matrimonio  altro  che  per  un  anno,  riserbandosi  di  rinnovarlo  in  seguito 
quando  la  cosa  piaccia  loro  (6),  o se  i Sciavanoni  spingono  la  loro 
incostanza  fino  all’età  di  trent’anni,  se  non  si  decidono  prendere  una 
dimora  stabile  ed  a contrarre  una  unione  permanente  che  dopo  avere 
avuto  otto  donne,  oppure  un  maggior  numero  una  dopo  l’altra  (7),  questi 
sono  abusi  poliginici  della  forza  brutale.  Presso  gl’indiani  (8)  e nella  Chi- 
na (9),  la  sorte  della  donna  trovasi  connessa  alla  vita  dell’uomo  per  la 
impossibilità  in  cui  essa  è di  ereditare  da  quest’ultimo.  A Sumatra  (io) 
e sulle  spiagge  del  Missurì  ( 1 1 ),  dopo  la  morte  dello  sposo,  essa  diviene 
la  donna  o piuttosto  la  proprietà  di  suo  cognato. 

IH.  La  generazione  fondasi  sopra  l’antagonismo  sessuale  dei  due 
individui,  ed  il  matrimonio,  quale  uuione  permanente  che  ha  per  iscopo 
la  procreazione,  deve,  giusta  la  sua  essenza,  essere  limitato  a due  indi- 
vidui (§.  253,  5.°  ).  Posa  esso,  invero,  sopra  l’amore,  che  vuole  possedere 
il  suo  oggetto  intero,  e non  ammette  divisione,  ed  esso  non  può  raggiun- 
gere il  suo  scopo,  che  mediante  la  unità  di  famiglia,  che  non  è possibile 

(1)  Hearne , loc.  cit. , p.  88. 

(2)  Zimmermann , loc  cit.,  t.  I,  p.  201. 

(3)  Ivi,  t.  Vili , tav.  II,  p.  100. 

(4)  Demeunier , loc.  cit.  , t.  I,  p.  80. 

(5)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  X.  p.  272. 

(6)  Ivi,  t.  IV,  p.  184. 

(7)  Perrin  di  Lac,  loc.  cit.,  t.  I,  p.~  116. 

(8)  Zimmer  mann,  loc.  cit.,  t.  Xll , p.  34- 

(9)  Ivi,  t.  IX,  p.  22. 

(10)  Ivi,  t.  I,  p.  202. 

(11)  Perrin  du  Lac,  loc.  cit.,  t.  XII,  p,  279. 
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nella  poligamia.  Regna  quesl’ultima  presso  la  maggior  parte  dei  popoli 
estranei  all’Europa  e non  cristiani,  giacché  l’Europa  costituisce  il  paese 
della  monogamia,  ed  il  cristianesimo  quella  religione  al  cui  spirito  questa 
meglio  corrisponde.  Ma,  da  una  parte,  fra  i popoli  alquanto  civilizzati, 
la  poligamia  non  si  effettua  che  in  via  eccezionale,  fra  quelli  che  tengono 
il  potere,  come  i cacichi  nel  Perù  (i),  ed  i raja  nelle  Graudi-Indie  (2) } 
dall’altra  parte,  scorgonsi  traccie  di  monogamia  tralucere  eziandio  di 
mezzo  alla  dominante  poligamia.  Fra  le  tribù  tartare  del  nord-est  della 
Russia  (3),  i Tungusi  (4)  ed  i Jacuti  (5),  una  delle  donne  ha  la  premi- 
nenza sopra  le  altre.  Che  anzi  tra  i Birmauni  (6)  e nelle  isole  Filippine  (7), 
una  ve  ne  ha  cui  considerasi  come  la  sposa  propriamente  detta,  le  altre 
non  essendo  che  concubine,  e trattate  fino'  a certo  punto  come  schiave. 
Presso  i Criesi,  la  prima  donna  è patrona,  e le  altre  la  servono  (8).  Nel 
Giappone  una  sola  donna  possedè  il  titolo  di  sposa  legittima,  ed  i suoi 
figli  unicamente  sono  atti  a succedere  (9).  A Siam,  essa  non  può  essere 
venduta  come  le  altre,  e gode  insieme  coi  suoi  figli,  di  altre  preroga- 
tive (io).  Ogni  Negro  ha  la  sua  gran  moglie,  che  domina  nella  casa,  non 
eseguisce  verun  lavoro  manuale,  ha  il  diritto  di  esigere  che  il  suo  sposo 
coabiti  seco  tre  notti  per  settimana,  e può  costringerlo  a fare  un  presente 
in  cambio  della  permissione  che  essa  gli  concede  di  prendersi  un’  altra 
donna  (1 1).  Inoltre,  ogni  Negra  ha  una  capanna  particolare  per  essa  e 
pei  proprii  figli.  Da  ultimo,  frammezzo  alla  poligamia  maggiormente 
grossolana,  per  esempio,  presso  i selvaggi  del  Brasile  (12),  lo  sposo  deve 
astenersi  da  osmi  commercio  con  altre  donne. 

O 

4-°  La  fedeltà  conjugale  costituisce  una  condizione  naturale,  dap- 
poiché lo  sposo  non  può  incaricarsi  di  nutrire  ed  allevare  i bambini  che 
sua  moglie  procreò  con  altri  uomini,  nè  la  donna  acconsentire  che  la  for- 
tuna del  proprio  marito  sia  divisa  con  un’  altra,  senza  contare  che  l’amore 
in  sé  stesso  esige  una  possessione  esclusiva,  e che  l’orgoglio  è leso  dalla 

(1)  Zimmermann , loc.  cit .,  t.  VI,  p.  107, 

(2)  Ivi,  t.  XII , p 18. 

(3)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  II,  p.  120. 

(4)  Ivi,  t.  Vili,  tav . I,  p.  2 

(5)  Ivi , p.  353. 

(6)  Ivi , t.  X,  p,  2^2. 

(7)  Ivi,  t.  XIV,  p.  234. 

(8)  Ivi , t.  IV,  p.  184. 

(9)  Ivi,  t.  IX,  p.  21 5. 

(10)  Ivi,  t.  XI,  p.  70. 

(iì)  Ivi,  t.  1,  p.  208. 

(12)  Ivi , t.  VII j p.  78. 
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preferenza  che  uno  dei  conjugi  accorda  ad  altro  individuo.  L’adulterio 
quindi  reputasi  un  delitto  anche  presso  i popoli  poligini,  come  i Brasi- 
liani (i)  e presso  le  nazioni  poliandre,  nel  Tibet,  per  esempio  (2).  E desso 
in  particolare  punito  severamente  fra  le  donne  ( §.  206,  5.°)  • la  donna 
adultera  è posta  a morte  fra  gli  Ottentoti  (3),  gl’  Irochesi  (4),  i Da- 
riani  (5),  i Brasiliani  (6),  a Corea  (7),  a Bali  (8),  qualora  essa  lasciasi 
sorprendere  in  fragrante  delitto.  Talvolta  le  s’ infligge  una  mutilazione 
infamante  *,  gl’  Irochesi  le  tagliano  il  naso  (9)  ed  i Criesi  tolgono  ad  essa 
le  orecchie  (io).  A Bali  la  si  dona  per  ischiava  ad  un  principe  (11)}  a 
Siam  la  si  vende  alle  case  di  prostituzione  (12)}  presso  i Sciactasi,  la  si 
conduce  affatto  nuda  sopra  una  piazza,  ove  essa  è costretta  correre  verso 
una  meta,  e quando  essa  lasciasi  raggiungere,  di  darsi  a colui  che  la 
colse,  poi  dopo  esso  a tutti  gli  altri  (i3).  11  marito  oltraggiato  si  vendica 
facendo  perire  l’adultera,  come  a Bali  (14)7  0 taluno  dei  suoi  schiavi, 
come  a Borneo  (i5),  talvolta  pure  egli  si  contenta  di  una  somma  di  ar- 
gento a titolo  di  riparazione  : la  gelosia  inspira  idee  stravagantissime,  e 
spinge  ad  azioni  di  atrocissima  perfidia  (§.  266,  4 °)  7 i Samojedi  riguar- 
dano il  parto  laborioso  qual  prova  d’infedeltà  (16);  alla  China,  i fratelli 
e le  sorelle  non  hanno  la  libertà  di  vedersi,  ed  il  medico  non  può  tastare 
il  polso  di  una  donna,  che  prendendo  la  estremità  di  un  filo  cui  si  rivolse 
attorno  al  nodello  della  malata  • a Bantam,  la  madre  non  è ammessa  a 
ricevere  le  visite  del  proprio  figlio  • si  assicura  eziandio  che  gli  Egiziani 
ed  i Persiani  estendano  la  propria  gelosia  fino  sui  cadaveri  delle  donne  (1 7). 

Frattanto,  a Giava  (18)  ed  a Timor  (19),  i mariti  sono  indifferenti 

(1)  Zimmermann , loc.  cit .,  t.  VII , p-  78. 

(2)  Ivi,  t.  X , p.  187. 

(3)  Ivi,  t.  I,  p.  21 3. 

(4)  Ivi,  t.  Ili,  p.  203. 

(5)  Ivi,  t.  V , p.  192. 

(6)  Ivi,  p.  78. 

(7)  Ivi,  t.  IX,  p.  25. 

(8)  Ivi,  t.  XIV,  p.  56. 

(9)  Ivi,  t.  Ili,  p.  203. 

(10)  Ivi,  t.  IV,  p.  184. 

(11)  Ivi,  t.  XIV,  p.  56. 

(12)  Ivi,  t.  XI,  p.  72. 

(13)  Ivi , t.  IV,  p.  188. 

(14)  Ivi , t.  XIV,  p . 56. 

(15)  Ivi,  t.  XIII,  p.  3o6. 

(16)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  Il,  p.  70. 

(17)  Demeunier , loc.  cit.,  p.  74. 

(18)  Zimmermann,  loc.  cit.,  XI li,  p.  225. 

(19)  Ivi,  t.  XIV,  p.  92. 


ETA  ADULTA 


60 

alla  condotta  delle  proprie  mogli.  Nella  Cochinchina,  essi  offrono  ezian- 
dio le  loro  spose  e figlie  agli  estranei  in  cambio  di  oro  (i).  Ma  è poi 
osservabilissimo  che  tale  indifferenza  rimane  per  solito  ristretta  entro  un 
cerchio  assai  piccolo,  e quindi  non  si  contano  che  alcune  tribù,  fra  i 
Coriachi,  i quali  offrano  le  proprie  mogli  agli  estranei  per  ospitalità  e si 
offendono  di  un  rifiuto  (2)*  certe  orde  delle  sponde  del  Missurì  accolgono 
in  pari  modo  Io  straniero,  mentre  altre  ne  hanno  gelosia  (3).  Le  donne 
vivono  nel  disordine  fra  alcune  tribù  della  baia  di  Hudson,  e sono  riser- 
bate in  altre  (4).  I Macouanisi  offrono  talvolta  le  loro  mogli  agli  estranei, 
mentre  i Botocadi,  puniscono  duramente  l’adulterio  (5).  Importa  special- 
mente  osservare,  che  tra  i popoli  stessi,  i quali  costringono  le  proprie 
mogli  alla  infedeltà,  i mariti  si  mostrano  spesso  crudeli  verso  quelle  che 
consultano  soltanto  il  proprio  impulso. 

III.  EFFETTI  DEL  MATRIMONIO. 

§.  5^3.  In  quanto  agli  effetti  del  matrimonio, 

i.°  L’abitudine  di  vivere  insieme  e la  intimità  che  si  stabilisce  fra 
due  individui  gli  induce  a certo  grado  di  perfezione,  limitando  la  differenza 
dei  sessi,  e conducendoli  a presentare  una  configurazione  più  pura  del 
carattere  generale  della  umanità.  L’ assimilazione  reciproca  fa  sì  che 
ciascuno  degli  sposi  pigli  le  abitudini,  le  viste  ed  i principii  dell’  altro  • 
segue  da  ciò  che  per  virtù  della  sua  flessibilità,  la  donna  può  essere,  per 
la  influenza  dell’  uomo,  perfezionata  o corrotta,  sotto  il  rapporto  intel- 
lettuale e morale.  Le  malattie,  ad  esempio,  la  tisi  polmonare,  si  trasmet- 
tono facilmente  pure  dall’  nomo  alla  donna,  massime  se  dessa  sia  più 
giovane  di  lui,  e gli  inconvenienti  della  sproporzione  di  età,  cadono  di 
preferenza  sopra  di  essa  • giacche  le  giovani  donne  unite  a vecchi  mariti 
ardentissimi,  avvizzisconsi  per  tempissimo,  mentre  questi  sembrano  rin- 
giovanire momentaneamente  a detrimento  della  giovinezza  di  quelle. 

2.0  La  copula  esalta  tutta  la  vita,  ed  è un  bisogno  per  1’  individuo, 
specialmente  per  le  donne,  la  cui  bellezza  non  si  sviluppa  spesso  com- 
piutamente se  non  dopo  il  matrimonio,  il  quale  forma  il  loro  spirito. 


(1)  Zimmermann , loc.  cit. , t.  IX,  p.  266. 

(2)  Ivi,  t.  FUI , p.  198. 

(3)  Perrin  di  Lac , loc.  cit.  , t.  11,  p. 

(4)  Hearne,  loc.  cit.,  p.  1 88. 

(5)  Spix  e Marzio,  loc.  cit. , t.  I,  p.  492. 
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compartisce  ad  esse  maggior  drittezza  ed  indipendenza,  e contribuisce  a 
mantenere  la  loro  freschezza,  se  non  abusino  dei  suoi  piaceri.  Però  la 
mancanza  di  moderazione  nuoce  loro,  non  solo  perchè  esaurisce  la  facoltà 
procreatrice  in  sè  stessa  producendo  alcune  malattie  locali,  come  scola- 
menti, cadute  di  matrici  e simili,  ma  inoltre  per  la  ragione  che  esso  lede 
tutto  il  complesso  del  fisico  e del  morale,  degrada  il  sentimento  dell’amo- 
re, toglie  l’ impero  alla  ragione  per  darlo  alla  sensualità,  estingue  qualun- 
que attività,  e non  lasciando  più  accessibile  altro  che  ai  piaceri,  conduce 
finalmente,  mediante  la  sazietà,  alla  indifferenza  ed  al  disgusto. 

3.°  La  copula  determina  nella  donna  certi  mutamenti  locali  di  cui 
gli  analoghi  non  si  rinvengono  nell’  uomo,  a meno  che  non  si  voglia  far 
entrare  in  linea  di  conto  la  maggior  facilità  del  prepuzio  a rivoltarsi  sul 

L’ imene,  doppiatura  della  membrana  mucosa  che  oppone  maggior 
o minor  ostacolo  alla  introduzione  del  membro  virile  nella  vagina,  soffre 
d’  ordinario  nei  primi  avvicinamenti  una  lacerazione,  la  quale  apporta 
qualche  dolore  ed  una  perdita  di  sangue  insignificante.  Non  di  meno  esso 
può  lacerarsi  anche  senza  questa  circostanza,  allorquando  non  è che  un 
semplice  prolungamento  della  epidermide  sottile  e mancante  di  vasi  (i). 
Può  esso  altresì  cedere  senza  lacerarsi,  massime  quando  consiste  in  due 
strette  metà  aderenti  alle  pareti  anteriore  e posteriore  della  vagina,  senza 
comunicazione  immediata  1’  una  coll’altra.  Può  inoltre  senza  lacerarsi  nè 
cedere,  permettere  una  copula  incompiuta,  susseguita  da  concepimento 
(§.  293,  2.0).  Finalmente  può  essere  sviluppato  in  modo  incompiuto  a 
motivo  di  certo  vizio  di  primitiva  conformazione,  od  essersi  dispiegato 
sotto  la  influenza  delle  cause  che  produssero  1’  ampliazione  ed  il  rilassa- 
mento della  vagina.  L’ imene,  dispiegandosi  e cancellandosi,  contribuisce 
ad  allargare  la  parte  inferiore  della  vagina,  quella  che  è situata  dietro  di 
sè  e che  fin  allora  era  la  più  stretta*  siffatta  regione  presenta  poscia  varie 
pieghe  irregolari  della  membrana  mucosa,  dette  caruncole  mirtiformi,  cui 
Mende  (2)  non  ri  guarda  però  come  rimasugli  dell’  imene,  e che  d’altronde 
sono  molto  incostanti. 

Altri  mutamenti,  i quali  non  si  effettuano  che  dopo  la  frequente 
ripetizione  dell’  atto  venereo,  e che  provengono  dal  rilassamento  delle 
parti,  somministrano  segni  ancora  men  certi,  stante  che  nelle  donne 
ardenti,  di  asciutta  complessione,  nelle  quali  predomina  la  irritabilità  eia 


(1)  Mende,  Handbuch  der  geriehtlicJieu  Medicin,  t.  IV,  p.  !\ 36. 

(2)  ivi,  t.  if,  p.  444* 
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vita  del  sangue,  la  tensione  e la  costrizione  si  ristabiliscono  di  leggieri. 
Solo  adunque  nelle  donne  che  praticarono  spesso  l’atto  venereo,  e la  cui 
fibra  è molle  ed  il  temperamento  flemmatico,  trovansi  le  grandi  labbra 
meno  esattamente  applicate  una  contro  1’  altra,  e di  colore  di  carne  pal- 
lido nella  loro  faccia  interna,  invece  della  tinta  rosea  che  presentavano 
dapprincipio,  il  frenello  meno  teso  e meno  stretto,  la  fossa  navicolare 
più  appianata,  le  ninfe  meno  coperte  dalle  grandi  labbra,  alquanto  allun- 
gate e piuttosto  brunastre  che  rosse,  la  clitoride  maggiormente  promi- 
nente, il  suo  prepuzio  più  largo,  l’orificio  dell’  uretra  non  più  circondato 
da  cercine  prominente,  ma  floscio  e permettente  all’  orina  di  uscire  me- 
diante un  getto  più  voluminoso,  la  vagina  più  larga  e meno  raggrinzata, 
1’  orificio  della  matrice  situato  più  in  basso,  le  labbra  del  muso  di  tenca 
più  molli  e meno  strette,  finalmente  le  coscie  meno  suscettibili  di  applicarsi 
una  contro  l’altra,  ed  il  bacino  maggiormente  mobile,  massime  nella  sua 
articolazione  colle  vertebre  lombari,  sicché  esso  soffre  maggiore  torsione 
durante  il  camminare  (*). 


IV.  TROPAGAZIOWE. 

§.  ^74*  Riguardo  alla  propagazione, 

i.°  Tra  i popoli  anche  rozzissimi,  ed  in  onta  di  tutta  la  sua  sensua- 
lità, 1’  uomo  ovunque  scorge  tuttavia  in  essa  io  scopo  immediato  del  ma- 
trimonio, e la  legge  che  prescrive  di  amare  i propri  figli  si  esprime  altresì 
in  esso  mediante  il  desiderio  da  lui  sentito  di  avere  progenitura.  Le  na- 
zioni cristiane,  che  attaccano  un  grande  valore  alla  individualità  umana 
e che  considerano  la  unione  spirituale  come  la  essenza  del  matrimonio, 
sopportano  la  sterilità,  ned  ammettono  altra  causa  di  dissoluzione  che  la 
impossibilità  della  copula.  Ma,  fra  altri  popoli,  la  sterilità  copre  d’igno- 
minia le  donne  ( §.  219,  5.°).  Gli  Israeliti  ed  i Romani,  ripudiavano  le 
spose  che  non  davano  loro  bambini;  e siffatto  costume  regna  tuttavia  nel 
l onchino  e fra  gli  Ottentoti.  In  simile  caso,  i Gauri  imitano  i patriarchi, 

(*)  Parent-Duchatelet  ( Della  prostituzione , t.  I.  p.  210  ) comprovò  che  sotto 
V aspetto  delle  parti  genitali , non  esiste  differenza  tra  le  prostitute  e le  donne 
maritate  maggiormente  oneste.  Vide  una  femmina  di  cinquantun1  anno , la  quale 
dal  suo  quindicesimo  anno , si  dava  in  Parigi  alla  prostituzione , e le  cui  parti 
genitali  potevano  esser  prese  per  quelle  di  una  vergine  uscente  dalla  pubertà  ; 
egli  conchiude  che  V ampiezza  e la  ristrettezza  della  vagina  sono  per  molte 
donne  uno  stato  naturale  e congenito , di  cui  non  dobbiamo  meravigliarsi  mag- 
giormente di  quello  noi  facciamo  per  le  dimensioni  cotanto  variabili  di  alcune 
altre  parti  del  corpo. 
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e si  prendono  una  seconda  moglie  (i).  Presso  gl’  Indù  l’uomo  contrae  un 
nuovo  matrimonio,  e se  tutti  rimangono  sterili,  fin  al  terzo,  egli  adotta  un 
fanciullo  estraneo  (2).  Tra  i Cuci,  egli  abbandona  quella  donna  che  non 
gli  dà  figli  (3).  Prescindendo  dal  loro  proprio  desiderio  di  aver  figli,  que- 
sti costumi  dovevano  determinare  le  donne,  ora  a sottomettersi  ai  tenta- 
tivi di  guarigione  maggiormente  spiacevoli,  ora  a gettarsi  in  braccio  della 
superstizione^  le  Romane,  infatti,  quando  maritavansi  adoravano  le  im- 
magini di  Priapo  reputate  miracolose,  e,  quando  non  ingravidavansi,  face- 
vansi  flagellare  da  sacerdoti  di  una  classe  particolare  (4). 

Nel  maggior  numero  dei  casi  non  avviene  la  fecondazione  che  nel 
secondo  o nel  terzo  mese  di  matrimonio.  Le  tavole  di  popolazione  della 
Svezia,  nel  corso  di  venti  anni,  provarono  che  il  mese  di  ottobre,  durante 
cui  eransi  conclusi  il  maggior  numero  di  matrimoni,  era  pur  quello  che 
presentava  il  minor  numero  di  concepimenti,  di  cui  la  più  grande  fre- 
quenza riferivasi  al  mese  di  dicembre. 

2.0  Presso  gli  Indù,  1?  annunzio  della  prima  gravidanza  ed  il  settimo 
mese  della  gestazione  vengono  celebrati  da  feste  (5).  Molti  popoli  accor- 
darono certe  prerogative  alle  donne  incinte.  In  Atene  gli  omicidi  trova- 
vano un  asilo  presso  di  esse.  Gli  Egiziani  e gli  Ateniesi  aspettavano  che 
partorissero  per  condurli  al  supplizio.  Gli  Israeliti  concedevano  loro  di 
mangiar  porco,  e la  Chiesa  cattolica  le  dispensa  dal  digiunare  e dall’  ingi- 
nocchiarsi nelle  chiese  (6).  I selvaggi  del  Brasile  sembrano  avere  idee 
particolari  avuto  riguardo  all’  armonia  della  vita  degli  sposi  } giacché  du- 
rante la  gravidanza  1’  uomo  e la  donna  si  astengono  per  alcun  tempo  dal 
toccare  le  carni  di  certi  animali,  e fanno  consistere  il  proprio  nutrimento 
principalmente  in  pesci  ed  in  frutti  (7),  di  maniera  che  presso  di  loro 
l’uomo  s’ impone  privazioni  per  amore  della  sua  progenitura. 

3.°  La  donna  non  teme  il  parto}  è questo  uno  sforzo  di  coraggio 
(§.  484,  i.°),  un  alto  di  eroismo,  di  cui  la  coscienza  non  può  cancellarsi,  e 
che  rinchiude  in  sé  il  convincimento  di  aver  raggiunto  lo  scopo  della  vita. 
Odorisi  spesso  le  donne  gridare,  nelle  loro  malattie,  che  amerebbero  meglio 
partorire  anziché  aver  a comportare  consimili  dolori.  Fra  gli  Irochesi,  è 

(1)  Frank , System  der  medicinischen  Polizei , t.  I,  p.  385. 

(2)  Zimmermann,  Taschenbuch  der  Reisen , t . XX,  p.  272, 

(3)  Ivi,  t.  XI,  p.  25 1. 

(4)  Frank , loc.  cit . , t.  I,  p.  38 1. 

(5)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  XII,  p.  274. 

(6)  Frank , loc.  cit. , t.  I,  p.  493-5o3. 

(7)  Spix  e Marzio,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  38 1. 
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un  vituperio  per  quelle  che  partoriscono  il  dimostrare  che  soffrono,  ed  il 
Samoiedo  considera  i loro  pianti  come  segnale  d’ infedeltà  (i). 

La  viva  aspettazione  nella  quale  ogni  donna  incinta  trovasi  intorno 
al  frutto  che  le  forze  della  natura  crearono  nel  suo  seno,  le  inspira  serie 
riflessioni  ed  idee  religiose,  nelle  quali  essa  atligne  coraggio  e risoluzione. 
Ma  i dolori  del  parto  sono  un’  aspra  prova  che  contribuisce  a formare  il 
carattere  ed  a sviluppare  la  riflessione.  Giusta  la  considerazione  di  Wi- 
gand (2),  le  donne  che  sgravaronsi  cou  soverchia  facilità,  si  comportano, 
durante  l’allattamento,  e nel  corso  della  seguente  gravidanza,  con  tanta 
leggerezza  cui  pagano  spesso  colla  propria  sanità  o colla  loro  vita.  Il  pri- 
mo parto  è il  più  laborioso  • comprovò  Riecke  (3)  che  le  primipare  figu- 
rano per  un  decimosettimo  nel  numero  dei  casi  richiedenti  il  soccorso 
dell’  arte,  mentre  che  prendendo  la  somma  totale  dei  parti,  non  si  trova- 
rebbe  più  che  la  proporzione  di  uno  a ventotto.  Dopo  il  parto,  le  vie  ge- 
nitali rimangono  alquanto  dilatate,  e- nel  parto  che  vien  dopo,  l’orificio 
specialmente  della  matrice  è,  fin  dall’  origine,  più  largo,  più  grosso,  più 
molle  e situato  più  in  basso.  La  matrice  sembra  altresì  acquistar  vigore 
col  ripetuto  esercizio,  giacché  nelle  donne  che  figliarono  molto,  i dolori 
si  succedono  ordinariamente  in  modo  più  rapido  (4).  D’onde  avviene  non 
aversi  osservato  il  parto  dopo  della  morte  che  in  donne,  le  quali  avevano 
già  posto  alla  luce  molti  figli.  Dal  parto  del  primo  uovo  all’  ultimo  tutti 
risultano  dolorosi  negli  uccelli,  anzi  pare  che  si  accompagnino  di  certa 
lesione  della  membrana  interna  che  tappezza  l’orificio  dell’ovidutto,  atteso 
che  quest’  orificio  ridiane  per  alcun  tempo  rovesciato  all’  esterno,  e la 
superficie  dell’  uovo  è macchiata  di  sangue  (5). 

Presso  gli  antichi  popoli  dell’Oriente,  lo  sposo  adempiva  le  funzioni 
di  raccoglitore,  come  lo  fa  per  anco  oggidì  tra  i Lapponesi,  i Calmu- 
chi(6)  ed  i selvaggi  del  Brasile  (7). Però  fra  i selvaggi  della  baia  di  Hudson, 
si  costruisce  a quella  che  presto  deve  sgravarsi  una  tenda  lontana  da  qua- 
lunque abitazione,  e nella  quale  le  sole  donne  possono  entrare  (8).  L’Ot- 
tentoto  pure  deve,  sotto  pena  di  essere  punito,  allontanarsi  prima  del  parto 

(1)  Demeunier,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  89. 

(2)  Die  Geburt,  des  Menschen , t.  Il , p.  254. 

(3)  Beitraege  zur  geburtshilflichen  Topographie , p.  32. 

(4)  Ivi,  p.  207, 

(5)  Spangenberg , Disq.  circa  partes  genitales  foeniineas  avium,  p.  85. 

(6)  Frank , loc.  cit.,  t.  VI,  tav.  11,  p.  4^5- 

(7)  Zimmermann,  loc.  cit. , t.  VJI,  p • jb. 

(8)  Heanie,  loc.  cit.  , p.  65. 


ETA  ADULTA 


65 


di  sua  moglie,  mentre  ti  Negro  ed  il  Kamtsciadalese  assistono  alla  opera- 
zione (1).  D’altronde,  molti  popoli  avevano  Dei  particolari,  la  cui  mis- 
sione era  di  presiedere  ai  parti. 

4-°  Le  donne  simili,  sotto  quest’aspetto,  agli  animali,  presso  alcune 
rozze  tribù,  fra  le  altre  i Boschismani  (2)  ed  i selvaggi  del  Brasile  (3), 
lacerano  il  cordone  ombilicale  coi  propri  denti.  Tra  i Macouani,  la  madre 

10  ravvolge  attorno  il  collo  del  bambiuo  finché  si  disecchi  e cada  da  sé  (4)- 
Si  pretende  che  gli  Ottentoti  lecchino  i loro  fanciulli  per  nettarli  (§.  5 1 7,111). 
Medesimamente  1’  uomo,  nello  stato  selvaggio,  parteggia  cogli  animali  il 
costume  (§.  499?  3.°)  di  divorare  la  secondina,  locchè  forse  in  lui  procede 
da  alcune  idee  superstiziose.  E tale  uso  sparso  in  alcuni  selvaggi  del 
Brasile  (5)  e fra  i Jacuti  (6).  Presso  i Tongusi,  il  padre  mangia  la  secon- 
dina, dopo  averla  arrostita,  od  almeno  la  divide  soltanto  coi  migliori  suoi 
amici  (7). 

5.°  Giusta  quanto  fu  detto  superiormente  (§.  5oo,  5 02),  lo  stato 
della  puerpera  richiede  riposo,  cure,  allontanamento  di  qualunque  cosa 
la  quale  potesse  esercitare  sopra  di  essa  un’azione  stimolante,  od  alterare 

11  lavoro  della  plasticità  , e questo  stato  esige  tanti  riguardi  quanta 
attenzione.  Ma  anche  sotto  tale  aspetto  abbiamo  la  prova  che  la  natura 
umana  può  mantenersi  framezzo  alle  circostanze  più  sfavorevoli,  allor- 
quando vengono  in  suo  ajuto  la  volontà,  l’ induramento,  la  mancanza  di 
coltura  o la  influenza  del  clima.  Le  donne  delle  alte  classi  della  società 
ne  insegnano  quanto  può  la  volontà,  allorquando  esse  vanno  a partorire 
clandestinamente  presso  una  mammana  od  altrove,  e che  subito  dopo 
ritornano  in  casa  propria,  che  pur  talvolta  è molto  distante,  a riassumere 
la  direzione  delle  faccende  domestiche  ed  il  corso  delle  loro  visite  per  modo 
da  nascondere  quanto  ad  esse  accade  evitando  di  non  mutare  nulla  intor- 
no al  loro  modo  di  vivere  abituale:,  presso  le  donne  del  popolo,  che  sono 
sane,  robuste  e non  accostumate  a careggiarsi,  il  puerperio  non  dura  per 
solito  che  tre  o quattro  giorni  (8).  Le  donne  delle  orde  non  civilizzate 
hanno  anche  minori  riguardi  } la  Ottentota  partorisce  fra  i campi,  e reca 

(t)  De/neunier,  loc.  cit. , t.  1,  p.  i55*i6a. 

(2)  Virey , Istoria  del  genere  umano , t.  I,  p.  328. 

(3)  Spix  e Marzio , loc.  cit.,  t.  I,  p.  38 1. 

(4)  P • 492. 

(5)  Zimmermann , loc.  cit. , t.  VII , p.  *97. 

(6)  Ivi,  p.  354 

(7)  Ivi,  p.  29$. 

(8)  Osiander,  Handbuch  der  Entbindungskunt } t.  II,  p.  18. 

B unteteli , y ol.  y.  c) 
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il  suo  infante  nella  capanna  (i)^  le  Indiane  delle  spiagge  del  Missurì  si 
riposano  ordinariamente  due  giorni  dopo  il  parto,  innanzi  di  riprendere  i 
lavori  penosi  ‘ma,  nelle  spedizioni  della  caccia,  non  si  prendono  che  mezzo 
giorno  di  riposo  (2).  Fra  i Brasiliani  e gli  Abiponi,  esse  vanno  a bagnarsi 
subito  dopo  aversi  sgravato  del  proprio  figlio  (3),  e si  riposano  quindi 
per  ventiquattro  o quarant’  otto  ore  (q). 

6.°  Quei  legislatori  che  ebbero  specialmente  in  vista  la  popolazione 
dello  stato  prescrissero  riguardi  ed  attenzioni  per  le  puerpere.  Voleva 
Licurgo  che  le  loro  tombe  fossero  le  sole  da  decorarsi  con  iscrizioni,  co- 
me quelle  degli  uomini,  i quali  avevano  bene  meritato  dalla  patria.  Fra  i 
Romani,  ornavasi  la  loro  dimora  con  una  corona  • più  tardi  la  legge  le 
esentava  dalla  tortura  fin  al  quarantesimo  giorno  dopo  il  parto,  e più 
tardi  ancora  esse  vennero  preservate  da  qualunque  pena  afflittiva  fin  al 
momento  in  cui  si  avesse  rinvenuto  una  balia  per  allattare  il  loro  fan- 
ciullo (5).  Però,  nel  tempo  stesso  che  l’uomo,  guidato  da  un  sentimento 
naturale,  accorda  loro  il  riposo  e la  solitudine,  certe  idee  superstiziose, 
gliele  faceva  riguardare  come  impure.  Fra  gli  Israeliti  una  donna  era  im- 
pura per  sette  giorni  dopo  la  nascita  di  un  figlio,  e per  quattordici  dopo 
quella  di  una  figlia  essa  doveva  rimanere  nel  primo  caso  trentatrè  giorni 
e nel  secondo  sessantasei  senza  toccare  verun  oggetto  sacro,  senza  entrare 
nel  tempio,  senza  neppure  in  generale  uscire  di  casa.  Gli  abitanti  della 
Buccaria  le  impediscono  la  preghiera  durante  i primi  quaranta  giorni  (6). 
Presso  i Samoiedi  essa  è esclusa  da  qualunque  comunicazione  col  proprio 
sposo,  le  si  danno  cibi  in  poca  copia,  e la  si  abbandona  a sé  stessa,  dopo 
di  che  la  si  fumica  con  castoreo  e peli  di  renne,  e la  si  costringe  passare 
pel  fuoco  (7).  Sonvi  eziandio  alcuni  popoli  in  Siberia  tra  i quali  non  è ad 
essa  permesso  prima  di  questa  purificazione  di  comparire  sulle  vie  fre- 
quentate dagli  uomini.  I Calmuchi  la  riguardano  come  impura  per  tre 
settimane,  ed  essa  allora  non  deve  toccar  nulla  in  casa.  Fra  altri  Tartari, 
passato  questo  tratto  di  tempo,  la  si  purifica  con  preghiere  e bagni  (8). 
3Nel  Siam  ed  al  Pegù,  la  si  lascia  per  una  settimana  e più  presso  al  fuoco, 

(1)  T1 2 3 4 5 * 7 8ìrey , loc.  eie.  , t.  I,  p.  3 18. 

(2)  Perrin  del  Lago,  loc.  cil. , t.  Il , p.  3 G. 

(3)  Spix  e Marzio , loc.  cit. , t.  /,  p.  38 1. 

(4)  Zimmer  mann,  loc.  cit.  , t.  PII,  p.  79. 

(5)  Frank , loc.  eit .,  t.  1,  p.  Gio. 

(G)  Demeunier , loc.  cit.,  t.  1,  p.t\ \\. 

(7)  Zi  mine  rman  n , loc.  cit.«  t.  / III,  tao.  II,p.G\. 

(8)  lei,  p.  1 22. 
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acciocché  essa  vi  si  parifichi  (i).I  Persiani  le  interdicono  la  entrata  nelle 
moschee,  e gli  Indù  la  relegano  nell’ appartamento  superiore  della  casa. 
Gli  Ottentoti  la  purificano  aspergendola  di  orina  e la  fregano  con  istèrico 
di  vacca  (2).  Molti  selvaggi  d’America,  per  esempio,  quelli  della  baia  di 
Hudson  (3),  le  costruiscono  fuori  del  villaggio  una  capanna  appartata, 
nella  quale  essa  è obbligata  starsene  quaranta  giorni,  e si  astengono  dal 
toccare  nulla  di  ciò  che  le  appartiene  finché  essa  allatta  (4).  Tra  gli  indi- 
geni del  Brasile  i magici  la  fumicano  con  una  specie  di  tabacco  (5).  Secon- 
do Labat(6),  i Negri  di  Burra  non  le  si  avvicinano  che  dopo  quattro  anni. 

7.0  L’assurdo  costume  che  il  padre  del  neonato  riceva  le  cure  e le 
attenzioni  che  dovrebbersi  prodigare  alla  puerpera,  riesce  interessante  a 
motivo  di  sua  estensione.  Chiunque  osserva  è cobo  da  un  poter  superiore 
al  dominio  dei  sensi  in  tutto  ciò  che  concerne  e la  generazione  e la  morte. 
Ora  siffatto  pensiero  genera  ogni  sorta  di  superstizioni  nell’anima  dell’uomo 
rozzo.  Laonde  troviamo  sparsa  in  epoche  e contrade  maggiormente  diverse 
la  opinione  che  esista  tuttavia  un  occulto  rapporto  tra  la  vita  del  neonato 
e quella  dell’uomo  che  lo  procreò:  e sopra  di  ciò  fondasi  il  costume  della 
covada  o dei  puerperi!  mascolini.  Codesto  costume  regnava  secondo  Apol- 
lonio di  Rodi,  fra  i Tibareni,  popolo  delle  spiagge  del  mar  Nero,  secondo 
Diodoro  Siculo  nella  Corsica,  secondo  Strabone  nella  Iberia,  e per  detto 
di  Marco  Polo  fra  alcune  orde  Tartare  (7).  Lo  si  trovò  nell’  America 
meridionale,  nel  nord  e nel  mezzodì  dell’  Asia,  e fin  in  Europa  (8).  Alla 
Gujana,  il  padre,  dopo  la  nascita  del  suo  primo  figlio  è costretto  porsi  a 
letto  e starsene  a severa  dieta  ^ scorrono  per  anco  molti  giorni  prima  che 
esso  possa  mangiare  carne  dei  grandi  animali,  nè  tagliar  legne,  tutto  per 
la  tema  di  nuocere  al  bambino.  Fra  gli  Abiponi,  la  madre  ritorna  al  lavoro 
dopo  aver  preso  un  brevissimo  riposo  • ma  il  padre  si  corica,  si  copre  di- 
ligentemente con  pelli,  alla  maniera  di  un  malato,  si  astiene  dal  mangiare, 
non  fuma  e via  dicendo,  all’oggetto  di  non  esporre  il  ragazzino,  e se  questo 
infermasi  o muore,  se  ne  rigetta  la  colpa  sopra  la  intemperanza  del  padre. 
Fra  i Caraibi,  tanto  alle  Antille,  come  sul  continente,  il  padre  se  ne  sta 

(1)  Frank , loc.  cit. , t.  1,  p.  Gì  6. 

(2)  Demeunier , loc.  cit .,  t.  7,  p.  44« 

(3)  Tlearne  loc.  cit. , p.  65. 

(4)  Stark , Archiv  Juer  die  Gehurtshuelfe , t.  7,  fase.  7,  p.  17Q. 

(5)  Spix  e Marzio , loc.  cit..  t.  /,  /j.38r. 

(6)  Demeunier,  loc.  cit.  , t.  7,  p.  44- 

(7)  Virey , loc.  cit.,  t.  7,  p.  323.  — Zimmermann , loc.  cit.  , t , VI,  p.  262. 

(8)  Stark,  loc.  cit.,  t.  I,fasc.l,  p , 196. 
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a letto  ed  In  digiuno  durante  i primi  cinque  giorni,  non  prende  quindi  per 
altri  cinque  se  non  una  bevanda  fermentata,  nè  si  permette  alquanta  cas- 
sava che  dopo  dieci  giorni,  ma  si  astiene  inoltre  fin  al  decimo  mese  dal 
mangiare  veruna  vivanda,  acciocché  il  bambino  non  venga  intaccato  dai 
vizii  particolari  agli  animali.  Il  padre  rimane  pure  coricato  presso  alcune 
tribù  brasiliane  (i),  e siffatto  costume  esiste  eziandio  a Borneo,  colla  dif- 
ferenza che  l’uomo  vi  piglia  maggiormente  i suoi  agi  (2).  Nel  Groenland, 
passa  egli  alcune  settimane  senza  lavorare  nella  tema  che  il  bambino  muoia. 
Si  assicura  finalmente  che  la  covata  sia  usata  nel  Bearn  (3). 

8.°  Il  primo  parto  maturò  compiutamente  la  donna*,  è allora  svelato 
quanto  eravi  di  nascosto  per  essa,  e tutto  il  suo  esterno  annuncia  la  felicità 
e la  soddisfazione,  mentre  l’uomo  prefiggesi  ancora  uno  scopo  più  lonta- 
no. La  donna  acquista  un  portamento  più  libero  e più  fermo  ; ha  maggior 
sicurezza  e drittura.  Si  tiene  eziandio  più  incurvata  della  giovane,  ma  spinge 
le  sue  spalle  più  all’  indietro  e riporta  il  suo  ventre  al  dinanzi.  Il  collo  è 
alquanto  più  grosso,  le  mammelle  più  sviluppate,  i capezzoli  più  grossi  e 
più  coloriti  • la  regione  pelvica  maggiormente  piena,  il  ventre  più  rotondo, 
le  anche  più  larghe,  le  natiche  prominenti  (’A^poJ/rw  x.ctXXÌ7TVyo$)j  la 
statura  è più  ampia,  le  coscie  più  rivolte  all’esterno;  il  monte  di  Venere 
più  arcuato,  ed  ombreggiato  da  peli  più  fitti*  la  grandi  labbra  sono  più  ro- 
tonde, piene  e lunghe  (4)  : il  loro  frenello  rimane  disteso  • l’orificio  della 
matrice,  il  quale  non  ha  che  tre  o quattro  linee  di  diametro  nelle  vergini, 
ne  presenta  ora  qualcuna  di  più  • esso  rimane  rotondo,  e non  rappresenta 
più  una  fessura  trasversale  perfetta,  atteso  che  i suoi  labbri  diventano  più 
grossi,  più  molli,  e si  ravvicinano  meno  uno  all’  altro  • presentano  alcune 
cicatrici,  segni  indelebili  delle  lacerazioni  da  esse  comportate.  Fra  le  con- 
seguenze del  parto,  che  non  tardano  a svanire  nelle  donne  bene  costituite, 
bisogna  riporre  l’abbassamento  della  matrice,  l’ampiezza  ed  il  rilassamento 
della  vagina.  Una  striscia  di  color  giallo-bruna  sulla  linea  mediana  del 
corpo  dal  bellico  fin  al  pube,  alcune  pieghe  obblique  e trasverse  nella  re- 
gione ipogastrica  e certe  macchie  o vergature  rosse  sulle  coscie,  non  si 
scorgono  che  in  quelle  aventi  cattiva  complessione  e la  fibra  trop- 
po molle. 

(1)  Zimmennann , loc.  cìt. , t.  VII,  p.  So. 

(2)  /e/,  t.  XI 11,  p.  p.  3o 6. 

(3)  Demeunier , loc.  cìt.,  t.  /,  p.  1.59. 

(4)  Mende,  loc.  cìt . , t.  11 7",  p.  (192. 
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A.  Amore  pei  bambini. 

§.  5^5,  L’  amore  dei  genitori  per  1’  essere  da  essi  posto  al  mondo  e 
die  non  potrebbe  trovare  verun  sussidio  in  sè  stesso  (§.  5 i 4)?  costituisce 
il  mezzo  usalo  dalla  natura  per  conservare  la  specie.  Quindi  vediamo  cbe 
esso  non  esiste  allorquando  il  prodotto  della  procreazione  può  bastare  a 
sè  stesso  dopo  la  nascita  e lo  scbiudimento  (§.  5i5,  II),  quando  il  mondo 
esterno  gli  offre  già  tutto  ciò  di  cui  abbisogna  per  assicurare  la  propria 
vita  e sviluppare  le  sue  forze,  o quando  la  grande  fecondila  garantisce  il 
mantenimento  della  specie  (§.  5i5,  12.0).  Ora,  siccome  1’  uomo  è di  tutti 
gli  esseri,  quello  che  rimane  più  alla  lunga  fuori  dello  stato  di  sovvenire 
ai  suoi  bisogni,  e che  si  sviluppa  con  maggior  lentezza,  così  natura  mise 
nel  cuore  dei  genitori  un  amore  più  tenero  pei  bambini,  a cui  la  coscienza 
di  sè  stesso  dà  la  sua  intiera  significazione,  e la  libertà  tutta  la  pienezza  di 
sua  potenza.  Ma,  nella  specie  umana  del  pari  che  negli  animali,  questo 
amore  si  dispiega  specialmente  nella  madre,  la  cui  vita  intiera  è diretta 
verso  la  generazione,  mentre  che  nel  padre,  è desso  proporzionalmente 
più  subordinato  alla  spontaneità  ed  alla  indipendenza. 

I.o  La  causa  immediata  di  quest’  amore  risiede  in  certo  presenti- 
mento, il  quale  poco  a poco  diventa  meno  indeterminato  e più  preciso.  I 
genitori  vedonsi  ringiovanirsi  nei  propri  figli  • sono  parti  del  loro  proprio 
essere,  ma  parti  divenute  indipendenti.  La  madre  partorì  con  dolore  e 
pericolo,  ma  pur  felicemente*,  esso  costolle  sangue  e sudore,  e quindi 
dedica  tutto  il  suo  amore  al  prezioso  essere  cui  pagò  tanto  caro  * ma 
quest’amore  è sì  puro,  sì  esente  di  egoismo,  che  non  solo  cerca  essa  i suoi 
lineamenti  nell’amato  bambino,  ma  s’ ingegna  trovarvi  quelli  del  padre,  e 
così  ama  nel  proprio  figlio  lo  sposo  che  glielo  diede  e nello  sposo  il  padre 
del  proprio  figlio.  Locchè  non  costituisce  però  il  prodotto  della  sua 
libertà*  i genitori  ricevono  con  gioja  il  frutto  ben  conformato  del  loro 
amore  cui  natura  creatrice  compose  nell’  ombra,  giusta  le  leggi  eterne  } 
sentono  essi  così  il  poter  dell’  infinito,  ma  nel  tempo  stesso  sentono  che 
essi  sono  gli  organi  di  questo  infinito,  e la  convinzione  che  hanno  di  for- 
mare con  questo  una  cosa  sola  contribuisce  vieppiù  ad  inspirare  loro  una 
profonda  riconoscenza,  come  a dar  loro  un’alta  idea  della  dignità  umana, 
infine  a far  nascere  in  essi  sentimenti  veramente  religiosi. 

In  sieme  col  presentimento,  si  desta  l’istinto  colla  sua  direzione  verso 
l’av  venire.  Fin  allora  la  vsta  plastica  e la  sua  coscienza  aveva  protetto, 
nutrito,  svolto  1’  essere  procreato,  ora  questa  incarico  ritorna  alla  vita 
con  coscienza.  Il  sentimento  di  poter  soccorrere  un  essere  senza  difesa 
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rende  felice,  e la  soddisfazione  stessa  contribuisce  eziandio  a rendere  pici 
intenso  1 amore  pel  bambino  che  era  stato  1’  occasione  dello  sviluppo  di 
siffatto  sentimento.  La  madre  riconosce  nel  proprio  figlio  un  essere  vi- 
vente ed  animato  che  porta  la  impronta  della  umanità  • è d’  aspettarsi 
da  quest  essere  uno  sviluppo  intellettuale  superiore,  e forse  che  un  giorno 
esso  avrà  nella  vita  una  parte  importante  • tutto  è nascosto  dietro  il  velo 
misterioso  dell’  avvenire,  ma  la  possibilità  esiste,  e sovvenendo  ai  bisogni 
del  bambino,  la  madre  ha  un  astratto  presentimento  che  opera  peli’ in- 
teresse delle  generazioni  future,  che  lavora  per  la  eternità.  Così  trovasi 
essa  nel  colmo  della  felicità,  ned  evvi  più  bel  spettacolo  di  quello  di  una 
donna  nobilitata  dalla  gioja  della  maternità. 

2. °  Sanno  i cacciatori  che  le  cagne  preferiscono  taluno  dei  loro  pic- 
cini, e che  questi  favoriti  possedono  maggior  attitudine  per  la  caccia  (i), 
sia  che  il  germe  del  I oro  talento  naturale  abbia  ad  essi  valso  siffatta  pre- 
dilezione, sia  che  esso  riesca  da  questa  più  sviluppato.  Nella  specie  umana, 
l’arnor  materno  riveste  molte  forme  • ora  si  rivolge  di  preferenza  sul  pri- 
mo nato,  sopra  quello  che  cagionò  maggior  dolore  e procurò  la  prima 
gioja  materna,  ora  sull’ultimo  nato,  a cui  può  consacrarsi  senza  che  ninna 
cosa  ne  lo  distragga,  dopo  la  estinzione  della  facoltà  procreatrice  ^ là  di- 
venta favorito  il  fanciullo  più  robusto,  perchè  il  suo  sviluppo  inspira  mag- 
giori speranze  ; qui  lo  è il  più  debole,  conciossiachè  la  compassione  parla 
in  suo  favore,  ed  esso  richiede  cure  più  assidue;  certa  madre  preferisce 
quel  figlio  la  cui  nascita  (§.  4q4?  8.°)  pose  la  sua  vita  in  maggior  pericolo, 
e le  cui  qualità  virili  formeranno  un  giorno  il  di  lei  orgoglio  * un1  altra 
propende  per  la  figlia,  nella  quale  essa  alleva  per  sè  1’  amica  più  intima. 
Finalmente  ogni  ragazzino  ha,  secondo  la  sua  individualità,  una  parte  spe- 
ciale nel  cuore  della  propria  madre. 

3. °  I diritti  dei  genitori  sui  figli  hanno  un  lato  fisico  ed  un  lato  ideale. 
Fisicnmante  parlando,  il  fanciullino  è la  creatura  dei  genitori  • prodotto 
dalla  loro  forza  plastico,  conservato  dai  loro  sforzi,  provveduto  di  facoltà 
e di  talenti  mediante  la  loro  liberalità,  posto  in  fine  da  essi  in  possesso 
di  quanto  gli  è necessario,  esso  costituisce  una  loro  proprietà  cui  niuno 
può  loro  contrastare,  e di  cui  essi  hanno  il  diritto  benissimo  acquistato 
di  approfittarne  per  loro  stessi.  Ma,  sotto  1’  aspetto  ideale,  i genitori  non 
sono  che  gli  organi  della  umanità,  la  generazione  non  si  compie  già  per 
essi,  ma  per  la  specie  al  servigio  della  quale  essi  sono,  e che  gl’  impiega 
soltanto  a titolo  di  strumenti.  II  bambino  appartiene  adunque  alla  specie 


(i)  fieujah'r'sgesche'nk  fuer  Jagdlieblictber^  i8i3.  p.  3i. 
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e siccome  egli  deve  realizzare  la  idea  di  questa  specie,  è chiamato  agli 
stessi  dritti  che  tutti  gli  altri  suoi  membri,  atteso  che  il  germe  della  spon- 
taneità e della  indipendenza  comanda  la  stima  e la  considerazione,  allora 
eziandio  che  esso  non  giunse  per  anco  ad  isvilupparsi.  I genitori  non  sono 
adunque,  per  così  dire,  che  i curatori  della  umanità,  ma  natura  gli  orga- 
nizzò per  modo  che  rendendo  questo  servigio  alla  specie  vi  trovano  essi 
medesimi  il  supremo  godimento,  perchè  il  legame  da  esso  stabilito  fra  loro 
ed  il  tutto  fa  uscire  la  individualità  dal  suo  quadro  meschino  per  innalzarla 
ad  una  esistenza  superiore.  Ecco  come  la  felicità  dell’  amore,  la  voluttà 
della  copula,  il  piacere  della  vita  famigliare,  la  gioja  del  far  bene  ai  propri 
figli,  di  vedere  i progressi  del  loro  sviluppo  e di  averne  la  riconoscen- 
za, si  connettono  mediante  legami  indissolubili,  ed  hanno  uno  scopo 
generale. 

Tutti  i popoli  che  si  sono  segnalati  per  mancanza  di  bonarietà  e 
pel  predominio  del  principio  della  mascolinità,  considerarono  i diritti  di 
cui  parliamo  sotto  l’aspetto  fisico  principalmente,  e riguardarono  il  bam- 
bino qual  proprietà  dei  suoi  genitori,  di  cui  il  padre  poteva  disporre  a suo 
piacimento,  per  trarne  vantaggio  a godimento  dei  suoi  sensi.  Il  punto  di 
vista  ideale  non  permise  mai  che  questo  principio  fosse  spinto  all’estremo^ 
ma,  se  non  potè  invadere  tutto,  almeno  irrupe  da  ogni  lato.  Per  tal  guisa 
il  dispotismo  paterno,  sotto  la  sua  forma  più  blanda,  assunse  il  carattere 
dell’  autorità  patriarcale,  che  mantiene  i figli  nell’  assoluta  dipendenza  e 
nella  schiavitù.  Il  popolo  tedesco  si  tenne,  fin  dall’antichità,  lontanissimo 
da  queste  idee  contrarie  alla  natura,  ed  il  sentimentalismo  che  dominava 
in  esso  avevaio  condotto  alla  giusta  valutazione  dei  diritti  dei  bambini. 
Ma  per  collocar  questi  più  insù  ed  assicurare  i loro  diritti,  occorse  il  cri- 
stianismo in  cui  predomina  il  principio  della  femminità  e di  cui  una  delle 
colonne  è I’  amore. 

4*°  L’  infanticidio,  cui  presso  gli  antichi  Germani  (i)  la  legge  proi- 
biva, era  permesso  fra  il  maggior  numero  dei  popoli  dell’  antichità,  e lo  è 
per  anco  oggidì  in  molti  paesi  nei  quali  il  cristianesimo  non  penetrò,  come 
lo  attestano  le  ricerche  di  Kroeger  (2)  • i neonati  vi  sono  messi  a morte 
o direttamente  od  indirettamente  mediante  la  esposizione,  ed  in  questo 
ultimo  caso  si  espongono  talora  per  guisa  che  devono  necessariamente 
perire,  tal  altra  soltanto  da  trovarsi  la  loro  vita  posta  in  balia  dell’accidente 
e della  compassione  degli  altri  uomini.  Presso  quasi  tutti  i popoli  della 

(1)  Frank,  loc.  cit.,  t II,  p.  78. 

(2)  Archiv  Juer  Waisen- und  A nneuerziehung,  t.  /,  p.  1-66. 
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Grecia,  stendevasi  il  neonato  ai  piedi  del  padre,  e se  questo  non  lo  rial- 
zava lo  si  esponeva.  Siffatto  costume  era  per  lo  meno  molto  sparso  fra 
gli  Ateniesi,  le  leggi  lo  prescrivevano  in  altri  stati,  ed  i soli  Tebani  fave- 
vano  colpito  di  reprobazione.  Romolo,  per  favorire  la  popolazione,  proibì 
di  esporre  i bambini  maschi  e le  figlie  maggiori,  nè  permise  la  esposizione 
delle  altre  figlie  se  non  dopo  che  esse  raggiunsero  il  loro  terzo  anno  } 
però  la  corruzione  dei  costumi  sorpassò  più  tardi  questi  limiti  ed  i Romani 
adottarono  fuso  dei  Greci}  essi  annegavano  i bambini,  li  gettavano  sulle 
pubbliche  piazze,  acciocché  vi  fossero  sbranati  dagli  animali,  o li  depone- 
vano alla  porta  dei  celibatari  di  cui  divenivano  gli  schiavi.  Tra  i Persi,  i 
Medi,  i G ananei,  i Babilonesi  ed  altri  antichi  popoli  dell’Oriente,  eccettuati 
gli  Israeliti  e gli  Egiziani,  trovansi  egualmente  tracce  d’  infanticidio  e di 
esposizione.  Gli  Scandinavi  uccidevano  pure  i loro  figli,  quando  gliene 
saltava  loro  il  capriccio.  I Norvegi  avevaoo  leggi  in  tale  proposito  } infa- 
sciavano essi  diligentemente  i bambini,  ponevano  loro  in  bocca  un  po’  di 
cibo,  e li  deponevano  sotto  radici  d’alberi  o pietre,  acciocché  non  fossero 
divorati  dalle  bestie.  Era  f infanticidio  permesso  tra  i Chiuesi,  e durante 
P ultimo  secolo  alcune  vetture  percorrevano  ogni  giorno  le  strade  di  Pe- 
chino per  accogliervi  i cadaveri  dei  ragazzini,  ma  oggidì  esistono  case  de- 
stinate a ricevere  quelli  cui  i loro  genitori  espongono.  Siffatto  costume 
esiste  egualmente  al  Giappone,  nelle  isole  del  mar  del  Sud,  specialmente 
a T aiti,  e fra  molti  selvaggi  d’  America.  Si  assicura  che  i Jaggas  di  Gui- 
nea divorino  la  carne  dei  propri  figli  (i). 

Per  solito  P infanticidio  venne  determinato  da  motivi  particolari 

(5-°- !••*)• 

5.°  Nel  caso  di  deformità,  con  totale  impossibilità  di  acquistare  svi- 
luppandosi la  forma  umana,  la  morte  accade  quasi  sempre  poco  dopo  la 
nascita,  nè  l’uomo  abbisogna  d’intervenire  negli  atti  della  natura.  Souvi 
però  altre  deformità,  le  quali  permettono  all’anima  di  svilupparsi,  ned  in- 
dietreggiossi  dinanzi  il  delitto  di  farle  sparire  dal  mondo,  sotto  il  pretesto 
che  esse  impressionano  spiacevolmente  la  vista,  o che  gli  individui  attac- 
catine non  serbano  la  propria  esistenza  che  a forza  di  cure  continue  nè 
possono  essere  di  veruna  utilità  allo  stato.  In  Roma  la  legge  non  permet- 
teva dapprima  di  mettere  a morte  i mostri,  se  non  erano  stati  veduti  da 
cinque  vicini}  ma  le  dodici  tavole  autorizzano  il  padre  a far  perire  i bam- 
bini deformi  o storpi,  senza  che  fosse  preventivamente  costretto  mostrarli 
a nessuno.  I Tcuctchisi  ed  i Jacuti,  i selvaggi  del  nord  dell’  America  (a) 

(i)  Kroeger , loc.  cit t.  /,  p.  38. 

(2}  Ziinnierniann , loc  cit . , t.  IF \*p.  197. 
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ed  i Peruviani (i)  uccidono  tutti  i bambini  che  sono  mal  conformati  (confr. 
§.  5i5,  io.0). 

6.°  A Sparta,  dove  la  individualità  non  aveva  pregio  se  non  in 
quanto  poteva  essa  tornare  profittevole  allo  stato,  le  leggi  di  Licurgo 
avevano  prescritto  ai  magistrati  di  decidere  se  il  padre  doveva  o no  alle- 
vare il  proprio  figlio,  ed  ove  quest’ultimo  era  trovato  debole  o mal  con- 
formato, lo  si  precipitava  in  un  abisso.  Platone  ed  Aristotile  nei  loro  piani 
di  repubblica  prescrissero  lo  sponimento  dei  fanciulli  deboli,  ed  esso  usa- 
vasi  nella  Polonia  fino  al  decimoterzo  secolo. 

7.0  La  esposizione  colpiva  singolarmente  le  figlie  in  Atene,  massime 
nelle  classi  povere,  uso  il  quale  regna  per  anco  oggidì  nelle  Indie  occi- 
dentali, e che  avevano  eziandio  adottato  gli  antichi  Norvegi,  quando  esi- 
stevano già  in  famiglia  parecchie  figlie. 

8.°  Sulle  coste  della  Guinea,  ai  Perù  (2),  nelle  isole  Curili  e fra  gli 
Ottentoti  (3),  nel  caso  di  gemelli,  uccidonsi  uno  dei  due,  e per  solito  quello 
che  sembra  più  debole,  ovvero,  se  sono  di  sesso  diverso,  quello  che  appar- 
tiene al  sesso  femminino  (confi*.  §.  5i5,  io.°). 

9.0  Quando  la  madre  perisce,  si  seppellisce  vivo  insieme  con  essa  il 
di  lei  figlio,  fra  gli  Ottentoti,  nel  Madagascar,  alla  Nuova-Granata  e nella 
Groenlandia. 

10. °  Nei  caso  di  povertà  o di  carestia,  uccidonsi  i bambini  nella 
China,  nella  Nuova-Olanda  e nel  Kamtsciatka,  come  altre  volte  in  Atene. 

1 1. °  Talvolta  certe  idee  superstiziose  costituiscono  la  origine  dell’  in- 
fanticidio. Nel  Canada  alcuni  popoli  sagrificano  il  figlio  primo  nato.  Nel 
Madagascar,  espongonsi  i bambini  che  nascono  il  martedì,  il  giovedì,  il 
venerdì,  o qualunque  altro  giorno  riputato  nefasto.  Nelle  Indie  Orientali, 
quelli  a cui  gli  astrologi  predicono  sciagure  vengono  annegati,  gettati  ai 
coccodrilli,  o sospesi  ad  un  albero  entro  un  paniere  per  morirvi  di  fame. 

Avviene  spesso  che  alla  superstizione  si  associ  il  dubbio  della  fedeltà 
della  donna  (4).  Gli  antichi  Celti  stendevano  i neonati  sopra  uno  scudo 
posto  alla  superficie  di  un  fiume,  e riputavano  illegittimi,  quelli  che  la 
corrente  strascinava  seco.  Se  gli  Ottentoti  uccidono  uno  dei  due  gemelli, 
ciò  avviene  perchè,  giusta  il  loro  parere,  essi  dovettero  essere  generati  da 
due  uomini. 

(1)  Zimmermann,  loc , cit. , t.  VI , p.  107. 

(2)  Virey  Storia  naturale  del  genere  umano , t.  /,  p.  325. 

(3)  Derneunier , loc.  cit.,  t.  /,  p.  166. 

(4)  Frank , loc.  cit.,  t.  II,  p,  74. 

Burdach , Voi.  V*  1 o 
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Finalmente  i pregiudizii  sociali  non  sono  neppur  essi  privi  d’  influen- 
za. A Taiti  usavano  le  donne  di  ammazzare  quei  bambini  cui  avevano 
procreati  con  uomini  di  condizione  inferiore  alla  propria. 

12. °  Sono  principalmente  gli  uomini  che  si  resero  colpevoli  di  quasi 
tutti  questi  omicidii.  Secondo  gli  esempi  che  si  conoscono,  quelli  fra  gli 
altri  raccolti  da  Henderson  fra  i Norvegi,  è evidente  che  le  donne  hanno 
per  solito  cercato  di  prevenire  la  esposizione  dei  loro  bambini,  od  almeno 
di  distruggerne  gli  effetti  (confr.  §.  5T6,  3.°).  Si  si  rammenta  involonta- 
riamente la  condotta  tenuta  da  certi  animali  (§.  5i5,  9.0),  scorgendo  le 
donne  selvaggie  del  Nord  dell’  America  non  mostrare  il  figlio  allo  sposo 
che  dopo  una  fin  quattro  o cinque  settimane,  per  evitare  che  esso  non 
gli  inspiri  avversione  a motivo  del  suo  esterno  poco  piacevole,  della  sua 
testa  grossa,  dei  suoi  capelli  rari  e delle  macchie  brune  od  azzurre  di  cui 
è sparso  il  suo  corpo  in  seguito  ad  un  parto  laborioso  (1). 

Una  donna  sedotta,  la  quale  ha  in  prospettiva  il  vituperio  per  sè  e 
la  miseria  pel  proprio  figlio,  può  essere  condotta  all’  infanticidio  dalla  di- 
sperazione, senza  che  siasi  costretti  ammettere  una  rabbia  brutale 
(§.  5 1 5,  io.0)  od  un’ alienazione  mentale  passaggera,  per  eseguirlo  (2). 
L’  uccisione  dei  figli  illegittimi  era  più  ponderata  in  Atene  ed  a Taiti. 
Nella  isola  di  Giava,  la  donna  legittima  pone  quasi  sempre  a morte  i figli 
delle  concubine  (leggi  il  §.  5 1 5,  ii.°). 

L’ infanticidio  però  può  avere  altri  motivi  d’  interesse  puramente 
personale.  Le  donne  degli  Abiponi  commettono  spesso  questo  delitto 
all’oggetto  di  non  istarsene  separati  dai  loro  sposi  durante  l’allattamento, 
per  tutto  il  corso  del  quale  reputatisi  impure.  Molte  tribù  dell’  America 
meridionale,  massime  nel  Perù  e sulle  spiagge  del  Maranon,  seppelliscono 
vivi  i neonati  che  riescono  loro  di  peso,  anche  quando  hanno  di  che  vi- 
vere oltre  il  proprio  bisogno. 

13. °  L’  uomo  che  ubbidisce  soltanto  alla  impulsione  dei  sensi  non 
riconosce  l’embrione  per  un  essere  della  propria  specie,  e non  gli  concede 
veruno  dei  diritti  della  umanità,  perchè  ai  suoi  occhi  la  vita  invisibile  non 
è vita  propriamente  detta.  Per  tal  modo,  negli  ultimi  tempi  di  Roma,  le 
donne  facevansi  di  frequente  abortire  per  evitare  gli  incomodi  della  gra- 
vidanza e del  parto,  e per  non  essere  disturbate  nelle  loro  libidini}  questo 
uso  venne  proibito  al  tempo  di  Ulpiano.  Le  donne  degli  Abiponi  ricorrono 


(1)  Hearne , loc.  cit.,  p.  66. 

(2)  IVi g and,  Die  Geburt  des  Menschen , t.  L p.  81. 
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pure  a tal  pratica  per  poter  continuare  a vivere  coi  loro  mariti  (i) 
e quelle  dei  Guaicuri  l’ impiegano  altresì  per  sottrarsi  a tutte  le  brighe 
finché  non  raggiunsero  la  età  di  trent’anni  (2).  L’aborto  artificiale  è altresì 
comune  e permesso  fra  i Cnisteni  e gli  Esquimesi  (3),  al  Canadà  ed  alle 
Indie  orientali  (4)« 

Il  delitto  divien  maggiore  quando  l’uomo  costringe  la  donna  a scon- 
ciarsi, costume  che  si  attribuisce  agli  abitanti  delle  coste  occidentali  della 
baia  di  Hudson,  quando  sarebbe  per  loro  di  troppo  impaccio  l’avere 
figli  (5). 

Fino  le  speculazioni  di  una  filosofia  delirante  vennero,  sotto  tale 
aspetto,  in  ajuto  delle  pretensioni  della  sensualità  brutale.  Platone  ed  Ari- 
stotele dichiararono  nelle  loro  repubbliche  ideali,  che  la  provocazione 
all’aborto  era  un  mezzo  convenevole  per  prevenire  l’eccesso  della  popo- 
lazione, e gli  stoici  giustificavano  questa  pratica  sostenendo  che  il  bam- 
bino non  acquista  un’anima  che  nel  momento  in  cui  principia  a respirare, 
di  maniera  che  l’embrione  non  essendo  animato,  il  distruggerlo  non  era 
commettere  un  delitto  di  omicidio. 

i4.°  Si  abusò  dell’autorità  paterna  sotto  molti  altri  aspetti.  I Ro- 
mani potevano  vendere  come  schiavi  i figli  di  cui  avevano  da  lagnarsi. 
Nella  China  i genitori  hanno  il  diritto  di  ridurre  i figli  in  ischiavitù  e di 
vendere  le  figlie  alle  case  di  prostituzione,  o di  levarle  gli  occhi,  accioc- 
ché siano  ridotte  alla  condizione  di  mendicanti,  e di  assoggettare  gli  altri 
alla  castrazione , perchè  possano  essere  adoprati  alla  custodia  delle 
donne  (6).  Nell’antica  Roma  era  permesso  al  padre,  quando  suo  figlio 
adulto  erasi  reso  colpevole  di  qualche  delitto,  di  ucciderlo  dopo  una  in- 
quisizione, alla  quale  dovevano  essere  chiamati  i parenti.  Dìcesi  che  in 
caso  di  carestia  i Kamtsciadali  mettano  altresì  a morte  i loro  figli  adulti. 

(1)  Zimmermann  loc.  cit. , t.  Vl,p.  252. 

(2)  Spix  e Marzio , loc.  cit. , t.  7,  p.  271. 

(3)  Virey,  loc.  cit. , t.  7,  p.  3 2 4. 

(4)  Frank,  loc.  cit. , t.  II,  p.  58. 

(5)  Frank , loc.  cit , t.  II,  p.  57. 

(6)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  IX , p.  374. 


ETA  ADULTA 


7G 

B.  Educazione. 

§.  5^6.  E la  educazione  il  concorso  attvio  dei  genitori  allo  sviluppo 
delle  forze  dell’essere  cui  procrearono,  dal  momento  nel  quale  questo 

principia  a godere  di  una  esistenza  indipendente  fino  all’istante  in  cui 

esso  la  possedè  in  ogni  sua  pienezza.  E fazione  di  una  vita  già  matura, 
che  contribuisce  a maturarne  un’  altra  ed  a compiere  cosi  la  generazione. 
Si  riferisce  essa  allo  sviluppo  del  fisico  e del  morale,  dell’intelletto  e del 
carattere. 

i.°  Siccome  essa  consiste  in  una  azione  cui  un  essere  esercita  sopra 
di  un  altro,  così  suppone  armonia.  E 1’  incontro  delle  stesse  forze  che 
esistono  in  uno  allo  stato  di  sviluppo  e nell’altro  a quello  di  semplice 
germe  • appoggiasi  essa  sopra  un  mutuo  accordo. 

2.0  La  educazione  costituisce  adunque  una  azione  reciproca.  Per 
essa  sola  1’  uomo  giunge  alla  compiuta  intelligenza  della  sua  natura. 

Scorgendo  questo  germe  che  si  svolge,  scorgendo  queste  forze  che  si 

sviluppano  in  modo  progressivo,  acquista  esso  una  idea  più  esatta  della 
sua  propria  essenza,  e riflettendo  sui  mezzi  che  meglio  convengono 
per  dirigere  le  fo  rze  dell’  infante,  diviene  esso  stesso  più  libero  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  all’esercizio  delle  sue  proprie  determinazioni. 

3.°  Dovendo  adempiere  sì  importante  ufficio,  e per  l’essere  pro- 
creatore e per  l’essere  procreato,  l’educazione  non  è lasciata  in  balìa  del 
capriccio  della  volontà,  ma  è chiamata  dall’  istinto.  Nella  guisa  stessa 
che  nella  procreazione,  considerata  qual  formazione  materiale,  l’ istinto 
determina  l’organismo  a trasmettere  il  suo  carattere  al  prodotto  cui  sta 
per  generare,  ed  a favorire  lo  sviluppo  delle  sue  proprie  forze  in  questo 
ultimo,  così  pure  esso  si  manifesta  nell’educazione,  ma  sotto  una  forma 
più  sviluppata,  e per  rapporto  ad  un  essere  che  opera  con  libertà.  Ciò 
che  possedè  l’essere  procreatore,  vuole  comunicarlo  all’essere  cui  pro- 
creò • è questo  un  bisogno  per  lui,  e si  dedica  all’educazicne  per  sua 
propria  soddisfazione,  perchè  il  piacere  di  generare  si  manifesta  ora  in 
esso  qual  gioia  di  perfezionare.  Nelle  ultime  forme  della  vita,  l’animale 
soffre  f incubazione  senza  il  concorso  di  sua  madre,  e le  cure  di  questa 
non  gli  sono  necessarie  più  che  dopo  il  suo  schiudimento-,  forma  già  un 
grado  più  elevato  di  quello  in  cui  l’animale  testé  sviluppato  ha  ancora 
bisogno  di  essere  protetto  e nudrito  • ma,  negli  animali  superiori,  in 
particolare  quelli  che  godono  costantemente  della  voce,  vale  dire  del  più 
perfetto  di  tutti  i mezzi,  mediante  cui  due  esseri  possano  intendersi  l’uno 
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coll’altro  (i.°),  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  l’istinto  spinto  alla  com- 
piuta educazione,  vale  dire,  alle  cure  volute  dal  fisico  ed  alle  istruzioni 
richieste  dal  morale.  Nell’uomo,  in  cui  la  vita  assunse  tutto  Io  sviluppo 
del  quale  è dessa  suscettibile,  il  sentimento  indeterminato  ed  oscuro  del 
piacere  dell’educazione  s’ innalza  alla  coscienza  di  sè  stesso,  e ciò  ch’era 
fino  allora  un  atto  reso  obbligatorio  dall’  istinto,  diventa  un  comando 
della  ragione.  Mai  però  l’istinto  perde  affatto  i suoi  diritti’,  dacché  l’uo- 
mo esiste,  allevò  esso  i suoi  bambini  e gli  alleverà  sempre  ed  ovunque, 
innanzi  di  pensare  ad  esaminare  se  Teducazione  è necessaria  o no  (i). 
Precisamente  per  non  essere  la  ragione  una  cosa  priva  di  vita  e contraria 
alla  natura,  ma  all’opposto  la  vera  causa  della  vita  e la  natura  giunta  a 
svelarsi  da  sè  stessa,  i suoi  ordini  si  accordano  colle  leggi  "dell’  istinto  e 
con  le  condizioni  organiche  del  corpo.  Siffatto  concatenamento  e questo 
mutuo  rapporto  si  manifestano,  ad  esempio,  nelfallatlamento  * mentre 
la  madre  riconosce  il  dovere  che  le  è imposto  di  nutrire  il  proprio  figlio, 
produce  essa  senza  saperlo  nè  volerlo  il  nutrimento  che  deve  giovargli, 
sicché  l’armonia  esistente  fra  il  sentimento  oscuro  della  vita  animale  e la 
evidenza  della  coscienza  di  sè  stesso,  santifica  in  qualche  modo  il  seno 
materno  • pensando  al  caro  suo  allievo,  desiderando  fargli  del  bene, 
essa  determina  una  congestione  nelle  sue  glandole  mammarie,  vi  aumenta 
la  produzione  del  latte  e rende  lo  scolo  di  tal  liquido  più  facile*  mentre 
però  essa  è così  assorta  dall’amore,  fino  al  punto  di  dimenticarsi  sè  stessa, 
il  bambino  al  quale  essa  presenta  il  seno  gli  cagiona  un  solletico  volut- 
tuoso e le  procura  la  piacevole  sensazione  di  uno  sgorgo  salutare  • il 
sentimento  del  bene  che  essa  produce  e la  vista  degli  effetti  che  ne  risul- 
tano, hanno  eziandio  per  resultato  di  accrescere  ancora  il  di  lei  amore 
pel  proprio  figlio,  ed  ecco  quanto  spiega,  il  come  spesso  le  balie  prefe- 
riscano al  proprio  il  bambino  che  venne  loro  affidato.  La  madre  vuole, 
inoltre,  proteggere  il  proprio  allievo  e scaldarlo  col  suo  corpo  -,  già  senza 
che  essa  se  ne  accorga,  la  lassezza  avevaie  fatto  assumere  dopo  il  parto, 
una  situazione  tale  che  il  bambino  non  corse  vermi  rischio  • così  pure 
mentre  essa  allatta,  il  suo  sonno  è cotanto  leggiero,  che  il  minimo  grido 
ed  ogni  lieve  toccameuto  bastano  a svegliarla.  Però,  siccome  qualunque 
deviamento  dallo  stato  naturale  ne  strascina  sempre  seco  altri,  le  madri, 
esauste  d’aspro  lavoro,  e la  cui  sensibilità  è molto  ottusa,  hanno  il  sonno 
cotanto  profondo  da  spesso  schiacciare  o soffocare  i proprii  bambini, 
accidente,  il  quale,  già  poco  tempo,  succedeva  ogni  anno,  cinquanta  volte 


(i)  Schwarz , Erziehungslehre , t.  //,  p.  /j. 
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a Londra,  e seicentocinquanta  volte  in  tutta  la  Svezia  (i),  supponendo 
però  che  siffatte  asserzioni  si  meritino  tutta  la  fiducia. 

§.  Ò77.  La  vita  non  giunta  alla  maturità  ha  per  carattere  la  mobi- 
lita ed  il  predominio  della  ricettività  ^ riceve  essa  facilmente  le  impres- 
sioni, secondo  le  quali  poi  si  modifica,  vi  si  accostuma,  e mostra  per  tal 
modo  una  educabililà , che  si  esprime  eziandio  mediante  la  forza  della 
tendenza  alla  imitazione.  Lo  sviluppo  di  una  forza  può  dunque  essere 
favorito  o fermato  da  un  altra*  per  tal  modo  Panimale  acquista  maggior 
intelligenza  nella  società  dell’uomo,  e l'uomo  abbrutisce  di  mezzo  agli 
animali.  Però  1 educabilità  ha  certi  limiti  che  la  pongono  al  coperto  dal 
capriccio  • la  potenza  superiore  che  si  esprime  nell’  idea  della  specie, 
diede,  fino  dapprincipio,  al  prodotto  del  concepimento,  il  germe  del  ca- 
rattere di  sua  specie,  rivestito  di  particolari  modificazioni,  e perciò  stesso 
la  sua  individualità  \ ora  siffatta  determinazione  della  natura  creatrice 
forma  quanto  evvi  di  essenziale  nello  sviluppo. 

T.  Gli  animali  che  furono  separati  giovani  dai  loro  genitori,  vanno 
da  sé  stessi  tant’oltre  come  se  fossero  stati  diretti  da  questi  ultimi.  Per 
quanto  immenso  vantaggio  arrechi  l’educazione  all’uomo,  importa  assai 
più  allontanare  le  influenze  sfavorevoli,  che  esercitare  sopra  di  esso 
una  azione  positiva.  Attestano  molti  esempii  che  l’uomo  può  alzarsi 
altissimamente,  in  onta  della  scarsa  istruzione  ricevuta  dai  genitori  o da 
maestri  mediocri,  e vermi  Prometeo  saprebbe  trar  scintille  da  una  massa 
di  argilla.  Il  fatto  di  Gaspare  Hauser  (2)  dimostra  che,  appresa  la 
parola,  base  fondamentale  di  qualunque  perfettibilità  umana,  lunghi 
anni  di  profonda  solitudine  e di  compiuta  reclusione  non  possono  arre- 
stare in  esso  lo  sviluppo  nè  dei  sentimenti  più  teneri  di  umanità,  nè  delle 
facoltà  intellettuali  e della  brama  di  sapere. 

IT.  Spesso  accade  che  cattivi  prineipii  di  educazione  imprimine  una 
falsa  direzione.  Però  la  natura  umana  è talmente  fedele  a se  stessa,  da 
mantenere  con  varia  forza  il  suo  carattere  primordiale,  e da  non  lasciar- 
selo per  Io  meno  strappare  interamente.  Un  germe  vigoroso  oltrepassa 
spesso  tutti  i limiti  cui  un  prosuntuoso  coltivatore  aveva  voluto  imporgli. 
Ci  convinceremo  di  questa  verità  gettando  uno  sguardo  sui  diversi  metodi, 
tanto  spesso  contrari  al  buon  senso,  che  seguonsi  per  l'educazione  fisica 
dei  bambini  ( i.°-5.°),  e chedi  frequente  non  impediscono  alle  facoltà 


(r)  Frani.,  loc.  cit. , t.  11.  p.  2o5 
(2)  E spero,  1828,  fase.  18G. 
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umane  di  prosperare,  sebbene  ogni  popolo  si  imagini  non  darsi  perfezio- 
namento possibile  che  seguendo  le  sue  massime  di  pedagogia.  ' 

ì.  L azione  delle  influenze  materiali  è limitatissima.  Un  b ambino 
sano  nesce,  sia  che  poppi  da  sua  madre, o da  una  balia,  che  gli  si  dia  latte 
di  capra  o di  vacca,  e non  si  scorgono  varietà  corrispondenti  nelle  sue 
facoltà  fisiche  e morali,  più  di  quello  che  abjurasse  per  ciò  il  suo  carattere 
primordiale  (i),  una  lontra  che  fosse  stata  allattata  ed  allevata  da  una 
donna.  Gl  Israeliti  ed  i Romani  allattavano  i propri  bambini  pel  corso 
di  due  anni  (2),  come  prescrive  per  anco  oggidì  il  Corano.  L’allattamento 
dura  tre  anni  fra  gli  Abiponi  (3),  quattro  presso  molte  orde  di  Tartari 
chinesi  (4),  e fra  talune  di  Negri,  cinque  al  Brasile  (5),  al  Canadà  ed  in 
diversi  popoli  della  Siberia  (6).  Assicura  Schubert  che  nella  Nordlandia, 
vi  sono  certe  madri,  le  quali  allattano  i loro  figli  fino  all’età  di  cinque 
anni.  L’allattamento  è pur  lunghissimo  in  Egitto,  nella  Senegambia  e nel 
Cellari  (7).  Fra  i selvaggi  della  Luigiana,  dura  fino  a quando  il  bambiuo 
vuol  pigliarsi  il  seno,  o finché  una  nuova  gravidanza  faccia  svanire  il 
latte  (8).  Però  niuno  di  tali  popoli  rendesi  osservabile  pel  vigore™  Fra 
il  maggior  numero  delle  nazioni  dell’Asia  e delle  Indie  occidentali,  la 
madre  mastica  gli  alimenti  cui  somministra  al  bambino  (Leggi  il  §. 
5 18,  6.  ).  Presso  i Tungusi,  essa  gli  fa  succiare  un  pezzo  di  lardo,  per 
acquietare  le  sue  grida  (9).  Più  di  una  contadina  tedesca,  la  schiuma 
di  pasta  cotta  nell  acqua,  e la  buona  natura  sa  sottrarlo  ai  danni  pro- 
venienti da  siffatto  cibo. 

2.  Molti  popoli  cullano  i bambini,  mentre  altri,  spesso  vicinissimi, 
non  hanno  questa  abitudine  ^ i selvaggi  del  Missurì  li  ripongono  in  una 
pelle  di  animale  sospesa  a quattro  corde  (io).  I Canadesi  gl’ involgono 
con  una  pelle  di  animale,  e gli  attaccano  sopra  una  tavola  ricoperta  di 
musco  (11).  I Tongusi  li  tengono  assisi  come  sopra  una  seggiola,  giac- 
ché la  cuna,  fornita  di  cuojo,  è incurvata  ad  angolo  ottuso,  e preseuta 

(1)  Virey,  loc.  cit.  , t.  I,  p.  833. 

(2)  Frank , loc.  cit  , t.  Il,  p.  3GG. 

13)  Z immer  mann,  loc.  cit. , t.  FI , p.  252. 

(4)  p.  97. 

(5)  Spix  e Marzio , loc.  cit.  , t.  1,  p.  38i. 

(6)  Frank , loc.  cit.,  t.  II,  p.  368. 

(7)  Virey , loc.  cit.  t.  7,  p.  328, 

(8)  Perrin  del  Lago , loc.  cit , t.  I,  p.  187. 

(9)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.  FUI,  p.  289. 

(10)  Perrin  del  Lago,  loc.  cit.,  t.  1,  p.  1 33. 

(11)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.  777,  p.  i55. 
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una  scanalatura  nella  quale  si  adatta  la  testa  del  bambino  (i).  I Cal- 
muchi  li  fanno  viaggiare  a cavallo  in  una  culla  fornita  di  feltro,  e sop- 
portata da  una  tavola,  lungo  la  quale  fluiscono  le  egestioni  (2).  Nella 
Virg  inia  la  cuna  è una  semplice  tavola  fornita  di  cotone,  avente  alcuni 
fori  per  lo  scolo  delle  materie:  altri  abitanti  del  nord  dell’America 
ricevono  le  egestioni  entro  la  polvere  di  legno  fracido  o nel  musco,  cui 
collocano  tra  le  gambe  del  bambino.  I Brasiliani  nettano  questo  con 
una  spatola  di  legno,  ed  i Cafri  lo  fanno  leccare  dai  cani  ( Leggi  il 
§.  533,  9 0).  Presso  il  maggior  numero  dei  popoli  rozzi,  la  madre  porta 
il  suo  allievo  sul  dorso.  Tale  è,  fra  gli  altri,  l’uso  dei  selvaggi  del  Mis- 
sini, fra  cui  la  madre  lo  addotta  dacché  il  bambino  comincia  a tenersi 
ritto  sui  piedi  , la  qual  cosa  accade  ordinariamente  verso  la  fine  del 
primo  mese*,  essa  allora  non  lo  abbandona  più  neppure  durante  i penosi 
lavori  che  eseguisce  (3).  Quindici  giorni  dopo  la  nascita,  le  Negre  se 
l’attaccano  sul  dorso  (zj).  Le  Brasiliane  lo  portano  sospeso  ad  una  fascia 
ravvolta  attorno  il  collo  (5)  finché  egli  possa  correre  (6).  Le  Canadesi 
prendono  sul  loro  dorso  la  tavola  a cui  fu  fissato,  e quando  lavorano  lo 
attaccano  ad  un  ramo  di  albero  (7).  Lo  stesso  praticano  le  Tonguse  (8). 
Le  Groelandesi  lo  portano  in  una  piega  del  proprio  abito,  e fanno  ad  un 
tempo  entrare  i suoi  inguini  nei  loro  larghi  stivali,  sostenuti  da  ossi  di 
pesce.  Certi  Indiani  li  pongono  in  una  cassa  durante  le  loro  spedizioni  (9), 
e gli  Abiponi  entro  un  sacco  di  pelle  di  cinghiale  sospeso  al  loro  caval- 
lo (io).  I Tongusi  caricano  i loro  bambini  sopra  i renili  entro  ceste!li(i  1), 
ed  i Calmuchi  sopra  i cammelli  entro  scatole  (12). 

3.°  Nel  Chili  ( 1 3)  ed  al  Paraguai  (i/j),  la  madre  subito  dopo  il 
parto,  si  bagna  insieme  col  suo  neonato.  Tra  i Canadesi  ( 1 5),  in  Islanda 

(lì  Zimmermann,  t.  Vili , tav.  1,  p.  291. 

(2)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  II,  p.  297. 

(3)  Perrin  del  Lago,  loc.  cit. , t.  I,  p.  187. 

(4)  Demeunier , loc.  cit.,  t.  I,  p.  \r]\, 

(5)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.  VII,  p.  80. 

(G)  Spix  e Marzio,  loc.  cit.,  t.  1,  p.  38i . 

(7)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.  Ili,  p.  1 55. 

(8)  Ivi,  t.  Vili,  p.  289. 

(9)  Ivi,  t.  Ili,  p.  122. 

(10)  Ivi,  t.  VI,  p.  242. 

(11)  Ivi,  t.  Vili,  p.  289. 

(12)  Ivi,  t.  Vili,  p.  279. 

(13)  Ivi,  t.  VII,  p.  214. 

( 1 4)  L'i  t.  VI,  p.  242 

( 1 5)  Ivi,  t.  Ili , p.  1 55.  -i 
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e nella  Siberia,  come  per  l’addietro  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna  (i), 
s’immerge  questo  nell’acqua  fredda.  I Lapponi  lo  cacciano  tre  volte  al 
giorno  nella  neve,  e quando  la  sua  respirazione  si  angustia,  lo  mettono 
nell’acqua  calda  (2).  Per  quanto  grande  sia  il  numero  dei  bambini  cui 
tale  costume  fa  perire,  pure  ne  sopravvive  taluno,  ed  è questo  l’argo- 
mento cui  allegasi  in  suo  favore  del  pari  che  in  appoggio  d’  infiniti  altri 
metodi  analoghi.  Se  gli  Spartani  staffilavano  i proprii  figli,  i selvaggi  del 
Canada  loro  insegnano  a tollerare  il  digiuno  ed  il  dolore  cagionato  dai 
carboni  ardenti  (3). 

4 ° Adopransi  mezzi  assai  diversi  colla  mira  di  perfezionare  la  na- 
tura umana.  Alcune  tribù  di  Ottentoli  tolgono  il  testicolo  sinistro  ai  loro 
figli,  quando  raggiunsero  l’età  di  nove  o dieci  anni,  ciò  che  non  ha  per 
resultato  nè  di  renderli  più  valenti  corridori,  nè  di  diminuire  la  loro 
fecondità.  I Caraibi  dell’Orenoco  annettono  grande  importanza  al  cor- 
reggere le  forme  dei  polpacci  ^ a tale  oggetto  involgono  le  gambe  dei 
bambini  comi  sì  stretti  legacci,  che  le  carni  sortono  Ira  i giri  della  fascia  (4). 
Le  idee  che  essi  affibbiano  alla  bellezza  inducono  i selvaggi  del  Brasile 
a schiacciare  il  naso  dei  loro  bambini  (5),  ed  i Yamaos  del  Perù  per  giun- 
gere, sotto  tale  aspetto,  ad  ancor  maggior  perfezione,  tolgono  loro  il 
tramezzo  cartilaginoso  (6).  Si  pretese  poi  singolarmente  di  modificare  la 
forma  della  testa.  I Vanachi  ed  alcune  orde  tartare  la  circondano  fino 
agli  occhi  con  laccio  strettissimo,  in  guisa  da  renderla  conica,  ed  appia- 
nare la  fronte  (7).  Certi  Indiani  procurano  compartirle  la  forma  conica 
mediante  corregge  (8).  I Sciactà  usano  un  mezzo  più  efficace,  l’ impri- 
gionano in  uno  stampo  di  legno,  per  appianarla,  e vi  posano  sopra  un 
sacco  pieno  di  sabbia,  ciocché  non  giunge  però  a rendere  i fanciulli  im- 
becilli (9).  I selvaggi  che  abitano  nella  imboccatura  della  riviera  delle 
Amazzoni  (io),  ed  alcune  tribù  peruviane,  specialmente  gli  Omagua  (1 1), 


(1)  Virey , loc.  cit .,  t.  1 , p.  101. 

(2)  St.  nat.  gen.  e particolare , t.  Il , p.  454- 

(3)  Zimmerman , loc.  cit. , t.  HI , p.  172. 

(4)  Humboldt , Reise  in  die  Aequinoctialgegenden,  t.  Ili , p.  [\oz. 

(5)  Zimmer  marni,  loc.  cit.  , t.  VII,  p.  7 5. 

(6)  Ivi,  t.  VI,  p.  125. 

(7)  Ivi,  t.  Vili,  p.  i36. 

(8)  Ivi,  t.  Ili,  p.  122. 

(9)  Ivi,  t.  IV,  p.  i85. 

(10)  Ivi,  t.  V,  p.  224. 

(11)  Ivi,  t.VI.  p.  107. 
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comprimono  la  testa  fra  due  tavole  per  appianare  la  fronte  e l’occipite. 
Però  non  si  scorge  veruna  differenza  riguardo  alle  facoltà  intellettuali, 
tra  questi  popoli  ed  altri,  i quali  non  tormentano  in  quella  guisa  la  testa. 

5.°  Per  tal  modo  la  perversione  umana  si  esprime  mediante  svariate 
forme  di  educazione  fisica  di  cui  la  natura  giunge  tuttavia  a trionfare,  e gli 
esempli  da  noi  citati  bastano  per  ispiegare  come  poteronsi  immaginare  e 
praticare  tanti  sistemi,  senza  che  questi  metodi  di  fondere  le  teste  in  uno 
stesso  stampo  abbiano  avuto  per  resultato  di  produrre  soltanto  cervelli 
disordinati. 

III.  Per  iscoprire  quali  sono  le  cose  che  imparonsi  realmente  dagli 
altri  e quelle  che  apprendonsi  da  sè  stessi,  invocheremo  la  testimonianza 
imparziale  della  zoologia. 

Molti  animali  si  danno  gran  pena  per  insegnare  ai  loro  piccoli  i mo- 
vimenti mediante  i quali  essi  possono  procurarsi  il  nutrimento  e sottrarsi 
ai  pericoli,  in  una  parola,  le  azioni  maggiormente  semplici,  alle  quali  lo 
istinto  spinge  in  modo  formale,  e che  il  giovane  animale  diviene  di  buo- 
nissima ora  atto  ad  eseguire.  La  tartaruga  di  mare  va  a cercare  i suoi 
piccoli  schiusi  dal  calore  della  terra  per  condurli  all’acqua,  eppure  le 
giovani  tartarughe  trovano  l’acqua  pel  solo  fatto  del  loro  proprio  istinto, 
giacché  allorquando  si  portano  da  lontano  entro  un  sacco,  e si  collocano 
per  guisa  che  rivolgano  il  dorso  alla  riva,  pure  vi  si  recano  senza  esitare 
e per  la  via  più  breve  (i).  Ma  le  azioni  più  complicate,  quelle  che  riferì— 
sconsi  alla  generazione,  non  vengono  insegnate  all’animale  che  le  compie, 
quando  giunge  il  momento,  senza  aver  veduto  far  nulla  di  simile  dai  suoi 
procreatori.  Il  giovane  uccello  non  conosce  il  nido  in  cui  fu  covato  che 
come  un  letto  caldo,  ma  l’anno  seguente,  per  quanto  complicato  sia  questo 
nido,  esso  ne  stabilisce  uno  di  simile,  sebbene  non  abbia  mai  assistito  a 
veruna  costruzione  di  tal  genere.  I giovani  usignuoli  non  odono  cantare  il 
loro  padre,  dappoiché  questo  diviene  muto  appena  compiuta  la  cova- 
tura, eppure  subito  che  giunge  la  primavera,  lo  istinto  procreatore  si  ma- 
nifesta di  botto  in  essi  mediante  i canti.  Narra  Gardien  (2)  che  si  fecero 
covare  da  canarini  alcuni  uovi  di  emberiza  paradisea , regia  e princi- 
pale, di  fringilla  bengalus  ed  amandava , apportati  dall’Asia  e dall’A- 
frica in  Europa,  e che  i piccoli  cui  svilupparonsi  impararono  da  sè  stessi  il 
canto  e la  costruzione  del  nido  proprio  della  loro  specie. 

La  istruzione  si  riferisce  adunque  alle  facoltà  semplici,  a quelle 
che  sono  necessarie  per  la  conservazione  dell’  individuo  e che  uon  gli 

(0  Humboldt , Reise  in  die  /Equinoctialgegenden , t.  Ili,  p.  42G, 

(2)  Diz.  delle  sc,  med . 3 t.  XII , p.  2/j4* 


ETÀ  ADULTA 


83 


mancano  per  anco  se  non  durante  i primi  tempi  della  vita  indipendente; 
in  quanto  alle  azioni  di  un  ordine  più  elevato  a quelle  che  hanno  per 
iscopo  la  specie,  e di  cui  la  immaginazione  supplisce  a tutto,  esse  non 
sono  comunicate  dall’esterno,  ma  risultano  da  una  impulsione  interna. 

Pari  cosa  accade  riguardo  all’uomo.  Quanto  evvi  in  esso  di  superiore 
non  può  venire  dagli  altri  e deve  svilupparsi  in  lui  stesso ; la  immagina- 
zione creatrice,  la  forza  del  ragionamento,  l’ardore  del  sentimento  nell’a- 
more, la  pietà,  non  si  apprendono.  Colui  che  crede  essere  giunto  al 
punto  culminante  dello  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e morali,  crede 
non  dover  formare  il  proprio  discepolo  a delle  trivialità,  e si  affretta  a 
sollevarlo  fino  alla  propria  altezza*  ma  l’uomo  pruedente,  quello  che 
seppe  studiare  sè  stesso,  brigasi  meno  del  dare  precetti  al  suo  allievo,  non 
fa  che  somministrargli  l’occasione  di  trovarli  da  lui  medesimo,  e non  li 
riduce  in  formule  che  per  coloro  i quali  sono  in  istato  di  apprezzarli. 

IV.  L’educazione  consiste  adunque  nell’allontanare  tutto  ciò  che 
potrebbe  impedire  ad  un  individuo  di  svilupparsi  da  sè  medesimo,  dopo 
aver  riconosciuto  che  esiste  in  lui  la  predisposizione  a farlo  ed  il  diritto 
di  godere  di  una  esistenza  indipendente.  Chiunque  l’ intraprende  deve 
astenersi  dal  voler  creare,  giacche  l’audace  presunzione  finisce  col  gua- 
stare l’opera  della  natura.  Deve  egli  agire  nel  senso  della  specie,  la  quale 
ripartisce  diversamente  le  sue  forze  e vuole  che  abbiasi  riguardo  alle  indi- 
vidualità. Seguendo  tal  corso,  esso  adempie  un  vero  sacerdozio,  dappoiché, 
sotto  la  sua  direzione,  la  natura  umana  giunge  ad  isvilupparsi  in  tutta  la 
sua  estensione  ed  a presentare  la  rivelazione  dell’  infinito,  che  è la  sua 
sola  ed  unica  base.  Mira  egli  ad  ottenere  quella  armonia  delle  facoltà  che 
corrisponde  alle  loro  idee  e che  è conforme  alla  natura  * i suoi  sforzi 
tendono  a conservare  la  sanità,  ad  Sviluppare  le  forze  fisiche,  a far 
acquistare  la  destrezza,  l’abilità  ; cerca  di  favorire  il  libero  sviluppo  del 
carattere, allontanando  quanto  potrebbe  nuocere  e provocando  le  influenze 
salutari;  veglia  acciocché  l’egoismo  senza  predominare  nè  degenerare, 
diventi  la  base  della  vita,  e si  subordini  da  sè  stesso  alla  direzione  generale, 
come  lo  esige  il  corso  della  natura  ; finalmente,  procura  che  l’educazione 
abbia  per  effetto,  non  di  raddrizzare  o di  abbellire,  ma  di  somministrare 
all’allievo  i mezzi  di  formarsi  da  sè  medesimo,  e prende  così  il  carattere 
della  vera  ginnastica  intellettuale  e morale,  non  per  formare  saltimbanchi^ 
ma  per  procurare  alle  facoltà  vigore  ed  arrendevolezza  (i). 


(i)  Vedi  gli  articoli  Ginnastica  di  C.  Londe  ed  H.  Bouvier  ( Diz.  di  medi- 
cina e chirurgia  pratiche,  t.  IX , p.  327  e seguenti ). 
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I.  MEZZI  DI  EDUCAZIONE. 

§.  578.  Se  ora  portiamo  i nostri  sguardi  sui  mezzi  di  educazione, 
troviamo  : 

i.°  Che  la  condizione  generale  di  siffatta  educazione  proviene  da  un 
lato  dalla  debolezza  dell’essere  procreato,  che  Io  colloca  sotto  la  dipen- 
denza degli  esseri  procreatori,  per  l’altro  dall’amore  reciproco  che  nasce 
dai  soccorsi  dati  e ricevuti.  La  troviamo  già  negli  animali  (§.  5 1 5,  i3.°  ), 
che  non  possono  esercitare  una  azione  educatrice  sui  loro  piccini  se  non 
in  quanto  questi  trovausi  molto  dappresso  a loro  e si  assoggettino  volon- 
tariamente alla  loro  influenza.  In  un  senso  piò  elevato  l’amore  e la  confi- 
denza sono  le  pietre  fondamentali  dell’educazione  umana.  Il  primo  pro- 
blema consiste  adunque  nello  svegliare  siffatti  sentimenti,  nel  far  prendere 
ad  essi  certo  carattere  di  durevolezza,  e nel  riempiere  così  tutto  l’essere 
di  una  soddisfazione  il  cui  calore  vivificante  permette  alle  sue  facoltà 
di  spiegarsi  più  liberamente.  Però,  parlando  in  generale,  l’amore  dei 
bambini  pei  genitori  è più  freddo  di  quello  dei  genitori  pei  bambini  * 
quest’ultimo  non  conosce  limiti,  ha  in  vista  l’avvenire,  e si  pasce  di  spe- 
ranze, mentre  l’altro  posa  sopra  gli  avvenimenti  passati  • l’amore  dei 
genitori  è più  disinteressato,  nè  cerca  altra  ricompensa  che  la  gioia  di 
avere  bene  operato*  quello  dei  figli  è un  dovere,  e si  riferisce  al  pensiero 
di  un  beneficio  ricevuto.  Perciò  all’avvicinarsi  dell’indipendenza  i gio- 
vani amano  meno  i proprii  genitori,  pei  quali  sentono  certo  allontana- 
mento, atteso  che  la  subordinazione  li  molesta  in  qualche  guisa,  e gli 
ammonimenti  di  essi  inspirano  loro  eziandio  della  diffidenza,  la  quale 
apporta  vantaggio  all’educaziore  spontanea  • solo  dopo  aver  acquistato 
la  loro  totale  indipendenza  ritornano  ai  primi  loro  sentimenti,  rafforzati 
allora  dalla  riflessione.  Ma  le  figlie  serbano  sempre  lo  stesso  amore  pei 
loro  genitori,  e quando  giunge  il  momento  di  abbandonare  la  casa  paterna, 
per  andare  ad  adempiere  nel  mondo  il  proprio  ufficio,  la  lasciano  con 
dolore,  di  cui  scorgonsi  eziandio  trasparire  alcune  traccie  grossolane 
attraverso  i costumi  ilei  popoli  non  civilizzati  ( §.  5ji,  5.°). 

I principali  metodi  di  educazione  si  rinvengono  presso  gli  animali 
( 2.°-6.°  ) nella  loro  maggiore  semplicità,  e soltanto  per  così  dire  abboz- 
zali, ma  tali  quali  la  natura  stessa  li  prescrisse  mediante  l’ istinto. 

2.0  I genitori  mostrano  alcuni  oggetti  ai  loro  piccoli  per  destare 
in  essi  T istinto.  Quegli  uccelli  che  non  nutrono  essi  stessi  i proprii 
piccoli,  \erbigrazia,  le  gallinacee  e molli  palmipedi,  li  conducono  nèi 


ETA  ADULTA 


85 


luoghi  ove  possono  trovare  facilmente  sostanze  alimentari , e li  chia- 
mano quando  rinvennero  alcuna  cosa  cui  possa  loro  convenire.  La  gal- 
lina raspa  la  terra,  cerca  vermi  ed  insetti,  li  solleva  col  suo  becco,  li  lascia 
cadere  davanti  i suoi  pulcini.  Le  volpi,  i lupi,  i linci,  i gatti,  quando  hanno 
figli,  prendono  la  loro  preda  viva  e la  recano  ad  essi,  i quali  giuocano 
seco  innanzi  di  darle  la  morte  } spesso  avviene  ai  cacciatori  di  trovare 
così  dei  prigionieri  nei  covili  di  siffatti  animali. 

3.°  Incoraggiano  i piccoli  a cimentare  le  proprie  forze.  Le  rondi- 
nelle ed  altre  passere  si  collocano  a certa  distanza  dal  nido,  chia- 
mano a sè  i loro  piccini,  e presentano  loro  del  nutrimento.  Quando 
la  cerva  trova  prati  o campi  che  le  sembrano  sicuri,  chiama  a sè  i cerviatti, 
i quali  distinguono  benissimo  la  sua  voce,  e si  arrischiano  allora  ad  uscire 
dalla  foresta.  La  lepre  attrae  i suoi  piccoli  fuori  dal  covo  per  allattarli 
battendo  le  sue  orecchie  una  contro  l’altra. 

4*°  Il  giovane  uccello  riconosce  già  nel  nido  un  pericolo  che  lo 
minaccia  immediatamente  } scappa  allorquando  se  gli  avvicina,  si  na- 
sconde e rimane  tranquillo  per  non  tradirsi,  ma  non  ha  nè  la  prudenza 
dei  suoi  genitori  nè  la  loro  attitudine  per  giudicare  del  pericolo  da  lon- 
tano } quindi  questi  ultimi  lo  informano  mediante  particolari  intonazioni 
di  voce.  Dacché  comparisce  in  aria  un  uccello  di  preda,  fosse  pur  desso 
alla  massima  altezza,  la  dindia  chiama  i suoi  piccoli  sotto  le  sue  ali,  ove 
essi  se  ne  stanno  appiattati  finché,  passato  il  pericolo,  ritornano  a cor- 
rere gaiosamente.  All’avvicinarsi  di  un  falcone  l’anitra  avverte  i suoi 
piccoli,  i quali  subito  cacciansi  tutti  nell’acqua.  L’oposso  getta  un  grido 
al  minimo  pericolo,  ed  i piccini  affrettansi  di  raggiungere  la  saccoccia 
della  madre  che  fogge  insieme  con  loro. 

5. °  I genitori  istruiscono  eziandio  i loro  piccoli  mediante  l’esempio} 
il  pelicani  carbonai  ed  i colimbi  immergonsi  davanti  di  loro  finché  essi 
gl’ imitano.  Quando  una  giovane  cicogna  comincia  a volare,  sua  madre 
l’accompagna  e la  sopravvegghia  attentamente.  Il  camoscio  esercita  il  suo 
piccolo  a saltare  ed  arrampicarsi,  valica  molte  volte  di  seguito  un  preci- 
pizio davanti  di  esso  e lo  chiama  finché  lo  segue.  Le  volpi  ed  altri  animali 
da  preda,  conducono  seco  loro  i piccini  alla  caccia  quando  questi  acqui- 
starono certa  forza. 

6. °  Finalmente  i genitori  pongono  i loro  piccini  nella  necessità  (fi 
trarsi  d’ impaccio  da  sè  stessi.  Il  giovane  alce,  dopo  essere  stato  per  alcun 
tempo  sdraiato,  si  raddrizza  sulle  sue  zampe,  ma  siccome  esso  non  può 
ancora  camminare,  la  madre  lo  spinge  moderatamente  colla  testa,  sicché 
esso  è costretto,  per  non  cadere,  di  eseguire  qualche  passo.  La  foca 
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precipita  ì suoi  piccini  nell’acqua  } l’anitra  lanuginosa  porta  i suoi  al  mare 
sul  proprio  dosso,  ed  immergesi  quindi  nell’acqua  in  guisa  da  costringerli 
a nuotare  • si  tiene  però  insieme  con  loro  presso  la  spiaggia  finché  sap- 
piano nuotare  ed  allora  soltanto  li  guida  in  alto  mare. 

2.  MODO  DI  EDUCAZIONE. 

§.  5y 9.  Riguardo  alla  modalità  della  educazione,  la  legge  fondamen- 
tale è una  progressione  graduale.  La  gioia  che  inspira  I’  accrescimento 
delle  forze  e della  capacità  del  bambino  è un  sentimento  naturale  } ma 
l’uomo  saggio  attende  il  successo  di  uno  sviluppo  tranquillo  e conforme 
alla  natura,  e la  sola  vanità  suole  sollecitare  una  maturazione  di  cui  la 
lentezza  stanca  la  sua  impazienza.  Questa  legge  si  appalesa  senza  che  sia 
oscurata  da  veruna  cosa,  nell’istinto  degli  animali  e nelle  condizioni  orga- 
niche che  vi  si  riferiscono. 

i.°  Nella  guisa  stessa  che,  presso  i mammiferi,  il  latte  cangia  qualità 
secondo  che  lo  sviluppo  dell’allievo  progredisce,  (§.  533,  6.°  7.0)  così 
pure  cambia  negli  altri  animali  la  natura  degli  alimenti.  Il  primo  cibo  delle 
larve  delle  formiche  consiste  in  un  succo  zuccheroso,  viscoso,  semidigerito, 
proveniente  dai  vegetali  e dai  gorgoglioni,  e che  le  operaie  sgorgano  loro 
ndla  bocca*  più  tardi  esse  ricevono  gli  alimenti  ordinari.  Le  vespe  sgor- 
gano pure  nei  loro  alveoli  un  liquido  di  cui  devono  prima  nutrirsi  le  larve} 
ma  Reaumur  riconobbe  che  esse  loro  somministrano  poscia  certi  rimasu- 
gli per  metà  digeriti  d’ insetti,  e finalmente  lembi  di  carne  od  altre  cose 
simili.  Le  api  inghiottono  polline,  cui  rigettano  mescolato  con  miele  sotto 
forma  di  pasta  la  quale  serve  ad  alimentare  le  larve;  ma  questa  pasta 
dapprima  biancastra  ed  insipida,  diventa  presto  di  color  giallo-verdastro 
ed  alquanto  addetta,  mentre  le  larve  che  stanno  per  passare  allo  stato  di 
crisalidi,  ne  ricevono  altra  totalmente  zuccherosa.  Il  piccione  dà  prima  ai 
suoi  piccini  una  pappa  lattescente,  preparata  nel  suo  gozzo}  ma  quando 
contano  l’età  di  quattordici  giorni  il  loro  nutrimento  non  consiste  più  che 
in  grani  rammolliti.  Assicurasi  che  la  lupa  mastichi  i primi  cibi  dei  suoi 
piccini  prima  di  presentarglieli.  I canarini  nutrono  i loro  piccoli  dapprin- 
cipio con  insetti,  poi  con  grani  ammolliti  nel  proprio  ventriglio.  Le  cor- 
nacchie mantelate  danno  loro  in  prima  insetti  molli,  poi  insett  i a duro 
guscio.  Gli  alcioni  loro  presentano  prima  bruchi  ed  api,  alle  quali  svelsero 
la  testa  e le  ali,  indi  del  pesce. 

2.0  Gli  animali  nutrono  dapprima  i loro  figli  e gli  accostumano  quindi 
poco  a poco  a cercarsi  da  sé  stessi  gli  alimenti.  Molli  uccelli,  dopo  aver 
loro  dato  qualche  tempo  da  mangiare,  insegnano  ad  essi  la  maniera  di 
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buscarsi  il  nutrimento,  e quindi  gli  abbandonano.  La  rondinella  li  nutrisce 
dapprima  nel  nido,  indi  volando,  e gli  accostuma  così  a prendere  gli  insetti 
di  volo.  La  cicogna  apporta  ad  essi  innanzi  tutto  rane  lacerate  a pezzi, 
poi  rane  vive,  cui  sono  costretti  uccidere  essi  medesimi.  Alcuni  uccelli  ri- 
gurgitano il  primo  nutrimento  nel  becco  dei  loro  piccini,  e più  tardi  limi- 
tansi  a vomitarlo  davanti  di  essi  (1).  Molti  mammiferi,  come  i tassi,  le 
volpi,  il  castoro  e simili,  non  danno  dapprima  che  latte  ai  loro  figli,  poi 
gli  apportano  da  mangiare,  e finalmente  li  conducono  seco  alla  ricerca 
degli  alimenti. 

3.°  Troviamo  la  medesima  progressione  in  ciò  che  concerne  i mo- 
vimenti. Le  cicogne  e gli  altri  uccelli  non  volano  dapprima  coi  loro  pic- 
cini che  nei  dintorni  del  nido,  e poco  a poco  se  ne  allontanano  vieppiù. 
Certi  uccelli  pelagici  rimangono  per  alcun  tempo  insieme  con  essi  nel- 
l acqua  dolce,  che  è più  tranquilla,  e li  guidano  più  tardi  al  mare,  dove, 
se  essi  non  abbandonano  quest’  ultimo,  rimangono,  dapprima  sulle  spiag- 
ge, e non  si  slanciano  al  largo  che  dopo  certo  tratto  di  tempo.  Medesi- 
mamente 1’  agronomo  assoggetta  i tori  al  giogo  quando  giunsero  alla  età 
di  cinque  anni,  ma  non  impone  allora  ad  essi  che  un  lavoro  facile  e poco 
prolungato,  dappoiché  ove  si  affaticano  prematuramente,  non  acquistano 
nè  le  forze  nè  la  complessione  vigorosa  cui  devono  avere.  In  fine  le  pri- 
me lezioni  sono  una  specie  di  giuoco  il  quale  soltanto  poco  a poco  deve 
assumere  un  carattere  serio,  se  vuoisi  che  esso  non  inspiri  avversione  e 
che  realmente  avvantaggi. 

4-°  La  natura  umana  progredisce  dalla  sensualità  alla  riflessione,  dal 
presentimento  alla  coscienza  di  sè  stesso,  dall’istinto  alla  ragione.  Tutto 
ciò  che  possedè  la  libertà  incomincia  dall’agire  senza  coscienza  nè  volon- 
tà } l’ intelletto  non  si  esercita  dapprima  che  per  istinto,  e tutte  le  sue 
operazioni  sono  già  contenute  nel  linguaggio  del  bambino  } ma  solo  il 
giovane  uomo  è maturo  per  la  logica,  pel  motivo  che  incomincia  a fare 
con  coscienza  ciò  eh’  esso  per  gran  tempo  adempì  in  modo  automatico. 
Non  pertanto  la  chiarezza  che  risulta  da  siffatta  intuizione  di  sè  stesso 
non  ha  valore  se  non  in  quanto  1’  uomo  l’  acquisti  da  sè  medesimo.  Il 
sistematismo  dei  pedagoghi  ammortizza  la  indipendenza  umana,  e se,  per 

-f | 

essere  conseguente,  volesse  dirigere  l’acquisto  della  parola  e delle  prime 
idee,  sembrarebbe  ridicolo  al  massimo  grado,  giacché  tornerebbero  inutili 
tutte  le  sue  fatiche.  Solo  quando  il  genio  sviluppossi  come  istinto  deve  esso 
darsi  pensiero  delle  regole  dell’  arte  • solo  dopo  aver  acquistato  poco  a 


(1)  Faber , Ueber  das  Leben  der  hochnordischen  Foegel,  p.  218. 
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poco  coll’  uso  il  sentimento  del  diritto  e della  virtù  puossi  elevarsi  alla 
coscienza  di  sè  stesso  sotto  l’aspetto  della  legge  morale.  Il  germe  delle 
nobili  facoltà  ricchiede  essere  trattato  qual  delicato  germoglio,  cui  bisogna 
esporre  ad  una  luce  moderata  e non  al  fomite  di  uno  specchio  ardente. 
La  riflessione  troppo  precoce  uccide  il  germe  delle  grandi  attitudini  della 
vita,  e più  la  educazione  vuol  essere  compiuta,  più  essa  esaurisce  la  sor- 
gente sacra  ^ fa  pesare  sopra  tutto  il  livello  della  mediocrità,  estingue  il 
genio,  e taglia  le  radici  di  qualunque  facoltà  che  s’  ingegnasse  elevarsi. 

§.  58o.  Rapporto  all’  uomo, 

I,  La  educazione  lo  conduce  a divessi  punti. 

i.°  Deve  essa  formarlo  come  uomo.  Vegliando  acciocché  le  disposi- 
zioni cui  ricevette  dalla  natura  si  sviluppano  liberamente,  gli  dà  il  suo  vero 
valore,  desta  in  esso  la  vita  interna,  gli  inspira  la  stima  per  sè  stesso,  gli 
procura  indipendenza  e libertà. 

2.0  Deve  essa  condurlo  al  grado  che  caratterizza  l’epoca  in  cui  vive, 
vale  dire  portare  il  suo  sviluppo  fin  al  punto  in  cui  giunse  il  genere  umano 
durante  il  corso  del  secolo. 

3.°  Deve  essa  maturarlo  per  la  società,  non  ispirargli  tale  abnegazione 
di  sè  stesso  da  servire  soltanto  a scopi  estranei,  o mostrargli  la  neces- 
sità di  piacere  agli  altri  e di  essere  loro  utile  qual  sua  suprema  tendenza, 
ma  insegnargli  a porre  la  propria  individualità  in  armonia  colla  società, 
giusta  la  idea  dell’  organismo,  in  modo  da  riunire  in  lui  l’ uomo  ed  il 
cittadino. 

zj.°  Deve  essa  finalmente  formarlo  per  una  carriera  qualunque,  vale 
dire  fargli  acquistare  l’attitudine  ad  agire  nel  verso  della  speciale  direzione 
cui  permettongli  seguire  le  sue  forze  o la  sua  tendenza,  d’accordo  colle 
circostanze  esterne. 

II.  La  educazione  si  attigne  nella  famiglia  (5.°-8.°)  e nel  mondo  (9.0). 

5.°  La  educazione  di  famiglia,  sopra  cui  posa  tutto  lo  sviluppo  del- 

f uomo,  esercita  un’  assoluta  influenza  durante  la  infanzia,  e sempre  più 
ristretta  duraute  la  giovinezza.  Consiste  essa  in  cure  immediate,  nutri- 
mento, protezione,  sopravvegghianza  ed  istruzione.  Il  corso  naturale  delle 
cose  fa  che  essa  sia  affidata  ai  genitori,  ed  allorquando  nello  stato  di  civi- 
lizzazione, in  cui  ogni  funzione  ricchiede  un  organo  speciale,  trovasi  in 
vario  grado  affidata  ad  istitutori,  questi  sono  delegati  dai  genitori  nel  senso 
dei  quali  essi  li  dirigono.  Il  padre  e la  madre  vi  contribuiscono  entrambi 
mediante  un  concorso  organico.  Il  bambino  impara  da  sua  madre  l’amore, 
e da  suo  padre  la  legge  • ma  la  legge  e l’amore  si  prestano  mutuamente 
la  mano  per  la  educazioue  dell’  uomo.  E la  madre  la  prima  persona  che 
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avvicina  dapprima  ii  fanciullo  5 essa  lo  pone  poco  a poco  in  rapporto  col 
padre,  serve  d’ interprete  e d’ intermedio  tra  il  padre  e la  figlia,  mentre  il 
giovane  vuol  vedere  il  comandamento  materno  raffermato  dall’autorità  del 
padre  e giustificato  dalla  sua  ragione  (1).  Il  padre  è più  ideale,  esige  dal 
figlio  suo  qualche  cosa  di  più  grande,  vuole  che  questi  giunga  prontamente 
alla  stessa  altezza  di  lui  e che  un  giorno  lo  sorpassi.  La  madre  all’opposto 
che  si  ravvicina  di  più  alla  natura,  si  attiene  maggiormente  alla  realtà 
(§.  206,  i.°),  ama  essa  suo  figlio  qual  egli  è,  non  iscorge  difetti  in  lui,  non 
vuol  credere  ai  suoi  errori,  tempra  la  severità  del  padre,  attenua  le  sue 
esigenze,  e si  sforza  di  mantenere  nel  figlio  amore  ed  ubbidienza  pel 
padre. 

6.°  E la  scuola  materna  destinata  alla  infanzia,  vale  dire  a quell’epoca 
della  vita  che  posa  le  fondamenta  di  tutti  gli  sviluppi  futuri,  a quella 
durante  cui  la  vita  morale  si  dispiega  in  una  determinata  direzione,  come 
la  vita  fisica  avevaio  fatto  precedentemente  nel  seno  della  matrice.  La 
madre  dà  la  forma  umana,  e prepara  ad  entrare  nella  vita  sociale } sicco- 
me il  suo  ufficio  non  si  limita  soltanto  ad  allattare,  e che  essa  deve  inoltre 
sopravvegghiare  (§.  528,  5.°)  procura  le  prime  intuizioni  e desta  le  prime 
idee.  Mediante  le  sue  cure  il  bambino  impara  a parlare,  ciocché  lo  rende 
proprio  alla  società,  conformemente  al  carattere  della  sua  specie:,  ma  nel 
procurargli  tale  facoltà,  essa  non  lo  lega  soltanto  alla  umanità  in  generale, 
ma  Io  introduce  eziandio  in  un  cerchio  particolare  della  umana  specie, 
dappoiché  è la  lingua  materna  che  attacca  1’  uomo  a questa  o quella  na- 
zione, a questa  o quella  epoca.  Opera  essa  per  simpatia,  e fa  nascere  la 
simpatia:  sviluppando  le  forze  dell’ anima,  imprime  loro  la  forma  esterna 
che  costituisce  i costumi  e ne  governa  la  essenza  per  modo  da  dar  loro  il 
carattere  della  moralità.  Per  tal  guisa,  siccome  la  parte  che  essa  prende 
alla  generazione  risulta  maggiore  e più  immediata,  così  rimane  essa  unita 
ai  suoi  bambini  con  intimi  legami,  anche  quando  la  età  li  fece  uscire  dalla 
sua  scuola.  La  giovane  presta  di  buon’  ora  la  sua  assistenza  alla  propria 
madre,  e più  tardi  acquista  in  essa  un’  amica  che  la  dirige  } trova  il  figlio 
nel  di  lei  amore  un  contro-peso  alla  severità  paterna  e certa  tenerezza 
sempre  pronta  a conciliare  il  bisogno  della  indipendenza  cui  soffre  don 
quella  di  cui  gode  il  padre:,  se  spinto  dall’  istinto  si  sottrae  dalla  imme- 
diata influenza  della  madre,  pure  è la  di  lei  imagine  che  gli  si  presenta 
nelle  amarezze  di  cui  la  sua  età  matura  può  essere  tormentata,  e qualun- 
que siasi  il  numero  degli  anni  accumulato  sulla  di  lui  testa,  le  cure  materne 

(1)  Wagner,  System  der  Unterrichts , p.  3. 
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sono  sempre  pronte  a circondarlo  dacché  egli  ne  senta  il  bisogno.  Quindi 
la  prima  educazione  non  fu  affidata  agli  uomini  presso  verun  popolo,  ed 
ovunque  se  ne  lasciò  la  massima  parte  alle  madri.  Ne  insegna  Schubert 
che  il  Laponese  s5  incarica  di  tutte  le  particolarità  relative  alla  cucina, 
acciocché  niuna  cosa  distolga  la  donna  dalle  cure  volute  dai  bambini.  In 
Unalacca,  i figli  che  un  uomo  ebbe  da  diverse  mogli  non  sono  già  riguar- 
dati  come  fratelli  e sorelle,  e possono  sposarsi  insieme  (i).  E la  condizione 
della  madre  che  determina  quella  dei  bambini  in  parte  presso  certi  popoli, 
totalmente  presso  altri,  verbigrazia  nella  Corea,  ove  i figli  di  un  uomo 
libero  e di  una  donna  schiava  sono  schiavi  essi  pure  (2).  In  caso  di  divor- 
zio, la  madre  è più  favorita  del  padre  ^ a Siam,  per  esempio,  se  gli  accorda 
il  primo,  il  terzo,  il  quinto  figlio,  sicché  il  vantaggio  sta  sempre  per  essa, 
sia  che  esista  un  solo  bambino,  sia  che  ne  abbia  molti,  in  numero 
impari  (3). 

7.0  Il  padre,  che  aveva  avuto  unicamente  certa  influenza  sopra  la 
educazione  del  fanciullo,  s’ incarica  per  intiero  di  quella  del  giovane  e 
prende  parte  nell’altra  della  giovane.  Nella  scuola  paterna,  cui  puossi  dire 
altresì  scuola  elementare,  attingousi  le  cognizioni  e le  attitudini  che  for- 
mano le  condizioni  generali  della  attività  umana. 

8.°  Però,  mentre  i genitori  compiono  la  educazione  di  famiglia,  i 
fratelli  e le  sorelle  eziandio  vi  pigliano  parte,  e la  società  fra  essi  stabilita  li 
prepara  ai  rapporti  cui  devono  più  tardi  avere  cogli  altri  uomini.  I più 
giovani  trovano  nei  loro  maggiori  certi  appoggi  ai  quali  si  arrampicano  • 
l’ influenza  da  questi  esercitata  compartisce  ad  essi  stessi  una  coscienza 
più  esatta  delle  loro  proprie  forze  • gli  uni  e gli  altri  si  animano  e si  eccita- 
no mutuamente,  riguardo  sì  allo  spirito  che  al  carattere,  atteso  la  simpatia 
fra  essi  esistente. 

Già  gli  animali  ne  presentano  esempi  di  cure  fraterne  che  costitui- 
scono i precursori  dell’  amore  e della  vocazione  futura.  Dal  giorno  stesso 
che  escono  dalla  crisalide,  le  formiche  operaie  incominciano  a nutrire 
quelle  fra  le  loro  sorelle  che  sono  per  anco  allo  stato  di  larva.  I piccini 
del  caradrius  chloropus  sono  abbandonati  dopo  tre  settimane  dai  loro 
genitori,  ma  si  congiungono  più  tardi  a quelli  che  nascono  dalla  covata 
seguente,  cui  aiutano  a nutrirsi  ed  ai  quali  procurano  degli  insetti  (4)» 


(0  Zi  minermann.  loc.  cit. , t.  Vili , p.  177. 

(2)  Ivi,  t.  IX,  p.  23. 

(3)  Ivi,  t.  XI,  p.  72. 

(ì)  Beckstein.  Naturgeschichte  Deutschlands,  t.  IV,  p.  49$- 
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q.#  Gli  animali,  per  fermarci  ancora  un  istante  su  quanto  gli  concer- 
ne, conducono  poco  a poco  i loro  piccini  fuori  del  nido  e nel  luogo  in  cui 
ormai  devono  vivere.  Ovunque  i giovani  abbandonano  il  nido  soltanto  per 
brevissimo  tempo  ^ molti  corridori  o gralle,  gallinacei  e palmipedi,  del 
pari  che  alcune  passere,  incominciano  dal  correre  prima  di  essere  atti  a 
volare.  Altri,  specialmente  i rapaci,  i coraci,  ed  il  maggior  numero  delle 
passere,  rimangono  nel  nido  finché  abbiano  acquistata  l’attitudine  a volare, 
ed  allora  1’  abbandonano,  ma  vi  ritornano  la  sera,  fin  tanto  che  i loro 
genitori  somministrano  ad  essi  nutrimento.  Le  volpi,  i tassi,  gli  orsi  e 
simili,  quando  i loro  piccoli  giunsero  a circa  un  mese,  se  il  tempo  è bello, 
nè  sianvi  nimici  da  temere,  fi  fanno  uscire  dalla  propria  tana  acciocché 
giuochino  e godano  del  sole,  indi  fanno  loro  eseguire  brevi  corse.  Mede- 
simamente quando  il  sole  brilla,  1’  oposso  fa  uscire  i suoi  dalla  propria 
saccocia,  e gli  disabitua  poco  a poco  dal  rientrarvi.  Alcuni  uccelli  palmi- 
pedi, per  esempio,  la  folaga,  e l’alca  comune  che  covarono  sulle  sponde 
dell’  acqua  dolce,  vi  conducono  i loro  piccini  poco  dopo  lo  schiudhnento  • 
altri  fi  conducono  tardissimo  all’acqua,  massime  quando  trattasi  del  mare. 
Il  colimbo  arctìco  piglia  il  suo  nel  proprio  becco,  allorquando  raggiunse 
la  età  di  tre  settimane,  e lo  cala  così  dalle  rocce  nel  mare } l’anitra  lanug- 
ginosa  vi  porta  i suoi  sul  proprio  dosso  e 1’  anitra  selvatica,  che  annida 
sopra  un  albero,  li  trasporta  nel  proprio  becco,  o li  precipita  dal  nido 
nell’  acqua.  L’  alligatore  va  a cercare  i suoi  piccoli  quando  sono  svilup- 
pati e li  mena  al  fiume.  Le  foche  raggiungono  pure  il  mare  coi  propri, 
allorché  hanno  bastevole  forza  per  nuotare. 

Riconosciamo  in  queste  tendenze  istintive  il  prototipo  delle  azioni 
volontarie  per  le  quali  1’  uomo  è introdotto  nel  mondo.  La  giovinezza  è 
la  età  durante  la  quale  formasi  esso  stesso,  ma  sotto  l’altrui  direzione  • in 
cui  le  facoltà  superiori  dell’  anima  in  esso  sviluppansi,  nel  tempo  stesso 
eh’  egli  acquista  F attitudine  del  cittadino  ad  esercitare  questa  o quella 
professione  • ove  esso  riceve  spotaneamente  le  lezioni  del  presente  e del 
passato,  ed  ove  ingegnasi  creare  lui  stesso  qualche  cosa.  La  parte  dei 
genitori  riguardo  alla  educazione  scema  poco  a poco,  nella  proporzione 
stessa  che  il  mondo  matura  le  forze  del  giovane  uomo  in  virtù  della  sua 
armonia  colla  vita  interna.  Così  pure  la  loro  immediata  invigilanza  cessa 
alla  pubertà,  ed  il  loro  ufficio  riducesi  ornai  a dare  consigli,  a procurare 
appoggi,  a far  voti  di  buona  riescita  e di  felicità. 

io.0  In  niun  animale  il  patto  di  famiglia  dura  tanto  alla  lunga  come 
nella  nostra  specie  (§.  5i5,  i4°  i 5 .°)  ^ la  estensione  e il  prolungamento 
della  dipendenza  dell’  uomo  lo  maturano  per  la  vera  libertà.  Fin  nella 
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sfera  puramente  plastica  si  riconosce  che  la  lunga  coabitazione  conduce 
al  maggior  sviluppo  della  \ ita.  Niuna  sostanza  escrementizia  rimane  tanto 
alla  1 unga  in  contatto  con  1’  organismo  vivente  quanto  quella  che  è desti- 
nata alla  generazione,  e tale  contatto  dura  tanto  più  alla  lunga,  quanto 
più  elevato  è il  posto  occupato  dalla  vita  animale  della  specie.  In  niuna 
parte  trovansi  vasi  cotanto  lunghi  e spazii  così  ben  chiusi  pel  prodotto 
secretorio,  come  nel  sistema  genitale  e singolarmente  in  quello  dell’  uomo  } 
le  numerose  circonvoluzioni  delle  arterie  spermatiche  e dei  condotti  de- 
ferenti annunciano  il  continuo  ritorno  sopra  se  stesso  ed  una  specie  di 
ripugnanza  nel  giungere  all’esterno  • la  sostanza  destinata  alla  riproduzio- 
ne è molto  più  avviticchiata  nella  donna,  dappoiché  evvi  in  ogni  vesci- 
chetta dell’ovaia  certa  secrezione,  la  quale  non  si  forma  che  una  sola  volta 
durante  la  vita,  ed  abbisogna  circa  venti  anni  per  giungere  al  termine  di 
sua  maturità. 

III.  La  partecipazione  dei  genitori  allo  sviluppo  progressivo  dei 
bambini  si  esprime  coll’  uso  adottato  presso  quasi  tutti  i popoli  di  cele- 
brare il  passaggio  da  un’  epoca  all’  altra. 

ii.°  Quasi  ovunque  una  festa  saluta  il  neonato,  come  uomo  e come 
membro  della  città.  L’  Indiano  del  Brasile  porta  dopo  qualche  tempo  il 
suo  fanciullo  al  mago,  acciocché  lo  fumichi  con  una  specie  di  tabacco, 
cerimonia  in  occasione  della  quale  i vicini  si  riuniscono  per  bere  e dan- 
zare * la  sola  altra  solennità  eh’  egli  conosca  è relativa  alla  morte  dei 
suoi  (i).  Per  solito  questa  festa  si  riferisce  alla  imposizione  del  nome,  che 
è la  ricognizione  della  individualità  e del  diritto  nella  città.  Così  fra  i 
Negri  si  celebra  con  processioni,  e preghiere  il  giorno  in  cui  si  dà  il  nome 
al  neonato  (2).  Fra  i Tartari,  il  sacerdote  mormora,  nel  settimo  giorno, 
una  preghiera  all’  orecchio  del  bambino,  e gl’  impone  il  suo  proprio  no- 
me (3).  Presso  gli  Indù,  il  bramino  frega  con  olio  la  testa  del  padre  e del 
figlio,  e questo  riceve  dieci  giorni  dopo  il  nome  che  deve  portare  (4).  Fra 
i Cuci,  siffatta  cerimonia  si  accompagna  col  sagrificio  di  un  porco,  festini, 
canti  e halli  (5).  Nella  China,  il  ragazzino  riceve  il  proprio  nome  nella 
età  di  un  mese.  Alla  baja  di  Hudson  si  dà  ai  fanciulli  un  nome  di  luogo, 
di  stagione  o di  animale,  ed  alle  fanciulle  quello  specialmente  di  una  parte 


(1)  Spix  e Marzio,  loc.  cit. , t.  /,  p.  38i. 

(2)  Demeunier,  loc.  cit.  t.  /,  p.  i65. 

(3)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  Vili,  tao.  II,  p.  122. 
(<ì)  Ivi , t.  XII.  p.  278. 

(5)  Ivi,  t.  XI,  p.  25 1. 
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del  corpo  della  martora  o di  una  varietà  di  quest’animale  (i).  Presso  gli 
antichi  Messicani,  la  mammana  aspergeva  di  acqua  la  testa,  il  petto  e la 
bocca  del  neonato,  pregando  gli  Dei  di  liberarlo  dalle  impurità  contratte 
nel  seno  materno,  di  purificare  il  suo  cuore  e di  procurargli  vita  felice  • 
dopo  cinque  giorni  ripetevasi  tale  cerimonia,  ed  allora  l’ infante  riceveva 
il  proprio  nome  (2). 

Fra  gli  Israeliti,  si  circoncidevano  i figli  otto  giorni  dopo  la  loro  na- 
scita, il  qual  costume  aveva  per  iscopo  di  distinguere  la  loro  razza  da  tutte 
le  altre  mediante  un  carattere  permanente  } lo  ritroviamo  nelle  contrade 
maggiormente  diverse  • ma  appunto  per  essere  destinato  a stabilire  una 
distinzione,  esso  non  esiste  ora  che  presso  certi  popoli,  ora  soltanto  fra 
alcune  caste  di  una  nazione.  La  sua  origine  ascende  per  certo  all’epoca  in 
cui  regnava  per  anco  1’  uso  di  camminare  senza  vestiti,  od  a quella  in  cui 
gli  uomini  erano  dominati  dalla  tendenza  di  sfigurarsi  in  mille  maniere 
diverse,  giacché  I’  uso  consacrato  presso  gli  Egiziani  e gli  Israeliti  di  cir- 
concidere i bambini  con  pietra  tagliente,  annunciava  che  il  costume  stesso 
contava  una  data  nella  quale  non  sapevasi  per  anco  servirsi  del  ferro  (3). 
Tuttavia  la  distinzione  potè  benissimo  presso  i diversi  popoli  ed  in  certe 
epoche,  essere  consacrata  a viste  speciali  e posta  in  rapporto  con  idee 
particolari.  Dimostrò  Autenrieth  (4)  che  fra  gli  Egiziani,  gli  Abissinj  ed 
altri  popoli,  la  circoncisione  aveva  in  tempo  di  guerra  il  suo  scopo  di 
utilità  \ da  un  lato,  questi  popoli  tagliavano  le  parli  genitali  ai  vinti  e li 
riportavano  seco,  per  dimostrare  eh’  essi  avevano  saputo  vincere  uomini 
atti  a combattere  di  nazione  incirconcisa,  dall’altra  la  circoncisione  serviva 
a far  loro  riconoscere  sul  campo  di  battaglia  i cadaveri  dei  propri  com- 
patriotti.  In  quanto  ai  sacerdoti  egiziani  sia  che  avessero  tolto  siffatto 
costume  dalla  casta  dei  guerrieri  o che  essi  stessi  1’  abbiano  introdotto, 
lo  riguardavano  qual  mezzo  di  appagare  la  divinità  sacrificandole  una 
parte  del  proprio  corpo,  e di  piacerle  assicurando  la  nettezza  del  mem- 
bro virile,  simbolo  ai  loro  occhi  della  facoltà  procreatrice.  La  intenzione 
di  prevenire  l’accumulamento  del  prodotto  sebaceo  attorno  la  corona  del 
glande,  non  poteva  avervi  che  una  importanza  affatto  secondaria.  Durante 
le  relazioni  che  gli  Israeliti  ebbero  cogli  Egiziani,  tolsero  da  questi  P uso 
della  circoncisione  all’  oggetto  di  procurarsi  il  grado  di  considerazione  di 

(1)  Bearne , loc.  cit.,  p.  66. 

(2)  Autenrieth , lieber  den  Ursprung  der  Beschneidung , p.  60. 

(3)  Loc  cit. , p.  46. 

(4)  Loc.  cit.  , p.  33. 
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cui  questa  faceva  godere  in  Egitto  le  caste  superiori.  Però  l’abitudine  che 
avevano  di  riguardarsi  come  un  popolo  santo,  fece  sì  che  il  segno  nazio- 
nale perdette  poco  a poco  il  suo  carattere  puramente  politico,  assumendo 
altro  di  religioso  cui  conserva  tra  gli  Ebrei  ed  i Maomettani,  ma  di  cui 
non  iscorgesi  traccia  fra  le  altre  nazioni.  Oggidì  pure  la  circoncisione  si 
trova  in  parte  fra  gli  Abissinii  (Etiopici  degli  antichi),  e fra  i Copti  (discen- 
denti dagli  Egiziani),  sebbene  professano  da  gran  tempo  il  cristianesimo  (i). 
Siccome  tale  costume  regna  eziandio  tra  i Caffri,  in  molte  orde  negre 
delle  coste  occidentali  d’Africa  (2),  a Madagascar,  nella  penisola  di  Juca- 
tan  al  Messico,  nell’  America  meridionale  tra  i Salivas  e gli  abitanti  delle 
sponde  dell’ Orenoco  e della  provincia  di  Apura,  nel  mar  del  Sud,  aHe 
isole  Fidii  e Marchesi,  in  Otaiti,  a Nucaiwa  e presso  un  popolo  della 
Nuova-Olanda  (3).  Fra  la  nazione  peruviana  di  Panos,  non  si  circoncidono 
che  le  donne,  ciocché,  nel  regno  di  Benin,  avviene  otto  giorni  dopo  la 
nascita  (4). 

12.0  Gli  Indù  danno  una  festa  nell’  epoca  in  cui  il  bambino  giunto 
al  sesto  mese,  riceve  il  primo  nutrimento  solido  che  consiste  in  riso  cotto 
col  latte  (5).  Gli  Israeliti  celebravano  lo  spoppamento  mediante  sagrifizii 
e pranzi,  gli  Spartani  con  sacrifici  a Diana  Coritallia,  i Romani  con  pre- 
ghiere ad  Edusa  e Pontino  (6). 

13. °  Si  pratica  la  circoncisione  ai  sette  anni  alle  Maldive  (7),  di  sei 
a quindici  anni  presso  i Tartari  (8),  di  sette  a tredici  fra  i Turchi,  i Per- 
siani ed  alcuni  popoli  di  Africa.  I Maomettani  l’accompagnano  colla  let- 
tura di  un  passo  del  Corano,  ed  allora  soltanto  impongono  il  nome  ai 
figli.  I Chinesi  ne  danno  pure  un  nuovo  ai  loro  bambini  nell’  istante  in  cui 
principia  la  educazione  propriamente  detta  (9). 

14. °  Nell’antichità  sagrificavasi  la  sua  prima  barba  agli  Dei,  e gli 
antichi  cristiani  la  consacravano  ad  un  santo.  I selvaggi  delle  spiagge  delle 
Amazoni  festeggiano  la  pubertà  delle  figlie,  come  quelle  dei  figli  (10),  ed 


(1)  Autenrìetli , loc.  cit.  , p.  12-19. 

(2)  Loc.  cit. , p.  38. 

(3)  Loc.  cit.  , p.  20-38. 

(4)  Zimmermann.  loc.  cit.,  t.  VI , p.  107. 

(5)  Ivi , t.  XII , p.  278. 

(G)  Frank , loc.  cit.,  t.  II,  p.  870. 

(7)  Zimmermann,  loc.  cit.  , t.  XIII,  p.  27. 

(8)  Ivi,  t.  Vili , tav.  II,  p.  122. 

(9)  Demeunier , loc.  cit.,  t.  I,  p.  161. 

(io)  Spix  e Marzio,  loc.  cit.,  t.I,  p.  382. 
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i Macuani  del  Brasile  non  celebrano  altre  epoche  della  vita  che  la  pubertà 
delle  donne,  in  onore  della  quale  eseguiscono  danze  notturne  (i).  Alla 
Gujana  questa  epoca  è 1’  occasione  di  numerose  cerimonie,  terminate  le 
quali  si  fa  mordere  la  giovinetta  dalle  formiche.  In  Amboiua,  dopo  che 
essa  preparossi  con  la  ritirata  ed  il  digiuno,  le  donne  la  lavano  in  un  fiu- 
me, indi  la  vestono  e la  conducono  ad  una  gran  festa,  la  quale  dura  molti 
giorni  (2).  Presso  gli  Ottentoti,  quando  essa  raggiunse  i dieciotto  anni, 
acquista  il  permesso  di  conversare  con  uomini  fatti  5 la  si  dichiara  nubile 
con  un  solenne  discorso,  e la  si  consacra  innaffiandola  d’  orina  (3). 

i5.°  Presso  molti  popoli  dell’  America,  i giovani  sono  costretti  com- 
portare prove  molto  aspre  per  essere  ammessi  fra  gli  uomini  (4). 

C.  Fecondità . 

§.  58 1.  i.°  La  fecondità  ha  una  durata  differente  negli  animali.  Si 
prolunga  fin  agli  otto  anni  presso  le  anitre  ed  a dodici  nelle  oche,  fin  a 
sette  nelle  capre,  nove  in  undici  nelle  gatte,  nelle  martore  e nelle  volpi, 
dodici  nelle  pecore,  quindici  nelle  cagne,  venti  nelle  giumente,  e quasi 
trenta  nelle  asine  (5).  La  donna  cessa  ordinariamente  di  essere  feconda 
dai  quarantacinque  ai  cinquant’  anni,  e rare  sono  le  eccessioni  a tal  regola. 
NaI  Virtemberg,  si  annoverò  una  donna  di  quarantacinque  anni  sopra  ses- 
santasei  puerpere,  ed  una  soltanto  di  cinquanta  sopra  cinque  mille  cinque- 
cento (6).  Analoga  proporzione  emerge  da  sedici  anni  delle  tavole  di 
popolazione  della  Svezia,  abbracciante  più  di  un  millione  e mezzo  di  na- 
scite, e le  quali  ne  insegnano,  inoltre,  che,  in  questa  contrada,  la  maggior 
fecondità  delle  donne  accade  fra  i trenta  e trentacinque  anni,  cioè  : 


(1)  Spix  e Marzio , loc,  cit. , t.  /,  p.  492. 

(2)  Demeunier , t.  /,  p.  43. 

(3)  Ivi , p.  179. 

(4)  Zimmermann , loc.  cit. , t.  V , p.  2Z0. 

(5)  Smellie , Philosophie  der  Naturgeschichte , t.  Il , p.  19-23. 

(fi)  Rieche , Beitraege  zur  Geburtshuelflichen  Topographie , p.  12. 
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Fra  i popoli  poligami,  che  noti  affibbiano  al  matrimonio  veruna  im- 
portanza morale,  l’uomo,  che  serba  più  alla  lunga  la  facoltà  procreatrice, 
rompe  i suoi  legami  colla  donna  divenuta  infeconda.  Presso  gli  Ostiachi 
quella  che  giunse  ai  quarantanni,  non  si  occupa  più  che  degli  affari  dome- 
stici, e deve  servire  la  donna  meno  attempata  di  essa.  Tra  i Neg  ri  di 
Juida,  essa  è condotta  al  mercato  (i). 

2.°  Siccome  la  donna  rimane  feconda  per  circa  venticinque  anni,  e 
che  una  gravidanza  coll’  allattamento  che  ne  ne  segue  dura  dieciotto  mesi, 
così  essa  può  mettere  al  mondo  sedici  figli.  Nè  sono  rari  gli  esempi  di  donne, 
le  quali,  o per  essere  rimaste  feconde  più  alla  lunga,  o perchè  molte  delle 
loro  gravidanze  furono  moltiplici,  ebbero  ventiquattro  figli  e più  (§.  267) 
nel  corso  di  un  matrimonio  (2).  Però  la  fecondità  è in  generale  più  limi- 
tata (§.  266).  Hedin  (3)  dà  una  lista  di  qualche  centinaja  di  donne  Svedesi, 
secondo  la  quale  scorgesi  che  sopra  100,  undici  furono  sterili,  io  ebbero 
un  bambino,  11  due,  14  tre,  io  quattro,  io  cinque,  11  sei,  9 sette,  7 
otto,  3 nove,  3 dieci,  o,  G undici,  o,  2 tredici  e o,  2 sedici. 

La  differenza  tra  le  opinioni  popolari  relativamente  alla  fecondità 
straordinaria  di  certe  donne  si  manifesta  eziandio  presso  nazioni  assai  vicine 
le  une  alle  altre.  Così  a Benin  un  parto  doppio  è considerato  qual  presa- 
gio felice  e celebrato  mediante  gaudi  pubblici,  mentre  io  Ardra  non  vi  si 
scorge  che  una  prova  di  adulterio. 


(1)  Demeunier , loc.  cit. , t.  /,  p.  gì. 

(2)  Haller,  Eleni,  physiolog. , t.  Vili,  p.  460. 

(3)  Neue  Abhandlungen  der  schwedischen  A ha  le  nie  der  JVis  Seilschaften, 
t.  XI,  p.  70. 
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3.®  La  facoltà  procreatrice,  del  pari  che  tutte  le  altre,  cresce  fiu  a 
certo  puuto  mediante  lo  esercizio  ^ quindi  i suoi  primi  prodotti  non  hanno 
d’  ordinario,  massime  in  ciò  che  concerne  il  sesso  femminino,  il  grado  di 
perfezione  che  acquisteranno  più  tardi.  Gli  animali  sono  men  fecondi  nei 
primi  tempi  (§.  206,  io.0);  i giovani  uccelli  partoriscono  men  uovi  dei 
vecchi.  Le  uova  del  primo  parto  sono  più  piccole  } i primi  picciui  di  una 
cagna  non  divengono  tanto  grossi  come  quelli  che  essa  partorisce  dappoi, 
e quelli  della  vacca  non  allevansi  bene.  I prodotti  maggiormente  vigorosi 
sono  i corrispondenti  al  mezzo  della  vita  procreatrice.  Così,  ad  esempio,  i 
migliori  agnelli  provengono  dalla  pecora  di  quattro  e di  cinque  anni. 
Scorgesi  eziandio  nella  specie  umana,  che  i primi  nati  sono  di  costituzione 
fragile  e delicata.  Il  primo  parto  effettuasi  ordinariamente  innanzi  il  com- 
piuto termine  della  pregnezza,  sicché  è desso  reso  maggiormente  facile  dal 
volume  minore  dell’  infante.  Le  primipare  non  hanno  tanto  latte  quanto 
le  donne  già  madri  di  molti  figli.  Osservasi  parimenti,  nelle  capre  adoprate 
ad  allattare  i bambini,  che  la  secrezione  del  latte  è men  abbondante  e dura 
men  tempo  dopo  la  prima  partorita  che  dopo  le  altre  venienti  in  seguito. 
Infine  manca  qualche  cosa  al  primo  nato,  giacché  esso  non  ha  fratelli,  i quali 
possano  giuocare  seco,  ed  i suoi  genitori  non  acquistarono  per  anco  espe- 
rienza nella  educazione.  Questi  per  solito  si  affezionano  sempre  più  ad 
esso,  e nel  cuor  della  madre  singolarmente  occupa  ampio  posto,  sebbene 
l’ultimo  venuto  glielo  disputi  spesso.  La  maggior  parte  dei  popoli  ammet- 
tono il  diritto  di  prima  genitura,  ma  presso  i Frisoni  e molte  nazioni  ger- 
maniche il  più  giovane  diveniva  il  capo  della  famiglia. 

4-°  Quando  la  facoltà  procreatrice  scema  negli  uccelli,  partoriscono 
uova  in  minor  numero  e piccolissimi  (1).  Nelle  donne  che  inoltratisi  cogli 
anni,  il  latte  diviene  meno  abbondante  e meno  nutriente  * in  talune,  di 
mammelle  poco  sviluppate,  esso  scema  ad  ogni  parto,  e sparisce  quasi 
affatto  alla  quarta  od  alla  quinta  gravidanza.  Osservò  Nasse  (2)  che  gli 
ultimi  bambini,  del  pari  che  i primi,  presentano  talvolta  certe  deformità 
di  cui  sono  esenti  quelli  procreati  verso  il  mezzo  dell’  epoca  durante  cui 
la  madre  conservò  la  sua  fecondità.  Scorgesi  di  frequente  i bambini  par- 
toriti da  donne  attempate  distinguersi  piuttosto  per  la  serietà  del  loro 
carattere  e la  pertinacia  del  loro  spirito  anziché  per  la  immaginazione  e 

(0  Faber , Ueber  das  Leben  der  Voegel,  p.  \y\.  — • Naumann,  Natur  geschieh 
derVoegel  Deutschlands , t.  /,  p.  109, 

(2)  Deutsches  Archiv  der  Physiologie , t.  /,  p.  G/jo. 
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la  petulanza  dei  loro  simili.  Secondo  le  osservazioni  di  Riecke  (i)  la  mor- 
talità è men  grande  fra  i bambini  delle  donne  che  si  diedero  tardi  alla 
procreazione,  perché  i loro  germi  furono  più  maturati,  mentre  risulta 
allora  maggiore  nelle  stesse  donne  a motivo  del  parto,  stantechè  gli  organi 
genitali  perdettero  già  una  parte  della  loro  arrendevolezza  e flessibilità. 

V.  INFLUENZA  DEL  MATRIMONIO  SOPRA  GLI  INDIVIDUI. 

§.  582.  Gettiamo  eziandio  uno  sguardo  sopra  la  unione  conjugale, 
riguardata  in  generale. 

I.  Costituisce  essa  il  mezzo  naturale  per  giungere  al  compiuto  svi- 
luppo degl’  individui. 

1. °  Il  matrimonio  non  costituisce  soltanto  una  società  in  generale, 
ma  sibbene  la  coabitazione  dei  due  sessi  e delle  diverse  età  della  vita.  Ora 
l’umanità  producendovisi  sotto  le  sue  svariate  forme,  i membri  dell’as- 
sociazione guadagnano  rapporto  alla  estensione  delle  viste,  alla  mancanza 
di  prevenzione,  alla  fedeltà  alle  leggi  della  natura.  I tratti  dominanti  del 
carattere  del  celibatario  sono  la  ristrettezza  delle  viste,  la  ostinazione  e la 
stranezza. 

2. °  E,  inoltre,  il  matrimonio  una  associazione  organica,  nella  quale 
ogni  membro  ha  il  suo  proprio  diritto,  ed  in  cui  tutti  perseguitano  uno 
scopo  comune.  L’  egoismo  vi  è raffrenato  dall’  interesse  generale,  e la 
tendenza  ideale  vi  si  trova  riportata  verso  un  cerchio  determinato  della 
realtà.  Il  matrimonio  fa  nascere  il  sentimento  del  diritto  e della  equità, 
insegna  ad  assoggettarsi  volontariamente  al  giogo  della  legge,  e ad  inte- 
ressarsi per  la  felicità  di  tutti,  nel  tempo  stesso  che  impedisce  allo  spirito 
di  smarrirsi  nella  contemplazione  di  un  orizzonte  senza  limiti  e di  con- 
sumarsi in  viziosi  sogni. 

3. °  La  unione  conjugale  fa  nascere  il  gusto  pei  figli,  giacché  costi- 
tuisce essa  stessa  una  ripetizione  della  vita  infantile  \ la  moglie  governa 
il  proprio  marito  come  farebbe  sua  madre,  ed  il  marito  la  dirige,  la  pro- 
tegge,  la  nutre,  come  se  fosse  suo  padre.  Dandosi  reciprocamente  il 
nome  di  padre  e madre,  i vecchi  sposi  esprimono  la  cordialità  della  loro 
unione.  Per  tal  guisa  il  matrimonio  affeziona  alla  vita  per  l’amore  •,  la 
massima  parte  di  coloro  che  troncano  i proprii  giorni  per  disgusto  della 
vita,  sudo  celibatarii. 
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4. *  Il  matrimonio  pone  in  esercizio  tutte  le  forze  e costringe  all’at- 
tività} facendo  variare  del  continuo  le  circostanze,  non  lascia  allo  spirito 
un  momento  d’ inazione.  La  uniformità  della  vita  dei  celibatarii,  fa  sì  che 
in  generale  essi  non  giungano  ad  età  cotanto  avanzata  come  le  persone 
maritate  (1). 

5. °  Finalmente  il  matrimonio  previene  il  libertinaggio}  modera  esso 
la  violenza  della  tendenza  mediante  la  facilità  di  soddisfarla,  garantisce 
dagli  eccessi  ai  quali  strascina  il  continuo  rinnovamento  degli  stimoli 
praticati  sopra  i sensi,  e risparmia  le  forze  durante  i momenti  nei  quali 
la  donna  non  può  darsi  all’atto  venereo. 

II.  La  vita  di  famiglia  fu  considerata  come  cosa  santa  presso  tutti  i 
popoli,  in  proporzione  della  loro  moralità. 

6.  Se  la  copula,  questo  atto  che  procura  la  maggior  voluttà,  e pone 
in  intimo  rapporto  colla  forza  creatrice  della  natura,  si  avvolge  entro  un 
velo  misterioso,  di  cui  l’uomo  non  la  spoglia  che  quando  scese  all’ultimo 
grado  di  abbrutimento,  molti  popoli  pensarono  che,  per  commuovere 
essa  i sensi,  diveniva  incompatibile  coll’adorazione  della  divinità  e con 
tutte  le  intraprese  per  le  quali  reclamasi  la  benedizione  celeste,  in  una 
parola,  ch’essa  rendeva  impuri.  Gli  Egiziani  e gl’israeliti  non  potevano 
dedicarvisi  nelle  grandi  feste,  ed  essa  è per  anco  oggidì  proibita  ai  Giap- 
ponesi durante  i loro  pellegrinaggi.  Gl’  Israeliti  ed  i Romani  non  la  per- 
mettevano ai  sacerdoti  che  avevano  da  praticare  una  cerimonia  religiosa, 
e la  stessa  cosa  avviene  ai  giorni  nostri  fra  i Maomettani.  I Babilonesi, 
gli  Àrabi  ed  i Greci  facevansi  una  legge  di  astenersene  innanzi  i sagri- 
ficii.  Gli  Assirii  credevansi  da  essa  imbrattati  quanto  dal  toccamento  di 
un  cadavere.  Molti  selvaggi  dell’America  non  possono  rendere  una  visita 
ai  feriti  il  giorno  in  cui  ebbero  commercio  colle  proprie  donne,  e vivono 
continenti  tre  giorni  prima  e dopo  di  ciascuna  delle  loro  spedizioni  guer- 
resche (2). 

n.°  La  copula  estra-matrimoniale  illimitata  produce  meno  bambini 
( §.  267,  2.0  ),  e fra  quelli  che  ne  provengono,  pochi  nascono  vivi 
( §.  496)  i 27  °)5  e meno  ancora  conservano  la  vita  dopo  essere  venuti  al 
mondo  ( §.  5a3,  4 ° ) ‘1  quelli  per  ultimo  che  sopravvivono,  perdono  il 
benefizio  dell’educazione  per  la  moralità  e l’amore.  Per  tal  guisa  gli  stati 

(1)  Hufeland , la  Macrobiotica  o l'arte  di  prolungare  la  vita  dell' uomo , Pa- 
rigi-, 1 83 8,  p.  123.  — G.  L.  Casper , Della  inßuenza  del  matrimonio  sulla  durata 
della  vita  umana  (Ann.  d 1 igiene , t.  XI F,  p.  228). 

(2)  Frank , loc.  cit..  t.  I.  p.  iVj-i55. 
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in  cui  si  autorizzò  la  prostituzione,  per  preservare  le  mogli  e le  vergini 
dalla  seduzione,  hanno  più  o meno  marchiato  di  disonore  le  zambra- 
che  (i).  A Roma,  esse  pagavano  imposte,  non  potevano  appartenere 
all’  ordine  equestre  e non  ottenevano  onorifica  sepoltura  • punivansi 
eziandio  talvolta  le  adultere  relegandole  nelle  case  di  prostituzione  (a). 

III.  La  rinuncia  ai  gaudii  matrimoniali 

8.°  Ha  il  suo  fondamento  naturale  nella  mancanza  di  nutrimento  e 
di  sicurezza,  o nelle  infermità  del  corpo  e dell’anima. 

La  castrazione  o l’amputazione  dell’asta  virile,  oppure  entrambe  ad 
un  tempo,  fu  praticata  aìPoggetto  di  rendere  inatti  alla  copula  quegli 
nomini  cui  volevasi  preparare  alla  custodia  delle  donne.  Gli  Orientali,  gli 
Egiziani  ed  i Persiani,  vi  condannavano  quelli  che  rendevansi  colpevoli 
di  stupro.  Alcune  donne  gelose  e vendicative,  adoperarono  tal  mezzo  per 
vendicarsi  di  sposi  infedeli.  Servì  esso  eziandio  ad  impedire  la  propaga- 
zione, giacche  unii  legge  di  Semiramide  prescriveva  di  castrare  gli  uomini 
deboli,  acciocché  essi  non  perpetuassero  la  loro  razza.  Ebbe  la  castra- 
zione egualmente  per  iscopo  di  procurare  valenti  cantanti,  costume,  che, 
sebbene  proibito  in  Italia  dai  Papi,  pure  eravi  in  voga  fino  al  tempo  della 
occupazione  dei  Francesi.  Per  ultimo,  fu  desso  già  poco  consacrato  dagli 
errori  dei  medici,  i quali,  in  certe  contrade,  castrano  gli  uomini  per  gua- 
rirli dalla  lebbra,  dalla  elefantiasi  e dalla  gotta } nel  decimoquinto  e deci- 
mosesto  secolo  si  estirpavano  i testicoli  nell’ernia  scrotale,  e questa  pra- 
tica fu  seguita  da  alcuni  chirurghi  ernisti  fino  al  principio  del  secolo 
decimottavo. 

9.0  Si  videro  talvolta  uomini  di  stato  e dotti  rinunciare  all’amore, 
e cedendo  ad  un’impulsione  superiore,  operare  nell’interesse  della  specie 
soltanto  per  mezzo  delle  creazioni  della  loro  intelligenza.  Però  il  fanatismo 
religioso  fu  più  di  frequente  la  causa  di  tale  astinenza,  mediante  cui  im- 
maginava.^ piacere  alla  divinità  ed  acquistare  diritti  alla  venerazione  degli 
uomini.  I sacerdoti  di  Cibele  castravansi  per  servire  degnamente  la  pro- 
pria dea.  I sacerdoti  dell’Egilto  ed  i Jerofanti  di  Atene  vivevano  nel 
celibato.  I sacerdoti  dei  Calmuchi,  come  pure  quelli  di  Aragan,  del 
Pegu  e del  Ceilan,  fanno  voti  di  castità.  In  Atene  eravi  un  collegio  di 
sacerdotesse  che  aveva  praticato  egual  giuramento  } Roma  aveva  le  sue 


(1)  Sabatier , Storia  della  legislazione  intorno  alle  za/nbraccbe.  Parigi,  i83o, 
in  8.°  — G.  B.  Parent-Duchatelet.  Della  prostituzione  nella  città  di  Parigi, 
seconda  ediz.,  Parigi , 1837. 

(2)  lei,  t.  II,  p.  27. 
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vestali  • vi  sono  molti  conventi  di  ambidue  i sessi  nella  China  e nel  Giap- 
pone. Origene  mutilossi  per  resistere  alle  tentazioni,  e la  setta  dei  Vale- 
riani  imitò  il  suo  esempio  nel  terzo  secolo.  I Prisciliani,  i Catarii  ed  altri 
seltarii  cristiani  insegnarono,  dal  quarto  al  dodicesimo  secolo,  essere  il 
matrimonio  una  cosa  criminale  e diabolica  (i). 

io.0  I celibatarii,  all’  opposto,  non  potevano  prender  parte  alle 
assemblee  del  popolo  presso  gli  Israeliti*,  gli  Spartani  avevanli  esclusi  dal 
diritto  di  coprire  veruna  carica  e di  comparire  nel  teatro  \ i Romani 
interdivano  loro  l’altro  di  attestare,  e di  esercitare  certe  magistrature  (2). 
In  Alemagna  la  loro  successione  ritornava  nei  tempi  addietro  allo  stato, 
e nelle  città  imperiali,  del  pari  che  in  Isvezzera,  erano  dessi  esclusi 
dalle  funzioni  pubbliche.  Nel  Mariland  si  aggravarono  costoro  di  una 
imposta  particolare  (3),  ed  i Ghinesi  e gli  Indù  reputano  un’onta  il  non 
potersi  ammogliare  (4).  Pensano  gl’  Indù  che  l’anima  di  un  Bramino,  il 
quale  rimase  celibatario,  è costretta  in  punizione  di  errare  sopra  la  terra, 
finché  sia  raccolta  (5).  Per  istornare  siffatta  sventura,  i Persiani,  i Chi— 
nesi  ed  alcuni  popoli  barbari,  maritano  i giovani  morti  prima  di  sep- 
pellirli (6). 

La  inattitudine  a procreare  fu  pur  talvolta  riguardata  come  uno 
stato  di  reprobazione.  Per  tal  guisa  presso  gl’israeliti  i castrati  non 
potevano  entrare  nel  tempio,  ed  i canoni  della  Chiesa  cattolica  interdi- 
scono  loro  il  sacerdozio  (7). 

ii.°  La  compiuta  astinenza  dai  piaceri  venerei  nuoce  più  all’intero 
organismo  nella  donna  che  nell’uomo  (8).  Ne  abbiamo  già  la  prova  negli 
animali } secondo  Thaer,  le  giovani  vacche  alle  quali  si  rifiutano  gli  avvi- 
cinamenti del  maschio,  allorquando  esse  entrano  in  calore,  dimagrano  e 
non  crescono  più,  ovvero  ingrassano  divenendo  sterili.  Assicura  Dume- 
ril  (9),  che  la  stessa  causa  rende  sterili  le  femmine  dei  gallinacei,  massime 
dei  fagiani,  che  essa  rende  la  loro  piuma  e la  loro  voce  simili  a quelle  dei 
maschi,  inspirando  ad  esse  il  coraggio  di  battersi  con  questi  ultimi.  Le 


(1)  Frank , loc.  cit .,  t.  I,  p.  161. 

(2)  Demeunier , loc.  cit. , t.  I,  p.  143. 

(3)  Frank,  loc.  cit.  t.  I,  p.  195-201. 

(4)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  XII,  p.  18. 

(5)  Haufner , Reise  loengs  der  Kueste  Orixa  und  Koromandel , 1. 1,  p.  3o. 

(6)  Demeunier,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  i53. 

(7)  Frank , loc.  cit.,  t.  I,  p.  159. 

(8)  Ivi,  t.  I,  p.  11 8-1 3 5. 

(9)  Diz.  delle  se.  med.  , t.  VI,  p.  376. 
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donne  non  maritate  sono  colte  di  frequente  da  disordini  nei  mestrui, 
dalla  clorosi  e da  scoli  mucosi  • hanno  molta  tendenza  alla  malinconia,  e 
sono  sottoposte  a soccombere  pegli  attacchi  di  qualche  malattia  grave } 
la  loro  sanità  però  si  mantiene  allorquando  esse  si  occupano  collo  spirito 
e trovauo  di  che  soddisfarsi  nella  sfera  di  azione  in  armonia  colle  loro 
facoltà. 

L’ istinto  sessuale  riesce  più  potente  e più  imperioso  in  certi  animali 
che  in  altri.  I maschi  dei  monachini  o ciufolotti,  degli  storni,  dei  paroc- 
chetti,  e simili,  cadono  di  epilessia  quando  si  separano  dalla  femmina 
colla  quale  erano  abituati.  Gli  storni  che  vedono  una  femmina  senza 
potervisi  avvicinare,  cantano  finché  divengono  epilettici.  I furoni  muojono 
quando  non  si  permette  loro  di  accoppiarsi.  Rinvengonsi  eziandio  talvolta 
nella  specie  umana  certi  individui  nei  quali  uno  stato  morboso  esaltò  tal- 
mente F istinto  sessuale  , che  la  continenza  produce,  negli  uomini,  il 
rossore,  la  tumefazione  e Paddogliamento  dello  scroto,  continue  erezioni, 
e la  tensione  dolorosa  nel  cordone  spermatico  e nelle  vescichette  semi- 
nali, senza  calcolare,  massime  negli  individui  che  hanno  immaginazione 
vivace,  i fenomeni  morali  più  straordinarii,  e finalmente  la  rabbia  della 
satinasi.  Per  tal  modo,  un  giovane  ecclesiastico,  rigido  osservatore  dei 
suoi  voti,  e di  cui  certe  letture  ascetiche  avevano  terminato  di  sconvolgere 
la  immaginazione,  cadde  nella  malinconia,  pigliò  in  orrore  gli  nomini  e 
sé  stesso,  e fu  colto  più  volte  da  accessi  di  furore  • dopo  aver  sospeso 
l’effetto  di  una  polluzione  notturna,  ebbe  visioni  di  donne  circondate  da 
aureole  elettriche,  presto  si  credette  invaso  dal  diavolo,  poi  riputò  sé 
essere  Achille,  Alessandro,  Enrico  IV  • finalmente  credette  aver  vinto  e 
pacificato  il  mondo,  volle  far  fiorire  le  arti  e la  pace,  e vide  svilupparsi  in 
se  stesso  nuovi  talenti  per  la  pittura,  la  poesia  e la  musica  • i suoi  sensi 
furono  quindi  portati  ad  un  eccessivo  grado  di  delicatezza  e di  sensibilità*, 
né  ricuperò  la  sanità  che  adempiendo  l’atto  venereo,  il  quale  pose  fine 
altresì  ai  suoi  acquistati  talenti  (i). 

E cosa  ancora  più  comune  vedere,  presso  le  donne,  la  malinconia 
ed  il  furore  nascere  da  desiderii  non  soddisfatti.  Esquirol  narra,  fra  gli 
altri  (2),  il  caso  di  una  giovane  di  diciannove  anni  colta  da  spasmi  isterici, 
la  quale  se  ne  fuggì  un  giorno  dalla  casa  materna,  esercitò  per  dieci  mesi 
il  mestiere  di  prostituta,  ebbe  due  aborti  durante  questo  tempo,  e quindi 


(1)  Diz.  di  med.  e dì  chir,  prat. , art.  Satyriasis , t.  Xll ^ p.  517. 

(2)  Dell  emalatlie  mentali , Parigi , 1837.  due  voi.  in  8.° 
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rientrò  presso  i suoi  genitori;  essendosi  dappoi  maritata,  riordinossi  per- 
fettamente. 

SEZIONE  QUARTA 

ETÀ  AVANZATA. 

§.  583.  La  seconda  metà  della  vita  matura,  differisce  dalla  prima, 
vale  dire  dall’età  di  mezzo  (§.  559  ),  in  quanto  che  le  diverse  forze  ces- 
sano di  essere  in  equilibrio  perfetto  le  une  colle  altre } scema  l’attività 
dall’  interno  all’esterno,  ed  i rapporti  colla  specie  diventano  più  indiretti. 
Siccome  la  generazione  possedè  essenzialissima  parte  nella  destinazione 
della  vita,  indicheremo  questo  periodo  col  nome  di  grande  età , vale  dire 
di  epoca  della  vita  nella  quale  l’uomo  vede  svilupparsi  nei  suoi  nipoti, 
una  seconda  generazione  della  propria  razza. 

CAPITOLO  PRIMO 
Età  del  ritorno. 

La  prima  porzione  di  siffatto  periodo  dicesi  età  del  ritorno  ( sene - 
ctus  prima  s.  cruda).  Incomincia  durante  la  seconda  metà  del  quinto 
decennario  ^ giacché,  allorquando  i matrimonii  furono  conclusi  nel  mo- 
mento stabilito  dalla  natura,  vale  dire  ai  ventiquattro  anni  per  l’uomo,  e 
ventuno  per  la  donna,  e che  i figli  si  maritino  alla  stessa  età,  gli  sposi 
trovansi  allora  avi,  dappoiché  il  marito  riceve  un  nipote  da  sua  figlia,  e 
la  moglie  un  altro  dal  proprio  figlio.  Verso  la  stessa  epoca  si  estingue 
nella  donna  là  facoltà  procreatrice,  e comincia  a diminuire  nell’uomo. 
Per  quanta  freschezza  eziandio  possano  aver  conservata  le  forze,  scorgonsi 
già  tuttavia  traccie  diversamente  visibili  di  estinzione  della  facoltà  di 
agire  alPesterno.  La  fine  di  questo  periodo  corrisponde  ai  settantanni. 
Per  dir  vero,  alcuni  fisiologi  considerarono  il  settimo  decennio  qual  età 
particolare  della  vita,  e gli  imposero  nomi  speciali,  Fischer  (i),  ad 
esempio,  quello  di  età  avanzata  ( senium ) e Lucae  (2)  l’altro  di  età  del 

(y)  Abhandlung,  von  dem  hohen  des  Menschen , p.  1. 

(2)  Grundriss  der  Entwickelungsgeschichte  des  menschlichen  Koerpers  ,p.  z5o. 
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debilitamento  ^ presenta  però  desso  caratteri  sì  poco  esatti  da  non  po- 
tersene comporre  un  periodo  appartato. 

i.°  La  mestruazione,  che  costituisce  la  espressione  della  facoltà 
procreatrice  nella  donna,  si  estingue  verso  la  fine  del  quarantesimo  anno. 
Si  pretese  che  essa  cessi  tanto  più  presto,  quanto  più  di  buona  ora  ebbe 
a stabilirsi  (i)  • ma  quando  essa  comparve  precocemente,  pel  motivo  che 
eravi  predominio  della  sessualità,  dura  altresì  più  alla  lunga,  mentre  nel 
caso  di  sessualità  meno  perfetta,  incomincia  più  tardi  e cessa  più  di 
buon’  ora  (2).  Le  donne  di  cinquant’  anni  reputansi  sterili,  di  maniera 
che  l’uomo  non  è allora  più  ammesso  ad  intentare  veruna  azione  contro 
di  esse  per  tale  argomento } non  è però  cosa  rara  vederne  che  partori- 
scano felicemente  di  sessanta  anni  (3)*,  Rusch,  fra  gli  altri,  parla  (zj)  di 
una  donna  centennaria,  la  quale  ebbe  il  suo  ultimo  bambino  in  questa 
età  e continuò  ad  essere  mestruata  fino  agli  ottantanni. 

La  diminuzione  della  vitalità  della  matrice  si  annuncia  dapprima 
con  un  mutamento  nel  tipo  della  mestruazione,  il  quale  diviene  irrego- 
lare } lo  scolo,  ora  abbondantissimo  ora  rarissimo,  dura  una  volta  otto 
giorni,  un’altra  soltanto  ventiquattro  ore,  ritorna  in  un’epoca  in  capo  a 
quindici  giorni,  in  un’altra  solo  dopo  molti  mesi.  Però,  in  generale, 
diminuisce  sempre  più  • quando  cessa  di  repente,  soffre  la  donna  acerbi 
dolori  nella  matrice. 

2-0  Se  il  resto  della  vita  non  è per  anco  in  armonia  con  questo  stato, 
risultano  da  ciò  alcune  affezioni  generali  nell’organismo } ora  è il  sistema 
sanguigno  che  trovasi  singolarmente  ammorbato,  e compariscono  la  ple- 
tora, bolliture  di  sangue,  congestioni,  infiammazioni,  emorragie } ora 
soffre  di  preferenza  il  sistema  della  sensibilità,  e si  manifestano  sintomi 
d’isteria.  Le  congestioni  recansi  ora  verso  il  petto,  oppure  ai  vasi  emor- 
roidarii  • sopraggiungono  in  certi  casi  le  difficoltà  di  respirare,  in  altri,  i 
disordini  della  digestione  *,  infine,  variano  gli  accidenti  giusta  la  costitu- 
zione e la  predisposizione  a questa  o quella  malattia.  Quando  il  cessar 
dei  mestrui  trovasi  in  disaccordo  colla  vita  degli  organi  genitali,  in  conse- 
guenza quando  dipende  o dall’astinenza  dal  coito, o dall’affievolimento  della 
facoltà  procreatrice,  ma  in  donna  cui  la  frequenza  della  copula  continua 
tuttavia  ad  eccitare  con  troppa  forza,  scorgesi  di  frequente  svilupparsi 


(1)  Haller , Eleni,  physiol. , t.  VII , tav.  II , p.  i/|o. 

(2)  Mende , Handbuch  der  gerichtlichen  Medicin , t.  IV , p.  (\io. 

(3;  Haller,  /oc.  cit.  , t.  VII , tav.  Il , p.  ii\2.  — Mende , loc.  eit. , t.  IV , p.  /ju. 
Sammlung  auserlesener  Abhandlungen , t.  XI  II,  p,  11 5. 
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alcune  degenerazioni  negli  organi  della  generazione  \ certe  pseudomor- 
fosi  nelle  ovaie,  degli  steatomi,  polipi  e scirri  nella  matricej  alcune  scir- 
rosità  nelle  mammelle. 

Sebbene  ogni  medico  sia  in  grado  di  valutare,  nella  propria  sfera  di 
azione,  quanto  grande  sia  a questa  epoca  la  frequenza  di  malattie  più  o 
meno  pericolose,  tuttavia  essa  non  aumenta  in  generale,  la  mortalità  iti 
modo  sensibile.  Trovò  Benoiston  di  Chateauneuf  (i),  paragonando  le 
liste  di  mortalità,  che  nelle  donne  di  trenta  in  sessant’anni,  questa  cresce 
in  proporzione  dell’età,  e dopo  i quarantanni  specialmente  fino  ai  cin- 
quanta, muoiono  per  solito  più  uomini  che  donne.  Non  possiamo  spie- 
gare un  resultato  cotanto  straordinario  se  non  ammettendo  che  in  ogni 
caso  dove  la  conversione  si  effettua  senza  ostacolo,  la  vita  resiste  pure 
con  tanta  maggior  forza  alle  altre  cause  occasionali  di  malattia. 

3.°  Nell’uomo  la  ritirata  della  facoltà  procreatrice  è ancora  meno 
connessa  ad  un’epoca  determinata,  nè  va  congiunta  a verun  accidente, 
atteso  che  in  esso  la  generazione  è piuttosto  una  funzione  isolata  che  la 
espressione  totale  della  vita.  In  generale  la  facoltà  di  generare  scema  ai 
cinquantanni,  e si  estingue  al  sessantesimo  •,  la  formazione  dello  sperma 
si  effettua  con  alquanta  più  lentezza,  lo  sperma  stesso  gli  diviene  più 
fluido,  i desiderii  si  fanno  sentire  con  minor  frequenza,  l’atto  perde  il  suo 
carattere  inebbriante  di  voluttà,  ned  è più  seguito  da  particolar  senso  di 
esaurimento  cui  apportava  pel  passato,  di  maniera  che  soltanto  alcune 
eccitazioni  insolite  rendono  possibile  la  procreazione. 

4*°  Dopo  la  estinzione  della  facoltà  procreatrice,  gli  organi  non 
comportarono  per  anco  notevoli  cambiamenti,  evvi  ancora  potere  e 
desiderio  di  ravvicinamento,  ed  i rapporti  fra  i due  conjugi  rimangono 
per  alcun  tempo  gli  stessi  sotto  l’aspetto  materiale.  Ma  poco  a poco  la 
turgescenza  scema  in  ambi  i sessi,  e l’atto  venereo  che  risulta  piuttosto 
provocato  dalla  immaginazione  o dagli  stimoli  esterni  che  dall’  intimo 
sentimento  di  forza  soprabbondante,  produce  nell’uomo  maggiore  spossa- 
tezza e che  dura  più  alla  lunga. 

§.  584-  Secondo  che  estinguesi  la  facoltà  procreatrice,  la  vita  indi- 
viduale si  delinea  con  tratti  più  decisi  e diviene  più  massiccia.  L’organi- 
smo individuale  colto  in  qualche  guisa  dal  presentimento  di  sua  prossima 
dissoluzione,  abbraccia  il  mondo  esterno  con  una  specie  di  avidità,  vi  si  ag- 
grappa con  tutta  la  sua  forza,  ed  acquista  tal  fermezza  di  cui  va  debitore 
all’aumento  della  propria  densità  e del  suo  volume. 

(1)  Memoria  sulla  mortalità  delle  donne  dai  quaranta  ai  cinquantanni , p , 3. 

Barda  eh.  Voi.  V.  i4 
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1. °  Quando  scema  l’appetito  venereo,  la  sensualità  si  concentra 
maggiormente  nella  lingua } risulta  da  ciò  un  bisogno  di  alimenti  più  ab- 
bondanti, più  consistenti,  più  aromatizzati,  e di  bevande  maggiormente 
attive,  che  conduce  di  spesso  alla  golosità  ed  alla  ghiottoneria.  La  dige- 
stione risulta  potente,  la  bile  acre  ed  abbondante , e siccome,  nello 
stesso  tempo,  l’ individuo  usa  meno  delle  proprie  forze,  cade  nello  stato 
pletorico  annunciato  dal  colore  più  carico  della  pelle  e dalla  pienezza  del 
polso,  che  diviene  assai  più  lento.  Il  sangue  si  accumula  massimamente 
negli  organi  del  basso  ventre  } le  malattie  dei  sistema  della  vena  porta, 
del  fegato  e della  milza  diventano  frequenti,  e questa  età  della  vita  è 
quella  in  cui  rinvengonsi  più  stati  atrabiliari,  infiammazioni  eresipelatose, 
emorroidi,  ed  ingorgamenti  od  ostruzioni.  Però  ai  sessantanni,  la  pletora 
sanguigna  diminuisce. 

2. °  Lo  scemamento  della  facoltà  procreatrice  permette  al  grasso  di 
prodursi  in  maggior  copia,  specialmente  nei  ventre  } costituisce  un  am- 
masso di  sostanza  plastica  posto  in  riserbo  pegli  ultimi  tempi  della  vita, 
e la  cui  formazione  proviene  dall’antagonismo  di  polarità  esistente  fra  la 
generazione  e la  produzione  del  grasso  ( §.  563,  i.°,  2.°  ). 

3. °  Nella  guisa  stessa  che  l’uomo  si  avvicina  fino  ad  un  certo  punto 
al  carattere  femminino  per  la  formazione  più  abbondante  dei  grasso 
(§.  i8i),  così  pure  la  delicatezza  che  segnalava  la  donna  cede  il  posto  ad 
una  rozzezza  la  quale  si  avvicina  a quella  del  sesso  mascolino.  Perde  la 
donna  le  proprie  attrattive  e la  sua  taglia  elegante,  e quando  la  sua 
sanità  non  soffre  dal  cessar  dei  mestrui,  il  suo  carattere  diviene  ad  un 
tempo  maggiormente  fermo  e sagliente  • una  corta  peluria,  molle  e priva 
di  colore  ombreggia  il  suo  mento  ed  il  suo  labbro  superiore,  mescolato 
talvolta  ad  alcuni  peli  più  lunghi  e più  ruvidi:,  spesso  eziandio  vi  si  scorge 
manifestarsi  i gusti  mascolini  pel  nutrimento  più  abbondante,  più  forte, 
più  ricercato,  ed  anche  pei  liquori  spiritosi.  Questi  tratti  si  delineano  più 
tardi  nelle  donne  che  rimasero  sterili,  o la  cui  fecondità  cessò  di  buonis- 
sima ora,  in  una  parola,  in  quelle  la  cui  facoltà  procreatrice  non  si  esaurì 
compiutamente. 

Siffatto  passaggio  al  tipo  mascolino  si  osserva  pure  in  certe  femmine 
di  animali,  quand’  esse  inoltratisi  coll’età.  Non  avviene  già  in  modo  ge- 
nerale, ma  lo  si  riscontra  di  frequente,  massime  tra  i mammiferi,  i ruminanti 
e gli  uccelli,  nei  gallinacei.  Kob  (i)  e Mehlis  specialmente  ne  riunirono  un 
certo  numero  di  esempli  : ma  esso  può  riferirsi } 


(i)  D/ss.  de  iiiutcìtione  sejrus\  p.  i3-i8. 
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a.  Alla  porzione  periferica  degli  organi  genitali*,  nelle  galline,  le 
ovaie  diventano  simili  ai  canali  deferenti,  ristringendosi  e rinserrandosi 
sopra  sè  stessi  (1). 

b.  Ai  peli  ed  alle  penne.  Le  giraffe  assumono  coll’età  quel  colorò 
che  distingue  il  mantello  dei  giraffi  * le  giumente  acquistano  una  criniera 
mascolina,  la  gallina  faggiana  certi  colori  intensi  e rilucenti,  l’anitra  le 
penne  caudali  incurvate  che  distinguono  il  maschio. 

c.  Alle  parti  cornee  ed  agli  organi  periferici.  Spuntano  corni  alle 
femmine  del  cervo  e del  capriuolo  (2).  Le  galline  acquistano  speroni, 
creste  e cravatte. 

A siffatto  abito  esterno  mascolino,  aggiungonsi  altresì  tendenze  ana- 
loghe a quelle  dei  maschi  -,  le  galline  cantano  come  giovani  galli  (3),  ed 
ove  avvenga  loro  talvolta  di  partorire,  mangiano  le  proprie  uova  (4).  Le 
anitre  e le  galline  faggiane  cercano  di  calcare  o coprire  altre  femmine^  ecci- 
tano esse  altresì  l’avversione  dei  galli,  i quali,  pigliandole  per  maschi,  le 
perseguitano,  come  osservò  Goeze  (3). 

Questi  fenomeni  ci  insegnano  che  la  soverchia  tendenza  alla  genera- 
zione si  oppose  a ciò  che  la  vita  femminina  possa,  durante  i primi  periodi, 
sviluppare  compiutamente  la  sua  individualità,  e massime  esprimersi  in 
modo  evidente  alla  periferia,  la  quale  per  ciò  stesso  che  segna  la  limita- 
zione, caratterizza  più  specialmente  l’individuo. 

4-°  Però  l’età  del  ritorno  imprime  altresì  all’anima  umana  certo 
carattere  d’individualità  più  sensibile,  di  cui  costituiscono  la  espres- 
sione l’aumento  del  piacere  procurato  dagli  alimenti  (i.°)  e quello  della 
formazione  del  grasso  (2.0).  La  soddisfazione  di  creare  e di  agire,  che 
caratterizzava  in  particolar  modo  l’età  di  mezzo,  quella  dell’attitudine  a 
procreare,  viene  ora  sconvolta  dal  desiderio  di  vedere  il  resultato  delle 
azioni.  Giunto  1’  autunno  in  cui  sentesi  il  bisogno  di  raccogliere,  vuoisi 
gustare  il  frutto  delle  proprie  fatiche,  e porlo  in  serbo  per  una  età 
più  avanzata.  Colui  stesso,  la  cui  vita  si  riempie  maggiormente  nell’  in- 
terno, diventa  allora  accessibile  alle  passioni  terrestri.  E l’età  in  cui  si 
cerca  acquistare  influenza  e potere  fuori  di  sè  stesso,  il  momento  nel 
quale  la  fortuna,  il  credito  e le  distinzioni  maggiormente  lusingano,  quello 

(1)  Spangenberg , Disquisitio  circa  partes  genitales  foemineas  avium,  p.  l\i. 

(2)  Neujahrsgeschenk  fuer  lagdliebha  ber,  179/j,  p-  2. 

(3)  Kob , De  mutatione  sexus , p.  i3. 

(4)  Beckstein,  Naturgeschichte  Deutschlands , t.  JI1 , p.  3oo. 

\5)  Der  Naturforscher , t.  HIF,  p.  20. 
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in  cui  la  civetteria  delle  donne  trova  insufficienti  gli  abbigliamenti  posti  in 
voga  dal  buon  gusto,  e chiama  in  suo  soccorso  i preziosi  arredi,  le  stoffe 
ricercate.  La  cupidigia,  l’ambizione  e la  vanità  sono  le  degenerazioni  di 
siffatta  disposizione  naturale. 

4.  Siccome  i movimenti  non  hanno  più  tanta  leggerezza  e grazia, 
ma  diventano  eziandio  pesanti  ed  impacciati,  ed  i membri  sono  ormai 
incapaci  di  acquistare  la  destrezza  che  ad  essi  fino  allora  mancava,  l’anima 
perde  l’attitudine  a piegarsi  alle  circostanze  di  cui  non  ha  l’abitudine,  nè 
lo  spirito  possedè  più  tanta  arrendevolezza  da  collocarsi  sotto  nuovi  punti 
di  vista  ed  esercitarsi  in  nuove  carriere.  E questa  l’epoca  della  stabilità, 
che  apporta  dietro  sè  la  mancanza  di  simpatia  per  le  opinioni  ed  i costumi 
estranei,  vale  dire  la  intolleranca  e lo  spirito  di  persecuzione.  Lo  slancio 
della  immaginazione  viene  compresso  dal  peso  della  massa  ; la  poesia 
non  riesce  più  in  un  suolo  divenuto  troppo  grasso,  ed  il  canto  si  estingue 
in  una  gola  che  non  ha  più  flessibilità.  Durante  l’età  di  mezzo  lo  spirito 
poteva  sopportare  lunghi  sforzi,  purché  avesse  la  libertà  di  variare  la 
propria  direzione;  ma  ora  si  strascina  con  passo  uniforme  sopra  le  orme 
o carizzata,  senza  aver  sempre  bastevole  forza  per  seguirla  dacché  essa 
prolungasi  alquanto,  che  anzi  per  quanta  energia  adopri  nel  muoversi  per 
entro  al  suo  circolo  abituale,  scorgesi  però  trasparire  certa  tendenza  a 
pigliare  i propri  comodi,  e vengono  sopra  tutti  preferiti  i piaceri  compa- 
tibili con  le  agiatezze  della  vita. 

Tali  sono  i caratteri  essenziali  del  passaggio  alla  età  del  ritorno,  che 
costituisce  il  crepuscolo  della  vita.  Siccome  i cambiamenti  che  allora  av- 
vengono effettuansi  poco  a poco  e non  si  trovano  compiutamente  svilup- 
pati che  durante  la  vecchiaja,  così  gli  esporremo  tessendo  la  storia  di  questa 
ultima, 

CAPITOLO  II. 


Vecchiaia. 

§.  585.  La  vecchiaia , che  si  estende  dalla  fine  del  settimo  decennio 
fin  alla  morte,  è caratterizzata  dalla  qualità  di  bisavolo  ; ma  la  età  di  ses- 
santanove  anni  è 1’  epoca  più  precoce  alla  quale  l’  uomo  che  ammogliossi 
secondo  V ordine  della  natura,  possa  divenire  bisavolo,  quando  sua  figlia 
maggiore  incominciò  pure  dall’avere  una  figlia,  e la  donna  divenirlo  egual- 
mente, se  suo  figlio  primogenito  ebbe  dapprima  una  figlia  si  volle  dividere 
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tale  periodo  in  due,  chiamati  ora  grandoevitas  e longoevitas  (i)5  ora  cadu- 
cità e decrepitezza  (2)  $ ma  siffatte  distinzioni  sono  più  arbitrarie  che  fon- 
date nella  natura.  Più  la  vita  inoltra,  più  essa  si  diversifica  negli  individui, 
e maggiormente  torna  difficile  giungere,  per  via  di  astrazione,  a stabilire 
il  carattere  essenziale  e normale  dei  suoi  periodi.  I neonati  si  rassomiglia- 
no quasi  tutti,  giacché  appena  usciti  dalle  mani  della  natura  creatrice, 
hanno  ancora  poca  individualità,  e la  forma  normale  della  loro  vita  può 
di  leggieri  e sicuramente  essere  distinta  da  tutte  le  forme  anormali } ma 
nella  età  della  maturazione  ed  in  quella  della  maturità,  la  natura  umana 
si  sviluppa  da  ogni  parte,  ed  acquista  forme  sempre  più  individualizzate, 
sicché  sul  declinare  della  vita,  il  suo  carattere  essenziale  riesce  più  difficile 
a riconoscersi.  Le  cicatrici  delle  ferite  prodotte  dall’  accidente,  le  muti- 
lazioni cagionate  da  una  volontà  pervertita  o da  un  genere  di  vita  contrario 
alla  natura,  i guasti  che  le  malattie  e le  passioni  hanno  esercitato,  snatu- 
rano la  immagine  ; tutte  le  mancanze  acquisite  durante  i periodi  prece- 
denti divengono  più  sensibili,  dappoiché  sono  meno  dissimulate  da  una 
attività  diretta  all’  esterno.  Se  dobbiamo  astenerci  dall’  andar  a cercare 
la  immagine  del  bambino  negli  ospizii  degli  orfani,  o quella  del  giovane 
nelle  caserme,  non  bisogna  neppur  prendere  quella  del  vecchio  negli  spe- 
dali, ove  non  rinvengonsi  che  esseri  sfigurati  dagli  effetti  di  passioni  egoiste, 
di  grossolana  sensualità  e di  forze  poste  in  esercizio  ad  esclusione  delle 
altre  (3).  Nondimeno  successe  più  volte  che  si  tolsero  i caratteri  del  pro- 
spetto della  vecchiaja  da  esseri  dinerbati  e mutilati,  come  lo  provano 
abbastanza  le  asserzioni  degli  autori  che  ripongono  tra  le  debolezze  di 
questa  età  alcune  mancanze  opposte  e contraddittorie,  come  la  indifferenza 
e la  curiosità,  la  crudeltà  e la  deffidenza,  la  loquacità  e la  taciturnità,  la 
timidezza  e la  intolleranza,  la  testardaggine  e la  versatilità,  la  durezza  e la 
tenerezza.  Per  ispiegare  siffatte  contraddizioni,  converrebbe  ammettere  che 
la  vecchiaja,  considerata  in  generale,  è il  periodo  delle  mancanze,  ed  in- 
fatti la  si  dipinse  qual  debolezza  generale,  come  un  complesso  di  negazioni, 
perchè  ponevasi  mente  soltanto  ai  fenomeni  che  scorgevansi  cogli  occhi, 
perchè  davasi  importanza  unicamente  all’  azione  sulle  cose  dell’  esterno, 
perchè  immaginavasi  essere  la  massa  e la  energia  muscolare  la  espressio- 
ne della  forza  vitale.  Contribuì  in  ispecialità  a spargere  questo  modo  di 

(1)  Fischer , Abhandlung  von  dem  hohen  Alter  des  Menschen , p.  1. 

(2)  Dìz.  delle  sc.  med. , t.  LVIll,  p. 

(3)  Prus , Ricerche  sulle  malattie  della  vecchiaja  (Bollettino  delV Accademia 
reale  di  medicina , t.  II , p.  445  e 661). 


I I o 


VECCHIAIA 


vedere,  la  persuasione  in  cui  erasi  che  la  vita  si  annientasse  nel  momento 
della  morte } e per  dimostrare  la  necessità  di  tale  annientamento,  consi- 
deravasi  la  vecchiaja  quale  incamminamento  verso  il  niente,  quale  nega- 
zione progressiva  (decrementuni^  decrepititelo).  S corgevasi  adunque  nel 
vecchio  una  macchina  logorata  • assegnavasi,  per  carattere  essenziale  della 
sua  età  e per  causa  sufficiente  di  sua  morte,  la  ossificazione  delle  fibre, 
l7  obbliterazione  dei  vasi,  la  stasi  e la  degenerazione  dei  liquidi.  Da  questa 
falsa  maniera  di  considerare  le  cose  ne  avvenne  che  l’onorevole  titolo  di 
vecchio  divenne  quasi  una  ingiuria,  e che  l’uomo  paranco  fresco,  il  quale 
celebra  il  cinquautesirno  anno  di  sua  indipendenza  come  cittadino  e come 
sposo,  rispinga  siffatto  titolo,  cui  comprova  però  il  suo  giubileo.  Pren- 
dendo il  marasmo  senile  per  la  vecchiezza,  e collocando  quest’ ultima  nel 
novero  delle  malattie,  davasi  chiaramente  a conoscere  che  non  si  forma- 
vasi  un’  esatta  idea  della  essenza  della  malattia,  giacche  la  malattia  costi-* 
tuisce  una  lotta  della  vita  con  sè  stessa,  di  maniera  che  essa  non  può  mai 
formar  nè  il  carattere  essenziale,  nè  rappresentarne  veruna  delle  epoche. 
Non  è la  debolezza  ned  il  pericolo  della  morte  che  costituisce  la  malattia, 
altrimenti  la  infanzia  sarebbe  una  malattia  molto  più  grave  della  vecchiaja, 
dappoiché  l’ infante  poppante  risulta  maggiormente  debole  del  vecchio, 
muore  un  individuo  sopra  quattro  nel  corso  del  primo  anno,  ed  uno  sol- 
tanto sopra  cinque  agli  ottantatrè  anni,  sicché  V uomo  entrante  nel  suo 
ottantesimo  terzo  anno  ha  maggiori  probabilità  di  vederne  il  termine  di 
preferenza  che  il  bambino  teste  nato  di  giungere  al  fine  del  primo  anno. 
Tutti  i mali  che  affliggono  gli  ultimi  periodi  della  vita,  e specialmente  il 
marasmo,  si  vedono  spesso  fin  dalla  sua  primavera,  e mancano  di  fre- 
quente negli  stessi  uomini  che  giungono  ad  età  inoltratissima  * non  puossi 
adunque  riguardarli  come  tratti  essenziali  e caratteristici  della  vecchiaja. 

Dice  Joerg  (i)  che  1’  affievolimento  delle  grandi  facoltà  intellettuali 
non  appartiene  di  necessità  alla  vecchiaja,  ma  costituisce  un1  anomalia 
riguardo  ad  essa.  Confessa  altresì  F.  A.  Caro  (2)  che  questa  epoca  della 
vita  è quella  cui  in  generale  meno  si  conosce,  e per  riguardo  alla  quale 
mostrasi  maggiormente  ingiusti  verso  la  natura  umana  pungendola  coi 
colori  di  debolezza  spirante.  Però  Caro,  il  quale  ne  faceva  1’  ultimo  e più 
elevato  grado  dello  sviluppo  della  vita,  trovossi  così  strascinato  a scorgere 
in  essa,  sotto  l’aspetto  antropologico,  un  equilibrio  di  reazione  tra  il  cor- 
po e 1’  anima,  e sotto  1’  aspetto  psicologico,  il  maggior  ravvicinamento 

(t)  Der  Mensch  auf  seinen  Entwichelungsstufen  geschildert , p.  428-452. 

(2)  Psychologie , t.  //,  p.  8<>. 
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possibile  dell’  ideale  della  umanità.  Ora  la  esperienza  non  ne  mostra  mi- 
nimamente nei  vecchi  tal  equillibrio  perfetto  dell’  anima  e del  corpo,  e 
V ideale  della  umanità  non  potrebbe,  rigorosamente  parlando,  presentarsi 
a noi  in  verun  tempo  della  vita,  e molto  meno  nel  corso  di  un’  epoca 
durante  cui  scorgesi  abbassarsi  ed  estinguersi  certe  facoltà,  le  quali,  senza 
risplendere  nel  primo  posto,  non  fanno  meno  parte  del  carattere  del- 
F uomo. 

Dimostrò  Ritter  (i)  quanto  poco  fondamento  avessero  quelle  opi- 
nioni che  andavano  a cercare  la  causa  materiale  della  morte  nella  vecchiaja, 
ma  egli  andò  troppo  oltre  considerando  quest’ ultima  come  l’epoca  della 
vita  della  specie,  lontanissimo  dallo  scorgervi  la  s orgente  della  morte  • 
giacche  se  è certo  che  ogni  epoca  della  vita  contiene  la  ragione  sufficiente 
dello  sviluppo  che  poscia  accade,  la  causa  della  morte  deve  pur  risiedere 
nella  avanzata  età.  Certamente  non  conviene  spiegare  la  morte  mediante 
la  vecchiaja,  dappoiché  ciò  sarebbe  un  derivare  il  noto  dall’ignoto*,  ma 
la  esatta  nozione  di  tal  periodo  della  vita  deve  spargere  qualche  luce  di 
mezzo  alle  tenebre  che  circonda  la  morte.  In  quanto  a ciò  che  concerne 
F attività  nello  interesse  della  specie,  non  sapremmo  ammettere  che  essa 
sia  predominante  e caratteristica  nel  vecchio  il  quale  rinunciò  agli  affari 
della  vita  civile,  e di  cui  i discendenti  formano  famiglie  appartate. 

Se  gettiamo  uno  sguardo  imparziale  sopra  l’ultimo  segmento  della  vita, 
se  cerchiamo  cogliere  quei  caratteri  essenziali  e generali  di  questa  età  che 
si  manifestano  ovunque  conformemente  al  corso  della  natura  e la  cui 
esagerazione  produce  le  malattie  che  rinvengonsi  allora  di  preferenza,  la 
vecchiaja  ci  apparisce  come  un’  epoca  durante  cui  l’attività  periferica  e la 
reazione  col  mondo  esterno  si  abbassano,  per  cedere  il  luogo  all’  attività 
centrale  in  cui  la  vita  principia  ad  abbandonare  la  superficie  per  concen- 
trarsi nell’interno,  ed  in  cui  finalmente,  per  esprimere  il  tutto  con  una 
parola,  essa  ripiegasi  sopra  sé  stessa. 


(i)  Diss.  de  naturali  organismi  Immani  decremento . Kiel , 1819,  in  8.' 
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ARTICOLO  I. 

Vita  vegetativa . 

I.  COSTITUZIONE  MATERIALE. 

§.  586.  I mutamenti  nella  sostanza  del  corpo  che  scorgonsi  nel  vec- 
chio, e che  furono  così  bene  descritti  prima  da  Seiler (i)  poi  da  Koenig  (2) 
sono  i fenomeni  della  età,  e non  ne  costituiscono  già  le  cause.  Formano 
gli  effetti  del  cambiamento  avvenuto  nella  direzione  delia  vita,  ma  essi 
reagiscono  alla  loro  volta  sopra  di  questa  ultima,  e fortificano  così  il  ca- 
rattere della  vecchiaja,  nella  guisa  stessa  che  ogni  fenomeno  vitale  si  ma- 
nifesta a noi  quale  continuazione  della  causa  che  lo  produsse.  Espressione 
materiale  di  uno  stato  interno  della  vita,  siffatti  cambiamenti  non  avvengo- 
no in  tutti  i vecchi,  od  almeno  non  sono  sviluppati  in  tutti  allo  stesso 
grado.  Ho  dissecato  cadaveri  di  settuagenarii,  i quali  non  presentavano 
veruna  traccia  di  rigidezza  o di  ossificazione  insolita,  e merita  osservare 
che  i corpi  degli  individui,  i quali  giungono  ad  età  avanzatissima,  sono 
precisamente  quelli  alla  cui  apertura  scorgesi  il  minor  numero  di  siffatte 
alterazioni.  Timm  non  trovò  nulla  di  morboso  in  un  uomo  di  novanta- 
quattro  anni,  eccettuata  certa  aderenza  dei  polmoni,  ed  un  grumo  di  san- 
gue polipiforme.  Scheuchzer  (3),  aprendo  il  cadavere  di  un  uomo  di  cento 
e nove  anni,  il  quale  aveva  procreato  ai  novantatre  anni,  non  riscontrò 
che  alcune  piastre  cartilaginose  nella  capsula  della  milza,  la  ossificazione 
delle  cartilagini  costali  e l5  amplificazione  del  cuore  e dell’  aorta  discen- 
dente. Il  corpo  del  famoso  Tommaso  Parre  che  coltivava  il  suo  campo  ai 
cento  e trentanni,  che  dieci  anni  più  tardi  poteva  ancora  compiere  l’atto 
venereo, e che  perì  di  cento  cinquantadue  anni,  non  presentò  adHarvey  (4) 
nulla  d’anormale  ^ i muscoli  erano  protuberanti,  il  grasso  copioso,  i visceri 
sani,  e le  cartilagini  scevre  di  ossificazione. 

D’ altra  parte,  siffatti  cambiamenti  non  sono  già  esclusivamente 
propri  dei  vecchi,  solo  si  rinvengono  in  essi  di  preferenza  che  in  qualun- 
que altra  età,  locchè  non  gli  impedisce  però  di  essere  caratteristici. 

(1)  Beil,  A rchio , t.  VI,  p.  1-1G. 

(2)  Nasse,  Zeitschrift  fuer  psychische  Aerate,  1824,  fase.  IV , p.  4°6*4^°* 

(3)  Philos.  Trans,,  1723,  p.  3i3. 

(4)  Thilos.  Trans. , 1G69,  P-  887. 
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I.  Siccome,  in  generale,  l’attività  periferica  si  abbassa,  la  espansione 
scema  pure  in  taluna  delle  sue  direzioni  e scorgesi  predominare  la  con- 
trazione che  esprime  la  tendenza  ad  isolarsi,  la  propensione  della  esistenza 
a ritirarsi  in  sè  stessa  e la  mancanza  di  ricettività  per  le  impressioni 
esterne. 

i.°  La  umidità  scema,  e si  stabilisce  certa  rigidezza  della  fibra,  la  quale 
diventa  più  densa  secca  e friabile.  Si  pretese  spesso,  ed  anche  già  poco 
da  Pienitz  (i)  che  questa  rigidezza  fosse  la  causa  della  diminuzione  della 
vita  fisica  e morale,  che  dovevasi  attribuirla  alla  lunga  durata  dell’  azione 
delle  fibre  ed  alla  frequenza  delle  loro  contrazioni,  infine  esser  dessa  che 
produceva  la  morte.  Ma  allora  la  debolezza  senile  dovrebbe  avvenire  tanto 
più  tardi  quanto  meno  l’ individuo  si  fosse  dato  agli  sforzi  muscolari,  e 
quanto  meno  si  fosse  esposto  alle  cause  capaci  di  produrre  la  rigidezza 
della  fibra  • mentre  invege  è precisamente  negli  uomini  che  conducono 
vita  più  attiva  nel  fisico  che  meno  osservasi  quest’ultima,  e,  giusta  le  osser- 
vazioni di  Rush  (2),  essa  non  si  manifesta  di  buon’  ora  che  nel  caso  di 
lavori  aspri  accompagnati  da  nutrimento  vegetabile  o poco  abbondante,  il 
quale  non  1’  occasiona  già  per  sè  stesso.  La  rigidezza  non  è neppure  la 
causa  essenziale  della  morte \ già  Haller  conveniva  che  la  forza  muscolare 
può  estinguersi  senza  che  le  fibre  dei  muscoli  diventano  rigide,  nè  dure,  e 
gli  animali  acquatici,  che  rimangono  sempre  molli,  invecchiano  tuttavia, 
come  osservò  Virey  (3).  Nelle  piante  annue,  e negli  insetti,  che  periscono 
poco  dopo  aver  compiuta  la  generazione,  avviene  la  morte  subito  dopo 
la  epoca  della  massima  vitalità,  e prima  che  possa  succedere  disseccazione 
od  inrigidimento.  Gli  alberi  a legno  molle  non  vivono  tanto  alla  lunga  co- 
me quelli  che  hanno  legno  duro,  e Vrolik  (4)  fece  vedere  che  la  caduta 
delle  foglie  non  proviene  già  dall’ essersi  desse  disseccate,  dappoiché 
scorgesi  altresì  cadérne  di  quelle  che  sono  ampiamente  impregnate  di 
succhi. 

Però  la  rigidezza  della  età  avvanzata  ha  diversi  gradi  e differenti  for- 
me. Il  tessuto  cellulare  diviene  più  denso,  più  secco,  meno  estendibile, 
men  contrattile  \ la  densità  aumenta  pure  nelle  parti  molli  della  vita  pla- 
stica e della  vita  animale  } le  membrane  fibrose  spesso  s’ ingrossano,  per 
esempio  la  dura-madre*,  certe  formazioni  tendinose  si  manifestano  io  parti 


(1)  Diss.  animi functionum  imbecillitale  senili  e corpore  solo  derivando , p.  i5. 

(2)  Sammlung  auserlesener  Abhandlungen , t.  XVII  ^ p.  124. 

(3)  Diz.  delle  scienze  mediche , t.  XXVI , p.  38i. 

(4)  Reil,  Archiv , t . ///,  p.  386. 
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muscolose,  alcune  cartilagini  nelle  membrane  fibrose,  e varie  ossificazioni 
in  queste  stesse  membrane,  non  che  nelle  cartilagini. 

2. °  La  massa  diminuisce.  L’apparato  della  irritabilità  ( i muscoli,  gli 
ossi  eie  cartilagini),  e quello  del  sistema  genitale  perdono  specialmente 
del  proprio  volume.  Le  glandole  vascolari  (tiroide,  milza  e capsule  sopra- 
renali ) diventano  quindi  più  piccole,  più  sode,  men  ricche  di  vasi,  La 
stessa  cosa  avviene  ad  alcuni  punti  del  sistema  della  sensibilità.  Cadono 
i denti  ed  i peli  ; molte  ramificazioni,  in  generale,  spariscono  alla  periferia, 
del  sistema  vascolare  e nervoso  • gli  organi  centrali  dell’apparato  genitale 
comportano  pur  talvolta  lo  stesso  cambiamento.  Secondo  Quetelet,  il  peso 
del  corpo  scema  partendo  dal  cinquantesimo  anno  presso  l’  uomo,  dal 
sessagesimo  nelle  donne,  e fin  all’  età  di  novantanni  riducesi,  nel  primo, 
dalle  centotrentasei  libbre  alle  cento  ventitré,  e nella  seconda,  dalle  cento 
venti  alle  cento  cinque  e mezzo. 

3. °  Finalmente  molle  parti  si  riuniscono  e si  confondono  insieme. 
Tale  fenomeno  accade  singolarmente  negli  ossi  che  non  sono  congiunti' 
da  articolazioni.  Lo  si  osserva  pure  nelle  gengive,  sopra  degli  alveoli  dive- 
nuti vuoti.  E cosa  più  rara  vedere  saldarsi  gli  ossi  articolati  gli  uni  cogli 
altri  e le  due  facce  della  membrana  mucosa  degli  organi  genitali. 

II.  Elfettu  asi  eziandio  uno  scoloramento.  Perdono  i colori  della 
propria  vivacità,  svaniscono  le  loro  gradazioni  e tanto  all’  interno  come 
all’  esterno  ogni  cosa  piglia  una  tinta  più  smorta.  Le  membrane  mucose, 
e gli  organi  limitrofi,  le  labbra,  le  ninfe,  il  glande,  il  fegato  e la  milza, 
diventano  più  pallidi,  atteso  la  diminuzione  del  sangue  nel  loro  interno. 
Quella  del  pigmento  fa  impallidire  altresì  la  iride,  la  coroide,  la  macchia 
gialla  della  retina  e la  sabbia  della  glandola  pineale.  Altri  organi  assumo- 
no color  più  carico.  Il  bianco  dell’occhio  passa  al  grigio  } il  rosso  abbru- 
nisce, per  esempio  nel  rafe,  neiraureola  del  seno  ed  al  capezzolo  } i nervi 
e le  membrane  sinoviali  diventano  grigiastri,  gli  ossi  gialli,  il  grasso  aran- 
ciato, i denti  gialli,  la  midolla  cerebrale  giallastra,  i sanali  linfatici  brunice», 
i muscoli  di  color  rosso-bruno,  i polmoni  azzurro-nerastri,  i reni  rosso- 
carichi. Le  parti  trasparenti,  come  le  membrane  serose,  la  cornea  lucida 
ed  il  cristallino  riescono  opache*  le  unghie  diventano  opache  e grigie. 

III.  Ma  tutti  siffatti  cambiamenti  materiali  non  attestano  già  una 
debolezza  assoluta,  solo  annunciano  il  predominio  del  ripiegamento  della 
vita  sopra  sé  stessa,  il  quale  non  è già  un  fenomeno  puramente  passivo. 
Lo  induramento  e la  rigidezza  dipendonoda  un  deposito  attivo  di  sostanza 
plastica  *,  acciocché  si  ossificano  le  membrane  fibrose,  uopo  è che  vi  si 
sviluppino  dapprima  vasi  sanguigni,  giacché  niuna  ossificazione  non  è 
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possibile  senza  penetrazione  di  sangue  rosso.  Siccome  la  ossificazione  di- 
pende da  un  aumento  di  attività  dei  vasi  capillari,  così  impressiona  princi- 
palmente i tronchi  delle  arterie,  che  ricevono  molti  vasi  nutrizii  nelle  loro 
pareti,  e siffatto  esaltamento  di  attività  sembra  riportarsi  alltresì  al  pre- 
dominio degli  organi  centrali  } giacché  le  piastre  ossee  sono  comunissime 
al  cuore,  alle  arterie  coronarie  ed  al  tronco  dell’aorta.  Trovò  Poupart, 
in  un  centennario,  le  apofisi  trasverse  delle  vertebre  lombari  e delle  dorsali 
inferiori  fornite  al  davanti  di  sostanza  ossea  bianca  e di  nuova  formazio- 
ne (i).  La  saldatura  si  effettua  coll’aumento  del  deposito  di  sostanza  pla- 
stica. L’avvizzimento,  la  dimagrazione,  la  scomparsa  e la  separazione  di 
certe  parti  non  possono  accadere  che  per  1’  aumento  di  attività  dei  vasi 
afferenti.  Così  Vrolik  fece  vedere  che  le  foglie  morte  non  si  staccano  dal- 
r albero  se  non  mediante  1’  assorbimento  della  superficie  vivente,  e chela 
loro  caduta  è un  vero  atto  di  vita,  giacché  allorquando  1’  albero  muore 
insieme  colle  sue  foglie  queste  non  cadono. 

Non  possiamo  quindi  vedere  in  tutti  questi  fenomeni  altro  che  il 
resultato  del  predominio  acquistato  dalla  direzione  della  vita  dall’  esterno 
all’  interno. 


IL  RAPPORTI  COL  MONDO  ESTERNO. 

§.  58 7.  Segue  da  tale  circostanza  che  i rapporti  col  mondo  esterno 
si  affievoliscono.  La  ricettività  per  le  impressioni  dall’esterno  scema,  come 
pure  la  irritabilità  interna,  il  cui  ottundimento  si  annuncia  mediante  la 
rarità  e la  maggior  lentezza  del  polso,  la  tardanza  degli  organi  che  presie- 
dono alle  agestioni  alvine.  Tuttavia,  siccome  la  reazione  si  abbassa  in  pari 
proporzione,  così  i forti  stimoli,  come  i liquori  spiritosi  ed  i medicamenti 
energici  sopportansi  meno. 

I.  La  ingestione  è più  debole. 

1. °  I vasi  linfatici  del  sistema  della  pelle  e delle  membrane  mucose 
riescono  meno  attivi,  più  stretti  ed  in  parte  cancellati}  se  ne  trovano  me- 
no, nel  mesenterio,  che  nei  giovani  individui  } le  loro  glandole  sono  più 
secche  e più  sode,  1’  assorbimento  ha  minore  attività,  le  fregagioni  sono 
meno  efficaci,  la  infezione  accade  più  di  raro  e basta  la  minima  causa  per 
determinare  1’  edema  delle  estremità  inferiori. 

2.  I denti  si  logorano  meccanicamente,  la  qual  cosa  fa  sì  che  la  loro 
logorazione  riesca  maggiore  negli  animali  erbivori  che  in  quelli  i quali 

(1)  Storia  delP  Acc.  delle  scienze , 1699,  p.  5o. 
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vivono  per  esclusione  di  carni.  Però  nel  tempo  stesso  effettuasi  una  for- 
mazione di  sostituzione.  Verso  i seltant’  anni,  i denti  incisivi  presentano 
una  superficie  larga  nella  loro  sommità,  perciò  che  la  metà  della  corona 
si  trova  logorata  • ma  la  cavità  del  dente  così  aperto  dalla  logorazione,  si 
riempie  di  nuova  sostanza  ossea  la  quale  produce  una  macchia  brunastra 
o giallo-rossastra  nel  mezzo  della  superficie  terminale  e che  in  ragione 
della  sua  forma  tardiva,  si  mostra  alquanto  più  molle  dell’avorio  dentario 
propriamente  detto.  Quasi  sempre  la  faccia  posteriore  degli  incisivi  supe- 
riori, e la  faccia  anteriore  degli  inferiori  perdettero  il  loro  smalto,  pel 

motivo  che  gli  inferiori  sono  d’  ordinario  collocati  alquanto  all’ indietro 

dei  superiori.  Le  punte  dei  canini  e dei  molari  disparvero,  questi  denti 
presentano  una  superficie  liscia  e giallastra  *,  Io  smalto  del  mezzo  della 
corona  dei  molari,  che  è alquanto  più  profonda  del  rimanente,  si  conserva 
pure  più  alla  lunga,  e sembra  circondato  da  un  cerchio  di  sostanza  ossea 
gialla.  1 denti  non  si  cariano  più  nei  vecchi,  locchè  proviene  dall’  indebo- 
limento della  loro  vitalità,  poco  a poco  essi  cadono  • a dir  vero  talvolta 
persistono,  e Koenig,  verbigrazia,  li  trovò  tutti  in  individui  dai  cinquanta 
ai  settanta  ed  anche  novant’  anni  (i)  *,  però  non  sembrano  essi  destinati  a 
durare  cotanto  alla  lunga,  poiché  cadono  non  solo  nei  nostri  animali  do- 
mestici (la  pecora  li  perde  dai  sei  ai  dieci  anni,  ed  il  cane  dai  dodici  ai 

quattordici),  ma  inoltre  in  quelli  che  vivono  in  libertà,  come  i conigli,  le 
talpe,  e simili.  Cadono,  d’  altronde,  del  pari  che  i denti  di  latte,  perchè 
muojono.  Nei  ruminanti,  infatto,  noti  solo  perdono  qualunque  connessione 
vascolare  e nervosa  col  rimanente  della  economia,  ma  diventano  inoltre 
fragili  per  modo  da  distaccarsi  a lamine.  Nel  tempo  stesso  sembrano  essere 
spinti  all’esterno  dagli  alveoli  che  si  rinserrano,  giacché  nel  cavallo,  in  cui 
è raro  vederli  cadere,  diventano  più  prominenti,  sicché  mostrano  il  loro 
corpo  bruno  tutto  intiero,  mentre  la  gengiva  si  rinserra  sopra  sé  stessa. 

3.°  Dopo  la  caduta  dei  denti,  gli  alveoli  delle  mascelle  si  chiudono 
mediante  un  deposito  di  sostanza  ossea,  e fors’  anche  pel  concorso  della 
contrattilità.  L’  orlo  dentale  sparisce,  essendo  assorbito  il  suo  Iato  libero, 
locchè  incomincia  prima  della  caduta  dei  denti.  La  mascella  superiore 
perde  così  della  propria  altezza  ed  il  palato  diviene  piatto,  di  concavo  che 
prima  era.  Siccome  la  mascella  inferiore  si  abbassa,  il  foro  mentoniano  si 
avvicina  al  suo  margine  superiore,  ma  quest’  osso  soffre  pure  un  rinser- 
ramento  nel  verso  di  sua  lunghezza,  giacché  la  sua  branca  ascendente 
diwene  più  bassa  e si  colloca  più  obbliquamente,  in  guisa  che  1’  angolo  è 

( i ) Nasse , Zeitschrift  fuer  psychische  Aerzte , 1 8 2 'j , fase.  1 / " p.  44^- 
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più  ottuso,  I’  apofisi  glenoide  più  bassa  dell1 2 3 4  apofisi  coronoide.  L’articola- 
zione giunge  mettersi  al  livello  della  gengiva  della  mascella  superiore  } 
F apofisi  coronoide  diviene  più  stretta  e più  appuntita,  e la  faccia  esterna 
della  mascella  inferiore,  sopra  del  mento,  non  risulta  più  perpendicolare, 
ma  obbliqua.  Le  due  mascelle  non  si  toccano  più,  d1  ordinario,  che  pei 
punti  ove  s’  impiantavano  i denti  molari.  D’  altronde  siffatta  diminuzione 
delle  mascelle  ristrinse  la  cavità  orale. 

4«°  La  masticazione  perde  di  sua  forza  non  perchè  i denti  sono 
logorati  o caduti,  ma  inoltre,  più  tardi,  perchè  affievolisconsi  i muscoli 
temporali  e F obbliquità  della  branca  della  mascella  non  permette  più  sì 
grande  dispiegamento  di  forze  } scema  ad  un  tempo  la  secrezione  della 
saliva  *,  ma  la  masticazione  è specialmente  imperfetta  durante  la  età  del 
ritorno  fin  tanto  che  rimane  tuttavia  qualche  dente  isolato  } caduti  poi 
tutti  questi  ossetti,  essa  si  eseguisce  meglio  mediante  le  gengive,  il  cui  tes- 
suto assunse  maggior  densità,  fermezza,  durezza,  rinserrandosi  sopra  gli 
alveoli.  Per  tal  guisa  rimarcò  Kapp  (1)  che  la  caduta  degli  ultimi  denti 
era  seguita  dal  cessamento  dei  disordini  della  digestione  a cui  F individuo 
era  stato  fin  allora  soggetto. 

5. °  La  deglutizione  diventa  più  difficile,  e si  è più  esposti  ad  inghiot- 
tire per  traverso,  ora  perchè  gli  alimenti  non  sono  abbastanza  masticati 
od  abbastanza  impregnati  di  saliva,  ora  perchè  la  faringe  è più  stretta  e 
dotata  di  un  poter  muscolare  men  grande,  ora  finalmente  pel  motivo  che 
il  joide  ha  minore  mobilità,  essendo  i suoi  pezzi  saldati  insieme  e talvolta 
eziandio,  secondo  Beclard  (2),  presentando  il  legamento  stilo-joideo  diversi 
punti  di  ossificazione  lungo  il  suo  tragitto. 

6. °  E l’appetito  vivissimo,  più  anzi  che  pel  passato,  sicché  il  vecchio 
è di  frequente  costretto  mangiare  fra  i suoi  pasti.  D’  altronde  preferisce 
esso  gli  alimenti  solidi  ai  liquidi,  le  sostanze  dure  alle  tenere,  i carnami 
ai  vegetabili,  il  grasso  al  magro  (3).  Digerisce  altresì  le  sostanze  dure  e 
pesanti  con  più  facilità  che  altre  volte  ^ ma  le  cose  dolci  e zuccherose  gli 
piacciono  meglio  che  le  vivande  aromatizzate  ed  acide  (/})• 

Anche  gli  animali  hanno  molto  appetito  nella  loro  vecchiaja,  ma 
prediligono  le  sostanze  che  meglio  nutrono,  scelgono  nei  prati  le  erbe 
maggiormente  saporose,  e nella  rastrelliera  il  fieno  più  delicato. 

Solo  negli  ultimi  tempi  scema  nei  vecchi  F appetito. 

(1)  Sammlung  auserlesener  Abhandlungen , t . XVlll , p.  119. 

(2)  Deutsches  Archiv , t.  VI , p.  [fio. 

(3)  Kapp,  loc - cit. , p.  121. 

(4)  Scheuì  Ueber  die  chronischen  Krankheiten  des  maennlichen  Alters , p.  317. 
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Secondo  Seiler  (i)?  il  numero  delle  villosità  intestinali  riesce  meno 
considerabile,  e meri  abbondante  la  secrezione  del  succo  intestinale.  Tro- 
vasi talvolta  la  bile  maggiormente  densa  e viscosa  che  per  1’  addietro,  ma 
tale  fenomeno  non  è costante.  Punvengonsi  pure  talvolta  induramenti,  ram- 
mollimenti, ampliazioni,  ristringimenti  sopra  diversi  punti  del  tubo  intesti- 
nale. Solo  per  accidente  trovasi  il  fegato  voluminoso  e facile  a lacerarsi, 
la  milza  piccola  e friabile  (2),  giacché  lo  stato  inverso  scorgesi  di  frequente 
in  questi  stessi  organi. 

8.°  D’ordinario  la  cartilagine  zifoide  si  ossifica  verso  il  sessantesimo 
anno,  quantunque  Haller  1’  abbia  ancora  trovata  cartilaginosa  in  alcuni 
centennari.  Poco  dopo,  il  corpo  dello  sterno  si  salda  pure  al  manubrio. 
E men  comune  riscontrare  la  ossificazione  delle  cartilagini  costali,  che  si 
appalesa  ora  a piastre  sotto  il  pericondrio,  ora  mediante  noccioli  nell’  in- 
terno della  sostanza,  e che  maltratta  specialmente  le  coste  superiori,  di 
raro  le  false  (3).  Assicura  Rullier  (4)  che  i polmoni  diventano  men  ricchi 
di  vasi,  e Magendie,  che  essi  acquistano  una  leggerezza  specifica  piu 
grande  (5),  pel  motivo  che  le  loro  cellule  s?  ingrandiscono  e scema  il  nu- 
mero dei  loro  vasi*  vi  si  depone  altresì  maggior  quantità  di  pigmento  nero. 
La  cassa  toracica,  che  possedè  minor  elasticità,  si  muove  meno  durante 
la  respirazione,  ma  il  diaframma  si  abbassa  di  più,  la  respirazione  si  ese- 
guisce con  maggior  lentezza  ed  il  movimento  la  rende  prestamente  ane- 
lante • qualche  volta  sopraggiunge  1’ asma  in  conseguenza  della  ossifica- 
zione delle  cartilagini  costali  o tracheali,  ovvero  della  saldatura  delle  coste 
colle  vertebre,  o finalmente  di  anomalie  vascolari. 

g.°  Il  sangue  si  produce  in  men  grande  quantità  * una  emorragia  è 
pel  momento  più  pericolosa  e più  difficile  a riparare  * l’ individuo  se  ne 
ricompone  men  prestamente.  La  vera  pletora  sanguigna  risulta  rarissima, 
ed  i suoi  fenomeni  non  sono  per  solito  che  1’  effetto  di  certa  ripartizionò 
ineguale  del  liquido  circolatorio.  Lo  stesso  sangue  è più  carico  di  colore, 
e sembra  contenere  men  fibrina  e putrefarsi  con  maggior  prestezza  } pare 
eziandio  che  la  sua  sierosità  sia  men  coagulabile  (6). 

II.  Anche  la  cjezione  ne  presenta  egualmente  alcuni  fenomeni  da 
notare. 

(1)  Pierer , Anatomisch-physiologisches  Realwaerterhuch,  t.  Ili , p.  7 5 r . 

(2)  Nasse , Z eitschrift  fuer  psychische  Aerzle , 182 Jasc.  IP,  p.  424* 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  VI , p.  420- 

(4)  Diz.  di  Med .,  t.  fi  p.  418. 

(5)  Giornale  di  fisiologia , t.  I,  p.  80. 

(0)  Nasse , loc.  cit . , p.  . 
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io.0  Le  evacuazioni  alvine  diventano  piu  tarde,  succede  di  frequente 
la  stitichezza,  che  apporta  pochi  inconvenienti.  Giovanni  Baylet,  ad  esem- 
pio, che  giunse  ai  cento  e trent’  anni,  non  iscaricava  il  ventre  che  ogni 
dieci  o dodici  giorni  ^ però  alcuni  leggeri  purganti  sono  di  frequente  gio- 
vevoli } evacuano  essi,  massime  quando  l’ individuo  piglia  pochi  alimenti, 
gran  quantità  di  materie  di  color  carico,  che  sono  certamente  depositate 
dal  sangue  nel  crasso  intéstino,  dappoiché  siffatta  escrezione  sembra  essere 
accresciuta  da  tutto  ciò  che  scema  la  esalazione  cutanea  (i). 

1 1.°  I reni  sono  per  solito  più  sodi  *,  I1 2  orina  si  mostra  più  densa, 
più  pesante,  più  acre,  di  odore  più  penetrante*,  contiene  maggior  copia 
di  principii  salini.  E la  vescica  quasi  sempre  alquanto  più  piccola  e più 
grossa,  e possedè  men  forza  contrattile,  sicché  le  emissioni  di  orina  risul- 
tano più  lente  e più  frequenti  anche  durante  la  notte  } il  liquido  fluisce 
pure  con  getto  maggiormente  sottile.  Non  di  rado  siffatte  disposizioni 
passano  allo  stato  morboso,  il  rilassamento  dello  sfintere  vescicale  produce 
la  incontinenza  della  orina,  o quello  delle  fibre  del  corpo  la  impossibilità 
di  vuotare  compiutamente  il  sacco,  che  finisce  col  distendersi  ed  assot- 
tigliarsi. 

Delle  altre  secrezioni  ragioneremo  più  innanzi  (§.  588,  y.° — 1 i.°). 

III.  ATTIVITÀ  PERIFERICA  DELLA  VITA  PLASTICA. 

§.  588.  L’  attività  periferica  della  vita  plastica  riesce,  in  generale, 
men  considerabile. 

i .°  La  irritabilità  del  cuore  è diminuita,  le  sue  pulsazioni  sono  più 
rare  e più  lente.  Ove  durante  la  età  di  mezzo  se  ne  contavano  y5,  nella 
età  avvanzata  non  ve  ne  ha  più  di  70  in  65,  e di  60  in  5o  nell’estrema 
vecchiezza.  Comunemente,  il  polso  diminuendo  di  frequenza,  diviene  più 
pieno  ed  assai  di  frequente  intermittente.  D’  altronde,  la  febbre,  e le  in- 
fluenze esterne  hanno  poca  azione  sopra  di  esso  (2).  Leuret  e Métiviè 
deducono  il  contrario  dalle  osservazioni  per  essi  praticate  nella  Salnitriera^ 
trovarono  essi  il  numero  medio  delle  pulsazioni  per  minuto  di  65  in  cento 
dieci  giovanette  di  diecisette  in  ventisette  anni-  di  7 4 in  quarantuna  don- 
ne di  settantuno  in  settantaqualtro  anni,  di  ottantotto  donne  il  cui  numero 
di  pulsazioni  era  di  82,  non  ve  ne  era  fra  i quaranta  quattro  più  giovani, 
che  dieciotto,  la  cui  frequenza  di  polso  oltrepassasse  il  termine  medio, 


(1)  Scheu , /oc,  cit. , p.  3i8. 

(2)  Kapp , loc.  cit. , p.  1 23. 
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mentre  quelle  che  trovavansi  nello  stesso  caso,  fra  le  quarantaquattro  più 
attempate  erano  nel  numero  di  ventisette.  E questo  un  problemma,  il  quale 
non  potrà  sciogliersi  che  mediante  ulteriori  osservazioni. 

I mutamenti  nel  tessuto  del  cuore  non  sono  già  costanti,  nè  per  con- 
seguenza essenziali.  Per  consueto  trovansi  le  sue  fibre  più  dense,  più  sec- 
che, più  sode  *,  talvolta  esso  è dilatato  (i),  più  floscio  (2),  più  pallido  e più 
molle  (3).  Le  cartilaginificazioni  ed  ossificazioni  delle  sue  valvole  massime 
sono  anomalie  cui  rinvengonsi  assai  di  frequente,  e che  principalmente 
negli  ultimi  tempi  della  vecchiaia,  producono  1’  angina  di  petto  ed  altre 
incomodità. 

2.0  Secondo  Lucae  (4)  verso  il  sessagesimo  anno,  le  espansioni  pe- 
nicillale  dei  nervi  nelle  tonache  arteriose  diventano  meno  percettibili,  più 
livide,  più  secche,  più  analoghe  al  tessuto  cellulare,  e molti  loro  rami 
spariscono  totalmente.  Dappoi  la  tonaca  muscolosa  delle  arterie  perde  il 
suo  colore  rossastro  e la  sua  turgescenza  • diventa  più  dura,  più  secca, 
retralta,  di  color  grigio  azzurrognolo,  di  una  rilucentezza  argentina,  che 
le  dà  certa  rassomiglianza  con  una  membrana  fibrosa.  In  tale  stato  di 
cose  deve  diminuire  il  conflitto  vivente  dell’  arteria  e del  sangue.  La  pa- 
rete arteriosa  diviene,  secondo  Wintringham  (5),  più  pesante  specifica- 
mente  ed  il  polso  più  duro,  meno  ondulante  } le  arterie  del  cervello  si 
lacerano  più  facilmente  in  ragione  della  loro  fragilità,  locchè  produce 
spandimenti  di  sangue  ed  apoplessia.  Di  frequente  trovasi  1’  aorta  dilatata 
nella  sua  origine.  Wintringham  la  vide  ristretta  nel  resto  di  sua  estensione 
sopra  vecchi  animali.  L’  aftievolimento  della  sensibilità  e della  irritabilità 
produce  spesso,  ma  non  sempre,  la  ossificazione  di  certe  arterie.  Le  inda- 
gini di  Lucae  (6)  ne  insegnano  che  fra  la  tonaca  muscolosa  e l1 2 3 4 5  interna,  si 
sparge  certa  sostanza  poltacea,  la  quale  poco  a poco  divien  coriacea  o 
cornea,  o cartilaginosa,  poi  finalmente  ossea  acquistando  talvolta  certa 
durezza  pietrosa  • vi  trovò  Schreger  un  quarto  di  calce  di  più  che  negli 
ossi  normali,  e sembra  spesso  non  essere  composta  che  di  fosfato  e di 
carbonato  calcarei.  Tali  piastre  ossee  formano  di  rado  un  anello  com- 
piuto, massime  nei  vasi  di  certo  calibro  } qualche  volta  protuberano 


(1)  Fischer , Abhandlung  von  dem  hohen  Alter  des  Menschen , p.  1 44* 

(2)  Pierer , loc.  cit . , t.  III , p.  j52. 

(3)  Diz.  di  med. , t.  /,  p. 

(4)  De  ossescentia  arteriarum  seneli%  p.  12. 

(5)  Haller , Eleni,  physiolog. , t . FUI , P.  II-  p-  jo. 

((j)  Loc.  cit.:  p.  5-Ö. 
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nell’  interno,  e ristringono  il  calibro  dell’  arteria  • accade  loro  eziandio  in 
gualche  caso  di  ricalcare  le  tonache  arteriose  fra  le  quali  sono  collocate 
in  guisa  che  queste  tonache  diventano  più  sottili  e finiscono  collo  svanire 
affatto.  Tali  ossificazioni  sono  più  frequenti  che  ovunque  altrove  nel  tron- 
co dell’  aorta  ^ si  riscontrano  di  rado  nelle  arterie  polmonari  e nelle  vene 
cave,  vale  dire  nel  sistema  del  sangue  nero. 

3.°  La  venosità,  come  attività  centripeta,  diviene  predominante  } 
acquistando  le  vene  minor  densità  delle  arterie,  si  accumula  più  sangue 
nel  loro  interno  le  vene  cutanee  protuberano  maggiormente,  e troviamo 
più  sangue  nei  seni  cerebrali,  ma  principalmente  nel  sistema  della  vena 
porta. 

4*°  Siccome  la  vitalità  delle  arterie  diminuì,  così  si  sviluppa  men 
calore  ^ perchè  il  vecchio  è freddoloso,  abbisogna  di  vestiti  più  caldi  e di 
più  mite  temperatura  •,  i bagni  caldi  specialmente  esercitano  sopra  di  esso 
lina  salutare  influenza  : si  trova  egli  meglio  nell’estate  } la  morte  gli  acca- 
de più  spesso  negli  inverni  rigorosi,  principalmente  verso  il  loro  fine. 

5. °  Nel  tempo  stesso  che  il  calore  si  abbassa  e si  affievolisce  la  cor- 
rente sanguigna  arteriosa,  scema  pure  la  turgescenza.  Il  tessuto  cellulare 
diviene  floscio  e molle,  le  marti  molli  affievolisconsi  e le  ossa  protubera- 
no viemmeglio,  effetto  al  quale  contribuisce  egualmente  la  scomparsa 
del  grasso. 

6. °  Penetra  men  sangue  nei  vasi  capillari,  un  gran  numero  dei  quali 
spariscono,  o si  trasformano  in  filamenti  cellulari,  sicché  le  injezioni  non 
si  effettuano  che  assai  incompiutamente.  Si  osservò  in  ispecialità  siffatto 
fenomeno  nel  periostio  e nella  dura-madre,  che  già  poco  si  attenevano 
agli  ossi  mediante  vasi  numerosi,  e che  ora  non  vi  sono  più  connessi  che 
mediante  rari  legami  vascolari.  La  seconda  è altresì  meno  rinserrata  con- 
tro il  cervello.  La  caduta  dei  denti  suppone  che  i loro  vasi  siano  colpiti 
di  morte.  Le  aperture  ossee  corrispondenti  si  chiudono  egualmente  dopo 
la  morte  dei  vasi  nutrienti  degli  ossi  delle  membra  e di  quelli  che  chia- 
mansi  gli  emissarii  del  Santorini. 

7.0  Siccome  la  sostanza  si  rinova  meno,  si  stabiliscono  di  frequente 
alcune  anomalie  della  plasticità.  L’alito,  il  sudore  e 1’  orina  hanno  comu- 
nemente odore  più  penetrante.  La  ejezione  incompiuta  delle  materie, 
destinate  ad  essere  cacciate  all’  esterno,  cagiona  spesso  prudori,  erpeti  ed 
altre  affezioni  cutanee.  Cossi  la  psidracia  si  sviluppa  quando  scema  la  se- 
crezione orinaria,  e sparisce  quando  questa  ritorna  più  abbondante.  Sic- 
come si  depone  men  sostanza  acquosa  all’esterno,  e che  il  riassorbimento 
si  effettua  con  maggior  lentezza,  frequenti  risultano  le  congestioni  sierose. 
Burdach , Voi.  V.  16 
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Infi  ne  il  predominio  della  venosità  conduce  la  predisposizione  allo  scor- 
buto, e genera  spesso  le  melanosi.  Medesimamente,  nelle  piante,  la  caduta 
delle  foglie  proviene  dalla  diminuzione  del  conflitto  col  mondo  esterno  } 
P assorbimeto  e la  esalazione  di  questi  organi  scemano  (quesPuitima,  se- 
condo Guettard,  è in  inverno,  paragonata  a quella  del  mese  di  agosto:  : 1 : 3), 
esse  rivolgonsi  meno  verso  la  luce,  non  si  piegano  più  durante  la  notte 
come  pel  passato,  la  puntura  degli  insetti  non  vi  provoca  più  l’afflusso  che 
produce  la  formazione  di  una  galla  e via  dicendo. 

8.°  La  nutrizione  diviene  più  debole,  le  fratture  non  guariscono  piu 
tanto  prestamente,  e la  cangrena  si  stabilisce  con  gran  facilità.  L’orga- 
nismo consuma  più  del  suo  proprio  interno  che  cose  dell’esterno  ^ il 
grasso  è una  riserba  che  ora  entra  in  servizio  • sparisce  desso  special- 
mente alla  periferia,  meno  nelle  cavità  splancniche,  in  particolare  nel 
mesenterio,  e per  tal  guisa  prima  del  sessantesimo  anuo  incomincia  un 
dimagramento  che  va  sempre  progredendo.  L’organismo  non  risparmia 
eziandio  le  sue  parti  solide*,  in  ispecialità  gli  ossi  ed  i muscoli  (§.  586,2.°)  • 
siccome  questi  organi  non  possono  più  mantenersi  nella  loro  integrità^ 
così  li  riconduce  alla  forma  liquida  d’onde  uscirono,  e li  fa  ripassare  nel 
torrente  della  circolazione,  per  servirvi  al  mantenimento  della  vita. 

q.°  La  secrezione  diminuisce,  sicché  il  corpo  intero  diviene  più 
secco  ed  il  movimento  più  difficile.  Scemano  le  secrezioni  acquose  spe- 
cialmente. Siccome  la  esalazione  cutanea  è meno  abbondante,  evvi  meno 
acqua  nel  tessuto  cellulare  e nelle  membrane  sierose  • l’aracnoide  stessa 
diviene  più  secca.  Per  antagonismo,  i liquori  oleosi,  separati  nelle  cripte, 
c che  sono  in  qualche  guisa  prodotti  di  stasi  e di  condensazione,  diven- 
tano più  abbondanti.  L’ intonaco  cutaneo  è per  gran  tempo  copiosissimo, 
massime  nelle  dita,  nel  derma  capelluto  e nel  meato  uditorio  * scema 
molto  tardi,  allorquando  la  vita  periferica  si  abbassa  ancora  più,  ed  allora 
viene  sostituito  da  una  secrezione  mucosa  maggiormente  abbondante  sulla 
superficie  interna.  Se  le  villosità  intestinali  diminuiscono,  i follicoli  mucosi 
acquistano  vieppiù  sviluppo,  e mentre  i succili  gastrico  ed  intesti- 
nale diventano  meno  abbondanti,  producesi  maggior  copia  di  muco, 
che  esce  insieme  colle  egestioni.  Se  scema  la  perspirazione  polmonare, 
le  vie  aeree  separano  maggior  mucosità,  la  espettorazione  diviene  più 
abbondante,  ed  il  catarro  cronico  forma  una  malattia  ordinaria  nei  vec- 
chi. Se  i liquidi  acquosi  dell’occhio  sono  separati  in  minor  copia,  la 
congiuntiva  somministra  maggior  muco,  la  cui  soprabbondanza  rende  gli 
occhi  cisposi. 

innanzi  tutto,  l’attività  illanguidisce  negli  organi  in  cui  la  vita 
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plastica  dispiega  specialmente  una  azione  periferica,  vale  dire  in  quelli 
della  specie  (io.°)  e della  individualità  (n.°). 

i o.°  Gli  organi  genitali  si  avvizziscono  e si  disseccano.  Nell’uomo  siffatto 
cambiamento  non  risulta  evidente,  in  generale,  che  dopo  il  sessagesimo 
anno,  od,  anche  più  tardi,’  i testicoli  diventano  più  molli  e più  piccoli,  Io 
scroto  più  floscio,  i canali  e le  vescichette  seminali  avvizzisconsi,  la  prostata 
scema  e sparisce,  dapprima  nella  sua  parte  media,  i peli  del  pube  non 
sono  più  arricciati,  diventano  grigi  ed  in  parte  cadono,  la  verga  si  retro- 
trae,  il  glande  si  nasconde  dietro  il  prepuzio,  spesso  eziandio  fino  al 
punto  da  produrre  un  fimosi,  il  prepuzio  si  copre  di  rughe,  e le  cellule 
dei  corpi  cavernosi  s’ ingrandiscono,  mediante  l’assottigliamento  delle  loro 
pareti.  La  donna  perde  ancora  più  la  rimembranza  di  qu  auto  cóncerne 
la  procreazione,  ed  i desideri!  venerei  estinguonsi  in  essa  più  di  buon’ora. 
Poco  tempo  dopo  la  menopausia,  le  ovaie  incominciano  ad  avvizzirsi, 
diventano  più  piccole,  piatte,  dense,  dure,  bernoccolute  le  vescichette 
persistono,  ma  contengono  poco  liquido  e sono  avvizzite  (i),  o scemano 
di  volume  e finiscono  col  convertirsi  in  piccoli  grani  duri,  giallastri  o 
nerastri,  atteso  che  le  loro  pareti  si  ingrossano  e la  loro  cavità  sparisce(2). 
Talvolta  non  rimangono  più  che  alcune  idatidi,  od  anche  le  ovaie  nellà 
età  avanzatissima  svaniscono  al  punto  di  non  lasciar  più  veruna  traccia  (3). 
Spesso  eziandio  le  trombe  si  obbliternno,  fenomeno  che  accade  dapprima 
nel  loro  mezzo,  come  nelle  vecchie  galline  l’ovidutto  si  converte  in  una 
specie  di  legamento  nella  sua  parte  superiore.  La  matrice  diventa  piccola, 
più  allungata,  soda,  quasi  cartilaginosa  e bianca  ; si  caccia  essa  maggior- 
mente nel  bacino,  e la  sua  parte  inferiore  protubera  di  più  nell’interno 
della  vagina  (4).  Dopo  gli  ottantanni,  non  di  rado  una  tramezza  grossa 
due  in  quattro  linee  ottura  Torìficio  interno,  e più  tardi  si  obblitera 
egualmente  l’orificio  esterno  (5),  sicché  il  collo  ed  il  corpo  rappresentano 
due  cavità  compiutamente  chiuse,  riempite  di  muco  biancastro  o di  sie- 
rosità sanguinolente  e d’ idatidi  contenente  un  liquido  analogo  (6).  La 
vagina  diviene  più  corta,  assottigliatisi  le  grandi  labbra,  avvùzisconsi,  si 
corrugano  e si  allontanano  l’uno  dall’altro,  di  maniera  che  lasciano 


(x)  E.  Bianchii , Elementi  di  anatomia , Parigi , i832,  t.  Il , p.  298. 

(2)  Meckel^  Manuale  di  Anatomia , t.  III. 

(3)  Meyer , Beschreibung  einer  graviditas  interstitialis  uteri , p.  i3. 
(/j)  Archivi  generali , t.  X,  p.  980. 

(5)  Beil  Archiv , t.  VI , p.  q3. 

(Gì  Mayer , loc.  cit.  , p.  \\. 
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scorgere  le  ninfe  e la  clitoride*,  le  ninfe  sono  sbiadate,  appassite  ed  irre- 
conoscibili  • la  clitoride  è piccola,  il  monle  di  Venere  perde  il  suo  grasso 
e la  sua  forma  arcuata*  i peli  che  l’ombreggiano  si  diradano  e diventano 
grigi,  meno  però  dei  capelli  • le  mammelle  diventano  piccole,  floscie  e 
pendenti,  come  doppiature  cntanee,  il  loro  tessuto  cellulare  assume  uno 
aspetto  tendinoso,  le  glandole  mammarie  scemano  di  volume,  acquistano 
maggior  densità  ed  assumono  l’apparenza  di  cartilagine. 

ii.°  La  pelle  diviene  sottile,  densa,  secca,  pergaminea,  di  color 
giallo  biancastro,  perde  la  propria  mollezza  e flessibilità  ; la  scomparsa 
del  grasso  ed  il  cessare  della  turgescenza  fanno  sì  che  essa  copresi  di 
rughe,  e queste  circostanze,  congiunte  alla  diminuzione  dei  muscoli,  ren- 
dono più  visibili  le  protuberanze  degli  ossi  ; la  traspirazione  è meno  co- 
piosa, il  sudore  si  stabilisce  più  diffìcilmente,  nè  riesce  mai  tanto  abbon- 
dante come  pel  passato.  La  epidermide  è secca,  liscia,  scorrevole,  si 
stacca  spesso  a squame,  massime  nel  derma  capelluto,  sulla  fronte,  sopra 
le  braccia  e sul  dorso  della  mano.  Le  unghie  diventano  più  grosse,  fria- 
bili, di  color  rosso-brunastro  od  azzurrognolo  * i capelli  sono  secchi, 
piuttosto  piatti  che  rotondi,  duri  e forti;  perdono  la  loro  politura  e luci- 
dezza, diventano  grigi  incominciando  dalla  punta,  dapprima  sulle  tempia, 
poi  sul  rimanente  della  testa,  indi  alla  barba,  finalmente  al  pube,  alle 
sopracciglia  ed  alle  palpebre  ; i capelli  neri  e diritti  imbianchisconsi  pri- 
ma dei  biondi  ed  arricciati  ; allorquando  siffatte  produzioni  cornee 
divennero  grigie,  perdettero  la  propria  forza  e romponsi  di  leggieri.  Le 
parti  del  corpo  in  cui  i peli  più  continuano  a crescere  sono,  le  sopracci- 
glia, le  palpebre,  l’interno  del  naso  ed  i piedi;  infine  si  appassisce  la 
radice,  il  bulbo  sparisce  ed  il  pelo  cade;  la  caduta  comincia  alla  sommità 
della  testa  ; la  barba  di  rado  si  stacca.  Nei  mammiferi  scorgesi  imbian- 
chire di  preferenza  quelle  parti,  la  cui  pelle  posa  immediatamente  sopra 
ossa,  senza  che  siavi  grasso  o muscolo  sotto  di  esse,  in  conseguenza  agli 
archi  sopraccigliari,  alle  apofisi  zigomatiche,  agli  orli  delle  mascelle,  e 
simili. 
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ARTICOLO  II. 

Della  vita  animale. 

1.  PERIFERIA  ANIMALE. 

§.  58g.  Riguardo  agli  organi  ed  alle  funzioni  della  vita  animale, 
i.°  Il  cervello  diventa  ordinariamente  più  compatto”}  però  Koenig 
il  trovò  piuttosto  alquanto  rammollito  che  rassodato  alla  superficie  (1). 
Pretendesi  che  esso  scemi  pure  di  volume}  dice  Portai  che  riempie  meno 
la  cavità  cranica,  asserzione  contraddetta  da  Desmoulins  (2),  il  quale  si 
fonda  sul  fatto  che  il  cranio  stesso  scema  di  capacità.  Da  ciò  risulterebbe 
essere  l’encefalo  dei  vecchi  specificamente  più  leggero  che  quello  dei 
giovani.  Ma  siffatte  osservazioni  non  si  riferiscono  che  a certe  individua- 
lità } giacche  i fratelli  Wenzel  (3)  non  riconobbero  veruna  diminuzione 
nel  peso  delPorgano.  Talvolta  i lobi  posteriori  del  cervello  specialmente 
sembrano  appassirsi } non  è raro  infatti  osservare  nella  parte  posteriore 
degli  ossi  parietali,  certa  depressione  parallela  ai  due  lati  della  sutura 
sagittale  ; e che  sopra  questo  punto,  la  pia-madre  sia  staccata  dal  cranio 
per  gran  tratto*,  tuttavia  non  si  sa  nulla  per  anco  delle  condizioni  della 
vita  colle  quali  coincide  siffatto  collasso.  Desmoulins  dice  che  la  midolla 
spinale  diviene  più  secca  e si  ristringe  sopra  sé  stessa. 

2.0  I nervi  diventano  più  sottili  e più  secchi,  non  si  può  più  segui- 
tarne le  filamenta  tanto  da  lungi  ; i fori  del  cranio  e della  colonna  verte- 
brale che  loro  danno  passaggio  s’ impiccoliscono  } ecco  quanto  scorgesi 
in  particolare  nei  fori  sacri  : accade  quindi  spesso  di  trovare  i nervi  scia- 
tici avvizziti  e come  diseccati.  Assicura  Soemmerring  che  i nervi  infra- 
orbitali  e mascellari  sono  della  metà  più  sottili  che  prima,  e le  labbra 
costituiscono  le  parti  in  cui  meglio  possiamo  convincerci  del  mutamento 
che  soffrono  sotto  l’aspetto  del  volume  e della  sodezza.  I nervi  dentali 
spariscono  e si  chiudono  le  aperture  ossee  per  le  quali  passano.  Allor- 
quando svanisce  una  arteria,  anche  i suoi  nervi  si  distruggono,  nella  guisa 
stessa  che  la  scomparsa  dei  nervi  forma  l’ incamminamento  verso  la  ossi- 
ficazione delle  arterie  e la  condizione  di  tale  fenomeno.  Cancellansi  cer- 

(1)  Nasse,  loc.  cit  , p.  444* 

(2)  Anatomia  del  sistema  nervoso , Parigi , 1 835,  volume  secondo,  in  8.®. 

(3)  De  penitiore  structura  cerebn\  p.  257-296. 
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tamente  molte  altre  estremità  periferiche  dei  nervi,  in  particolare  alla 
pelle  e negli  organi  genitali. 

3. °  Le  funzioni  sensoriali  appassisconsi. 

Quella  che  prima  e maggiormente  s’  indebolisce  è la  vista,  di  ma- 
niera che  spesso  il  vecchio  riconosce  gli  uomini  piuttosto  mediante  la 
favella  che  la  vista • questa  scema  dapprima  per  la  diminuzione  della 
forza  nervosa,  poi  per  quella  della  trasparenza  dei  mezzi  dell’occhio 
giacché  la  cornea  trasparente  diviene  più  soda,  l’umor  acqueo  meno 
abbondante  il  cristallino  ed  il  corpo  vitreo  più  consistenti,  oltre  che 
tutte  queste  parti  s’intorbidano  alquanto,  il  pigmento  impallidisce,  la 
retina  diviene  più  soda  e più  sottile,  la  sua  macchia  gialla  assume  un 
colore  men  carico,  e cancellasi  la  sua  piega.  Ma  siccome  l’umor  acqueo 
scema,  la  cornea  si  appiana  ed  il  cristallino  riducesi  quasi  alle  dimensioni 
di  un  semplice  disco,  la  luce  soffre  minor  refrazione  e l’occhio  diviene 
presbite. 

L’udito  si  ottunde,  e quando  tale  fenomeno  fu  spinto  molto  oltre, 
vale  dire  produsse  la  vera  sordità,  trovasi,  secondo  Pinel  (1),  i nervi 
uditorii  più  sottili,  i loro  condotti  ossei  più  stretti,  le  cavità  ed  i canali 
semicircolari  del  labirinto  meno  ampii  e più  o meno  diseccati.  Assicura 
Itard  che  l’acquedotto  del  vestibolo  disparve  talvolta  per  intero.  La  fine- 
stra rotonda  si  ristringe  od  anche  in  certi  casi  si  rivolge  olfatto  all’  indie- 
tro,  secondo  Scarpa.  La  membrana  del  timpano  s’  ingrossa,  il  condotto 
uditorio  diventa  più  breve  e meno  sinuoso,  riempiendosi  di  più  denso 
cerume.  L’elice  diviene  più  liscio,  il  trago  più  appuntito,  la  cavità  scaf- 
foide  maggiormente  profonda,  il  lobetto  più  piccolo  (2). 

II  tatto  perde  la  propria  delicatezza. 

Il  gusto  e fodorato  sono  i sensi  che  mantengonsi  piò  alla  lunga. 

4. °  Gli  ossi  assottigliansi  -,  perdono  del  proprio  peso  e volume  } le 
ricerche  di  Rullier  (3)  stabilirono  che  essi  divengono  specificamente  più 
leggeri,  perchè  perdono  della  loro  densità  eburnea,  assumono  tessi- 
tura più  spugnosa  e più  cellulosa,  acquistano  fragilità,  i condotti  venosi 
e le  cavità  midollari  aumentano  di  capacità  • sparisce  il  diploe  negli  ossi 
larghi,  le  loro  due  lamine  si  ravvicinano,  e finiscono  col  saldarsi  insieme, 
formandosi  eziandio  talvolta  alcuni  fori  in  particolare  negli  ossi  iliaci } le 


(1)  ArcÌLicii  generali , t.  Il,  p.  2^7. 

(2)  Nasse,  loc.  cit.  , p.  447 • 

(3)  Diz.  di  medicina , /.  /,  p.  419. 
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aperture  che  danno  passaggio  ai  vasi  nutritivi  si  riempiono  di  un  depo- 
sito di  nuova  sostanza  ossea.  Si  credette  che  gli  ossi  dei  vecchi  divenis- 
sero friabili  per  la  perdita  della  gelatina  destinata  ad  unirne  le  molecole 
calcaree:,  ma  Tenon  (1)  riconobbe  che  essi  contengono  eziandio  meno 
terra,  e Ribes  comprovò  che  l’assorbimento  asporta  altresì  il  fosfato  di 
calce.  Il  resultato  fu  posto  in  perfetta  evidenza  dalle  ricerche  di  Davy  (2) 
e di  Lassaigne  (3)  sulla  mascella  inferiore  e sopra  i denti  : 


Terra. 

Sostanza  ai 

f nel  bambino 

57,2 

42,8 

Mascella  inferiore  « 

/ nell’adulto 

59,5 

4o,5 

$ nel  vecchio 

56,5 

43,4 

1 

j nel  bambino 

7L5 

28,5 

Denti  . . . . , 

l nell’adulto 

7 1 

29 

1 

\ nel  vecchio 

67 

33 

5. °  Le  cartilagini  diventano  più  dense,  più  secche,  più  ruvide  al 
tatto,  più  inflessibili,  talvolta  si  ossificano,  massime  alla  superficie  } anche 
i legamenti  perdono  della  loro  arrendevolezza  *,  il  legamento  peroniano 
si  ossifica  di  frequente  coi  progressi  dell’età  nei  ruminanti,  e produce  così 
un  perone.  Le  capsule  sinoviali  diventano  più  dense,  più  secche,  mentre 
le  cartilagini  articolari  si  assottigliano. 

6. °  I muscoli  assumono  un  color  più  carico,  perdendo  del  proprio 
volume  *,  le  loro  fibre  sono  ordinariamente  rigide  e dure,  talvolta  sol- 
tanto avvizzite  e secche  *,  le  loro  parti  lendinose,  specialmente  quelle 
che  occupano  le  superficie  coperte  da  altri  muscoli,  aumentano,  verisi- 
milmente  perchè  le  guaine  cellulose  delle  fibre  muscolari  disparse,  diven- 
tano tendinose.  Certi  tendini  si  ossificano,  massime  nei  punti  in  cui  evvi 
confricamento  : la  loro  ossificazione  avviene  negli  uccelli  inoltrati  cogli 
anni.  In  tale  stato  di  cose,  la  facoltà  locomotrice  soffre  alcune  restrizioni, 
la  flessibilità  e la  pieghevolezza  scemano,  il  movimento  è più  lento,  e 
stanca  con  prestezza,  obbedisce  meno  agli  ordini  della  volontà,  è spesso 
tremolante,  e conviene  meno  alla  esecuzione  dei  lavori  delicati } pinge  lo 
stato  dell’anima  con  minor  esattezza.  Inoltre,  avvi  minore  energia,  nè 
puossi  più  trionfare  di  grandi  resistenze.  Il  vecchio  ama  il  riposo,  ed  il 
predominio  dei  muscoli  flessori  costituisce  il  simbolo  di  siffatta  dispo- 
sizione. 


7.0  La  colonna  vertebrale  perde  alquanto  di  sua  altezza,  i corpi 


(1)  Mein,  dell'  lstitnt. , t.  7,  p.  2Z2. 

(2)  Memorie  della  Società  med.  di  emulazione , t.  Vili , p.  6 1 g. 

\3)  Rousseau^  Anatomia  comparala  del  sistema  dentario , p.  262. 
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delle  vertebre  divenendo  più  corti,  e più  sottili,  le  cartilagini  interverte- 
brali. Di  frequente  la  preponderanza  dei  muscoli  flessori  e l’affievoli- 
mento  degli  estensori,  costringono  il  dorso  ad  arcuarsi,  sicché  la  testa 
non  può  più  tenersi  tanto  diritta.  Nei  vecchi  mammiferi  altresì,  il  dorso 
s’ incurva,  e la  testa  diviene  d’ordinario  pendente.  Secondo  Quetelet,  la 
statura  già  diminuisce  di  alcune  linee  ai  cinquantanni,  e fino  all’età  di 
novanta  essa  riducesi  dai  sessantaquattro  pollici  ed  un  quarto  a sessanta 
uno  e tre  quarti  nell’uomo  ^ e dai  sessanta  e mezzo  ai  cinquantasei  e tre 
quarti  nella  donna.  Gli  ossi  coccigei  si  saldano  insieme  col  sacro  ^ la  sal- 
datura degli  altri  corpi  vertebrali  non  è che  una  anomalia.  La  fossetta 
del  cuore  acquista  maggior  profondità  } le  clavicole,  le  coste,  lo  sterno, 
le  creste  iliache  e le  tuberosità  sciatiche  sporgono  maggiormente,  atteso 
la  diminuzione  dei  muscoli  e del  grasso.  L’ombilico  è infossato  e piccolo  ^ 
gli  ossi  degli  ilei  assumono  una  situazione  meno  verticale,  e le  fosse 
iliache  si  appianano. 

8. °  Secondo  le  ricerche  di  Tenon  (1),  che  richiederebbero  però  di 
essere  rifatte  sopra  una  scala  maggiore,  il  cranio  diviene  più  leggero  e 
più  piccolo } perde  i due  quinti  del  peso  che  aveva  durante  l’età  di 
mezzo,  e scema  nel  verso  del  suo  diametro  verticale  trasverso,  da  nna 
apofisi  mastoide  all’altra,  nel  suo  diametro  orizzontale  all’altezza  della 
parte  inferiore  della  fronte,  nel  suo  diametro  longitudinale  e nel  suo  dia- 
metro trasverso.  Gli  ossi  che  lo  costituicono  si  assottigliano,  vi  si  formano 
qualche  volta  alcuni  fori  nelle  parti  più  sottili,  per  esempio,  nella  porzione 
orbitale  del  jugale  -,  altre  volte  pure  i vuoti  naturali,  per  esempio,  la  fes- 
sura orbitale  anteriore,  acquistano  maggiore  ampiezza,  od  anche  certi 
pezzi  ossei  si  separano  gli  uni  dagli  altri  (2).  E però  cosa  più  generale 
osservare  la  saldatura  di  molti  ossi,  verbigrazia,  quella  dei  turbinati  infe- 
riori con  l’etmoide  ed  i mascellari  superiori,  ed  il  cancellamento  delle 
suture,  fra  le  quali  la  sagittale  è quella  che  prima  svanisce,  e la  lamboide 
quella  che  più  lungamente  si  conserva. 

9. °  La  parte  inferiore  della  faccia  sì  raccorcia  atteso  la  perdita  dei 
denti  e dell’orlo  alveolare.  Siccome  la  mascella  inferiore  perdette  tutto 
il  suo  orlo  alveolare,  così  forma  un  arco  più  grande  della  superiore, 
sicché  la  sua  parte  anteriore  non  corrisponde  più  a quella  di  quest’ultima, 
il  mento  protubera  al  dinanzi,  e partendo  dalla  sua  estremità,  la  mascella 
si  dirige  obbliquameote  dal  basso  in  alto  e dal  davanti  all’ indietro.  Segue 

(1)  Rousseau , loc.  eie.  , p.  28 1. 

(2)  Meckel } Manuale  di  anatomia , t . II. 
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da  ciò  che  gli  angoli  della  bocca  si  trovano  collocati  più  in  basso  che  il 
mezzo  delle  labbra  } queste  si  abbassano  verso  1’  interno,  perchè  i denti 
non  le  sostengono  più}  la  estremità  del  naso  fa,  sopra  del  labbro  superiore, 
la  stessa  prominenza  del  mento  sotto  dell’  inferiore  e diviene  alquanto 
pendente.  Siccome  le  due  mascelle  sono  più  ravvicinate  una  all’altra,  le 
guancie  diventano  floscie  e corragate.  Gli  angoli  della  mascella  inferiore 
e gli  ossi  zigomatici  protuberano  maggiormente } le  tempia  sono  abbas- 
sate atteso  la  diminuzione  della  turgescenza  e del  volume  dei  muscoli 
crotafiti  *,  gli  occhi  perdettero  parte  del  loro  fuoco  e del  loro  splendore, 
perchè  la  congiuntiva  assunse  un  colorito  sbiadato  e rossastro,  e sono 
più  incavati  pel  motivo  che  le  orbite  contengono  men  grasso  e le  palpe- 
bre sono  meno  turgescenti.  Queste  ultime  presentano  altresì,  massime 
nell’angolo  esterno  dell’occhio,  certe  rughe,  che  sono  le  prime  a mani- 
festarsi e costituiscono  ciò  che  dicesi  zampa  di  oca.  I seni  frontali  diven- 
nero ancora  più  ampii,  di  maniera  che  la  fronte  fa  una  prominenza  più 
considerabile  nella  sua  parte  inferiore,  e sfugge  maggiormente  all’indietro  : 
d’altronde,  essa  copresi  di  rughe,  e siccome  il  limite  dei  capelli  indietreg- 
gia verso  il  vertice,  sembra  aver  dessa  acquistato  maggior  altezza,  mas- 
sime quando  la  si  confronti  colla  parte  inferiore  della  faccia,  che  molto 
raccorciossi.  L’azione  dei  muscoli  del  viso  perdette  assai  di  sua  espres- 
sione e vivacità,  tanto  più  che  la  caduta  dei  denti  e la  diminuzione  delle 
mascelle  allentarono  i fascicoli  muscolari. 

io.°  La  elevazione  del  mento  fa  sì  che  la  pelle  ed  i muscoli  della 
faccia  anteriore  del  collo  siano  più  tesi  e producano  pieghe  longitudinali. 
La  laringe  diviene  più  prominente,  e la  glandola  tiroide  perdette  alquanto 
del  suo  volume.  Siccome  gli  organi  respiratori!  sono  affievoliti,  la  voce 
divenne  più  debole  } l’asciuttezza  e la  rigidezza  della  laringe  le  comparti- 
scono un  carattere  di  raucedine,  e la  mobilità  minore  dei  muscoli  laringei 
e di  quelli  della  lingua  le  tolgono  una  parte  della  sua  flessibilità  e d ella 
sua  espressione.  Contribuisce  viemmeglio  ad  alterarla,  la  ossificazione 
che  sì  di  frequente  s’  impossessa  della  laringe  } siffatta  alterazione  invade 
d’ordinario  la  cartilagine  tiroide,  poi  la  cartilagine  cricoide,  assai  più  di 
rado  le  aritnoidee,  e mai  tutta  la  epiglotta.  Secondo  Beclard  (i)  progre- 
direbbe essa  dal  basso  in  alto  e dal  davanti  all’  indietro.  La  ossificazione 
delle  cartilagini  della  trachea-arteria  costituisce  una  anomalia  più  rara. 
D’altronde  la  parola  diviene  meno  distinta,  atteso  la  mancanza  dei  denti, 
perchè  i muscoli  delle  labbra  e deile  guancie  sono  meno  tesi,  e finalmente 


(i)  Deutsches  Archiv , L I L d.  434. 
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perchè  la  lingua  è troppo  voluminosa  in  proporzione  della  cavità  orale, 
la  cui  ampiezza  diminuì. 

11. °  Le  membra  sono  più  rigide  e le  articolazioni  meno  flessibili. 
Se,  ad  esempio,  era  possibile  al  bambino  portare  il  piede  alla  bocca,  il 
vecchio  non  può  condurlo  al  di  là  del  ginocchio.  Oltre  che  la  colonna 
vertebrale  perdette  di  sua  altezza,  e si  estende  meno,  l’altezza  del  corpo 
diminuisce,  inoltre,  atteso  il  raccorciamento  delle  membra  inferiori,  le 
quali  inoltre  perdono  l’attitudine  ad  estendersi  in  modo  compiuto.  Il 
collo  del  femore  diviene  più  orizzontale  e la  testa  dell’osso,  situata  qnasi 
sopra  lo  stesso  piano  del  gran  trocantere,  penetra  più  profondamente 
nella  cavità  cotiloide,  che  scavossi  vieppiù  • le  superficie  ossee  delParti- 
colazione  del  ginocchio  e di  quella  del  piede  sono  meno  arcuate,  il 
femore  e la  tibia  descrivono  maggior  curvatura.  Il  ginocchio  si  estende 
meno,  il  camminare  diviene  meri  sicuro,  oppure  acquista  un  poco  di 
solidità  qualora  posi  a terra  tutta  la  pianta  del  piede. 

12. °  Il  vecchio  si  addormenta  facilmente,  ina  si  desta  con  più  faci- 
lità, ed  ogni  lieve  rumore  basta  ad  interrompere  il  suo  riposo.  Il  sonno 
s’ impossessa  propriamente  di  lui,  ma  lo  ristora  altresì  in  breve  tempo, 
sicché  risulta  desso  breve,  ma  frequente.  Nel  complesso  il  vecchio  dorme 
molto,  ma  quasi  sempre  intorbidato  da  sogni,  e che  finisce  coll’essere 
soltanto  una  specie  di  stato  intermedio  fra  il  sonno  e la  veglia,  così  i 
vecchi  lagnansi  spesso  a torto  di  non  dormire  durante  la  notte,  osserva- 
zione la  quale  era  già  stata  fatta  da  Rush  (i)  e da  Brandis  (2). 

II.  ATTIVITÀ  DELL’  ANIMA. 

g.  Ò90.  L’attività  plastica  è il  prototipo  della  vita  morale^  non  vien 
colta  da  debolezza  assoluta,  ma  prende  soltanto  altra  direzione } riceve 
meno  dal  mondo,  vi  depone  altresì  meno  dei  suoi  prodotti,  e consuma 
maggiormente  le  proprie  formazioni  • in  conseguenza,  fa  essa  servire  al 
suo  mantenimento  i resultati  della  sua  attività  passata,  e la  contrazione 
dell’antagonismo  le  impone  l’obbligo  di  rivolgersi  vieppiù  verso  l’ interno. 
Ora,  avviene  lo  stesso  per  le  facoltà  dell’anima.  Così  la  vita,  considerata 
nella  sua  essenza,  non  consiste  dal  principio  al  termine,  che  in  un  dispie- 
gamento armonico  di  forze,  ed  è ammettere  un  essere  di  ragione  il  cre- 
dere alla  esistenza  di  una  malattia  conforme  alla  natura  e normale.  Nella 
stessa  guisa  che  la  vecchiaia  non  è marasmo,  così  pure  non  è dessa 
cstinsione  o mancanza  delle  facoltà  intellettuali.  Certamente  può  accadere, 

(1)  Sammlung  auserlesener  Abhandlungen , t.  XI  //,  p.t  1Z2. 

(2)  Lehre  von  den  Affekten  des  lebenden  Organismus , p . 5Gt; 
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quando  una  circostanza  qualunque  venga  a togliere  l’equilibrio,  che  lo 
spirito  si  abbassi  o si  estingua,  come  scorgesi  in  simil  caso  sopraggiungere 
la  ossificazione  e l’atrofia,  ma  non  è più  permesso  vedere  in  ciò  un 
carattere  essenziale  della  vecchiezza,  come  non  lo  è l’attribuire  esclusiva- 
mente  il  rachitismo  ai  bambini,  la  tisi  polmonare  ai  giovani,  le  infiamma- 
zioni agli  uomini  maturi,  e la  gotta  ai  vecchi.  Quando  il  genere  di  vita  è 
conforme  alla  natura  e siano  favorevoli  le  circostanze,  l’anima  serba  la 
sua  forza  intatta,  quantunque  la  sua  attività  assuma  altre  forme.  Lo  spi- 
rito, se  non  fu  precedentemente  soffocato  dalla  sensualità,  traspare  ancora 
attraverso  l’ involucro  esterno,  in  guisa  da  comandare  il  rispetto,  nè 
mancano  esempii  di  vecchi,  i quali  combinarono  sublimi  facoltà  morali  ad 
un  fisico  esausto  dalle  malattie  (i),  sebbene  si  possa  morire  in  età  avan- 
zatissima, senza  essere  mai  stato  malato,  propriamente  parlando.  Neppur 
potrebbesi  dedurre  veruna  induzione  certa  dallo  stato  materiale  del  cer- 
vello e del  cranio.  Quando  Ribes,  ad  esempio,  pretende  che  le  facoltà 
intellettuali  siano  sempre  più  o meno  sconvolte  in  coloro  che  presentano 
le  saldature  delle  ossa  del  cranio  (2),  basta  rammentarsi  l’esempio  di  lord 
Byron,  per  vedere  quanto  siffatta  asserzione  sia  spoglia  di  fondamento. 
Non  è,  d’altronde,  minimamente  provato  che  si  effettui  in  generale  un 
mutamento  nel  cervello  delle  persone  di  età  attempata.  Simili  ad  un 
medico,  il  quale,  in  una  apertura  di  cadavere  comandata  dalla  giustizia, 
credesi  obbligato  rinvenire  una  causa  palpabile  della  morte,  fosse  pure 
soltanto  un  po’  di  sangue  accumulato  nelle  parti  più  declivi  del  corpo, 
gli  anatomici  si  esaurirono  talvolta  in  isforzi  per  ispiegare  la  morte  senile, 
ed  attribuirono  come  caratteri  alla  vecchiaia,  tutte  le  anomalie  cui  essi 
poterono  riscontrare  in  ammalati  vecchiardi. 

Il  carattere  della  vecchiaia  consiste  nell’essersi  la  vita  morale  ripie- 
gata sopra  sè  stessa. 

I.  Il  conflitto  col  mondo  esterno  è diminuito  } ma  se  fino  allora 
l’ individuo  non  diede  importanza  che  agli  oggetti  esterni,  se,  nella  sua 
vita  affatto  esterna,  esso  trascurò  di  sviluppare  ciò  che  evvi  nell’interno 
di  lui  stesso,  allora  la  vecchiaia  è certamente  il  caput  mortuum  della  vita» 

i.°Siccome  i sensi  sono  ottusi  ed  i movimenti  più  deboli,  così 
scema  pure  l’attività  esterna  • il  tumulto  della  società  stordisce,  e la  con- 
trarietà degli  affari  diventa  dispiacevole,  cresce  invece  sempre  il  gusto 
della  calma  e del  riposo. 

(1)  Caro , Psicologia,  t.  Il,  p.  83. 

(2)  Deutsches  Archiv,  t.  VI,  p,  ^47 
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2. °  Negli  animali  che  vivono  in  truppe,  il  cinghiale,  il  camozzo  e 
simili,  i maschi  attempati  sogliono  abbandonare  la  società  e condurre 
vita  solitaria*  il  vecchio  pure  si  rinserra  maggiormente  in  se  stesso.  Tale 
disposizione  si  sviluppa  dopo  la  estinzione  della  facoltà  procreatrice  e lo 
stabilimento  dei  figli,  giacche  questi  abbandonano  la  casa  paterna  per 
godere  di  una  esistenza  indipendente.  E naturale  che  i giovani  si  allon- 
tanino fino  ad  un  certo  punto  dai  vecchi,  come  esseri  di  specie  appartata, 
e che  essi  vogliano  gustare  soli  le  gioie  della  loro  età  } ma  d’altra  parte 
molti  dei  suoi  contemporanei  morirono  ed  il  vecchio  trovasi  solo  di  mezzo 
ad  una  generazione  che  formossi  sotto  1’  impero  di  altre  circostanze,  le 
cui  idee  e costumi  gli  sono  estranei,  e che  pel  solo  fatto  della  differenza 
di  età,  possedè  seco  minori  punti  di  contatto. 

3. °  Simpatizza  esso  meno  adunque  colla  generazione  nuova.  Da  un 
lato,  le  sue  forze  non  gli  permettono  più  di  contribuire  immediatamente 
alla  felicità  degli  altri,  ed  è costretto  serbarle  per  sè  stesso,  avendo  la 
sua  propria  vita  bisogno  di  risparmio*  d’altra  parte,  P abitudine  di 
vedere  a soffrire,  la  osservazione  spesso  ripetuta  che  gli  sventurati  Io 
sono  quasi  sempre  per  proprio  errore,  e che  gli  altrui  soccorsi  gli  avan- 
tagliano  di  poco,  la  convinzione  per  ultimo  che  il  male  è inevitabile,  lo 
resero  più  freddo. 

4-°  La  sua  ricettività  scemò  per  riguardo  alla  estensione  come  rela- 
tivamente alla  intensità  : divenne  egli  indifferente  per  molle  cose  che 
altre  volte  lo  interessavano  vivamente:,  gli  avvenimenti  piacevoli  o dispia- 
cevoli producono  minori  effetti  sopra  di  lui*  le  sue  affezioni  sono  più 
rare  e più  tranquille*  i suoi  desidero  più  limitali,  nè  portano  più  essi 
tanto  il  carattere  della  passione. 

5.°  La  facoltà  di  ammettere  e di  creare  di  nuovo  scema.  Il  vecchio 
comprende  men  facilmente  le  idee  estranee  alle  sue}  dimentica  di  leggieri 
quanto  egli  da  poco  imparò,  od  anche  quanto  disse  od  operò  poco  fa  } 
è costretto  interrogare  più  alia  lunga  le  sue  rimembranze.  Essendo  dimi- 
nuita l’assimilazione  intellettuale,  la  produttività  dello  spirito  risulta  egual- 
mente meno  attiva.  Non  si  scorgono  più  quelle  vaste  creazioni  che  sup- 
pongono uno  slancio  immenso  della  immaginazione,  e se  abbiamo  esempi 
di  vecchi  che  si  distinsero  mediante  produzioni  di  rara  perfezione,  come 
Catone  e Seneca,  Roberto  Coostantin  ed  Hamann,  Rubens  e Raffaello,  e 
simili  (i),  trattavasi  colà  di  opere  di  giudizio  giunto  a maturità,  piuttosto 


(i)  Caro , loc.  cit,  , p.  S/j. 
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che  di  una  facoltà  creatrice  di  lavori  il  cui  germe  erasi  precedentemente 
sviluppalo  nell'anima,  o di  effetti  dipendenti  dalla  esultazione  momenta- 
nea della  vita  intellettuale. 

6.°  Tutte  queste  facoltà  però  di  ammissione  e di  reazione,  non  fanno 
che  ritirarsi  poco  a poco  sull’ultimo  piano  senza  sparire  affatto,  e la 
mancanza  assoluta  di  esercizio  dal  loro  canto  è talmente  poco  nella 
natura,  che  essa  non  fa  che  mutilare  e degradare  la  vecchiaia.  Swift,  per 
esempio,  è del  piccolo  numero  dei  dotti  che  caddero  nella  imbecillità  al 
declinare  della  loro  vita,  ma  questo  fenomeno  proviene  da  nn  lato,  giusta 
la  oservazione  di  Rush  (1),  dall’averlo  l’avarizia  allontanato  da  qua- 
lunque società,  e dall’altro  che  avendo  giurato  in  sua  giovinezza  di  non 
ricorrere  mai  ad  occhiali,  ciò  gli  impose  la  necessità  di  rinunciare  a qua- 
lunque letteratura.  Riconobbe  lo  stesso  osservatore  che  i vecchi  conser- 
vano maggior  vivacità  e miglior  sanità  quando  frequentano  i giovani  (2)* 
Kant  non  voleva  altre  società:,  stette  gran  tempo  senza  credere  all’ami- 
cizia, e spesso  lo  si  aveva  udito  esclamare  « miei  cari  amici,  non  si  danno 
amici.  >»  Però  nei  suoi  vecchi  anni,  imparò  a conoscere  il  pregio  dell’a- 
micizia, come  a sentirne  il  bisogno. 

7.0  Il  vecchio  non  potendo  più  essere  di  veruna  utilità  immediata 
alla  unione  sociale,  così  i popoli  civilizzati  lo  esentano  dal  servigio  mi- 
litare, dalla  tutela  e da  tutte  le  funzioni  penose.  Mentre  che  presso  il 
maggior  numero  degli  Orientali,  per  esempio,  gode  della  società,  in  par- 
ticolare della  vita  di  famiglia  e delle  testimonianze  di  rispetto  che  gli  si 
accordano,  presso  gli  Indù,  all’opposto,  egli  si  ritira  spesso  solo  o con 
la  sua  compagna,  in  una  contrada  deserta,  per  consacrarvi  il  resto  dei 
suoi  giorni  alla  pietà,  dopo  aver  abbandonata  la  propria  fortuna  al  mag- 
giore dei  suoi  figli  (3).  Però  presso  molti  popoli  grussolani,  i quali  con- 
cedono prezzo  soltanto  alla  forza  muscolare  ed  alla  perfezione  dei  sensi, 
la  sua  sorte  risulta  spaventevole  • pure  scorgonsi  orde  prossime  a quelli, 
e che  sono  ad  essi  uniti  coi  legami  della  consanguineità,  presentare  il 
quadro  naturale  del  sentimento  umano  in  tutta  la  sua  purezza.  Siffatto 
contrasto  accade  fra  i selvaggi  del  nord  dell’America:,  molti  di  essi,  quelli 
della  baia  di  Hudson,  ad  esempio,  trattano  i vecchi  con  disprezzo,  non 
concedono  loro  nutrimento  e vestiti  se  non  dopo  essersene  provveduti 
tutti  gli  altri,  danno  loro  le  cose  più  cattive,  e gli  abbandonano  qualora 

fi)  Sammlung , auserlesener  Abhandlungen , t.  XVII,  p.  126. 

(2)  Ivi , p.  i3G. 

(3)  Hafner , Reise  laengs  der  Iluesta  Orixa  und  Koroniandel , t.l.  p.  71. 
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non  possono  più  seguirli  nelle  loro  corse  erranti  (i),  a meno  che  il  figlio 
non  dia  per  compassione  il  colpo  della  morie  al  proprio  padre  incurvato 
sotto  il  peso  degli  anni  (2),  come  succede  fra  i Chipiouays  (3)*  ma  i 
Criesi  gli  onorano,  e procurano  conservare  loro  la  vita  (l\)  ^ medesima- 
mente i selvaggi  del  Missurì  hanno  grande  venerazione  per  essi  se  furono 
bravi,  ed  i giovani  si  compiacciono  di  ascoltare  i loro  consigli  (5). 

II.  Il  secondo  tratto,  che  emerge  dal  maggior  impero  acquistato  dal 
lato  interno  della  vita,  è 1’  attaccamento  ai  resultati  dell1 2 3 4 5  attività  passata 
(§.  588,  8.°),  Allorquando  1’  uomo  non  acquistò  nulla  di  stabile  durante 
i suoi  anni  giovanili,  manca  del  necessario  nella  sua  vecchia  età. 

8.°  Gli  acquisti  fatti  nel  dominio  dello  spirito  mantengono  ed  alimen- 
tano la  vitalità  della  età  avanzata.  Di  ottantanni  Voltaire  versava  lagrime  di 
emozione  e di  gioja,  vedendo  rappresentare  le  sue  tragedie.  Allorquando  il 
marasmo  cui  era  flagellato  Kant,  gli  destava  idee  melanconiche,  e gli 
strappava  lagni,  riducevasi  subito  la  calma  nella  sua  anima  interrogandolo 
sopra  oggetti  di  fisica  o di  chimica,  e pochi  giorni  innanzi  la  sua  morte, 
allorquando  esso  era  già  divenuto  sordo  a tutti  i ragguagli  e le  particola- 
rità della  vita  comune,  un  quesito  etnologico  lo  trasse  dal  suo  stupore, 
al  grado  che  esso  potè  sviluppare  la  sua  opinione  dislesamente  e con 
vivacità. 

9.0  E carattere  del  vecchio,  1’  attenersi  più  ai  risultamenti  generali 
che  alle  particolarità.  Puossi  citare  ad  esempio  quel  centennario  che  gajo- 
samente  diceva  a Rush  (6)  : « Ho  dimenticato  tutto  quello  che  sapeva 
eccettuato  Dio.  >5  La  debolezza  di  Newton  non  consisteva  già  nel  non 
comprendere  più  i calcoli  che  l’hanno  innalzato  sì  alto,  ma  nel  deplorare 
questa  perdita,  a non  voler  contentarsi  di  conoscere  la  iegge  della  gravi- 
tazione, ma  collocare  nel  primo  ordine  P arte  che  gliela  avea  data 
scoprire. 

io.°  Siccome  la  forza  d’acquistare  è esaurita,  così  predomina  il  prin- 
cipio della  stabilità,  e seco  la  tendenza  a conservare,  a godere  di  quanto 
acquisfossi.  Il  vecchio  cerca  meno  di  estendere  le  sue  possessioni  che  di 
consolidarle.  Tutto  in  lui  porta  il  carattere  della  stabilità,  ed  il  costume 


(1)  Hearne , loc.  cit. , p.  225 

(2)  Zimmermann  loc.  cit. , t.  Ili,  p.  97. 

(3)  Ivi,  p.  i53. 

(4)  Ivi,  t . IV,  p.  i83. 

(5)  Ferrili  del  Lago , loc.  cit.,  t.  7,  p.  179, 
(G)  Ferrili  del  Lago , loc.  cit..  t.  1 , p 123 
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è onnipotente  ai  suoi  occhi,  dappoiché  tutti  i suoi  gusti  e desideri!  hanno 
un  carattere  meri  determinato  e più  costante.  Per  tal  guisa  le  innovazioni 
gli  inspirano  deffidenza,  ed  esso  mostrasi  troppo  inchinevole  a fare  un 
quadro  assai  triste  dei  vizii  del  presente  ad  una  pittura  sovverchiamente 
splendida  delle  qualità  del  passato. 

III.  Siccome  la  concentrazione  conduce  alla  unità,  e che  la  unità 
nel  multiplo  conduce  alla  generalità,  cosi  il  terzo  tratto  del  carattere  dei 
vecchi  è la  universalità. 

Il  vecchio  riesce  presbite  (§.  58 9,  3.°)  e mentre  esso  non  iscorge 
più  gli  oggetti  vicini,  poco  voluminosi,  isolati,  distingue  meglio  tutto  ciò 
che  è grande,  distante  ed  intiero. 

ii.°  Ha  desso  per  retaggio  la  saggezza , che  consiste  nello  scorgere 
nettamente  i casi  particolari,  nell’abbracciarli  sotto  punti  di  vista  generali, 
nel  vedere  il  mondo  senza  che  veruna  nube  s’interponga  fra  esso  e l’occhio. 
Non  senza  ragione  i popoli  dediti  all’  antropomorfismo  rappresentarono 
Giove  e Dio  il  padre  sotto  forma  di  un  vecchio  (1).  La  massima  parte  dei 
popoli  scelsero  egualmente  soltanto  vecchi  per  adempiere  la  dignità  di 
gran  sacerdote.  Secondo  che  scema  la  sensualità,  la  idea  si  sviluppa  più 
liberamente,  non  nel  campo  senza  limiti  della  immaginazione,  ma  nel  qua- 
dro della  esperienza  ^ procura  essa  altresì  la  nozione  dell’ordine  dei  mon- 
do, insegna  a riconoscere  la  imperfezione  della  vita  terrestre  e la  mancanza 
di  ragione  entrano  come  elementi  necessari  nella  costituzione  dell’  uni- 
verso, preserva  dai  falsi  giudizii  sulla  sventura  immeritata,  sopra  il  vizio 
trionfante  sulla  virtù  mal  assicurata,  fa  da  ultimo  scorgere  l’  impero  asso- 
luto dell’  ideale  fin  nel  cieco  istinto  che  presiede  al  tumulto  del  mondo. 

12.0  II  giudizio  è altresì  più  retto,  perchè  le  affezioni  e le  passioni 
non  l’offuscano*  la  condotta  risulta  più  ponderata,  più  calma,  più  pru- 
dente, e se  la  parola  perdette  il  dono  di  rifulgere  mediante  immagini,  essa 
sa  presentare  saggi  consigli  sotto  forma  di  sentenze,  che  s’ inculcano  più 
profondamente  nell’  anima. 

i3.°  La  moralità  è più  pura.  In  niuna  regione,  dice  Rush  (2),  non 
si  ha  esempio  di  vecchio  in  cui  siansi  affievoliti  i sentimenti  morali  o reli- 
giosi che  distingue  l’ultimo  periodo  della  vita,  e nell’  uomo  stesso  che  si 
era  singolarizzato  per  ruvidezza,  la  durezza  cede  il  luogo  alla  bontà,  allor- 
quando il  poter  d’  agire  all’  esterno  scema  ed  illanguidisce  il  sentimento 
di  sé  stesso.  Se  la  vita  procreatrice  non  crasi  mostrata  che  sotto  la  forma 

(1)  Piusse,  toc.  cit.  , p.  110. 

(2 ) iLoc.  cit.  . p.  1 2r] . 
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individuale,  che  sotto  il  suo  lato  sensuale  (§.  quando  si  estingue 

costituisce  certamente  una  sventura  peli’  uomo,  ma  qualora  essa  tenne  il 
corso  prescritto  dalla  natura,  ed  assunse  una  forma  in  armonia  colla  sua 
vera  destinazione,  produce  eziandio  resultati  consecutivi  proprii  a ricreare 
1’  anima  ^ 1’  amore  dimostrato  dal  vecchio  pei  suoi  nipoti  e pronipoti,  ad 
una  generazione  cui  egli  non  vedrà  già  in  tutto  il  suo  fiore,  sorpassa  ezian- 
dio in  purezza  l’amore  pei  figli  proprii,  e quanto  egli  potè  ammassare  pei 
suoi  discendenti,  se  anche  non  dovesse,  dopo  la  di  lui  morte,  presentarsi 
che  sotto  questo  solo  aspetto  alla  loro  riconoscente  ricordanza,  evvi  in  ciò 
alcuna  cosa  la  quale  s’ innalza  molto  al  disopra  della  esistenza  puramente 
materiale. 

i/j.°  D’altronde,  siccome  esso  giunse  alla  libertà  mediante  lo  impero 
della  ragione,  il  vecchio  vede,  senza  turbarsi,  avvicinarglisi  la  morte,  giac- 
cbè  ógni  qualvolta  si  perseguitò  uno  scopo  determinato  nella  vita,  si  finì 
presto  o tardi  coll’  esserne  sazi  dacché  vi  si  pervenne.  Quindi  il  maggior 
numero  dei  vecchi  non  temono  la  morte  (i)*,  molti  ve  ne  sono  che  la  desi- 
derano sinceramente,  i quali  eziandio,  come  Kant,  l’attendono  con  impa- 
zienza, per  essere  liberati  dai  propri  mali.  Questa  libera  e tranquilla 
intuizione  di  sua  prossima  fine  colloca  il  vecchio  nel  punto  culminante 
della  umanità.  11  più  sicuro  mezzo  per  esso  di  giungervi  è d’ imitare  Li- 
chtenberg, il  quale  fin  dai  primi  annunzi  della  vecchiaja,  si  pose  ad  osser- 
vare con  interesse  il  più  lungo  ed  il  più  corto  giorno  delTanno,  ed  a con- 
siderare lutti  i segui  di  distruttibilità  delle  cose  esterne,  come  altrettanti 
limiti  miliari  di  sua  propria  vita.  Abituandosi  così  a riflettere  freddamente 
sul  carattere  di  sua  natura  peritura,  giunse  Lichtenberg  a rivolgere  esso 
stesso  in  ridicolo  la  diminuzione  delle  sue  lacollà  intellettuali.  « Tutta  la 
» mia  attività,  dice  egli,  mira  soltanto  a piccoli  guadagni  * sonvi  per  anco 
>5  carboni,  ma  la  fiamma  è estinta.  Allorquando  altre  volte  voleva  pescar 
5;  idee  nella  mia  testa,  io  ne  coglieva  sempre  alcuna } oggidì  i pesci  non  si 
» lasciano  più  pigliare  sì  di  leggieri*  direbbesi  esser  dessi  infitti  nel  suolo,  e 
» sono  costretto  svellerli  talvolta  pure  non  gli  ottengo  che  a pezzi,  come 
» quelli  che  lardellano  le  pietre  del  Monte  Bolca,  e sono  ridotto  a rappez- 
zi za  rii  in  seguito  bene  o male  (2).  « 

i5.°  Siffatta  serenità  ili  anima  corona  la  fine  di  una  vita  attiva  e con- 
lonne  alla  natura.  Se  Fontenelle  considerava  come  il  tempo  maggiormente 
felice  di  sua  vita  il  periodo  dai  cinquantaciuque  ai  setlautacinque  anni 


(1)  Rush,  lue.  cit. . , p i3o 

(2)  I'  er  mischte  Schriften , L /,  p.  A 3 . 
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durante  cui  esso  potè  godere  del  riposo,  essendo  allora  assicurate  la  sua 
fortuna  e la  sua  riputazione,  avvennero  incomodi  accidentali  ad  impe- 
dirgli di  poter  dir  altrettanto  degli  altri  anni  che  passarono  fin  alla  sua 
morte.  La  soddisfazione  è il  vero  carattere  della  vecchiaja  ; si  gode  ciò 
che  si  perseguitò  tanto  alla  lunga  e seriamente,  è calmata  la  burrasca  delle 
passioni,  cessarono  gli  sforzi  resi  necessarii  dalla  lotta,  e conquistossi  la 
pace  del  vincitore.  Sotto  il  quale  aspetto  eziandio,  la  diminuzione  delle 
facoltà  ha  il  suo  lato  bello,  giacché  Rush,  ad  esempio  (i),  cita  un  vecchio 
dotto,  il  quale  rallegravasi  di  non  aver  più  tanta  memoria,  perchè  la  lettura 
di  un  buon  libro  gli  procurava  sempre  un  nuovo  piacere. 

III.  RITORNO  VERSO  Un’  ETA  MEN  AVANZATA. 

§.  5qi.  Scorgesi  manifestarsi  nel  vecchio  alcuni  tratti  di  un’  età  men 
inoltrata. 

I.  E dapprima  quelli  della  infanzia. 

i.°  Il  vecchio  si  rassomiglia  all’infante  per  la  mancanza  dei  denti  e 
della  facoltà  procreatrice,  per  la  piccolezza  delle  mascelle  e la  debolezza 
dei  muscoli.  Il  parallelo  tra  queste  due  età  fu  singolarmente  esteso,  tra  gli 
altri  da  Fischer  (2).  Gli  si  diede  eziandio  talvolta  una  estensione  ridicola, 
giungendo  a far  consistere  la  essenza  della  vecchiaja  in  un  ritorno  verso 
la  infanzia,  perchè  pigliavasi  per  iscala  la  imbecillità  infantile  ed  altre  de- 
bolezze di  questi  o quelli  individui.  Confutò  Joerg  (3)  bastevolmente  siffatta 
opinione  riprodotta  mille  volte  e fin  alla  sazietà.  Evvi  invero  essenziale 
differenza  tra  la  infanzia  e la  vecchiaja.  Nel  bambino  la  vita  esterna  è per 
anco  debole,  perchè  essa  si  sviluppa  e non  costituisce  che  il  precursore 
della  vita  interna*  nel  vecchio,  all’opposto,  essa  trovasi  ricalcata  dal  pre- 
dominio di  quest’  ultima.  La  età  non  ritorna  maggiormente  sopra  la  sua 
essenza  di  quello  che  il  tempo  sopra  i propri  passi } ma  nella  guisa  stessa 
che  camminando  pure  verso  la  eternità,  il  tempo  riproduce  alcune  circo- 
stanze che  già  avvennero,  così  avanzandosi  verso  il  suo  termine,  la  vita 
umana  riprende  forme  cui  già  aveva  rivestite,  in  modo  per  altro  che  questi 
fenomeni  possedono  sempre  in  essa  un’  azione  molto  subalterna.  Il  vec- 
chio rinuncia  alla  società  civile,  e ne  scuote  le  catene,  pel  motivo  ch’esso 
divenne  tanto  maturo  da  innalzarsi  alla  universalità,  mentre  il  bambino 

(1)  V ’ermischte  Schriften , loc.  cit, , p.  ia5. 

(2)  Abhandlung , von  dem  hohen  Alter  des  Menschen , ^.86-91. 

(3)  Der  Mensch  auf  seinen  Entwich clungss In fen  geschildert , p,  4 58--/} 70. 
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non  può  ancora  entrarvi,  perchè  il  suo  orizzonte  è troppo  limitato.  Que- 
sto segue  la  natura,  ma  senza  averne  la  coscienza,  perchè  esso  è un  pro- 
dotto della  natura^  quello,  all’opposto,  acquista  la  imparzialità  del  fanciullo 
perchè  la  ragione,  assistita  dalla  libertà  e dalla  coscienza  di  sè  stesso,  lo 
ricondusse  dalle  opere  umane  alla  natura.  Così  la  debolezza  infantile  del 
vecchio  malato  non  ha  che  una  falsa  analogia  col  grado  normale  dello 
sviluppo  delle  forze  che  caratterizza  la  infanzia.  Se  negli  individui  la  cui 
organizzazione  è incompiuta,  la  vecchiaja  riconduce  l’apparenza  del  rachi- 
tismo, delle  scrofole  e del  marasmo  (i),  evvi  una  differenza  assoluta  nella 
essenza  della  malattia,  ad  onta  dell’analogia  di  forma  sotto  cui  essa  si  pre- 
senta. La  maniera  più  semplice  di  esprimere  il  rapporto  delle  due  età 
una  coll’  altra  si  è quella  di  dire  che  differiscono  in  quanto  alla  essenza, 
ma  rassomigliansi  riguardo  ad  alcune  forme  di  manifestazione,  anche 
sotto  1’  aspetto  materiale.  Per  tal  maniera,  ponendo  mente  alla  superficie 
sdentata  delle  mascelle,  il  bambino  ed  il  vecchio  si  ravvicinano  1’  uno 
all’altro } ma  ove  si  penetri  nel  tessuto  degli  ossi,  scopresi  subito  tra  loro 
essenziale  differenza. 

2. °  La  donna  si  distingue  mediante  la  concentrazione  e la  tenacità 
di  sua  vita,  e si  avvicina  più  alla  vecchiaja  nel  tempo  stesso  che  essa  ritiene 
maggiormente  il  carattere  della  infanzia.  Per  tal  guisa  è dessa  più  alla 
lunga  matrona,  vale  dire  lo  diventa  di  buon’  ora,  ed  ha  più  lunga  vita  } 
i suoi  capelli  imbianchiscono  e cadono  più  tardi  } serba  piu  alla  lunga  la 
integrità  dei  suoi  sensi  e della  propria  memoria  } Io  sguardo  suo  è più 
vivace,  i suoi  movimenti  più  facili,  è meno  soggetta  al  marasmo  ed  alle 
ossificazioni}  vedonsi  in  essa  più  di  rado  le  malattie  morali  della  vecchiaja, 
l’egoismo,  la  durezza,  la  tristezza,  la  taciturnità,  il  brontolamento,  la  spor- 
cizia e simili.  Aggiungiamo  che  la  età  non  le  impone  mai,  come  nell’uomo, 
la  necessità  di  uscire  dal  suo  cerchio  di  azione,  e che  essa  rimane  nella 
situazione  di  cui  contrasse  1’  abitudine  che  le  divenne  cara.  Ma  siccome  è 
di  sua  condizione  il  scendere  sempre  più  basso  dell’uomo,  quando  fa  una 
caduta,  così  i morbi  della  età  riescono  in  essa  più  gravi.  Trovasi,  ad  esem- 
pio, men  donne  che  uomini  il  cui  udito  diventi  duro  invecchiando,  ma 
invece,  dacché  la  donna  incomincia  a non  più  ben  udire,  diviene  sorda 
più  presto  dell’  uomo  (2). 

3. °  E pur  carattere  indelebile  del  vecchio  il  sentirsi  attratto  dalla 
altrui  giovinezza,  come  dalla  sua  propria*,  ama  egli  i fanciulli,  massime  i 

(1)  Scheu , U eher  die  chronischen  Krankheiten  des  t/iaennlichen  Alters , p.  ò'A\ 

(2)  Heil,  Archiv,  t.  IX,  p.  325.  _ 
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suoi  nipoti,  li  vede  volontier!  attorno  a sè,  e prendere  piacere  nei  loro 
divertimenti.  Gli  ritornano  allo  spirito  le  immagini  della  sua  infanzia, 
adorni  dei  colori  che  eransi  impalliditi  durante  la  giovinezza  e la  età  ma- 
tura • si  rammenta  le  minute  circostanze  di  sua  vita  infantile,  che  occu- 
pano la  di  lui  immaginazione,  anche  durante  il  sonno.  Così  Kant,  in  preda 
al  marasmo  che  lo  conduceva  nella  tomba,  aveva  una  ricordanza  tanto 
vivace  delle  canzoni  cui  aveva  udito  cantare  per  le  strade  durante  la  sua 
infanzia,  da  non  potersene  liberare,  e che  siffatta  immagine  del  continuo 
rinascente  diveniva  per  lui  oggetto  di  tormento.  Un  Tedesco  che  era  an- 
dato in  America  all’  età  di  quarant’  anni  e che  non  vi  aveva  più  parlato 
altro  che  inglese,  dimenticò  la  lingua  inglese  dopo  gli  ottant’  anni,  e si 
rimise  a parlare  francamente  il  suo  idioma  materno  (i). 

II.  La  vecchiaja  presenta  tratti  di  ringiovinimento  in  generale.  Con- 
sideriamo come  normale  e generale  la  metamorfosi  che  si  effettua  nella 
maniera  di  pensare.  La  immagine  della  vita  morale  si  altera  nel  principio 
della  vecchiaja  (§.  584,  4-0)}  ma  riprende  col  tempo  un  color  men  cupo 
(§•  £90,  12.0).  Un  giusto  dolore  s’ impossessa  di  colui  a cui  la  età  impone 
il  sagrificio  dei  godimenti  e dell’  attività  di  cui  egli  aveva  contratta  l’abi- 
tudine \ non  devesi  quindi  essere  sorpresi  se  egli  si  mostra  melancolieo 
e querulo.  Ma  quando  creossi  nuovi  rapporti,  la  serenità  rientra  nella 
sua  anima  ed  esso  rinasce  alla  felicità  ; la  tristezza  e l’ impeto  cedono  il 
luogo  alla  dolcezza  ed  alla  benevolenza,  le  quali  non  tardano  a comparire 
che  quando  la  rozzessa  del  carattere  aveva  preso  profonde  radici. 

In  alcuni  casi  rari  il  vecchio  ringiovanisce  parzialmente  anche  nel 
fisico. 

4-°  Un  uomo  di  settantadue  anni  sofferse,  tre  settimane  dopo  una 
febbre  biliosa,  dolori  terebranti  nella  mascella  inferiore,  un  gonfiamento 
della  gengiva,  enfiagione  della  gota  e diarrea,  che  furono  susseguiti  dalla 
eruzione  di  un  dente  molare  (2).  Osservò  Jahn  (3)  un  uomo  in  cui,  a set- 
tantacinque  anni  uscì  un  dente  molare  dalla  mascella,  di  mezzo  a copiosa 
salivazione,  ad  un’  affezione  cerebrale  ed  a movimenti  febbrili.  Suo  padre 
erasi  trovato  nel  medesimo  caso.  Slave  (4)  parla  di  un  uomo,  il  quale  con- 
servò tutti  i suoi  denti  fin  agli  ottantadue  anni,  li  perdette  allora,  e ne 
ricuperò,  tre  anni  dopo,  di  nuovi,  i quali  persistettero  fin  alla  sua  morte, 


(1)  Rush , loc.  cit. , p.  125. 

(2)  Serres , Saggio  sui  denti , p.  142. 

(3)  Horn , Neues  Archiv  fuer  mediciische  Erfahrung , 1827,  P-  99^- 

(4)  Philos.  Trans t.  XXV 111,  p.  273. 
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avvenuta  nella  età  ili  cento  e più  anni.  Goeze  cita  una  donna  di  novantadoe 
anni,  alle  due  mascelle  della  quale  comparvero  nuovi  denti  in  conseguenza 
di  grave  malattia.  Tre  molari  perforarono  le  gengive  in  un  cenlennario  (i) 
Un  abitante  del  palatinato  che  raggiunse  l’età  di  centoventi  anni,  ricu- 
però,  quattro  anni  prima  della  sua  morte,  otto  denti  novelli,  i quali  caddero 
in  capo  a sei  mesi,  per  cedere  il  luogo  ad  altri,  ed  il  rinnovamento  fu  tale 
che  nello  spazio  di  quattro  anni,  egli  tramandò  cinquanta  denti  (2).  Altri 
esempi  furono  raccolti  da  Seiler  (3),  Serres  (4),  Meckel  (5)  e Weber, 
senza  contare  le  recenti  osservazioni  di  Rieken  e di  Kneisel.  Non  è cosa 
rara  che  questa  terza  dentizione  sia  accompagnata  da  dolori  e convulsioni. 
I denti  che  allora  compariscono  sono  per  solito  i molari  posteriori,  spun- 
tano quasi  sempre  poco  dopo  la  caduta  di  quelli  cui  sostituiscono,  si  mo- 
strano d’  ordinario  più  piccoli  di  essi,  e durano  poco  per  consueto  (6). 
Si  pretese  più  volte  che  esistessero  già  formati  fin  dalla  giovinezza,  ned 
avessero  fatto  altro  che  prodursi  all’  esterno,  pel  motivo  che  credevasi  la 
forza  vitale  necessaria  alla  loro  produzione  incompatibile  col  carattere 
della  età  avanzata.  Ma  siccome  la  dentizione  stessa  non  torna  possibile 
che  mediante  la  esaltazione  della  vita  plastica,  converrebbe  ammettere 
qui  siffatta  esaltazione,  cui  non  puossi  d’  altronde  rivocare  in  dubbio  nei 
casi  men  rari  di  cui  parleremo  * la  imperfezione  inoltre  di  questi  denti 
basta  già  per  attestare  che  sono  i frutti  di  un  periodo  tardivo  della  vita. 

5. °  I capelli  grigi  sono  talvolta  sostituiti  da  altri  aventi  Io  stesso 
colore  di  quelli  della  giovinezza.  Fu  tale  fenomeno  osservato  nei  due 
uomini  di  ottantadue  anni  e di  cento  anni  di  cui  abbiamo  parlato  supe- 
riormente in  occasione  del  rinnovamento  dei  denti.  Cita  Sinclair,  tra  gli 
altri,  l’esempio  di  un  uomo  in  cui,  alla  età  di  cento  cinque  anni,  germo- 
gliarono capelli  neri,  con  nuovi  denti  e che  mori  alcuni  mesi  dopo.  Parla 
egli  eziandio  di  una  donna,  la  quale,  nel  suo  novantanovesimo  anno,  vide 
la  sua  testa  ombreggiarsi  di  nuovi  capelli  bruni,  i quali  cinque  anni  più 
tardi,  pochi  mesi  innanzi  la  sua  morte,  ritornarono  bianchi. 

6. °  Narra  lo  stesso  autore  il  caso  di  certo  Vivan,  il  quale  nella  età 
di  cento  anni,  ricuperò  noo  solo  altri  capelli  ed  i denti  noyelli,  ma  inoltre 

(j)  Deutsches  Archiv , t.  Vili , p.  429- 

(2)  Hufeland , la  Macrobiotica  o l'Arte  di  prolungare  la  vita  dell' uomo,  Pa- 
rigi, i838,  in  8.° 

(3)  Reil , Archiv , t.  VI , p.  38. 

(4)  Loc.  cit.  , p.  1 3 7- 1 42- 

(5)  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  //,  p.  16. 

(G)  F.  Blondin , Anatomia  del  sistema  dentario , Parigi , 1 836,  in  8."  p.  i3G. 
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la  facoltà  di  vedere,  di  cui  era  quasi  privo,  trovandosi  d’  allora  in  poi  in 
istato  di  leggere  i caratteri  più  fini,  e visse  così  ancora  per  dieci  anni. 
Rush  (1)  osservò  un  uomo,  il  quale  aveva  perduto  la  vista  di  sessant’otto 
anni,  e la  ricuperò  agli  ottanta  senza  il  soccorso  dell’arte.  Fournier  (2) 
parla  di  una  dama  di  cinqnant’  un  anno,  la  cui  vista,  molto  indebolita, 
migliorò  talmente  da  poter  rinunciare  all’  uso  degli  occhiali. 

rj.°  Kahleis  (3)  conobbe  una  donna  a cui  si  sospesero  i mestrui  ai 
quarantacinque  anni,  ma  ai  settantaquattro,  ricomparvero  regolarmente, 
dapprima  leggieri,  poi  sempre  più  abbondanti } la  persona  perdette  allora 
di  sua  nutrizione.  Parla  Bernstein  (4)  di  altra  donna  i cui  mestrui  com- 
parvero ai  venti  anni,  e che  partorì  molti  figli,  il  primo  ai  quarantasette 
anni,  il  secondo  ai  sessanta  • cessarono  i mestrui  poco  dopo  l’ultimo  parto, 
ma  ricomparvero  ai  settantacinque  anni,  e persistettero  fin  ai  novanta- 
nove. Heyfelder  osservò  una  religiosa,  robusta  e godente  ottima  sanità,  i 
cui  mestrui  comparvero  per  la  prima  volta  ai  dieciotto  anni,  cessarono  ai 
cinquantadue,  e ricomparvero  regolatissimi  ai  settantotto  anni.  In  altro 
caso  narrato  da  Strasfberger,  la  mestruazione  che  ricomparve  agli  ottanta 
anni,  continuò  per  tre  anni  sotto  un  tipo  regolarissimo,  e non  cessò  che 
sei  mesi  prima  della  morte. 

Cita  Haller  (5)  altri  esempi  di  ristabilimento  della  mestruazione,  con 
turgescenza  delle  mammelle,  eruzione  di  nuovi  denti  e spuntamento  di  nuovi 
capelli.  Si  osservò  eziandio  in  simil  caso,  il  ritorno  della  facoltà  procrea- 
trice. Ad  una  donna  si  sospesero  i mestrui  nei  quarantasei  anni,  li  riebbe 
ai  cinquantanove,  ingravidassi  quindi,  partorì  un  bambino  sano,  cui  allattò 
essa  stessa,  e visse  quasi  ottant’  anni  (6). 

III.  Tali  fenomeni  comprovano  che  la  vitalità  non  si  abbassò  intera- 
mente nella  vecchiaja,  giacché  nei  diversi  casi  testé  esposti,  essendo  avve- 
nuto il  ringiovanimento  senza  veruna  mutazione  nella  maniera  di  vivere, 
senza  l’intervento  di  veruna  circostanza  esterna  favorevole,  e d’  altronde 
le  influ  enze  dall’esterno  non  essendo  capaci  di  produrre  simile  metamor- 
fosi, non  si  può  comprendere  d’  onde  sarebbe  provenuto  il  rinnovamento 
della  forza.  Dobbiamo  quindi  ammettere  che  la  vita  serba  tutto  il  suo 


(1)  F.  Blanin , loc.  cit. , p.  129. 

(2)  Diz.  delle  scienze  mediche , t.  IV , p.  207. 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  Vili , p.  429. 

(4)  Henke , lieber  die  Entwickelungen  des  menschlichea  Organismus , p.  240. 

(5)  Elem.  physiolog t.  VII , tav.  11,  p.  1 4 T * 

(G)  Stark , Archiv  fuer  die  Geburtshuelfe  t.  IV ^ p . i85. 
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vigore  durante  la  vecchiaja,  che  la  sua  direzione  dall1  esterno  all’  interno 
assunse  allora  grande  preponderanza,  ma  che  essa  serba  ancora  maggior 
o minor  tendenza  a manifestarsi  parzialmente  nella  direzione  inversa.  Tali 
fenomeni  indicano  dunque  l’assoggettamento  della  vita  ad  una  periodicità, 
che  sta  per  formare  ora  P argomento  delle  nostre  indagini. 

SECONDA  SUDDIVISIONE 

RIVOLUZIONE  DELLA  VITA. 

§.  5q2.  La  vita  descrive  molti  periodi  nel  suo  corso  • inoltrandosi 
pure  continuamente  nella  carriera  che  compie,  ritorna  tratto  tratto  ad 
uno  stato  pel  quale  essa  già  passò.  Se  cerchiamo,  come  fece  già  Auten- 
rieth  (1),  di  ricondurre  siffatta  periodicità  organica  sotto  un  punto  di  vista 
generale,  riconosceremo  che  essa  varia  nella  maniera  con  cui  si  manifesta, 
e nelle  epoche  in  cui  diviene  sensibile,  secondo  che  si  esamini  questo  o 
quel  lato  della  vita. 

1. °  La  periodicità  elementare  si  trova  nelle  azioni  semplici  od  ele- 
mentari della  vita*  segue  periodi  molto  corti  e cui  non  possiamo  valutare 
secondo  la  misura  ordinaria  del  tempo.  Qui  le  fasi  spariscono  davanti  la 
unità  dell’  attività  vitale,  che  si  presenta  a noi  qual  cosa  continua,  seb- 
bene essa  non  sia  in  realtà,  come  la  luce  ed  il  suono,  che  una  successione 
d’ innumerevoli  oscillazioni.  Cosi  sebbene  ogni  muscolo  ne  sembra  rima- 
nere sempre  in  uno  stato  uniforme,  pure  è del  continuo  agitato  da  tre- 
mito interno.  Medesimamente,  l’attività  nervosa  sembra  avere  altresi  un 
carattere  di  continuità,  e pure  alcune  circostanze  ci  svelano  in  essa  diverse 
vibrazioni,  le  quali  non  sono  già  insensibili.  Se  i tessuti  organici  persistono 
uniformemente  nello  stato  sotto  cui  ci  si  presentano,  bisogna  cercarne  la 
spiegazione  nella  brevità  infinita  dei  periodi  ai  quali  sono  assoggettate  la 
espulsione  dei  materiali  posti  fuori  di  esercizio  e l’ammissione  di  sostanze 
novelle.  Siffatta  periodicità  è adunque  latente*,  diventa  essa  specialmente 
manifesta  allorquando  la  energia  eia  unità  della  vita  si  abbassano } vedonsi 
allora  i muscoli  tremare  ed  il  sangue  ad  oscillare  nei  vasi. 

2.  La  periodicità  funzionarla  è quella  che  si  attiene  cotanto  intima- 
mente alla  funzione  di  cui  forma  parte,  sicché  questa  ultima  non  potrebbe 
essere  concepita  senza  di  essa.  Impressiona  i nostri  sensi  perciò  che  il  suo 
ritmo  è soggetto  a periodi  di  tempo  valutabili.  In  essa  vediamo  la  legge 


(i)  TI  anbuch  der  empirischen  menschlichen  Physiologie , t.  I,  p.  10G. 
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della  periodicità  manifestarsi  in  modo  preciso,  e quindi  ne  serve  ad  Spie- 
gare le  altre  forme.  Però  comprende  tutti  i movimenti  che  si  riferiscono 
immediatamente  alla  plasticità,  tutti  quelli  che  procedono  dalle  alternative 
di  attrazione  e di  ripulsione  dei  materiali,  come  eziandio  gli  altri  dipendenti 
delle  alternative  di  rilassamento  e di  contrazione  dei  muscoli  della  vita 
organica  ed  anche  di  una  parte  dei  muscoli  soggetti  allo  impero  della 
volontà.  La  respirazione,  i battiti  del  cuore  e la  circolazione  del  sangue 
hanno  un  ritmo  il  quale  non  s’interrompe  mai } il  movimento  del  tubo 
intestinale,  della  matrice  e dei  condotti  escretori  è ritmico  pure,  ma  ad 
intervalli  • la  ingestione  degli  alimenti,  la  evacuazione  dal  retto  e dalla 
vescica  non  avvengono  che  ad  intervalli. 

3.  La  periodicità  universale , o propriamente  detta^  che  sola  sta  qui 
per  occuparci,  attesoché  le  altre  due  troveranno  il  proprio  posto  nelle 
considerazioni  relative  agli  atti  vitali  che  le  concernono,  questa  periodicità 
è quella  che  allora  eziandio  che  essa  parte  da  un  organo  si  estende  tut- 
tavia più  o meno  sopra  tutto  il  complesso  della  vita,  e ritorna  ad  intervalli 
ora  indeterminati,  ora  determinati,  coincidenti  con  le  diverse  fasi  del  nostro 
pianeta,  ma  che  si  manifesta  specialmente  con  una  mutazione  nei  rapporti 
col  mondo  esterno. 

§.  593.  Consultiamo  dapprima  ciò  che  la  intuizione  pura  e semplice 
ne  insegna  riguardo  alla  periodicità  in  generale. 

1.  Essa  ne  la  mostra  quale  alternazione  delle  direzioni  della  vita. 
In  tal  momento  vediamo  le  forze  dispiegarsi  e manifestarsi  liberamente, 
la  vita  entrare  in  conflitto  col  mondo  esteriore,  e reagire  potentemente 
sopra  le  cose  esterne  • in  altro  momento,  la  vita  diviene  insensibile,  si 
separa  dal  mondo  esterno,  per  rientrare  in  sé  stessa  ed  immergersi  nelle 
proprie  profondità.  Medesimamente  la  vitalità  esterna  del  nostro  pianeta 
si  manifesta  nel  suo  conflitto  col  sole  durante  il  giorno  e durante  l’estate, 
mentre  si  ripiega  in  sé  stessa  durante  la  notte  e nell’  inverno. 

2.0  L’  antagonismo  della  direzione  esterna  e della  direzione  interna 
della  vita,  può  essere  indicato  coi  vocaboli  di  attività  e di  riposo,  di  stato 
positivo  e di  stato  negativo.  Ma  queste  espressioni  non  hanno  che  un 
valore  relativo,  e convengono  soltanto  sotto  1’  aspetto  in  cui  ammettiamo 
identità  tra  la  vita  e la  sua  manifestazione  esterna.  Il  riposo  assoluto,  la 
pura  negazione  non  può  accadere  • la  periodicità,  come  attributo  della 
vita,  non  può  essere  un’  alternativa  di  vita  e di  non  vita.  La  vita  è una 
ed  indivisibile,  e solo  variano  le  sue  direzioni  *,  dietro  il  riposo  apparente 
si  nasconde  un  movimento  intestino  (§.  692,  i.°).  Nella  guisa  stessa  che 
il  ritorno  di  un  muscolo  dallo  stato  dì  contrazione  allo  stalo  opposto 
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forma  un  atto  della  vitalità,  come  la  dilatazione  ed  il  rinserramento  degli 
organi  cavi  formano  il  resultato  di  un  antagonismo  per  la  cui  virtù  il  ces- 
sare dell’  azione  di  una  forza  motrice  determina  1’  esercizio  della  forza 
opposta,  così  pure  in  ogni  caso  di  periodicità  universale,  un  mutamento 
di  direzione  dell’  attività  vitale  costituisce  la  causa  dell’apparente  alterna- 
tiva di  azione  e di  riposo. 

3.°  La  idea  di  periodicità  apporta  1’  altra  del  ritorno  a condizioni 
anteriori.  Siccome  la  terra,  nella  sua  rivoluzione,  riproduce  eternamente 
le  circostanze  che  erano  dapprima  avvenute,  così  la  periodicità  forma  una 
successione  di  manifestazioni  della  vita  che  riconduce  quest’ultima  al  suo 
stato  anteriore.  La  cosa  è evidente  per  ciò  che  concerne  la  periodicità 
funzionarla  *,  i muscoli  reagiscono  sugli  oggetti  esterni  mediante  la  loro 
contrazione,  e ritornano  poscia,  per  un  movimento  contrario,  alla  loro  vita 
tranquilla  ed  interna  } gli  organi  cavi  espellono  colla  loro  forza  motrice  le 
sostanze  che  penetrarono  nel  loro  interno,  e riconducono  così  lo  stato  di 
vuotezza,  in  cui  per  sè  stessi  vivono. 

Vediamo  altresì  le  sostanze  ad  essere  ricondotte  nel  sito  che  occu- 
pavano dapprima,  ma  tale  fenomeno  avviene  in  diverse  maniere.  L’  aria 
esce  dai  polmoni,  per  la  stessa  via  che  tenne  nel  penetrarvi  } però  in  altri 
organi  cavi,  le  masse  poste  in  movimento  ritornano  alquanto  sopra  sè  stesse 
ad  ogni  passo  che  fanno  nella  carriera  cui  devono  percorrere  • così  il 
movimento  peristaltico  spinge  dapprima  il  chimo  dall5  alto  al  basso,  poi 

10  riconduce  alquanto  dal  basso  in  allo  • medesimamente  durante  il  parlo 

11  feto  esce  e rientra  alternativamente  (§.  /|84,  4*°)  j una  parte  del  san- 
gue rifluisce  dalle  orecchiette  nei  tronchi  venosi  e dai  ventricoli  nelle 
orecchiette  } finalmente  il  ritorno  nel  luogo  primitivo  accade  compiuta- 
mente riguardo  al  sangue,  la  cui  circolazione  costituisce  la  espressione 
perfetta  della  rivoluzione  della  vita. 

La  periodicità  nelle  malattie  risulta  dalla  tendenza  a rientrare  nello 
stato  anteriore  o normale,  tendenza  poco  polente  per  raggiungere  il  suo 
scopo.  Nelle  febbri  intermittenti,  che  sono  il  prototipo  delle  malattie  in- 
termittenti, non  havvi  più  uè  armonia  nè  unità  tra  i diversi  dipartimenti 
della  vita  plastica}  la  corrente  venosa  dall’esterno  all’interno,  la  corrente 
arteriosa  dall’  interno  all’  esterno,  o 1’  azione  secretoria  o plastica  perdet- 
tero il  loro  equilibrio  e la  loro  simultaneità,  e si  manifestano  più  di  quanto 
dovrebbero  farlo  nella  successione  dei  periodi  febbrili}  l’azione  secretoria 
ha  per  iscopo  di  ricondurre  l’armonia  } ma  questa  crisi  è soltanto  momen- 
tanea, ed  i fenomeni  della  malattia  si  riproducono  dopo  certo  tempo. 
Allorquando  il  disordine  della  vita  è troppo  considerabile  (iufiammazione) 
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quando  si  fissò  con  prodotti  materiali  (cachessia  e pseudomorfosi)  o quan- 
do le  forze  caddero  troppo  al  basso  (paralisi),  la  malattia  diviene  continua } 
ma  colà  pure  si  scorgono  intervalli  di  sollievo,  sebbene  la  forza  del  male 
gli  offuschi  e non  permetta  loro  di  comparire  altrimenti  che  quali  leggeri 
oscillazioni. 

4- ° La  natura  è uno  sviluppo  infinito  nello  spazio  enei  tempo } 
niuna  cosa  può  ripetersi  in  essa,  vale  dire  ritornare  esattamente  al  punto 
di  partenza,  sebbene  tal  faccenda  sembra  accadere.  Ogni  mattina  il  nostro 
emisfero  si  rivolge  di  nuovo  verso  il  sole,  mai  però  come  la  vigilia,  pei 
motivo  che  la  terra  si  avanzò  dopo  in  sua  carrira,  e lo  stesso  sole  non 
essendo  un  corpo  assolutamente  immobile,  non  può  mai  la  terra  ritornare 
allo  stesso  punto  degli  spazii  celesti  nella  sua  annua  rivoluzione.  La  vita 
segue  una  progressione  continua  nel  suo  sviluppo,  e questo  non  ammette 
il  ritorno  sopra  sè  stesso  che  a titolo  di  fenomeno  subalterno.  Ne  abbia- 
mo diretta  prova  nella  periodicità  funzionarla  } il  chimo  si  ravvicina  sem- 
pre più  all’  ano,  perciocché  il  movimento  retrogrado  è più  debole  del 
movimento  progressivo,  il  feto  viene  al  mondo  pel  motivo  che  la  forza 
espulsiva  della  matrice  supera  il  movimento  in  direzione  inversa,  ed  il 
sangue  fluisce  del  continuo  nella  direzione  medesima,  pel  motivo  che  una 
piccola  parte  soltanto  retrograda  ed  anche  questa  indietreggia  soltanto 
per  un  istante.  Ogni  organo,  dopo  aver  agito  all’  esterno,  comportò  un 
cambiamento  interno,  e le  sostanze  che  ritornano  al  luogo  cui  dapprima 
occupavano  uon  sono  più  perfettamente  le  stesse  ^ 1’  aria  espirata  non  è 
più  1’  aria  inspirata  ed  il  sangue  preso  in  un  punto  qualunque  del  sistema 
vascolare  non  è più  lo  stesso  che  nell’epoca  in  cui  precedentemente  era 
entrato  a contatto  con  questo  punto. 

5.°  Se  avvi  evidentemente  tendenza  al  ritorno,  quantunque  questo 
non  possa  mai  succedere  in  modo  compiuto,  siffatta  tendenza  deve  dipen- 
dere da  qualche  circostanza  anteriore,  ma  torna  impossibile  che  essa  si 
riferisca  al  passato  immediato,  dappoiché  gli  avvenimenti  della  vigilia, 
dell’antivigilia,  provenivano  egualmente  da  certi  precedenti^  bisogna  quindi 
che  essa  si  annetta  coll’origine,  od  almeno  collo  stalo  primordiale  ema- 
nato da  questa  origine.  La  periodicità  adunque  deve  essere  un’alternativa 
di  propulsione  che  conduce  allo  sviluppo,  e di  retrogradazione,  che  ricon- 
duce verso  la  vita  embrionaria.  La  vita  infatti  tende  a svilupparsi,  ma 
tende  altresì  a rimanere  simile  a sè  stessa,  e questa  ultima  tendenza  costi- 
tuisce la  vera  causa  di  qualunque  ritorno  periodico.  Siccome  l’attributo 
più  generale  dell’  organismo  è quello  di  conservarsi  sè  stesso,  vale  dire  di 
mantenersi  colla  sua  propria  attività,  la  for  ma  primordiale  della  esistenza 
Burdach , Voi . V*  jrj 
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deve  altresì  essere  quella  che  domina  sempre,  quella  che  cerca  mantenersi 
per  tutta  la  durata  della  vita  • ma  essa  entra  iu  conflitto  collo  scopo  della 
vita,  il  quale  non  può  esser  raggiunto  che  mediante  uuo  sviluppo  progres- 
sivo, e F angustia  che  essa  soffre  così  non  le  permette  di  prodursi  altra- 
mente che  col  carattere  periodico.  La  periodicità  costituisce  adunque  la 
espressione  del  conflitto  tra  lo  sviluppo  che  si  annuncia  mediante  la 
espansione,  ed  il  ritorno  verso  lo  stato  primordiale  che  si  manifesta  per 
mezzo  della  contrazione.  Vedemmo,  infatti,  che  la  vita,  quando  principia, 
è interna  e latente,  che  un’  attività  plastica  agisce  internamente  innanzi 
di  svelarsi  mediante  prodotti  esterni  (§.  33o,  4 — li),  e che  le  differenti 
forze  della  vita  esercitano  un’  azione  creatrice  assoggettata  a produrre 
forme  determinate  prima  che  queste  giungano  a godere  della  vitalità  este- 
riore (§.  474:  6.°).  Ora  la  direzione  periodica  della  vita  è uno  di  questi 
passaggi  allo  stato  latente,  avente  per  causa  la  tendenza  dell’organismo  a 
ritornare  verso  lo  stato  embrionario.  Così,  ad  esempio,  dacché  la  massa, 
primordialmente  unica,  del  cuore  (§.  44 I*°)  Sl  separò  in  muscolo  e 
sangue,  1’  organo  scaccia  il  sangue  per  ritornare  ai  suo  stato  primitivo  } 
la  inspirazione  è la  prima  attività  che  si  dispiega  dopo  la  nascita  (§.  5o5), 
uno  sviluppo  progressivo,  per  espansione  dei  polmoni,  cui  la  espirazione 
riconduce  allo  stato  di  vuotezza,  come  fa  ritornare  il  diaframma  alla  forma 
arcuata,  e la  cassa  toracica  alla  sua  stretta  capacità  *,  il  canal  intestinale, 
la  vescica  orinaria,  la  matrice,  non  sono  dapprima  ripieni,  come  i polmoni, 
che  dei  loro  propri  prodotti,  e solo  per  effetto  della  tendenza  a rientrare 
in  questo  stato,  si  liberano  essi  dalle  masse  che  penetrarono  nei  loro  inter- 
no. Ma  siccome  il  compiuto  ritorno  non  è mai  possibile,  la  prima  pulsa- 
zione del  cuore  lo  fa  uscire  per  sempre  dal  suo  stato  primordiale}  ed  i 
polmoni  non  possono  più  vuotarsi  affatto  una  volta  che  abbiano  respirato. 

6.°  Secondo  le  viste  testé  sviluppate,  il  ritorno,  nella  periodicità, 
dipende  dalla  tendenza  alla  conservazione  di  sé  stesso*,  raffrena  esso  lo 
sviluppo  che  ha  uno  scopo  contrario  al  suo,  ma  ne  prolunga  la  durata  e 
gli  compartisce  per  ciò  la  possibilità  di  giungere  ad  un  più  alto  grado  di 
perfezione.  La  periodicità  funzionarla  ne  somministra  una  prova  mera- 
vigliosa di  tale  verità  } le  oscillazioni  che  avvengono  durante  il  parto  lo 
prolungano,  ma  permettono  al  feto  di  giungere  a compiuta  maturità 
f §.  4 9 4 )•>  COi>1  pure,  il  movimento  retrogrado  impresso  a scosse  alle  ma- 
terie alimentari,  tende  non  solo  a rallentare  la  digestione,  ma  inoltre  a 
tenderla  più  compiuta.  Per  ciò  che  concerne  il  significato  generale  e 
dinamico  della  periodicità,  abbiamo  a rammentare  che  nello  stalo  pri- 
mordiale, la  vita  è anterior  mente  una  cd  indivisa,  Iucche  non  impedisce 
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che  un  dispiegamento  di  antagonismo  la  prepari  all’esercizio  della  sua 
attività  esterna  ( §§.  474?  478?  I-°)-  11  Storno  periodico  è adunque  una 
soppressione  degli  antagonismi,  un  cancellamento  delle  differenze,  durante 
cui  la  vita  riunisce  le  sue  forze  per  fare  un  nuovo  passo  nella  via  dello 
sviluppo.  Nella  guisa  stessa  che  Gerione,  questo  figlio  della  terra,  sentiva 
rinascere  il  proprio  vigore  dacché  toccava  il  seno  di  sua  madre,  cosi 
l’organismo  si  ringiovanisce  ritornando  verso  il  suo  stato  primordiale. 
La  direzione  dall’interno  all’esterno  costituisce  una  forza  finita,  la  quale 
si  esaurisce  pel  solo  fatto  delle  sue  proprie  manifestazioni,  e non  riprende 
nuova  energia  che  in  quanto  la  vita  rientra  in  sé  stessa  mentre  questa 
acquista  così  per  essa  stessa  l’attrattiva  della  varietà.  La  forza  medicatrice 
della  natura  non  è altro  che  la  tendenza  inerente  allo  stato  primordiale  5 
se  tale  tendenza  risulta  energica,  e le  forze  organiche  siano  in  istato  da 
presentare  differenze  marcatissime  ( malattie  acute  ),  la  guarigione  si 
effettua  da  sé  stessa,  mediante  la  crisi  che  è una  specie  di  atto  di  neutra“ 
Iizzazione  } allorquando,  all’opposto,  il  morbo  porta  il  carattere  della 
indifferenza,  vale  dire  se  desso  è cronico,  bisogna,  acciocché  la  forza  me- 
dicatrice della  natura  possa  svilupparsi,  che  l’azione  di  un  medicamento 
provochi  la  manifestazione  di  una  differenza. 

§.  5q4*  Da  quanto  precede  risulta: 

i.°  Che  la  periodicità  ha  il  suo  fondamento  nella  essenza  stessa 
della  vita,  e che  essa  riesce  indipendente  dalle  circostanze  esterne  (1). 
Che  dopo  aver  riempito  il  cuore  di  sangue  o di  aria,  lo  si  lega  ovunque, 
esso  contraesi  e distendesi  alternativamente  senza  che  sopraggiungano 
nuovi  stimoli,  o senza  che  allontanansi  quelli  già  esistenti.  I movimenti 
respiratorii  incominciano  prima  della  nascita,  innanzi  che  l’atmosfera 
eserciti  veruna  influenza  sul  polmone  e soltanto  per  la  determinazione 
che  loro  imprime  il  tipo  interno  ( §.  47fi  io.0).  Le  contrazioni  della 
matrice  ubbidiscono  egualmente  ad  un  tipo  che  è indipendente  dalla 
presenza  dell’embrione  ( §§.  480,  i.°,-484?  2-°)>  e sono  soggette  ad  una 
periodicità  cui  quest’ultimo  non  determina  ( §.  484?  4*°“^-°  )•  Regna  la 
stessa  legge  nelle  malattie,  dappoiché,  quando  esistono  anomalie  mate- 
riali, la  loro  continua  presenza  non  impedisce  ai  sintomi  morbosi  di  non 
manifestarsi  che  secondo  un  ritmo  determinato.  Alcune  materie  indigeste 
contenute  nel  canal  intestinale  provocano  la  febbre  intermittente.  Le 
ossificazioni  e le  altre  anomalie  del  cuore  inducono  le  palpitazioni  di 
quest’organo,  come  nelle  infiammazioni  dei  polmoni,  e quando  vi  sono 


(1)  Autenrieth , loc.  cit. , p.  10G. 
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prodotti  secretorii  morbosi  accumulati  in  questi  organi,  la  tosse  non 
assume  che  un  carattere  periodico.  Il  dolore  prodotto  dai  calcoli  orinarli 
non  si  appalesa  che  tratto  tratto,  e l'altro  dipendente  da  un’ernia  incar- 
cerata, sebbene  continuo,  lascia  intervalli  di  riposo,  e cosi  dicendo. 

2. °  La  vita  consiste  nel  legame  essenziale  delle  due  direzioni,  sicché 
queste  siano  la  condizione  reciproca  una  dell’altra,  e che  esse  si  chiamino 
reciprocamente.  Il  conflitto  col  mondo  esterno  esaurisce  l’altitudine  ad 
essere  influenzato  dalle  cose  esterne,  finché  per  ultimo  cessi  qualunque 
attività  esterna  • e mentre  la  vita  regna  nell’  interno,  la  facoltà  di  agire 
all’esterno  di  sé  progredisce  e cresce  la  ricettività  per  le  impressioni  esterne. 

3. °  Ma  al  tipo  interno  corrisponde  un  cambiamento  delle  circostanze 
esterne.  Allorquando  l’attività  esterna  del  cuore  entra  in  riposo,  non  solo 
quest’organo  diviene  incapace  di  darsi  alle  contrazioni  prolungate,  ma 
inoltre  è liberato  dal  suo  stimolo  naturale,  la  massa  del  sangue,  e se 
dappoi  esso  si  contrae  di  nuovo,  ciò  non  proviene  soltanto  dall’essere 
rimontata  la* sua  forza,  ma  inoltre  perché  ve  lo  sollecita  l’accumulamento 
della  massa  del  sangue.  La  matrice  si  contrae  per  virtù  di  sua  propria 
forza  allorquando  giunse  il  momento  (§.  480,  i.°),  ma  nel  tempo  stesso 
essa  vi  è spinta  altresì  dalla  presenza  dell’embrione  ( 4^5  ).  Del  pari  che 
qui  il  ritmo  dell’attività  di  certi  organi  coincide  coi  periodi  di  altre  pro- 
duzioni dell’organismo  che  operano  sopra  queste  ultime,  così  pure  puossi 
dimostrare  una  intima  relazione  tra  la  periodicità  universale  ed  i cambia- 
menti cosmici,  che  sono  essi  stessi  la  espressione  di  una  vita  generale 
dell'universo.  Infatti,  il  rinnovamento  dei  periodi  del  giorno  e dell’anno, 
che  armonizza  con  quello  della  vita  organica,  si  riferisce  ai  mutamenti  che 
avvengono  nella  situazione  della  terra  riguardo  al  sole,  ma  la  terra  pro- 
duce siffatti  cambiamenti  per  un  moto  proprio,  in  cui  riconosciamo  l’ana- 
logo dell’attività  vitale,  sicché  n’  è permesso  dire,  rivolgendo  l’analogia, 
che  la  periodicità  universale  è il  cambiamento  di  situazione  dell’orga- 
nismo relativamente  al  mondo,  determinato  dal  corso  stesso  della  vita. 

4-°  Siccome  tutto  ciò  che  porta  1’  impronta  della  uniformità  è 
estraneo  alla  vita,  così  non  avvi  neppure,  in  quest’ultima  ritmo  predomi- 
nante. Ogni  funzione,  i battiti  del  cuore,  la  respirazione,  il  movi- 
mento degl’intestini,  della  vescica  orinaria,  della  matrice,  e simili,  ha  i 
suoi  periodi  speciali,  e queste  particolarità  si  spiegano  fino  a certo  punto 
mediante  la  differenza  nella  struttura  e le  condizioni  esterne  degli  organi. 
Analoga  diversità  regna  nella  natura  organica,  riguardo  alla  periodicità 
universale  *,  non  solo  tutte  le  epoche  del  giorno  e dell’anno  avvenendo 
sempre  nello  stesso  tempo  sulla  superficie  terrestre,  gli  esseri  organizzati 
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che  vivono  sopra  un  punto  di  questo  sono  a ben  diverso  periodo  della 
rivoluzione  della  propria  vita  di  quelli  che  abitano  sopra  altro  punto,  ma 
inoltre  ogni  essere  organizzato  ha  il  suo  ritmo  particolare  di  vita,  la  cui 
causa  prossima  non  può  che  di  raro  essere  dimostrata  nelle  particolarità 
della  organizzazione. 

5.°  Allorquando  l’accidente  o la  volontà,  vale  dire  una  determina- 
zione estranea  o spontanea  collocò  spesso  l’organismo  in  certo  stato,  a 
questa  o quella  determinata  epoca,  risulta  da  ciò  per  esso  la  propensione 
od  il  bisogno  di  ricadere  nel  medesimo  stato,  quando  ritorna  lo  stesso 
periodo  di  tempo.  Ecco  quanto  dicesi  abitudine.  Questa  può  consolidare 
la  periodicità  normale  e primordiale,  o modificarla,  ovvero  altresì  impri- 
merle un  nuovo  ritmo. 

La  sanità  è l’abitudine  di  trovarsi  bene,  il  resultato  di  un’armonia 
abituale  delle  forze  della  vita  • quando  si  mangia,  si  scarica  il  ventre,  e 
si  si  corica  sempre  alla  stessa  ora,  si  accostuma  l’organismo  a questo 
ordine,  di  maniera  che  la  digestione,  l’esonerazione  ed  il  sonno  compionsi 
convenevolmente^  se  lasciasi  passare  l’ora  dei  pasti  o del  riposo,  la  fame 
o la  voglia  di  dormire  svanisce  per  qualche  tempo,  dopo  di  che  la  dige- 
stione ed  il  sonno  ricompariscono,  però  serbando  un  ordine  meno  nor- 
male* così  il  disordine  degli  scarichi  alvini  produce  la  stitichezza,  mentre 
un  purgante  somministrato  nell’epoca  ordinaria  delle  egestioni  alvine 
produce  maggior  effetto  che  in  qualunque  altro  tempo. 

L’abitudine  può  eziandio  modificare  la  periodicità  ; allorquando 
bevendo  molto  parecchie  sere  di  seguito,  si  si  pose  nella  necessità  di  ori- 
nare durante  la  notte,  si  è svegliati  altresì  le  notti  seguenti  dal  bisogno 
di  vuotare  la  vescica. 

Puossi  finalmente  contrarre  varie  abitudini  anormali.  Colui  che  si 
abituò  a farsi  salassare  in  un  determinalo  tempo,  soffre  sintomi  di  pletora 
sanguigna  se  trascura  di  farsi  cavar  sangue.  Un  vomito  che  accadeva  da 
se  stesso  ogni  mattina  non  può  esser  vinto  che  da  un  altro  vomito  artifi- 
ciale provocato  nella  sera.  Le  malattie  radicansi  per  effetto  dell’abitu- 
dine • la  suppurazione,  gli  spasmi,  o qualunque  altra  affezione  malaticcia, 
finiscono  col  divenire  un  bisogno,  a tal  punto  da  non  poterlesi  guarire 
che  mediante  grandi  precauzioni,  e scostumando  poco  a poco  l’organismo. 
Così  i malati  non  devono,  in  generale,  essere  tolti  di  repente  alle  proprie 
abitudini,  anche  quando  sia  per  essi  vantaggioso  il  rinunciarvi,  e quando 
la  malattia  non  può  cedere  che  ad  una  rivoluzione  considerabile,  non 
avvi  cosa  maggiormente  valida,  quanto  il  mutamento  nella  manieria  di 
vivere  e nel  luogo  di  abitazione.  Ogni  volta  che  la  vita  esca  dal  suo 
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consueto  carattere  e si  allontani  dalle  contralte  abitudini,  puossi  esser 
certo  che  essa  ricevette  un  crollo  grave,  come  invece  il  ritorno  ad  antiche 
inclinazioni  Fa  sperare  il  risanamento. 

La  vitalità  dei  corpi  celesti  si  manifesta  mediante  certa  rivoluzione 
che  ubbidisce  a leggi  immutabili,  così  ^ la  vita  plastica,  la  vita  senza  co- 
scienza, costituisce  il  Fomite  propriamente  detto  della  periodicità  ritmica. 
L’armonia  coi  mutamenti  cosmici  si  manifesta  ad  evidenza  nei  vegetali  ^ 
nel  regno  animale  essa  traspare  c{ua  e là  ove  esiste  maggior  conflitto  col- 
l’atmosfera, intermedio  di  tutti  i cambiamenti  cosmici,  in  conseguenza, 
negli  animali  senza  vertebre,  fra  gli  insetti,  e nei  vertebrati  fra  gli  uccelli, 
il  cui  sonno,  canto,  bisogno  di  mangiare,  la  copula,  la  muta  e le  emigra- 
zioni sono  soggetti  a periodi  stabili.  Nella  umana  specie,  tutte  le  funzioni 
plastiche  si  compiono  in  modo  ritmico  ; le  più  importanti  fra  esse,  come 
la  respirazione,  i battiti  del  cuore  e la  circolazione  sono  soggetti  al  ritmo 
in  modo  assoluto,  mentre  che  ne°li  or  "ani  situati  sui  confini  della  vita 
plastica  e della  vita  animale,  nel  principio  e nel  termine  del  sistema  dige- 
rente, del  pari  che  nella  vescica,  in  virtù  del  potere  esercitato  dalla 
volontà,  la  ingestione  eia  ejezione  si  effettuano  a periodi  più  lunghi  e 
meno  necessariamente  determinati.  L’attività  ’procreatrice  delia  donna, 
come  lavoro  puramente  organico,  segue  un  tipo  esattamente  determinato, 
nella  mestruazione,  nella  gravidanza,  nel  parto  e nella  secrezione  del 
latte  ; ma,  come  la  generazione,  in  generale,  nei  vegetali  e negli  animali, 
non  è essa  soggetta  che  a lunghi  periodi,  perchè  la  direzione  universale  non 
può  gravitare  sulla  vita  individuale  che  ad  epoche  determinate.  I morbi 
della  vita  plastica,  come  la  gotta,  le  emorroidi,  le  scrofole,  e simili,  risul- 
tano periodiche  più  particolarmente  di  altre,  e le  febbri  intermittenti  si 
riferiscono  in  modo  affatto  speciale  ad  uno  stato  anormale  della  vita 
plastica.  Ovunque  dove  l’anima  fa  sentire  la  propria  influenza,  la  ne- 
cessità e la  periodicità  hanno  meno  impero  ; P attività  sensoriale  , gli 
sforzi  dello  spirito  , i movimenti  muscolari  sono,  di  tutte  le  funzioni, 
quelle  che  meno  si  attengono  ad  un  ritmo  determinato,  e puossi  eser- 
citarli per  giorni  interi  senza  lasciar  loro  un  momento  di  riposo,  o rima- 
nere alla  lunga  senza  usarne,  secondo  che  decide  la  volontà.  Quindi,  per 
ciò  stesso  che  la  vita  morale  predomina  in  lui,  l’uomo  è quello  fra  tutti 
gli  esseri  che  meno  dipende  dalle  influenze  generali  dell’universo,  e le 
epoche  del  giorno  e dell’anno,  contribuiscono  piuttosto  a far  variare  in 
lui  il  colorito  od  il  modo  di  manifestazione  dell’attività  vitale,  che  a de- 
terminare stati  bene  caratterizzati  e precisi.  Siffatta  libertà  gli  permette 
di  contrarre  abitudini,  ed  ora  di  così  rafforzarsi,  come  quando  si  abitua 
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a dispiegare  le  proprie  forze  in  modo  armonico,  ora  di  mettersi  sotto  la 
dipendenza  di  un  ritmo  arbitrario,  come  quando  esso  diviene  meno  atto 
al  lavoro  durante  le  ore  cui  destinò  al  riposo.  Una  azione  volontaria  può 
eziandio,  quando  passa  in  abitudine,  essere  da  lui  eseguita  senza  coscienza, 
ed  in  tal  proposito  citasi  uno  apopletico  la  cui  mano  eseguiva  tutti  i mo- 
vimenti di  scrivere  nel  momento  in  cui  soleva  porsi  allo  scrittoio.  La  perio- 
dicità penetra  adunque  fino  nella  vita  morale,  ma  solo  in  quanto  questa 
porta  il  carattere  di  un  atto  organico,  ed  ha  le  proprie  radici  nella  vita 
plastica*,  qualunque  attività  muscolare  anormale,  la  epilessia,  ad  esempio, 
non  può  accadere  che  in  modo  periodico,  ma  essa  è piuttosto  l’effetto 
della  natura  automatica  di  questa  attività  } il  tic  doloroso,  la  emicrania  e 
le  malattie  mentali,  compariscono  periodicamente,  ma  non  si  assogget- 
tano a determinato  tipo  che  quando  dipendono  da  particolare  modifica- 
zione dell’attività  plastica  ^ gli  ubbriachi  hanno  i loro  periodi  per  bere, 
ma  questi  periodi  non  coincidono  con  quelli  dei  fenomeni  generali  del- 
l’universo ^ indipendentemente  altresì  dal  tempo  e dalle  altre  circostanze 
analoghe  lo  stesso  uomo  sano  sentesi  tratto  tratto  sconvolto,  indebolito, 
irritabile,  inclinato  a lasciarsi  impressionare  da  cose  insignificanti,  inetto 
a verun  importante  lavoro,  ed  incapace  di  gustare  i piaceri  della  vita  ^ 
però  questi  lievi  incomodi,  che  cedono  presto  il  posto  ad  un  raddoppia- 
mento di  forze,  ad  una  specie  di  ringiovanimento,  uon  hanno  tipo  deter- 
minato, e si  riferiscono  almeno  in  parte  alle  vicissitudini  della  vita  pla- 
stica, dappoiché  non  è raro  vederli  giudicarsi  mediante  evacuazioni  alvine 
più  copiose,  orine  torbide,  o sudori  più  abbondanti. 

7.0  Le  epoche  della  giornata  procedono  dalla  rivoluzione  della  terra 
intorno  al  proprio  asse,  in  conseguenza  dal  suo  rapporto  con  sé  stessa, 
dalla  relazione  della  sua  periferia  col  proprio  centro  } quelle  dell’anno, 
invece,  dipendono  dalla  rivoluzione  della  terra  intorno  al  sole,  sicché  si 
connettono  a ciò  che,  nel  suo  corso,  il  nostro  pianeta  è determinato  da 
questo  astro  e dipendente  da  esso.  Ora,  se  riconosciamo  un  accordo  tra 
il  tipo  della  terra  e quello  degli  organismi  che  vivono  sulla  sua  superficie, 
dobbiamo  ammettere  che  la  periodicità  giornaliera  predomini  ogni  qual- 
volta la  vita  annunci  maggior  concentrazione  ed  indipendenza,  e la  perio- 
dicità annua,  all’opposto,  quando  la  vita  si  espande  in  certo  modo  all’e- 
sterno e si  mostra  con  tutti  i caratteri  della  dipendenza.  Vediamo  infatti, 
che  le  forme  della  vita  delle  piante  e degli  animali  variano  massime 
secondo  la  rivoluzione  della  terra  attorno  il  sole  } nel  solo  uomo,  in  cui 
la  individualità  e la  facoltà  di  determinare  sé  stesso  giunsero  al  punto 
culminante,  tutte  le  lorme  della  vita  entrano  in  un  cielo  che  coincide  colla 
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rivoluzione  diurna  della  terra,  mentre  non  vi  sono  che  lievi  gradazioni,  le 
quali  corrispondano  alla  rivoluzione  annua. 

8.°  La  differenza  delle  epoche  del  giorno  si  manifesta  sopra  la  terra, 
nella  direzione  della  longitudine  geografica,  ossia  dall’est  all’ovest,  mentre 
che  la  uniformità  regna  in  quella  dal  sud  al  nord.  L’antagonismo  delle 
stagioni  si  appalesa  invece,  nella  direzione  della  latitudine  geografica, 
ovvero  nella  direzione  dal  sud  al  nord,  mentre  la  uniformità  regna  in 
quella  dall’est  all’ovest.  Sotto  l’equatore  esiste  eguaglianza  tra  il  giorno 
e la  notte,  di  mauiera  che  non  solo  il  mutamento  diurno  dell’atmosfera, 
in  particolare  lo  stato  del  termometro,  vi  è soggetto  a leggi  più  stabili, 
ma  inoltre  gii  esseri  organizzati  vi  hanno  una  veglia  più  attiva  ed  un 
sonno  maggiormente  profondo,  non  esistendo,  propriamente  parlando, 
le  differenze  delle  stagioni  (i).  Verso  i poli,  all’opposto,  la  oscillazione 
predomina,  la  gravitazione  è maggiore,  il  movimento  del  peudulo  più 
rapido,  ed  il  contrasto  delle  stagioni  tanto  considerabile,  da  simulare 
quello  delle  epoche  della  giornata,  il  giorno  divenendo  estate,  e la  notte 
inverno.  Dopo  tutto  questo,  dobbiamo  considerare  l’uomo  fino  a certo 
punto  come  l’equatore  della  vita  orgauica. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Periodicità  diurna. 

§.  5g5.  La  periodicità  diurna  si  appalesa  tanto  nell’antagonismo 
del  giorno  e della  notte  ( §.  5g5-Go5  ),  come  nel  doppio  antagonismo 
delle  epoche  della  giornata  ( §.  606  ). 

E il  giorno  caratterizzato  dall’opposizione  maggiore  e dalla  più  ga- 
gliarda coincidenza  fra  le  cose.  La  luce  riunisce  e separa  i caratteri 
particolari  mediante  contorni  bene  determinali  ^ l’aria  risulta  maggior- 
mente distinta  dall’acqua,  il  calore  favorisce  le  reazioni,  e la  direzione 
della  calamita  verso  il  sud  si  fece  maggiore.  La  no  tte  estingue  i contrasti 
ed  isola  vieppiù.  Nella  guisa  stessa  che  per  la  oscurità  cancellatisi  le  forme 
determinate,  vedesi  prodursi  nell’aria  umida  un  vero  caos  di  forme  ele- 
mentari, mentre  che  il  freddo  rinserra  maggiormente  i corpi,  e fa  com- 
parire nella  massima  sua  purezza  la  direzione  dell’ago  calamitato  verso  il 
sud  ed  il  nord.  A questo  antagonismo  corrispoude,  uel  regno  organico, 

(1)  Spix  e Marzio.  Reise  ui  Brasilien , t . 1,  j>.  1G8. 
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quello  di  veglia,  di  sonuo,  di  dispiegamento  della  vita  all’esterno  e di 
ritorno  della  vita  sopra  sè  stessa.  Ma  solo  nella  maggioranza  degli  esseri 
organizzati  questi  stati  coincidono  cogli  stati  cosmici  corrispondenti  nel 
tempo,  vale  dire  hanno  simpatia  col  mondo  esterno.  Taluni  manifestano 
un  antagonismo,  di  maniera  che  l’epoca  in  cui  la  loro  vitalità  giunge  al 
massimo  grado  corrisponde  precisamente  a quella  nella  quale  la  vitalità 
si  abbassa  in  tutto  ciò  che  li  circonda.  Certi  fiori  non  escono  dal  loro 
sonno  che  dopo  il  calore  del  mezzo  della  giornata,  altri  verso  sera,  altri 
ancora,  per  esempio,  il  cestram  nocturnum , il  geraniwn  triste , il  cactus 
grandißorus  ed  il  mesembrjranthemum  noctißorum , solo  durante  la 
notte.  Non  è dare  spiegazione  soddisfacente  del  fenomeno  il  dire  essere 
necessario  ai  primi  tutto  l’ardore  del  sole  per  allargare  i loro  rigidi  tessuti 
e riescire  gli  altri  troppo  delicati  per  trovarsi  bene  in  altro  modo  che 
all’oscuro  (i).  I vermi  lucenti  vegliano  la  notte  ^ certi  molluschi  fosfore- 
scenti passano  la  giornata  nelle  profondità  del  mare,  nè  vengono  alla 
superficie  che  durante  la  notte,  al  pari  che  le  falene,  i corazzieri  grinzi, 
la  rondine  domestica,  il  corvus  pyrrhocorax  fuggono  la  luce  ed  anni- 
dano in  cavità  sotterranee  (2)  } ma  il  russignuolo,  alcuni  merli  e la  locsia 
cantano  altresì  di  preferenza  durante  la  notte,  e la  civetta  sa  trovare  la 
sua  preda  duraute  gii  estati  senza  notti  delle  contrade  arctiche  • il  riccio, 
la  talpa  e gli  armadilli,  animali  nirnici  della  luce,  non  vauno  in  cerca  del 
proprio  nutrimento  che  di  notte,  come  la  volpe,  la  martora,  la  lontra,  il 
tasso,  il  sorcio  ^ non  solo  alcuni  animali  carnivori  approfittano  della 
notte  per  andare  a sorprendere  la  propria  preda,  ma  inoltre  il  corazziere 
grinzo,  i!  quale  vive  soltanto  di  grani,  è un  uccello  notturno,  alcune 
specie  di  dipus  vegliano  durante  la  notte,  il  castoro  lavora  eziandio  du- 
rante la  oscurità  (3),  quantunque  preferisca  il  chiaro  della  luna  • infine, 
le  civette,  il  maggior  numero  dei  mammiferi  di  preda  ed  anche  i cro- 
stacei, vegliano  durante  la  notte,  quando  il  tempo  non  è tenebroso,  e 
riposano  allorquando  la  oscurità  è troppo  fitta.  Nell’uomo  stesso,  senza 
parlare  degli  Albini,  che  sono  lucifugi,  trovansi  individui  dotati  di  eccel- 
lente vista  e di  attivissimo  spirito,  i quali  prescindendo  da  qualunque 
influenza  dell’abitudine,  amano  di  vegliare,  e non  Sviluppano  compiuta- 
mente  le  proprie  facoltà  che  verso  mezzanotte. 

(1)  Meinecke  , Ueber  die  Z alile  aver  hael  tri  iss  e in  den  Fru  c h tiflcationsorga  n c ;i 
der  Pflanzen , p.  (\Z. 

(2)  Humboldt , Reise  in  die  Aequinoclialgegenden , i>  Il , p.  107, 

(3)  Reame,  loc,  cit . , p . 1G4* 

v Burdach}  Voi . V, 
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ARTICOLO  I 

Sonno. 

§.  5q6.  Se  consideriamo  il  sonno  e la  veglia  sotto  un  aspetto  gene«* 
rale,  siamo  costretti  ammetterli  fino  nei  vegetali,  ai  quali  non  possiamo 
negare  la  vita,  per  quanta  immensa  differenza  siavi  tra  la  loro  e quella 
degli  animali. 

♦ 

I.  SONNO  DEI  VEGETALI. 

1. °  Il  sonno  delle  piante  si  manifesta  generalmente  mediante  la  in- 
versione dell’attività  plastica.  Gli  steli  e le  foglie  hanno  per  ispeciale 
funzione  d’  impadronirsi  del  carbonio  e di  esalare  ossigeno,  ma  non  la 
compiono  che  durante  il  giorno  } all’opposto,  nella  notte,  assorbono 
ossigeno  ed  esalano  acido  carbonico,  come  fanno  sempre  le  radici.  Così, 
durante  la  notte,  l’antagonismo  dello  stelo  e della  radice  è soppresso, 
ove  la  vita  radicolare  predomina.  Ma  la  radice  costituisce  la  prima 
parte  che  comparisce  nell’embrione  vegetabile  ( §.  3 76,  7.°),  dappoiché, 
durante  la  germinazione,  la  radichetta  si  sviluppa  prima  della  piumula,  e, 
nella  maggior  parte  dei  monocotiledoni,  essa  è già  ben  formata  nel  seme, 
mentre  non  iscorgesi  per  anco  veruna  traccia  di  pi  umetta.  D’altronde  la 
terra  e l’acqua  sono  la  prima  condizione  della  esistenza  vegetabile,  di  cui 
l’aria  e la  luce  non  fanno  che  determinare  l’ulteriore  sviluppo.  Così,  il 
sonno  dello  stelo  costituisce  un  ritorno  verso  la  vita  embrionale. 

Le  resine,  gli  olii  e gli  alcaloidi  sono  prodotti  della  luce  del  giorno  } 
gli  acidi  sono  quelli  della  notte.  Molte  piante  arrossano  il  tornasole  nel 
mattino  e non  determinano  più  questo  effetto  al  mezzodì}  il  bryophyllum 
calycinum , acido  nel  mattino  , insipido  ®a  mezzogiorno  è amaro  nella 
sera  (1).  La  vita  delle  piante  si  rassomiglia  dunque  in  ciò  eziandio  alla 
germinazione,  dappoiché  questa  si  accompagna  alla  ossigenazione,  all’as- 
sorbimento di  ossigeno,  alla  formazione  di  un  succo  acidulo,  ed  alla  esala- 
zione di  acido  carbonico  ( §.  3^6,  5.°  ). 

2. °  Scorgousi  comparire  qua  e là  alcuni  movimenti } i fiori  si  chiu- 
dono più  o meno  durante  la  notte,  stante  che  i petali  si  riavvicinano  per 

(1)  Link } Element  philosophiae  bolanicae , p,  891, 
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guisa  da  coprirsi  reciprocamente,  o d’applicarsi  gii  uni  contro  gli  altri,  o 
da  piegarsi,  o da  torcersi  in  ispirale  (i),  e siffatto  ravvicinamento  allo 
stato  che  esisteva  durante  la  perforazione,  costituisce  un  ritorno  incon- 
trastabile verso  un  grado  anteriore  della  vita.  Lo  stelo  della  nymphaea 
alba  s’ inclina  la  sera  nell’acqua,  e si  raddrizza  nel  mattino  } i rami  del- 
Yachyranthes  lappacea  s’ inclinano  la  sera  verso  terra  } i peduncoli  di 
molti  geranium , ranuncoli  e simili,  si  piegano  all’avvicinarsi  della  notte  } i 
picciuoli  dei  frutti  di  molte  piante  eseguiscono  lo  stesso  movimento  (2). 

I movimenti  delle  foglie  diventano  particolarmente  visibili  in  quelle  com- 
poste e munite  di  gonfiamenti  articolari  • la  sensitiva  stende  le  proprie 
foglie  per  quanto  lo  può  a mezzodì,  verso  il  crepuscolo  le  fogliette  si 
chiudono,  poi  i picciuoli  si  abbassano  ed  il  movimento  si  propaga  così 
dall’alto  al  basso,  dapprima  rapido,  con  brevi  intervalli  indi  più  tranquillo 
e più  uniforme,  finche  per  ultimo  a mezza  notte  la  contrazione  raggiunge 
il  suo  ultimo  termine.  Però  il  movimento  giornaliero  delle  foglie  è più 
sparso  nel  regno  vegetabile,  e giusta  le  ricerche  di  Henscbel  (3),  vi  si 
appalesa  nelle  forme  seguenti  : 

Nelle  piante  a foglie  semplici,  il  movimento  cade* 

a.  Sopra  la  foglia  intera,  la  quale  si  abbassa  col  suo  picciuolo,  e 
rivolge  la  sua  pagina  inferiore  al  di  fuori  ( solarium  bahamense  ) ; 

b.  Sul  picciuolo,  sopra  la  nervatura  media  e le  nervature  laterali,  di 
maniera  che  le  due  metà  della  foglia  si  applicano  sul  picciuolo  mediante 
la  loro  pagina  superiore  ( bahuinia  ) ,* 

c.  Sopra  il  picciuolo  e la  costola  media  soltanto,  in  guisa  che  ora  il 
picciuolo  si  raddrizza,  e la  foglia  si  applica  od  alle  foglie  ( atrìplex  hor- 
tensis),  od  ai  picciuoli  (oenolhera  mollis ) di  faccia,  ora  pure  il  picciuolo 
si  abbassa  e la  foglia  si  accolla  dall’alto  abbasso  allo  stelo  ( impatiens 
noli  tangere  ) $ 

d.  Sopra  il  solo  picciuolo,  il  quale  si  raddrizza  e contro  cui  la 
foglia  applica  la  sua  faccia  inferiore,  abbassandosi  ( sida  abutilon ). 

Nelle  piante  a foglie  composte  il  movimento  si  appalesa, 

a.  Sopra  i picciuoli  ed  i picciuoletti,  e può  essere  uniforme  o no. 

Quando  il  picciuolo  ed  i picciuoletti  si  muovono  uniformemente, 
ora  si  recano  all’  insù,  in  guisa  che  le  fogliette  assumono  una  direzione 
perpendicolare  ( trifolium  incarnatum ) , o che  esse  si  applicano  le  une 

(1)  Henschel , Von  der  Sexualitaet  der  Pflanzen , p.  892, 

(2)  iW,  p.  375. 

f3)  7W,  p,  377, 
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sopra  le  altre  mediante  le  loro  faceie  superiori  (ìalhyrus  odoratus^  colitica 
arborescens)  $ ora  essi  dirigonsi  all’  ingiù,  sicché  le  foglietto  si  abbassano 
e si  applicano  mediante  le  loro  faccie  inferiori,  tanto  esattamente  ( amor - 
pha  ),  quanto  poggiando  le  une  sopra  le  altre  ( abrus  precatorius). 

Se  il  movimento  dei  picciuoli  e dei  picciuoletti  non  è uniforme,  ora 
il  picciuolo  si  raddrizza  ed  i picciuoletti  si  abbassano  ( oxalis  incarnata , 
iupiniis  albus ) , ora  il  picciuolo  si  abbassa  ed  i picciuoletti  si  raddrizzano 
f vicia  angustifolia  ). 

b.  Sopra  il  picciuolo,  i picciuoletti  e le  pagine  delle  foglie,  e può 
essere  egualmente  uniforme  o no. 

Nel  primo  caso,  ora  il  picciuolo  si  raddrizza,  del  pari  che  i picciuo- 
letti, ede  fogliette  s’  imbricciano  sul  picciuolo  (gleditsia)  ; ora  il  piciuolo 
si  abbassa  del  pari  che  i picciuoletti,  e le  foglie  patiscono  tale  torsione 
da  incontrarsi  colle  loro  pagini  superiori  al  disotto  del  picciuolo  ( trifo - 
lium  melilotus  coeruleus ). 

Nel  secondo  caso,  ora  il  picciuolo  si  abbassa  ed  i picciuoletti  si  rad- 
drizzano, del  pari  che  le  fogliette,  le  quali  s’  imbricciano  sopra  il  picciuolo 
colla  loro  pagina  superiore  ( tamarìndus  ìndica ) / ora  il  picciuolo  si 
raddrizza,  i picciuoletti  si  abbassano,  e le  fogliette  si  ravvolgono  per  guisa 
da  applicarsi  le  une  contro  le  altre,  mediante  le  loro  pagini  superiori, 
sotto  del  picciuolo  ( cassia ). 

Ma  dobbiamo  inoltre  esaminare  le  circostanze  particolari  di  siffatti 
movimenti  delle  foglie  (3.°-io.°),  atteso  che  la  essenza  del  sonno  si  espri- 
me in  essi  chiaramente. 

3.°  Meinecke  (t)  dimostrò  benissimo  che  il  sonno  delle  foglie  non 
è un  avvizzimento,  ma  una  direzione  spontanea  • bisogna  usar  violenza 
per  far  loro  abbandonare  la  posizione  che  presero,  e vi  ritornano  subito 
ebe  abbandonaci  a sè  stesse.  Questo  sonno  non  c neppure  un  fatto 
meccanico  della  tamperatura  o della  umidità  e simili  ^ neppure  la  oscurità 
è causa  sufficiente,  giacche  presso  di  noi,  come  nelle  contrade  tropicali, 
fa  notte  incomincia,  per  le  piante,  prima  che  il  sole  sia  affatto  scomparso 
sotto  l’orizzonte  (2). 

4-°  Posa  esso  sopra  un  tipo  interno.  Giusta  le  osservazioni  di  Du- 
hamel, Mairan  e Ritter,  le  piante  che  tengonsi  in  continua  oscurità  apronsi 
e chiudonsi  tanto  regolarmente  quanto  quelle  esposte  all’aria  libera  ed 


(1)  lieber  die  Zahlenverhaeltnisse  in  den  Fructificationsorganen  der  Pßan- 
zen , p.  16. 

(2)  Humboldt , Reise  in  die  /Equinoctialgegenden , t.  Ili,  p.  445* 
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alla  Influenza  del  giorno  e della  notte  (i).  Vide  De  condoli  e (2)  che  molte 
sensitive  tenute  in  luogo  continuamente  oscuro,  certe  mirabilis  jet  lappa , 
rinchiuse  permanentemente  in  una  cantina  rischiarata  dall’uniforme  luci- 
core  di  una  lampada,  e le  oxalis  strida  ed  incarnata , assoggettate  alla 
stessa  prova  durante  la  notte  soltanto,  nprivansi  nel  giorno  e si  chiude- 
vano nella  notte. 

5. °  La  pianta  porta  dunque  in  sè  stessa  la  causa  delle  sue  veglie  e 
del  proprio  sonno,  che  sta  in  armonia  con  quella  cui  osservasi  nell’uni- 
verso, e che  ubbidisce  allo  stesso  tipo.  Secondo  Meyer,  siffatta  causa 
proviene  dal  predominare  la  turgescenza  del  tessuto  cellulare  ora  nel 
lato  superiore  ed  ora  nel  lato  inferiore  della  foglia  } la  pianta  porte- 
rebbe adunque  in  sè  stessa  la  propria  misura  del  tempo  • ma  questa 
misura  sarebbe  di  ventiquattro  ore,  e quindi  in  armonia  con  la  ruotazione 
della  terra  attorno  il  proprio  asse.  I vegetali  che  si  trasportano  d’altro 
emisfero  nel  nostro,  conservano  dapprima  l’abitudine  di  aprirsi  all’epoca 
in  cui  il  sole  comparisce  sull’orizzonte  nel  loro  clima  naturale  e di  chiu- 
dersi in  quella  nella  quale  questo  astro  vi  sparisce. 

6. °  Però,  come  questi  vegetali  assumono  poco  a poco  il  tipo  diurno 
del  nostro  clima,  così  pure  si  perviene  a rovesciare  il  tipo  abituale  di 
certe  piante  esponendole  ad  una  luce  artificiale  durante  la  notte,  e tenen- 
dole nell’oscurità  durante  il  giorno.  Riconobbe  Decandolle  che  trattando 
così  il  gelsomino  di  notte,  il  quale  suole  allargare  le  sue  foglie  nella  sera 
e chiuderle  al  mattino,  fino  dal  secondo  giorno  esso  aprivasi  nei  mattino 
e chiudevasi  di  sera}  che  il  convolvulus  purpureus , il  quale  accostuma 
aprirsi  verso  dieci  ore  della  sera,  si  apriva  a sei  ore  fino  dal  secondo 
giorno } che  nel  terzo  giorno  le  sensitive  schiudevansi  di  sera  e chiude- 
vansi  nel  mattino. 

7*°  La  foglia  è uno  sviluppo  in  larghezza  che  fa  antagonismo  alla 
direzione  verticale  del  tronco  sopra  cui  germogliò  e da  cui  staccossi.  Du- 
rante la  veglia,  essa  tiene  una  direzione  orizzontale,  la  quale  è in  armonia 
col  suo  sviluppo  } durante  il  sonno,  ora  cessa,  si  raddrizza,  prende  altresì 
la  direzione  dello  stelo,  e si  ravvicina  alla  sua  origine,  nella  stessa  guisa  che 
più  è dessa  giovane  e quindi  analoga  al  suo  stelo,  maggiormente  acuto 
altresì  risulta  1’  angolo  che  descrive  con  quest’ultimo } ora  essa  si  abbassa, 
ed  avvicinandosi  così  alla  radice,  si  allontana  ancora  vieppiù  dalla  sua 
origine  (3).  Le  più  giovani  foglie  della  sensitiva  conservano  giorno  e notte 

(1)  Henschel , toc.  eie . , p . 889. 

(2)  Bollettino  della  soc.  filoni . 7,  //,  p,  i3i), 

(?>ì  Henschel , toc.  cit. . p.  \\. 
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la  posizione  del  sonno,  e non  acquistano  che  poco  a poco  quella  dello 
stato  di  veglia  ( i ). 

8.°  Gli  antagonismi  si  svilupparono  poco  durante  la  veglia,  mentre 
durante  il  sonno  essi  trovansi  nel  medesimo  stato  che  prima  dello  svilup- 
po. Le  foglie  che,  durante  la  veglia,  si  allontanano  dallo  stelo  e le  uno 
dalle  altre,  si  approssimano  alle  parti  vicine  durante  il  sonno,  si  applicano 
allo  stelo,  ai  rami  od  ai  picciuoli,  o si  rinserrano  le  unc  contro  le  altre, 
si  addossano  al  picciuolo,  ed  embricansi  le  une  sulle  altre  (2). 

Le  foglie  e le  parti  fogliacee,  dice  Meyer,  si  allontanano  sempre  più, 
mediante  i progressi  del  loro  sviluppo,  dalla  direzione  parallela  allo  stelo 
od  ai  rami*  le  pagini  primitivamente  rivolte  nell’interno  e concave,  si 
rivolgono  e finiscono  coll’ arcuarsi  all’ insù,  finché  giunge  un  momento  in 
cui  esse  passano  dalla  situazione  orizzontale  alla  flessione  all’  ingiù,  posi- 
zione in  cui  periscono  ^ ora  il  sonno  ha  per  effetto  di  ricondurre  la  for- 
mazione troppo  precipitata  a gradi  anteriori  e di  rallentare  la  vita  della 
pianta,  che  senza  di  esso  sarebbe  troppo  rapida.  Ma  le  circostanze  che 
determinano  le  varietà  del  sonno  vegetabile  sono,  sempre  secondo  questo 
fisiologo,  ed  avuto  riguardo  ai  generi,  la  sostanza  e la  organizzazione  delle 
foglie.  11  sonno  riesce  tanto  più  grande  quanto  maggiormente  tenere  sono 
le  foglie,  e non  se  ne  riscontrano  che  lievi  traccie  nelle  sempre  verdi,  co- 
niche, piene  di  succhi  viscosi  e resinosi.  In  niuna  altra  parte  è desso  più 
sensibile  come  nelle  foglie  picciuolate  e specialmente  pennate.  In  quanto 
a ciò  che  concerne  il  punto  di  attaccatura  sopra  questa  o quella  pianta  in 
particolare,  l’alternativa  del  sonno  e della  veglia  è più  grande  che  altrove 
nelle  foglie  medie  di  tutta  la  fogliazione,  in  conseguenza  nelle  foglie  cauli- 
narie  superiori  che  sono  le  più  giovani  e delicate,  e scema  tanto  verso  al 
basso  che  in  alto.  T cotiledoni,  quando  escono  dal  loro  lungo  sopore,  cam- 
minano verso  la  morte  senza  ricadere  nel  sonno;  gli  organi  genitali  femmi- 
nini, all’  opposto,  come  costituenti  le  ultime  foglie  terminali,  quelle  che 
compongono  il  frutto,  rimangono  per  solito  allo  stato  di  germoglio,  e fra 
esse  se  ne  rinvengono  soltanto  alcune,  le  quali  si  aprono  alla  maniera 
delle  foglie,  ma  nel  momento  soltanto  in  cui  esse  schiudonsi  come  valve 
del  frutto. 

c).°  Durante  la  contrazione,  la  vita  si  ritira  dalla  periferia  verso  il 
centro.  Secondo  Sigwart  le  fogliette  della  sensitiva  perdettero,  durante  il 
sonno,  l’attitudine  a risentire  le  impressioni  dall’esterno,  e questa  facoltà 
si  ritirò  nel  picciuolo. 

(1)  Sigwart , in  Reil.  Archiv,  t.  XII , p,  3G, 

(2)  Ilenschel , /oc,  cit. , p,  383. 
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10.0  Da  ciò  risulta  che  il  conllilto  coll’atmosfera  diviene  mcn  libero*, 
la  pagina  superiore  della  foglia,  che  durante  la  veglia  era  in  rapporto 
coll’aria,  e compieva  la  esalazione,  si  rivolge  all’  ingiù  e nell1 2 * * 5  interno,  dive- 
nendo meno  attiva  durante  il  sonno.  La  pagina  inferiore,  all’opposto,  che 
deve  guardare  1’ acqua  ed  assorbire,  si  colloca  sotto  od  all’esterno,  ed 
acquista  così  la  preponderanza  (i).  Vide  Meinecke  che  facendo  agire  la 
luce  concentrata  dal  basso  in  alto  sui  nodi  di  un  picciuolo,  la  foglia  ca- 
deva nel  sonno,  il  quale,  giusta  siffatta  esperienza,  sembra  dipendere  da 
un  eccesso  di  azione  della  pagina  inferiore. 

11.0  Sigwart  assicura  che  il  sonno  delle  foglie  della  sensitiva  dura 
meno  alla  lunga  che  in  qualunque  altra  epoca  durante  la  fioritura,  mo- 
mento in  cui  la  espansione  giunse  al  suo  punto  culminante,  ed  in  cui  la 
pianta  gode  di  tutto  il  suo  sviluppo,  io  cui  essa  trovasi  in  pieno  conflitto 
col  mondo  esterno. 

i2.°  Nelle  contrade  tropicali  (2)  in  cui  il  tipo  diurno  si  esprime  in 
modo  compiuto,  il  sonno  delle  piante  è altresì  più  profondo*  le  legumi- 
nose a foglie  irritabili,  le  quali,  presso  di  noi,  apronsi  prima  del  levar  del 
sole,  non  vi  si  aprono  che  mezz’ora  dopo  la  comparsa  deffaslro  del  giorno 
sopra  1’  orizzonte  (*). 

..  S.  . \ . . 

11.  SONNO  DEGLI  ANIMALI. 

§.  597.  Dobbiamo  considerare  dapprima  nel  sonno  animale  i feno~ 
meni  che  lo  caratterizzano. 

i.°  Ciò  che  veglia  deve  eziandio  dormire;,  ma  gli  animali  inferiori 
non  hanno  mai  piena  veglia,  sicché  essi  non  hanno  neppur  sonno  com- 
piuto. Per  dir  vero,  accade  a lutti  loro  di  riposarsi  tratto  tratto  e di  ritirarsi 
dal  mondo  esterno,]  ma  non  hanno  per  anco  palpebre  mobili  che  com- 
piano siffatta  separazione. 

2.0  Negli  animali  inferiori,  il  sonno  è men  legato  ad  epoche  fisse  che 


(1)  Henschel , loc,  cit.  , p.  38 1. 

(2)  Humboldt , toc.  cit. , t.  II,  p.  175. 

(*)  Sopra  il  sonno  delle  piante , consulta  Raspali  ( Nuovo  Sistem.  di  ßsiolog. 
veget.  ; Parigi,  1887),  e sopra  i movimenti  della  sensitiva  in  particolare,  Lamark 

(Storia  naturale  degli  animali  senza  vertebre,  t.  I,  p.  85).  Dutrochet  (Memorie 
per  servire  alla  storia  analom.  e fisiol.  dei  vegetali  e degli  animali  ; Parigi , 1887  , 

t-  I,  p.  /|6q  ) c Brachet  (Ricerche  esper.  sulle  funzioni  del  sistema  nervoso  gan - 
ghonarc , Parigi , 1887,  p 19  c seguenti ), 
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in  quelli  delle  classi  superiori.  Il  maggior  numero  degli  uccelli,  t ruminanti 
cd  i quadrumani  dormono  regolarmenle  dalla  sera  liti  all’  aurora.  Alcuni 
animali  sogliono  dormire  al  mezzo  giorno,  come  il  leoue  e molti  uccelli 
palmipedi  e corridori.  Varii  di  essi,  per  esempio,  il  citillo,  dormono  quan- 
do il  tempo  è ottenebrato. 

3 ° I pesci  si  nascondono  per  dormire,  dietro  pietre  od  altri  corpi 
immobili,  il  coccodrillo  nella  melma,  le  tartarughe  nei  fori,  il  lupo,  la  tigre 
e simili  entro  boscaglie  e caverne.  Il  leone  dorme  in  pianura.  Il  maggior 
numero  degli  uccelli  cercano  luoghi  elevati  per  dormire  ^ i palmipedi  ed 
alcuue  passere,  come  le  allodole  ed  alcuni  ortolani,  dormono  sopra  terra. 
Quasi  lutti  si  uniscono  per  quest’  effetto,  o a paja  od  in  truppe.  I bachi 
che  sono  chiusi  entro  masse  uidulanti  ritornano  tutti  verso  sera  al  loro 
nido  comune. 

4-°  Gli  animali  si  aggomitolano  più  o meno  per  dormire,  all’oggetto 
di  presentare  una  superficie  meno  estesa,  ed  il  maggior  numero  assumono 
la  stessa  disposizione  come  nello  stato  embrionario.  Gli  offidiani  ed  i pesci 
serpentinilormi  si  ruotolano  sopra  se  stessi  ^ i chelouiani  ritirano  la  testa 
e le  membra  sotto  il  loro  guscio } gli  uccelli  nascondono  la  testa,  od  alme- 
no il  becco,  sotto  un’ala,  che  è quasi  sempre  quella  del  lato  sinistro,  op- 
pure retraggono  il  collo,  sopra  cui  lasciano  posare  il  loro  becco.  Le  ciocie 
gonfiano  la  propria  piuma  in  guisa  da  sembrare  sferiche.  La  martora  , il 
cane,  il  riccio  e simili,  si  ruotolano  in  balla.  La  faina  si  copre  gli  occhi 
colla  propria  coda.  11  maggior  numero  dei  passeri  dormono  ritti  sui  piedi  - 
i corridori  pongonsi  sopra  una  sola  zampa  *,  i gallinacei  si  accosciano,  o 
piegano  le  proprie  zampe  e vi  posano  sopra  il  corpo.  I cavalli  altresì  dor- 
mono spesso  ritti  sui  loro  piedi,  il  citillo  ed  il  porco  d’  India  assisi  sulle 
loro  zampe  posteriori.  Di  raro  accade  agli  animali  delle  due  classi  supe- 
riori, eccettuati  i cetacei,  eli  dormire  nuotando,  ma  pure  tale  è il  caso 
delle  alche  e del  cane  di  mare.  Gli  uccelli  acquatici  si  coricano  sul  ventre, 
posizione  cui  serba  altresì  in  generale  il  castoro  } la  maggior  parte  degli 
altri  mammiferi  estendonsi  ora  sul  lato  ora  sul  ventre.  La  naturale  posi- 
zione dell’uomo  per  dormire  è di  estendersi  per  metà  sul  lato  e per  metà 
sul  dorso  -,  il  decubito  sul  dorso  è quello  che  procura  il  riposo  maggior- 
mente compiuto  in  caso  di  grande  stanchezza  * ma  quando  il  bisogno  di- 
viene imperioso,  il  sonno  si  stabilisce  anche  nelle  situazioni  più  incomode, 
come  avviene  ai  bambini  cd  ai  giovani,  per  esempio,  ai  soldati,  che  dor- 
mono spesso  ritti  in  piedi  e camminando. 

5.°  Il  massimo  numero  degli  animali  abbisognano  di  sonno  meno  del- 
\ ‘uomo  j ul  cavallo  basili,  per  esempio,  dormire  quattro  ore,  ed  una  notte 
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passata  uel  prato  restaura  perfettamente  le  sue  forze  esauste  dalle  fatiche 
della  veglia.  Nell’uomo,  in  cui  predomina  la  sensibilità,  il  sonno  costituisce 
un  bisogno  maggiormente  imperioso,  massime  dopo  grandi  lavori  intellet- 
tuali  • puossi  tenersi  alcun  tempo  svegliati  mediante  l’attività  dello  spirito, 
dei  sensi  o degli  organi  del  movimento  muscolare,  ma  il  bisogno  del  sonno 
diviene  poscia  più  efficace,  e fa  d’uopo  allora  pagare  capitale  ed  interesse. 
E il  sonno  meno  necessario  alle  donne  che  agli  uomini,  agli  uomini  maturi 
che  ai  bambini  ed  ai  vecchi. 

6.°  Gli  animali  dotati  di  rapida  circolazione,  di  energica  forza  mo- 
trice  e di  grande  attività  sensoriale,  hanno,  in  generale,  sonno  più  lieve  e 
più  breve.  Così,  verbigrazia,  gli  uccelli  sorpassano  i mammiferi  in  tal  pro- 
posito ^ il  sentimento  della  propria  forza  e la  fiducia  in  sè  stesso,  hanno 
pure  su  ciò  moli’  influenza  j giacche  gli  animali  da  preda  hanno  il  sonno 
più  lungo  e più  profondo  dei  timidi  e pavidi  erbivori.  Lo  stato  momenta- 
neo di  eccitamento  dell’  anima  non  manca  neppur  esso  d’ influenza,  dap- 
poiché i ruminanti  dormono  più  leggermente  fin  tanto  che  i loro  piccoli 
abbisognano  essere  da  loro  assistiti. 

Il  sonno  dei  bambini  è profondissimo,  quello  dei  vecchi  leggiero, 
1’  altro  degli  uomini  più  profondo  di  quello  delle  donne.  Dormesi  meglio 
dopo  grande  fatica. 

7.0  La  voglia  di  dormire  si  anuuncia  mediante  una  sensazione  parti- 
colare nella  parte  anteriore  della  testa,  la  lassezza  nelle  membra,  e la 
diminuzione  di  producimelo  di  calore.  Si  appalesa  certa  propensione  al 
riposo  dei  sensi  e degli  organi  locomotori  ^ gli  agenti  che  esercitano  forte 
impressione  sopra  i sensi,  per  esempio,  la  luce  intensa,  cagionano  una  sen- 
sazione spiacevole,  e qualunque  sforzo  muscolare  diventa  penoso } si  sba- 
diglia, si  stendono  le  membra,  si  sente  bisogno  di  ritirarsi  in  luogo  oscuro, 
tranquillo  e mediocremente  scaldato,  di  assumere  una  comoda  situazione. 
La  spontaneità  dell’  anima  svanisce,  1’  attenzione  s’ intorpidisce  e diventa 
incapace  di  connettere  una  serie  d’ idee,  di  rattenerla,  di  proseguirla  ^ 
Ieggesi  senza  comprendere.  Presto  le  sensazioni  diventano  oscure  e le 
idee  confuse  -,  si  patiscono  allucinazioni  della  vista,  non  si  comprendono 
bene  le  interrogazioni,  e vi  si  risponde  al  rovescio  } si  guarda  fissamente 
dinanzi  a sè,  1’  occhio  perde  la  sua  lucentezza  e la  sua  tensione,  perchè 
scemano  1’  umor  acqueo  e la  secrezione  della  congiuntiva  ^ la  pupilla  si 
dilata  e si  dirige  all’  insù  e nelfinterno  (1)  ^ già  non  iscorgonsi  più  gli  oggetti 
cui  peranco  odonsi,  ma  il  suono  sembra  procedere  da  lungi  e consistere 


( \)Purkinje , Beobachtungen  und  Versuche\zur  Physiologie  der  Sinne , t.  ll3p.  90. 
ßurdach:  VoL  a 1 
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in  un  semplice  rumore.  La  palpebra  superiore  si  abbassa,  le  membra 
perdono  la  propria  elasticità,  lasciasi  sfuggire  quanto  tiensi  fra  le  braccia 
e le  braccia  stesse  cadono  lateralmente  al  corpo  • sedendosi,  i muscoli  della 
nuca  cessano  di  contrarsi,  la  testa  si  abbassa,  il  mento  si  applica  sul  petto, 
e Io  stesso  tronco  s’ incurva  ad  arco  • anche  la  mascella  inferiore  diviene 
pendente. 

8.°  Il  sonno  non  è mai  più  profondo  quanto  nel  suo  principio } poi 
diviene  placido  e tranquillo  ^ verso  il  fine  cede  alla  minima  causa  d’ in- 
terruzione. 

9.0  Il  ridestamenio  consiste  nel  ritorno  graduale  dell’  attività  senso- 
riale e del  movimento  volontario,  in  conseguenza  nella  ripresa  del  con- 
flitto col  mondo  esterno,  ed  ha  varii  punti  di  analogia  collo  stato  del  neonato. 
Qualunque  cosa  sembra  dapprima  oscura  e confusa,  poi  gli  oggetti  si 
rischiarano,  ma  senza  che  si  possa  per  anco  ben  comprenderli  ^ non  si  si 
rammenta  subito  il  passato,  e durasi  fatica  a comprendere  le  parole  che 
odonsi  pronunciare.  I muscoli  non  ricuperano  la  loro  elasticità  che  dopo 
alcuni  protendimeli } gli  occhi  riprendono  la  propria  vivacità  dopo  che 
si  confricarono  moderatamente  col  dorso  della  mano.  Seutesi  per  ultimo 
il  bisogno  di  liberarsi  delle  escrezioni,  di  sputare,  di  orinare,  spesso  di 
starnutare,  e più  tardi  di  evacuare  1’  alvo. 

A.  Cause  del  sonno. 

§.  598.  Riguardo  alle  circostanze  che  eseguiscono  P ufficio  di  cause 
relativamente  al  sonno, 

1.  Avviene  il  sonno  quando  la  vita  è soddisfatta  nel  mondo  esterno 
e ninna  cosa  la  sollecita  più  a svilupparsi  maggiormente.  La  causa  è 
adunque  uno  stato  interno  } ma  questo  stato  può  essere  prodotto  da  cir- 
costanze esterne  opposte,  sicché  niuna  cosa  esterna  può  essere  per  se 
stessa  della  soporifiea,  dipendendo  sempre  dalla  disposizione  dell’  organi- 
smo, e dalla  maniera  con  cui  questo  ne  riceve  la  impressione,  che  essa 
produca  od  il  sonno,  o lo  stato  opposto. 

i.°  La  veglia,  considerata  in  sè  stessa,  quando  durò  certo  tempo, 
conduce  il  sonno  in  virtù  della  periodicità  die  ha  il  suo  fondamento  nella 
vita.  L’  ozioso  che  passò  la  giornata  senza  far  nulla,  non  sente  meno  la 
brama  di  dormire  di  colui  che  esercitò  le  proprie  forze.  L’abitudine  pos- 
sedè egualmente  qui  il  suo  influsso  1 si  è colti  dalla  brama  di  dormire 
quando  suona  T ora  consueta  dei  sonno,  scorsa  questa  si  si  rianima.  Sic- 
come il  sonno  è una  manifestazione  normale  della  conservazione  di  sò 
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stesso,  manca  ogni  volta  che  quest’  ultima  non  ha  bastevole  energia,  nel 
caso  di  grande  debolezza,  e nella  maggior  parte  delle  malattie  ^ almeno 
allora  non  è desso  normale,  tranquillo  e riparatore.  Il  ritorno  del  sonno 
è di  buon  augurio  in  tutte  le  malattie  che  non  hanno  spesso  altra  crisi. 

a.0  La  soddisfazione  dell’  attività  spontanea  è la  condizione  princi- 
pale. Allorquando  1’  anima  tende  ancora  ad  uno  scopo,  è occupata  di  un 
oggetto,  prosegue  troppo  vivamente  certe  idee,  si  tratti  pure  di  medita- 
zioni o di  emozioni,  il  sonno  non  viene  * esso  giunge  sol  quando  l’anima  è 
esaurita  dalla  fatica,  o quando  la  coscienza  di  essere  pervenuta  allo  scopo 
cui  essa  mirava  fece  nascere  in  essa  la  sazietà.  Per  quanto  grande  risul- 
tato possa  nell’  avvenire  procedere  da  ciò  che  operossi,  qualunque  siasi  il 
lavoro  che  la  intelligenza  o l’anima  abbia  per  anco  in  prospettiva,  purché 
abbiasi  soddisfatto  al  presente,  il  sonno  può  venire.  Alessandro,  Pompeo, 
Napoleone  ed  altri  guerrieri,  dormirono  durante  la  notte  che  precedeva 
una  battaglia  decisiva,  e Catone  diedesi  al  sonno  prima  di  uccidersi,  con 
tanta  tranquillità  quanto  avrebbe  potuto  farlo  in  ogni  altra  circostanza. 
Quando  la  gioia  cessò  di  fervere  e che  se  ne  considerò  l’oggetto  sotto  tutti 
i suoi  aspetti,  si  cade  in  placido  sonno  che  costituisce  il  resultato  della 
sazietà.  La  tristezza  si  esaurisce  in  pari  modo,  per  ciò  che  la  perdita  di 
qualunque  speranza  induce  la  rassegnazione  e la  calma.  Secondo  le  osser- 
vazioni di  un  carceriere,  comunicateci  da  Cleghorn,  i rei  condannati  a 
morte  passano  per  solito  nella  veglia  la  notte  che  succede  alla  pronuncia- 
zione  della  sentenza,  ma  dormono  benissimo  in  quello  che  precede  la  loro 
esecuzione  (ì).  Tutto  qui  dipende  dalla  individualità*,  allorquando  la  vita 
morale  è pesante,  manca  di  profondità,  ned  ha  energia,  niente  di  più 
facile  che  soddisfarla  ^ il  grossolano  operajo  può  dormire  a qualunque  ora, 
quando  manca  di  lavoro,  e l’uomo  che  non  pensa  si  addormenta  quando 
giunge  il  momento,  anche  di  mezzo  ai  pericoli  maggiormente  minacciosi, 
purché  siano  soddisfatti  i suoi  bisogni  materiali.  Medesimamente,  l’animale 
tormentato  dalla  fame  o dalla  frega,  dorme  poco  o niente  * ma  cede  al 
sonno  dopo  essersi  saziato,  non  già,  come  dice  Morgagni,  perchè  lo  sto- 
maco pieno  di  alimenti  comprime  1’  aorta,  o come  pretende  Marherr, 
perchè  la  pienezza  di  questo  viscere  impedendo  al  diaframma  di  abbas- 
sarsi ed  angustiando  la  circolazione  polmonare,  costringe  il  sangue  ad 
accumularsi  nella  testa,  o,  come  pensava  Haller,  perchè  il  sangue  rifluisce 
dalla  testa  verso  lo  stomaco  (2),  ma  pel  motivo  che  l’  animale  non  soffre 

(1)  Radow , Versuch  einer  neuen  Theorie  des  Schlafes , p.  32. 

{2)  hi,  p.  28. 
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più  bisogni  che  possano  tenerlo  svegliato.  Nella  mania,  in  cui  I’ anima 
perdette  ogni  scopo  e qualunque  misura,  non  può  esservi  soddisfazione  * 
quindi  intiere  settimane  si  passano  senza  sonno  in  onta  d’  immensi  e non 
interrotti  sforzi  muscolari,  mentre  che  nell’  uomo  sano,  le  meditazioni 
maggiormente  profonde  e le  affezioni  più  gagliarde  non  pos  sono  indie- 
treggiare che  di  poco  la  invasione  del  sonno. 

3.°  Un’altra  condizione  del  sonno  è quella  che  l’anima  non  sia  com- 
mossa da  eccitazioni  sensoriali  ■ così  la  somma  di  queste  ultime  trovasi 
diminuita  durante  la  oscurità,  la  calma  e la  freschezza  della  notte  *,  ma  il 
sonno  proviene  non  tanto  dall’assenza,  quanto  dalla  mancanza  d’interesse 
delle  eccitazioni  sensoriali  -,  solivi  eziandio  alcune  impressioni  che  riesco- 
no necessarie,  in  quanto  che  valgono  a tranquillizzare  P anima  • così  il 
mugnajo  non  si  addormenta  che  quando  ode  il  rumore  del  suo  mulino,  e 
colui  che  contrasse  P abitudine  di  far  ardere  una  lampada  nella  propria 
stanza  da  letto,  non  può  addormentarsi  di  mezzo  alla  oscurità.  Medesi- 
mamente, il  sonno  è in  noi  provocato  non  solo  dall’  ottundimento  della 
ricettività  risultante  dal  giogo  giornaliero  degli  affari,  ma  inoltre  da  qua- 
lunque impressione  che  apporti  noja  l’uniforme  rumore  del  vento  attra- 
verso le  foglie  degli  alberi,  il  mormorio  di  una  cascata  d’  acqua,  un 
discorso  stucchevole,  una  lettura  non  attraente,  un  canto  monotono,  spin- 
gono irresistibilmente  al  sonno,  e colui  che  manca  di  gusto  per  la  musica 
o la  poesia  si  addormenta  udendo  eseguire  o recitare  le  produzioni  del 
genio.  Avviene  lo  stesso  riguardo  al  sentimento  interno,  alla  sensibilità 
generale  } il  dolore  scaccia  il  sonno,  e per  dormir  meglio,  si  abbandona  i 
proprii  vestiti,  all’  oggetto  di  diminuire  il  numero  e la  intensità  delle  im- 
pressioni esterne*  però  una  blanda  ed  uniforme  eccitazione,  come  quella 
risultante  dall’  altalena  o dal  cullamento  favorisce  il  sonno. 

Tutte  le  eccitazioni  precipitate,  la  febbre,  le  infiammazioni,  gli  spasmi 
impediscono  il  sonno  • lo  stesso  è a dirsi  degli  sforzi  fisici  troppo  violenti, 
che  fanno  tremare  le  membra,  e rendono  la  circolazione  e la  oscillazione 
troppo  gagliarde  nei  muscoli,  e dei  lavori  intellettuali  eccessivi  nei  quali 
non  si  può  trova« scopo.  La  lassezza  propriamente  detta,  all’opposto,  an- 
nuncia che  la  forza  è soddisfatta  • quindi  vedesi  il  sonno  sopraggiungere 
dopo  l5  esercizio  del  corpo  o dello  spirito,  dopo  1’  atto  venereo  e simili. 
Allorquando  nel  momento  in  cui  fassi  sentire  la  stanchezza,  scorgesi  per 
anco  innanzi  a sè  uno  scopo  più  lontano,  che  l’anima  aspiri  raggiungere, 
e cui  volontieri  si  perseguitarebbe,  il  sonno  risulta  profondo,  ma  breve  ; 
dopo  essere  stati  da  esso  ristorati,  affrettasi  di  ritornare  al  lavoro  od  al 
piacere. 
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5. °  Uria  congestione,  la  quale  si  accompagna  airaccelaramento  della 
circolazione  nel  cervello,  osta  al  sonno,  perchè  eccita  troppo  fortemente 
come  nella  meningitide.  II  freddamento  dei  piedi  produce  di  frequente  lo 
stesso  effetto,  attesoché  fa  ascendere  maggior  copia  di  sangue  alla  testa, 
e non  puossi  mai  abbastanza  biasimare  la  imprudenza  dei  letterati  che 
praticano  piediluvii  freddi  per  tenersi  svegliati.  Anche  una  emorragia  ab- 
bondante induce  il  sonno  perchè  il  sangue  non  istimola  più  tanto  il  cer- 
vello, che  trova  poco  antagonismo  all’  esterno.  Ma  1’  accumulamento  del 
sangue,  in  particolare  nello  stesso  cervello,  e non  soltanto  nei  suoi  din- 
torni, fa  propendere  al  sonno,  ed  infatti  si  osserva,  nella  encefalilide,  la 
sonnolenza,  senza  sonno  vero  e riparatore^  questa  stessa  accumulazione, 
ma  con  stasi  di  sangue,  come  nell’apoplessia  e nel  coma,  produce  un  ef- 
fetto identico.  Il  sonno  e lo  stupore  inoltre  sopraggiungono  quando  il 
cervello  è compresso  dallo  spandimento  di  sangue  o di  marcia,  dal  fungo 
cerebrale,  dalle  ossa  del  cranio,  e simili,  ma  allorquando  quest’  organo 
soffre  certa  distensione  uniforme,  come  nel  caso  d’ idropisia  dei  suoi  ven- 
tricoli, si  osserva  di  frequente  la  sonnolenza,  senza  dolori  nè  verun  ecci- 
tamento, talvolta  eziandio  con  imbecillità  o stupore. 

6. °  Le  eccitazioni  organiche  esterne  non  operano  che  in  modo  rela- 
tivo. Il  calore  impedisce  di  dormire,  perchè  chiama  troppo  la  vita  all’ester- 
no } favorisce  il  sonno,  per  esempio,  nel  bagno  tiepido,  procurando  un 
lieve  rilassamento  e una  piacevole  soddisfazione.  II  freddo  addormenta 
in  quanto  che  allora  la  vita  non  è più  abbastanza  eccitata  dall’  esterno, 
ed  infatti  nell’  inverno  si  dorme  più  alla  lunga  e più  profondamente  • 
sturba  esso  il  sonno,  perchè  pone  in  pericolo  1’  organismo,  il  quale,  in 
siffatte  circostanze,  non  trova  più  la  condizione  necessaria  al  suo  mante- 
nimento. 

Sonvi  certe  sostanze  le  quali  accrescono  l’attività  organica  del  cer- 
vello (la  vita  cerebrale  vegetativa),  d’ordinario  aumentando  V aflusso  di 
sangue  verso  quest’organo,  sicché  ora  l’azione  cerebrale  esaltata  accresce 
egualmente  la  vita  morale  e scaccia  il  sonno,  ora  essa  reca  il  disordine  in 
questa  vita,  la  pone  in  discordia  con  sè  stessa  e la  immerge  in  uno  stato 
analogo  alla  mania,  ora  finalmente  la  riduce  al  silenzio  e cagiona  Io  stu- 
pore ed  il  sonno.  Studiando  specialmente  1’  azione  dei  liquori  spiritosi 
puossi  convincersi  che  queste  diverse  forme  sono  soltanto  gradi  di  un 
solo  e medesimo  effetto.  L’  uso  moderato  dei  liquori  forti  allontana  il 
sonno,  aumenta  la  tensione,  vivifica  la  imaginazione  e dispone  alla  ilarità. 
Continuando  a beverne,  sconvolgono  la  coscienza,  struggono  1’  impero 
che  bassi  sopra  sè  stesso  e pongono  1’  anima  in  uno  stato  di  eccitamento 
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organico  che  si  appalesa  ora  come  un  alto  rallegrante  delle  fibre  cere- 
brali, ora  quale  furiosa  convulsione  di  queste  stesse  fibre*  finalmente  im- 
mergono 1’  anima  nel  sonno.  Ma  già  qui  vediamo  trattarsi  meno  della 
forma  sotto  cui  P azione  si  manifesta  che  della  maniera  generale  d'  agire, 
meno  della  sostanza  esterna  che  della  disposizione  interna  *,  lo  stesso  vino, 
il  quale  esalta  soltanto  la  vita  morale  nell’  uomo  inclinato  alla  gajezza  ed 
il  cui  spirito  ha  l’abitudine  di  esercitarsi,  inebbria  colui  la  vita  del  quale 
stabilì  la  sua  sede  principale  nel  sangue,  ed  addormenta  il  flemmatico  la 
cui  testa  non  racchiude  verun  pensiero  • e quando  la  vita  Iangue,  ned  è 
convenevolmente  eccitata  dal  conflitto  degli  organi,  per  esempio,  nei  vec- 
chi, un  bicchiere  di  buon  vino  o di  liquore  induce  al  sonno  senza  pro- 
durre verun  preventivo  eccitamento.  Dacché  si  scossero  le  pesanti  catene 
<b‘llo  stretto  sistema  filosofico  chiamato  teorica  dell’eccitamento,  dacché 
si  riposa  sul  comodo  letto  della  sintomatologia,  si  considerano  altresì  i 
narcotici  quali  sostanze  puramente  deprimenti,  pel  motivo  che  la  forma 
di  azione  da  essi  esercitata  sulla  economia  c quella  che  si  manifesta  con 
più  frequenza  e facilità.  Però  la  semplice  esperienza  dimostra  in  modo 
incontrastabile,  che  l’oppio  ed  il  tabacco,  per  esempio,  ora  eccitano,  ten- 
gono i sensi  svegliati  ed  esaltano  la  immaginazione,  ora  inebbriano  o fanno 
dormire,  secondo  la  dose  a cui  si  adoperano,  secondo  altresì  il  modo  di 
vitalità  nell’organismo  a cui  si  applicano.  Il  giusquiamo,  la  bella  donna, 
e simili,  vengono  per  solito  somministrati  in  guisa  che  producono  un 
allentamento  ed  apportano  la  calma  • ma,  in  altre  circostanze,  determi- 
nano certa  ebbrezza  furiosa,  con  insonnia,  e comprova  la  osservazione 
esservi  certi  casi  in  cui  esse  sono  atte  ad  esaltare  la  vita  morale. 

II.  Tn  quanto  allo  svegliamento, 

7.0  Esso  avviene  per  virtù  della  periodicità,  giacché  gli  antagonismi 
si  svilupparono  durante  il  sonno  e tendono  ad  entrare  in  azione.  Allor- 
quando non  si  si  risveglia  per  effetto  di  questa  causa  e per  la  influenza 
del  tipo  interno,  ma  si  viene  strappati  violentemente  dal  sonno,  accade  di 
frequente  di  sentirsi  per  tutta  la  giornata  mal  disposti  e poco  vigorosi. 

8.°  Il  ridestamento  non  proviene  soltanto  dalla  durata  del  sonno, 
ma  dipende  dall’  abitudine  contralta  di  svegliarsi  a cert’  ora.  Per  quanto 
si  si  corica  più  presto,  o si  si  addormenti  più  tardi  del  consueto,  si  si  sve- 
glia quasi  sempre  alla  medesima  ora. 

9.0  Verso  11  mattino,  gli  eccitamenti  esterni  si  moltiplicano  * ma  il 
sentimento  interno  contribuisce  pure  a trarci  dal  sonno*,  così,  verbigrazia, 
siamo  destati  dall’  accumulamento  delle  materie  escrementizie,  dopo  la 
influenza  delle  quali  la  causa  più  potente  consiste  nelle  impressioni  uditorie. 
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B.  Stato  deir  anima  nel  sonno. 

§.  599.  Durante  il  sonno,  1’  auima  s’ isola  dal  mondo  esterno  e si 
ritira  dalla  periferia. 

i.°  Abbandona  essa  specialmente  gli  organi  sensoriali,  ed  il  senso 
che  ne  pone  singolarmente  in  rapporto  col  mondo  esterno  è chiuso  dalla 
palpebra  superiore,  cui  puossi  in  certo  modo  riguardare  come  1’  organo 
del  sonno.  Però  qualunque  comunicazione  non  è già  abolita  fra  1’  anima 
e le  cose  esterne } ove  non  si  udisse  e non  si  sentisse  durante  lo  stesso 
sonno,  se  i sensi  dell’  udito  e del  tatto  non  entrassero  in  azione  che  dopo 
il  ridestamento,  non  vi  sarebbe  mezzo  di  essere  svegliato. 

I sensi  passivi  fanno  l’ufficio  di  guardiani  durante  il  sonno,  e per  essi 
puossi  più  facilmente  essere  svegliati. 

Si  ripone  nel  primo  ordine  il  sentimento  interno  *,  il  bisogno  di 
compiere  una  evacuazione  interrompe  il  sonno,  ed  il  freddo,  le  scosse, 
i maltrattamenti,  le  punture  e simili,  risvegliano  coloro  sopra  cui  mezzi 
più  blandi  rimarrebbero  inefficaci. 

Viene  poscia  l’udito,  che  è il  senso  della  notte:  più  esso  è fino  in  un 
animale,  e più  questi  ha  il  sonno  leggiero } il  leone  dorme  profondamente, 
perciò  che  ha  l’ orecchio  men  suscettibile  del  maggior  numero  degli  altri 
animali  di  preda. 

In  terzo  luogo  troviamo  1’  odorato  *,  non  è cosa  rara  pel  fatto,  che 
1’  uomo  sia  destato  dall’  odore  dell’  abbruciato. 

I sensi  attivi  caddero  nell’inerzia,  dapprima  la  vista,  indi  più  ancora 
il  gusto,  e finalmente  nel  massimo  grado  il  tatto,  perocché  questo  non 
può  esercitare  la  menoma  azione  senza  il  concorso  del  movimento  musco- 
lare spontaneo. 

Dimostra  la  persistenza  della  sensazione  il  fatto  di  non  essere  sem- 
pre la  sola  intensità  di  una  impressione  quella  che  sveglia,  ma  talvolta  la 
sua  relazione  morale.  Un  vocabolo  indifferente  non  isvelle  già  dal  sonno 
1’  uomo  che  dorme,  ma  ove  lo  si  chiami  col  suo  nome  proprio  esso  tosto 
svegliasi.  La  madre  si  desta  ad  ogni  piccolo  movimento,  ad  ogni  lieve  grido 
del  suo  infante.  Un  vecchio  arpista,  che  dormiva  finché  non  suonava, 
svegliavasi  per  poco  che  si  toccassero  le  corde  del  suo  strumento  (1). 
Vidersi  certi  avari  destarsi  allorquando  ponevasi  loro  in  mano  una  borsa 
piena.  Un  rumore  di  cui  si  contrasse  l’abitudine  non  disturba  più  il  sonno. 


(1)  Brandis , Lehre  von  den  Ajfecten  des  lebendigen  Organismus,  p.  56^. 
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Secondo  la  osservazione  di  Jouffroy  (i),  l1 2  uomo  che  giunge  dalla  sua 
provincia  nella  capitale  non  può,  a cagion  del  rumore,  nè  dormire  du- 
rante la  notte,  nè  pensare  di  mezzo  alle  strade,  tanto  le  impressioni  esterne 
distruggono  la  sua  attenzione } ma  poco  a poco,  cessando  il  rumore  d’ in- 
teressarlo, perviene  a dormire  ed  a meditare.  Per  dir  vero,  1’  abitudine 
ottunde  i sensi,  ma  siffatto  ottundimento  entra  qui  per  poco,  giacché  colui 
che  il  rumore  delle  vetture  non  istrappa  già  dal  sonno,  viene  destato  dal 
sussurro  di  un  sorcio  o dal  movimento  di  un  malato  coricato  presso  di 
lui } l’anima  sa  dunque,  durante  il  sonno,  distinguere  le  sensazioni  le  une 
dalle  altre.  D’  onde  avviene  che  un  poltrone  dorme  men  profondamente 
dell’  uomo  coraggioso.  Allorquando  il  rimbombo  del  canone,  il  tintinnio 
delle  campane,  il  muggito  del  mare  divennero  indifferenti,  essi  non  Stur- 
bano piìi  il  sonno.  Le  persone  attempate,  dice  Brandis  (2),  si  addormen- 
tano facilmente  pel  motivo  che  sono  pochissime  le  cose  le  quali  attraggono 
la  loro  attenzione,  essendo  per  esse  il  mondo  esterno  una  storia  cui  sanno 
per  cuore  quasi  tutta  intiera.  Quindi  puossi  essere  destato  dalla  mancanza 
di  un  eccitamento  sensoriale  che  si  riferisce  ad  una  cosa  cui  riguardasi 
come  importante  • molte  persone  lo  sono  per  la  estinzione  del  loro  lumi- 
cino da  notte,  ed  il  mugnajo  lo  è dalla  cessazione  del  rumore  del  proprio 
mulino,  locchè  suppone  essere  percepita  la  impressione  ricevuta  dai  sensi, 
ma  che,  essendo  essa  indifferente,  o piuttosto  soddisfacente,  non  disturba 
F anima  minimamente. 

Allorquando,  dopo  essersi  assopito  durante  una  lettura  o un  rac- 
conto, sì  rinviene  in  sè  stessi,  si  sanno  le  parole  che  furono  pronunciate 
innanzi  il  ridestamento,  per  esempio,  1’  ultima  frase,  se  dessa  era  breve  } 
ignorasi  però  il  come  essa  connettasi  con  quanto  precedeva.  Ora,  non 
potremmo  ammettere  che  le  impressioni  di  tutta  una  serie  di  suoni  si  con- 
servano cotanto  distinte,  nell’  organo  uditorio,  da  poter  tuttavia  essere 
compresi  in  seguito  nei  loro  rapporti  le  une  colle  altre  bisogna  che  il 
iliscorso  sia  stato  realmente  udito,  ma  senza  conseguenza  e senza  che  se 
ne  comprenda  il  senso,  la  qual  cosa  fa  sì  che  non  avrà  tardato  ad  essere 
dimenticato.  È ancora  più  generale  che  sappiasi  da  qual  oggetto  si  Fu 
destati,  quantunque  la  cosa  che  determinò  il  ridestamento  non  possa  più 
essere  scorta  dopo  quest’  ultimo. 

I sensi  sono  al  certo  più  ottusi  che  durante  la  veglia • il  suono  abbi- 
sogna di  essere  più  forte  per  essere  udito  ^ se  il  dolore  non  è troppo 


(1)  Nuova  biblioteca  medie , , 182^,  t.  //,  p.  354 > 

(2)  Luc.  cit, , p . 5G;. 
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violente  non  impedisce  già  il  sonno  • una  tosse  leggera  cessa  affatto  du- 
rante il  sonno,  ed  il  bisogno  di  sputare  o di  compiere  qualunque  altra 
evacuazione  non  si  fa  sentire  che  dopo  lo  svegliamento.  E poi  essenziale 
che  le  emozioni  sensoriali  rimangano  isolate,  e non  procurino  la  com- 
piuta percezione  della  realtà. 

2.0  Negli  uccelli  esistono  certe  disposizioni  meccaniche  per  virtù  delle 
quali  questi  animali  possono  dormire  essisi  o ritti  sui  piedi.  In  quelli  che 
accosciansi  sopra  rami,  il  muscolo  crurale  gracile  ha  un  lungo  tendine  che 
passa  sopra  la  rotella,  e si  unisce  coi  tendini  dei  flessori  delle  dita  del 
piede,  sicché,  durante  la  flessione  della  coscia,  esso  è teso  e tiene  le  dita 
del  piede  piegate,  la  qual  cosa  fa  sì  che  questi  abbracciano  solidamente  il 
ramo.  Ma  nei  corridori  che  dormono  ritti  in  piedi,  le  articolazioni  del  gi- 
nocchio e del  piede  presentano  un  meccanismo  descritto  da  Dumeril  (1) 
e simile  alla  molla  di  un  coltello  da  saccocia,  che  apre  lo  strumento,  o 
tiene  la  lama  sulla  medesima  linea  del  manico ^ è un  infossamento  incavato 
nel  condilo  esterno  del  femore,  e che  riceve  la  testa  della  fibula.  Però  sif- 
fatte disposizioni  richiedono  sempre  il  concorso  dell’attività  muscolare 
per  mantenere  1’  equilibrio.  In  generale,  troviamo  durante  il  sonno  certo 
predominio  dei  muscoli  flessori  e sfinteri,  che  sono  quelli  la  cui  funzione 
consiste  nell’  isolare  e la  cui  azione  predomina  durante  la  vita  embrionaria } 
gli  occhi  sono  chiusi,  non  solo  pel  rilassamento  della  palpebra  superiore, 
ma  inoltre  per  l’attività  vitale  del  musculo  orbicolare,  giacché  rinvengonsi 
semi-aperti  sul  cadavere.  Mediante  la  contrazione  dei  muscoli  flessori  gli 
animali  si  ruotolano  più  o meno  in  palla  -,  medesimamente  1’  attitudine 
dell’  uomo  che  dorme  non  si  rassomiglia  punto  a quella  di  un  cadavere, 
la  quale  dipende  soltanto  dalla  legge  di  gravità,  ed  è tale  che  molti  mu- 
scoli sono  sempre  costretti  di  cooperarvi.  Qualche  volta  la  vita  si  desta 
nei  muscoli  estensori  • cercano  essi  di  mettersi  in  equillibrio  coi  flessori, 
e cagionano  estensioni  a scosse  che  svegliano  con  soprassalto,  e che  nelle 
malattie  infiammatorie,  in  particolare  nelle  affezioni  gottose  e reumatiche, 
determinano  acerbi  dolori.  È cosa  rara  che  1’  uomo  svegliato  si  corichi 
nella  guisa  stessa  come  quando  dorme.  Nel  sonno,  anche  il  più  tranquillo, 
cambiasi  tratto  tratto  positura,  allorquando  la  stanchezza  dei  muscoli  che 
avevano  fin  allora  agito  rende  penosa  quella  che  si  occupava  } così  pure 
quando  si  ha  freddo,  si  si  ricopre  senza  svegliarsi,  e per  Io  stesso  modo  si 
si  allontana  dai  corpi  estranei  coi  quali  si  potè  entrare  a contatto.  Alcuni 
movimenti  infine  principiati  prima  di  addormentarsi,  possono  continuare 

(1)  Bollettino  della  Società  filoni . , t . //,  p. 
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dopo  • scorgesì  spesso,  nelle  marcie  penose,  alcuni  soldati  addormentarsi 
camminando,  e svegliarsi  allorquando  la  truppa  fa  sosta  } i suonatori  del 
villaggio,  dormono  talvolta  suonando  il  violone. 

3.°  La  persistenza  dell’attività  dell’anima  si  appalesa  sotto  la  forma 
di  sogni $ è certo  che  molti  mammiferi  talvolta  sognano  (§.  601,  3.°)  • 
ma  non  si  può  presumere  che  la  stessa  cosa  avvenga  negli  animali  infe- 
riori, la  cui  anima  risulta  troppo  ottusa.  Non  avvi  uomo,  il  quale  non  si 
sovvenga  di  aver  sognato,  e si  ebbe  torto  nel  credere  il  contrario  riguardo 
a Lessing  (i)  • non  è però  certo  che  1’  uomo  sogni  sempre.  Odesi  spesso 
parlare  dormendo  una  persona,  la  quale  allo  svegliarsi  non  ha  la  minima 
rimembranza  di  quanto  potè  dire.  Il  bambino  poppante  già  sogna } ma 
solo  verso  i sette  anni  incomincia  esso  a raccontare  i proprii  sogni,  che 
fin  allora  erano  passati  senza  lasciare  in  esso  veruna  traccia.  I sogni  sono 
adunque  possibili  senza  memoria,  e il  difetto  di  ricordanza  non  prova 
già  che  non  abbiasi  sognato.  Si  pretese  però  che  l’uomo  sogni  ogni  volta 
che  dorme,  perchè  P anima  non  potrebbe  cessare  di  agire  (2)  • a ciò 
rispondiamo  essere  l’  attività  dell’  anima  una  manifestazione  della  vita,  e 
potere  l’anima  agire  altresì  sotto  altre  forme,  come  ci  è impossibile 
negarla  all’embrione,  dappoiché  essa  non  si  dispiega  già  per  anco  in  lui 
sotto  la  sua  forma  particolare  e pura*,  e poiché  gli  elementi  dei  sogni,  le 
immagini  fantastiche  del  sopore  non  compariscono  in  modo  costante,  non 
siamo  in  diritto  di  negare  la  possibilità  del  sonno  scevro  da  sogni.  I segni, 
d’altronde,  sono  fenomeni  normali,  i quali  non  hanno  mai  maggior  evi- 
denza come  nelle  persone  godenti  di  perfetta  sanità.  Risultano  chiari 
massime  negli  uomini  che  abituarono  il  proprio  spirito  alla  lucidezza,  e 
nelle  epoche  in  cui  la  vita  intellettuale  riesce  più  attiva.  I sogni  del  mat- 
tino sono  ordinariamente  quelli  di  cui  più  ci  sovveniamo  * ma  il  parlare 
durante  il  sonno  ed  il  sonnambulismo  si  osservano  principalmente  poco 
dopo  essersi  addormentati,  o verso  la  mezza  notte.  L’  eccitamento  della 
vita  organica  del  cervello  mediante  il  caffè,  od  altri  stimolanti,  o mediante 
alcuni  stati  morbosi,  produce  sogni  più  vivaci. 

§.  600.  Nei  sogni  si  manifesta  ora  la  intuizione  sensoriale,  ora  il  giu- 
dizio. ed  in  generale  una  facoltà  superiore  dell’  anima. 

I.  Quanto  a ciò  che  spetta  le  intuizioni  sensoriali, 

i.°  Sopraggiungono  talvolta,  prima  di  addormentarsi,  alcune  imma- 
gini fantastiche  o certe  allucinazioni,  di  cui  Gruithuisen,  Purkinje  e 

(1)  Rudolphi , Gru/idiss  der  Physiologie,  t.  11.  p.  28a. 

(2)  Carus , Psychologie,  t , IL  p.  1 83. 
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G.  Müller  fecero  uno  studio  speciale.  Queste  immagini  variano  molto  in 
ragione  degli  individui}  frequenti  negli  uni,  sono  rare  negli  altri,  ed  alcune 
persone  non  le  riscontrano  mai.  Sembrano  richiedere  sempre  un  ecci- 
tamento della  immaginazione,  il  quale  impedisce  di  addormentarsi  presta- 
mente. Variano  eziandio  col  tempo  e massime  secondo  la  età  delia  vita  } 
colui  che  le  conosceva  durante  la  sua  giovinezza,  non  ne  soffre  più  ad 
epoca  maggiormente  inoltrata.  Sono  desse  specialmente  intuizioni  relative 
al  senso  della  vista,  immagini  che  volteggiano  davanti  gli  occhi  quando  si 
chiudono  per  dormire,  senza  pensare  a niuna  cosa  } ora  sono  semplici 
abbozzi,  ed  ora  figure  ombrate  ; qui  le  immagini  riescono  rilucenti  e co- 
lorite, colà  esse  spiceansi  da  un  fondo  opaco  o talvolta  pur  chiaro.  Secon- 
do Purkinje  (1),  sono  dapprima  nebulosità  indeterminate,  di  mezzo  alle 
quali  trovansi  spesso  alcuni  punti  rilucenti  od  oscuri,  e che  diventano  in 
capo  a pochi  minuti,  striscie  nuvolose  erranti,  poi  ogni  sorta  di  filamenti 
chiari,  retti  o curvi.  Müller  (2)  li  pinge  pure  come  costituenti  dapprima 
masse  isolate,  chiare  o colorite.  To  ho  di  frequente  veduto  forme  deter- 
minate, senza  che  precedesse  nulla  di  simile.  Provò  egualmente  Müller 
che  queste  immagini  fantastiche  non  sono  macchie  rilucenti  o nebulose 
prodotte  dall’eccitazione  dell’ occhio,  e che  la  immaginazione  rivestirebbe 
di  contorni  precisi,  poiché  esse  cambiano  di  grandezza,  colore,  figura  e 
situazione.  Non  puossi  neppur  considerarle  quali  semplici  idee  vive  di  un 
oggetto  } ma  sono  realmente  immagini,  le  quali  compariscono  al  senso 
della  vista*,  può  ognuno  convincersene  colla  testimonianza  della  sua  pro- 
pria coscienza.  Finalmente,  esse  non  hanno  nulla  di  morboso,  giacché  mo- 
strami in  piena  sanità  ed  in  persone  affatto  digiune:  ma  sono  gli  elementi 
dei  sogni  ; quindi  Gruithuisen  (3)  le  chiamò  caos  del  sogno. 

2.0  In  fatto,  il  sogno  consiste  nella  intuizione  di  serie  coerenti  di 
apparizioni,  di  avvenimenti,  mentre  che  la  immagine  fantastica  non  mostra 
che  forme  isolate.  Quest’  ultima  procura  uno  spettacolo  puramente  ob- 
biettivo, in  cui  facciamo  V ufficio  di  testimoni  passivi,  mentre  non  è raro 
aver  sogni  in  cui  noi  stessi  entriamo  in  azione,  e figurarsi  in  sogno  un  av- 
venimento al  quale  prendiamo  parte.  Siccome  le  immagini  fantastiche 
costituiscono  un  sogno  principiante,  sono  quindi  il  miglior  mezzo  contro 
l’ insonnia,  allorquando  possiamo  calmarci  tanto  da  riguardarle  e contem- 
plare la  loro  azione  senza  riflessione. 

» > ' 

(1)  Beobachtungen  und.  Versuche  zur  Physiologie  der  Sinne , t.  11,  p.  8/j. 

(2)  Ueber  die  phantastischen  Gesichtserscheinungen , p.  21. 

($)  Beitraege  zur  Physiognosie , p.  232. 
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3.°  Gli  organi  dei  sensi  dispiegano  realmente  dell’attività  nei  sogni. 
Le  imagini  sono  intuizioni  sensoriali,  le  quali  non  si  riferiscono  a verun 
oggetto  esterno,  ma  che  non  si  manifestano  nell’organo  del  senso  con  cui 
quest’  oggetto  entrarebbe  in  rapporto.  Siffatta  asserzione  rimane  dimo- 
strala dalle  immagini  fantastiche,  le  quali  quando  ci  assediano  le  vediamo 
realmente,  vale  dire  che  in  occasione  del  pensiero  abbiamo  nell’  occhio 
la  stessa  sensazione  come  se  un  oggetto  esterno  si  trovasse  collocato  da- 
vanti quest’  occhio  vivente  ed  aperto  •,  il  semplice  pensiero  di  un’oggetto, 
per  quanto  vivo  possa  essere,  differisce  totalmente  dalla  vista.  In  secondo 
luogo,  Gruithuisen  (i)  narra,  colla  scorta  della  sua  propria  esperienza  e 
di  quella  d’altre  persone,  certi  casi  nei  quali  gli  organi  sensoriali  avevano 
ancora,  nel  ridestarnento,  un  residuo  di  sensazione  della  impressione  so- 
gnata ^ oppure,  dopo  un  sogno  in  cui  erasi  figurato  udire  un  colpo  di 
canone,  1’  orecchio  doleva  e tintinnava  • altri  in  cui  certe  immagini  fanta- 
stiche vivissime  passavano  per  anco  davanti  gli  occhi  aperti,  coprivano  gli 
oggetti  esterni,  e si  mantenevano  di  mezzo  a tutti  i movimenti  volontari! 
dell’occhio,  finche  per  ultimo  esse  divenivano  trasparenti  e scomparivano^ 
altri  nei  quali  sentivasi  per  anco  in  bocca  il  sapor  spiacevole  del  medica- 
mento cui  avevasi  sognato  prendere  (2)^  altri  in  cui  conformemente  alle 
leggi  ordinarie  dell’  ottica,  ora  una  immagine  fantastica  rilucentissima 
lascia  in  sua  vece  una  figura  della  stessa  forma,  ma  oscura,  ora  dopo  aver 
sognato  lo  spato  (luore  violetto  sopra  carboni  ardenti,  scorgevasi  una 
macchia  gialla  sopra  un  fondo  azzurro  ; altri  per  ultimo  in  cui,  dopo  aver 
sognato  che  percorrevasi  una  biblioteca  dalla  sinistra  alla  destra,  le  im- 
magini dei  libri  passavano  dinanzi  agli  occhi  dalla  destra  alla  sinistra  du- 
rante ancora  varii  minuti  dopo  il  ridestarnento  (3). 

Si  sa  che  1’  attività  dei  sensi  cui  rimane  dopo  una  impressione  sen- 
soriale, o che  fu  eccitata  da  un’altra  azione  estranea  alla  natura  specifica 
dell’  organo  sensoriale,  come  una  pressione,  un  colpo,  una  commozione 
elettrica  sull’occhio  o sull’orecchio,  o finalmente  che  prese  origine  in  oc- 
casione d’una  impressione  organica  interna,  quella  del  sangue  specialmente, 
si  manifesta  quale  intuizione  sensoriale  a cui  non  corrisponde  verun  oggetto 
esterno.  Però  queste  specie  di  allucinazioni  non  possono  collocarsi  sulla 
stessa  linea  delle  immagini  fantastiche,  come  fece  Gruithuisen  (4)-  Infatti 


(1)  Beitraege , loc.  cit. , p.  2D7. 

(2)  Loc.  cit.  , p.  245. 

(3)  Loc.  cit. , p.  25G. 

(4)  Loc.  cit. , p.  23G: 
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«.  Gli  organi  dei  sensi  non  producono  queste  illusioni  se  non  quando 
vengono  eccitati  da  uno  stimolo  interno  od  esterno.  Non  hanno  forza 
creatrice  propria  che  permetta  loro  di  cagionare  un  mutamento  di  forme 
paragonabile  a quello  che  avviene  in  sogno  durante  la  calma  e la  unifor- 
mità del  sonno. 

b.  Le  illusioni  sensoriali  pure  sono  od  amorfe,  od  al  più  determina- 
bili matematicamente*  però  esse  non  hanno  mai  una  forma  vivente;  puossi 
distinguervi  i suoni  gravi  od  acuti,  muti  o romorosi,  ed  udire,  mormorii, 
zuffolamenti,  tintinnii  ; ma  la  sola  immaginazione  malata  può  credere  du- 
rante la  veglia  riconoscere  in  esse  il  canto  o la  parola  ; si  guardi  fissamente 
un  oggetto,  si  passi  rapidamente  dalla  luce  all’oscurità,  si  comprima  l’oc- 
chio o lo  si  galvanizzi,  compariranno  macchie,  anelli,  fasce,  linee  parallele 
ed  incrocicchiate,  mai  però  immagini  della  vita  reale,  a meno  che  la  im- 
maginazione non  sia  ad  un  tempo  sconvolta. 

c.  I nostri  sogni  di  rado  si  fermano  ad  intuizioni  di  un  sol  organo 
sensoriale,  e quasi  sempre  essi  ne  riuniscono  di  appartenenti  a molti.  Ve- 
diamo un  uomo  in  sogno,  e l’udiamo  parlare,  scorgiamo  il  lampo,  ed  il 
fulmine  colpisce  quindi  il  nostro  udito  ; vediamo  e gustiamo  un  medica- 
mento od  un  alimento.  Siffatte  combinazioni  non  sono  ad  evidenza  incon- 
tri fortuiti  d’ immagini  fantastiche  emanate  da  organi  differenti  ed  indi- 
pendenti  gli  uni  dagli  altri  ; 1’  audizione  del  fulmine  e la  gustazione  della 
sciarappa  sono  evidentemente  effetti  della  immaginazione  cui  la  esperienza 
determina  a mettere  una  idea  visuale  in  associazione  con  un’idea  appar- 
tenente ad  altro  senso. 

d.  Secondo  Purkinje,  le  immagini  fantastiche  cambiano  allorquando 
i muscoli  comprimono  il  globo  dell’occhio,  e Müller  dice  che  esse  spari- 
scono ad  ogni  lieve  movimento  dell’organo.  Questo  fenomeno  non  accade 
in  modo  generale,  giacché  allorquando  scorgo  forme  fisse  che  sono  vivis- 
sime^ esse  non  comportano  verun  cambiamento,  qualunque  siasi  il  movi- 
mento che  imprimo  all’occhio,  e la  stessa  cosa  accadeva  in  uno  dei  casi 
citati  precedentemente  colla  scorta  di  Gruithuisen,  in  cui  le  immagini 
fantastiche  persistevano  ancora  qualche  tempo  dopo  lo  svegliamento. 

e.  Inoltre,  come  osserva  Müller  (1),  le  immagini  fantastiche  possono 
comparire  altresì  nei  ciechi.  Coloro  che  perdettero  la  vista  per  accidente 
sognano  ancora  oggetti  visibili  molto  tempo  dopo  la  paralisi  o la  distru- 
zione dei  loro  occhi  ; se  più  tardi  non  succede  loro  nulla  di  simile,  ciò 
dipende  unicamente  dall’essere  estinta  qualunque  relazione  tra  la  loro 

(i)  Beitraege , loc.  cìt. , p. 
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facoltà  appercettiva,  e l’occhio,  giacché  quando  la  immaginazione  gode 
di  grande  attività,  come  nel  cieco  Baczko  (*),  i sogni  di  oggetti  visibili 
durano  molto  più  alla  lunga. 

f.  Non  possiamo,  con  Brandis  ( i)  e Gruithuisen  (2),  attribuire  i 
sogni  allo  stato  di  veglia  di  alcuni  sensi  che  sarebbersi  stancati  meno  degli 
altri  • giacché  di  tutti  gli  organi  sensoriali  l’occhio  è quello  che  più  si 
stanca  durante  la  veglia,  e che  dispiega  maggior  attività  durante  il  sonno. 
D’altronde  sarebbe  impossibile  che  un  ammasso  di  attività  sensoriali  iso- 
late producesse  mai  un  sogno  coerente. 

q.  Finalmente  vi  sono  eziandio  alcuni  sogni  astratti  (8.°),  ai  quali  gli 
organi  dei  sensi  non  prendono  parte. 

A.°  Ciò  che  agisce  nella  immaginazione  fantastica  sensoriale,  risiede 
dunque  non  nell’organo  del  senso,  nel  nervo  che  vi  si  reca  e nel  ganglio 
cerebrale  da  cui  parte  questo  nervo,  ma  nelle  facoltà  intuitive  stesse,  ed 
in  quella  che  possedè  la  spotaneità,  il  poter  creatore  ^ la  immaginazione 
non  produce  la  immagine  fantastica  che  agendo  sugli  organi  esterni  dei 
sensi,  mettendo  questi  organi  in  armonia  con  sé  stessa,  inculcando  loro 
le  idee.  Non  ha  dessa  siffatto  potere  durante  la  veglia,  pel  motivo  che 
allora  la  vita  periferica  primeggia  talmente  sopra  di  essa,  da  trovarsi 
costretta  ad  assoggettarsi  alla  sua  potenza  • ma  nel  sonno  la  polarità  è 
rovesciata,  e siccome  la  vita  si  ritirò  dalla  periferia  verso  il  centro,  si 
manifesta  nell’organo  sensoriale  il  riflesso  della  intuizione  interna.  Medesi 
reamente  si  può  avere  visioni  durante  la  veglia,  allorquando  l’anima  si 
concentrò  sopra  una  idea  e staccossi  dal  mondo  esterno,  comme  avviene 
nell’estasi  * od  allorquando,  acciecata  da  una  chimera,  divenne  inacces- 
sibile alla  realtà  come  nella  mania  ; o quando  il  torrente  di  una  vita  or- 
ganica disordinata  del  cervello  la  strascini  senza  che  le  sia  possibile  atte- 
nersi a niuna  cosa  come  nel  delirio.  Ma  durante  il  sonno  la  immagina- 
zione acquista  l’ impero,  perchè  niuna  cosa  l’angustia,  nè  le  emozioni  dei 
sensi,  nè  la  spontaneità  dell’anima-  lìbera  di  qualunque  ostacolo,  essa  si 
abbandona  al  proprio  capriccio. 

5.°  Quindi  il  carattere  dei  sogni  consiste  nella  mancanza  di  stabilità. 
Le  immagini  fantastiche  cambiano  di  continuo  ; ora  esse  sono  voi- 
teggianti  ed  ora  immobili,  ma  allora  varianti  ad  ogni  istante  di  forme. 

Po  1 o 


O Ueber  mich  selbst  und  meine  Ungluec/csgejdeherten  die  Blinden , p.  110. 
( 1)  Loc.  cit. , p.  556. 

(2)  Loc.  cit. , p.  228. 
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Medesimamente,  i sogni  si  distinguono  per  la  rapida  successione  delle  im- 
magini, per  la  stranezza  delle  associazioni  } non  vi  ha  nulla  di  stabile, 
nulla  di  fermo  -,  sognasi,  ad  esempio,  che  si  lesse  alcuna  cosa,  e vuoisi 
rileggerla,  è già  tutt’  altra  cosa  quella  che  si  presenta,  nè  le  lettere  sono 
più  le  stesse.  Ordinariamente  queste  metamorfosi  si  presentano  a noi 
quali  azioni  ed  avvenimenti,  vale  dire  come  semplici  successioni*  però 
talvolta  la  identità  dell’oggetto  metamorfosato  si  manifesta  in  modo  più 
chiaro.  Gruithuisen  (i)  sognò  che  montava  un  cavallo,  il  quale  si  tras- 
formò in  becco,  questo  in  vitello,  poi  in  gatto,  in  una  bella  giovane,  e 
finalmente  in  vecchia  • l’albero  su  cui  arrampicossi  il  gatto  divenne  una 
chiesa,  e questa  un  giardino  *,  l’organo  della  chiesa  divenne  un  carrettone 
dove  giuocava  il  gatto,  poi  il  canto  della  giovane. 

6.°  La  immaginazione  diviene  creatrice  per  combinazione,  nè  può 
attignere  i suoi  elementi  che  nella  memoria.  I nati  ciechi  non  sognano 
mai  oggetti  visuali,  nè  i sordi-muti  i suoni,  e le  persone  divenute  cieche 
per  accidente  non  vedono  in  sogno  che  quanto  conobbero  mentre  gode- 
vano della  vista.  I sensi  che  più  si  occupano  durante  la  veglia,  sono 
quelli  altresì  che  somministrano  maggiori  immagini  fantastiche  *,  quindi 
sogniamo  spesso  oggetti  visibili,  men  di  frequente  suoni}  raramente  sapori, 
odorij  oggetti  tangibili.  Non  sono  poi  sempre  le  intuizioni  immediate  che 
formano  la  base  dei  nostri  sogni  *,  ora  la  immaginazione  segue  alcune 
copie,  e mi  avvenne,  per  esempio,  nella  mia  infanzia,  di  vedere  in  sogno 
il  diavolo  esattamente  riprodotto  secondo  le  storie  bibliche  di  Hubner  } 
ora  essa  combina  elementi  conosciuti,  per  crearne  una  scena  non  ancora 
mai  veduta,  verbigrazia,  una  truppa  di  briganti  in  una  gola  di  montagne, 

II.  Però  agiscono  altresì  in  sogno  le  facoltà  superiori  dello  spirito. 

7.0  Spesso  gli  avvenimenti  di  cui  sono  i nostri  sen  si  colpiti  si  con- 
catenano in  modo  naturale,  e seguono  l’ordine  con  cui  li  dispose  l’ inten- 
dimento. Abbiamo  la  coscienza  dei  rapporti  fra  noi  e ciò  che  scorgiamo 
in  sogno,  ci  vergogniamo  quando  facciamo  prova  di  qualche  debolezza, 
c’  inquietiamo  della  malattia  di  una  persona  che  ci  è cara,  sentiamo  il 
dolore  di  una  ferita  cui  sogniamo  aver  riportata.  In  sogno  teniamo  di- 
scorsi ragionevoli,  giudichiamo  se  gli  avvenimenti  sono  di  natura  da  pia- 
cerci o no,  se  le  azioni  sono  buone  o cattive,  desideriamo,  prendiamo 
risoluzioni  calcolate  giusta  le  circostanze,  e le  poniamo  in  esecuzione.  Ma 
qui  ritrovasi  ovunque  lo  i mpero  della  fantasia,  e spesso  altresì  i nostri 


(1)  Ueber , loc.  cit. , p. 
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sogni  sono  affatto  mancanti  di  ragione  • nella  guisa  stessa  che  il  sonnam- 
bulo ora  opera  con  viste  ben  determinate,  disimpegna  abilmente  i suoi 
doveri  ordinarii,  od  anche  regola  la  propria  condotta  a norma  delle 
circostanze,  e,  per  esempio,  apre  le  porte  cui  trova  chiuse,  ma  ora  altresì 
pratica  azioni  contrarie  al  buon  senso,  così  noi  seguiamo  di  frequente 
cose  affatto  assurde } il  giudizio  lascia  allora  passare  quanto  non  ha  senso 
veruno,  e si  sveglia  soltanto  quando  l’assurdità  giunse  fino  a certo  grado 

( § 4.0  ).  » 

8.°  Vi  sono  però  eziandio  sogni  di  oggetti  astratti } apportiamo 
dalla  veglia  e la  rimembranza  dei  fatti  e l’abitudine  di  pensare  e la  pro- 
pensione a conoscere,  locchè  ci  induce  alla  meditazione  in  sogno.  Car- 
dano pretende  aver  composto  una  delle  sue  opere  in  sogno.  Trovava 
spesso  Condillac  il  suo  lavoro  compito  nel  mattino.  Voltaire  sognò  un 
giorno  uno  dei  canti  della  sua  Enriade  diversamente  da  ciò  che  l’aveva 
scritto  (1).  Confessa  Kruger  che  i sogni  gli  valsero  a sciogliere  problemi 
di  matematica.  Maignan  trovava  in  sogno  teoremi  di  matematica,  o le 
prove  di  altri  teoremi,  si  svegliava  pieno  di  gioia,  ed  affidava  alla  carta 
ciò  che  aveva  così  scoperto.  Fu  in  sogno  che  Reinhold  giunse  alla  dedu- 
zione delle  categorie  (2).  Piu  di  un  prodotto  del  sogno  passò  così  nella 
nostra  letteratura,  e molti  pensieri,  i quali  ci  vengono  quando  siamo  sve- 
gliati, non  sono  che  un  ricordo  di  quelli  che  avemmo  in  sogno.  Ma  i 
sogni  possono  eziandio  tormentarci  con  problemi  insolubili,  od  ingannarci 
con  iscoperte  illusorie.  In  alcuni  accessi  di  spossamento  che  divennero  i 
prodromi  di  una  febbre  nervosa,  io  aveva  la  testa  assediata,  durante  il 
mio  sonno,  di  problemi  scientifici  cui  non  poteva  risolvere,  e che  m’ in- 
quietavano fino  allo  svegliarmi,  per  ricomparire  poscia  subito  che  mi 
addormentava  di  nuovo.  In  sanità  ebbi  spesso,  nei  miei  sogni,  alcune  idee 
scientifiche,  le  quali  mi  sembravano  tanto  importanti  da  destarmi,  e sic- 
come ebbi  cura  di  registrarne  le  date,  trovo  che  esse  non  si  presentarono 
che  durante  i mesi  di  estate.  In  molti  casi  esse  aggravatisi  sopra  oggetti 
di  cui  alla  stessa  epoca  mi  occupava,  ma  eranmi  affatto  estranee  quanto 
al  loro  contenuto.  Così,  mentre  io  scriveva  il  mio  grande  trattato  sul 
cervello  (*)  sognai,  li  6 luglio  i8i5,  che  la  influenza  della  midolla  spinale 
nel  sito  iu  cui  essa  continua  coll’encefalo,  indichi  l’antagonismo  di  questi 


(1)  Diz.  delle  scienze  mediche , t.  XLV11I,  p.  2Gt. 

(2)  Caro,  Psicologia , t.  II,  p.  208. 

(*)  Pom  Baue  und  Leheu  des  Gehirns , Lipsia , 18 i<j,  3 col.  iu  l\.'\ 
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due  organi  mediante  Io  incrocicchiamento  dei  loro  assi  e mediante  rin- 
contro delle  loro  correnti  sotto  un  angolo  che  si  ravvicina  più  all’angolo 
retto  nell’uomo  che  negli  animali,  e che  somministra  la  vera  spiegazione 
dalla  stazione  retta  } il  i 7 maggio  1818  sognai  di  un  plesso  cefalico  del 
quinto  paio  dei  nervi  cerebrali,  corrispondente  al  plesso  crurale  ed  al 
plesso  brachiale } gli  undici  ottobre  dello  stesso  anno,  un  sogno  mi  mo- 
strò, che  la  forma  della  volta  a tre  pilastri  è determinata  da  quella  della 
corona  radiante.  Ma  talvolta  altresì  queste  idee  versano  sopra  oggetti  ai 
quali  non  aveva  fino  allora  riflettuto,  ed  allora  esse  erano  d’ordinario 
ancora  più  ardite.  Così,  ad  esempio,  nel  1811,  epoca  nella  quale  io 
seguiva  per  anco  le  opinioni  ricevute  sopra  la  circolazione  del  sangue,  e 
mi  occupava  di  cose  affatto  estranee,  sognai  che  il  sangue  scorreva  per 
una  forza  inerente  a sè,  che  era  desso  che  poneva  il  cuore  in  movimento, 
sicché  il  considerare  quest’ultimo  come  la  causa  della  circolazione,  era 
all’ incirca  Io  stesso  che  attribuire  la  corrente  di  un  ruscello  al  molino 
cui  esso  fa  operare.  Tra  queste  idee  per  metà  vere,  che  recavanmi  gran 
piacere  in  sogno,  ne  citerò  un’altra  ancora,  perchè  essa  divenne  il  germe 
delle  viste  cui  dopo  svilupparonsi  nel  mio  spirito  ^ il  17  giugno  1822, 
dormendo  dopo  il  pranzo,  sognai  che  il  sonno,  al  pari  che  l’allungamento 
dei  muscoli,  costituisse  un  ritorno  sopra  sè  stesso,  che  consiste  nella  sop- 
pressione dell’antagonismo  j tutto  contento  della  viva  luce  che  questo 
pensamento  parevami  spargere  sopra  uu  gran  numero  di  fenomeni  vitali, 
mi  destai,  ma  subito  tutto  rientrò  nell’oscurità,  dappoiché  siffatta  vista 
era  troppo  eterogenea  colle  mie  idée  del  momento. 

§.601.  I rapporti  col  mondo  esterno  continuano  nei  sogni,  come 
durante  il  sonno  in  generale  ( §.  599,  i.°,  2.0  ),  però  in  miuor  grado  e 
sotto  altro  modo. 

i.°  Siccome  i sensi  sono  assopiti,  il  sentimento  interno  primeggia 
ed  induce  a sognare,  atteso  che  la  immaginazione  spiega  alla  sua  maniera 
la  impressione  che  realmente  accade.  Una  goccia  di  acqua  ai  piedi  fa 
sognare  che  si  cammina  sull’Etna  (1)}  il  torpore  di  un  braccio,  che  si 
ha  presso  di  sè  un  vicino  molesto  (2) } una  puntura  di  spilla,  che  si  cadde 
tra  le  mani  di  sicarii  (3).  Si  vide  sopraggiungere  la  diarrea  in  persone 
le  quali  sognarono  prendere  rabarbaro,  e riscontrossi  una  macchia  az- 
zurra sul  corpo  di  uurf  altro  che  aveva  sognato  riportare  un  colpo  ^ in 

(1)  Diz.  delle  se.  med. , t.  XLf^HI^p.  256. 

(2)  Io,  p.  260. 

(3)  Brandts,  loc.  cit. , p.  5G3. 
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lai  caso  la  anteriorità  appartiene  evidentemente  alla  lesione  organica,  ed 
era  dessa  che  determinò  il  sogno.  Ma  la  immaginazione  cerca  altresì  di 
rendere  le  sue  invenzioni  probabili  e di  prepararle*,  se  accade  nei  muscoli 
estensori  una  convulsione  agente  alla  maniera  della  scossa  elettrica,  essa 
la  spiega  mediante  una  caduta,  ma  per  rendere  quest’ultima  possibile, 
essa  ci  trasporta,  quando  succede  il  presentimento  della  convulsione, 
sopra  di  ripida  scala,  sulla  cima  di  una  torre,  o sulla  sommità  di  una 
roccia.  Ove  sia  per  effettuarsi  una  polluzione  notturna,  essa  la  conduce 
per  un  romanzo  variamente  complicato.  Qualora  gli  organi  digestivi  siano 
stimolati  dalla  fame  o da  un  pasto  troppo  copioso,  essa  ne  ammannisce 
dinanzi  un  desco  copiosamente  fornito,  senza  dimenticare  la  investigazione 
preventiva  e tutti  gli  altri  preliminari.  Le  sue  creazioni  variano  altresì 
secondo  le  individualità.  Allorquando  il  sentimento  interno  è oppresso  da 
mal  essere,  essa  suppone  un  impiccio  qualunque,  per  esempio,  che  un 
uomo  di  gran  mondo  sia  andato  in  società  senza  abito,  che  il  comico  noa 
sappia  la  propria  parte  al  levar  del  sipario,  che  il  professore  sia  costretto 
fare  una  lezione  sopra  oggetto  che  gli  è totalmenta  estraneo,  e di  argo- 
mentare sopra  di  una  tesi  cui  non  lesse. 

2.°  Penetrano  talvolta  nei  sogni  fino  le  impressioni  sensoriali,  parti- 
colarmente quelle  sul  senso  dell’udito.  I sonnambuli  odono  spesso  i 
discorsi  cui  loro  indirizzaci,  ma  reputano  voci  estranee  quelle  che  sono 
ad  essi  notissime.  Di  mezzo  ad  una  notte  procellosissima,  quasi  tutti  gli 
osti  di  un  albergo  sognano  essere  giunte  vetture  e forestieri  nello  stabili- 
mento (i).  Essendo  un  giorno  in  una  osteria,  sognai,  durante  una  bur- 
rasca notturna,  che  percorreva,  di  mezzo  profonda  notte,  una  strada  erta 
e circondata  da  preci pizii  ^ le  grida  che  gittai  eccitarono  egual  sogno  nel 
mio  compagno  di  viaggio,  il  quale  immaginossi  inoltre  che  il  postiglione 
ci  avesse  abbandonato,  finché  da  ultimo  essendo  strappato  dal  suo  semi- 
sonno, giunse  a persuadersi  di  trovarsi  veramente  nel  proprio  letto,  e mi 
svegliò  dandomi  tal  nuova.  Un  altro  sognava  quanto  gli  si  diceva  all’orec- 
chio (2).  Brandis  (3)  appiccò  più  volte  conversazione  con  persone  abi- 
tuate a parlare  in  sogno  } a tal  uopo  esso  loro  favellava  con  modo  pia- 
cevole e simile  al  loro,  dell’oggetto  a cui  si  riferiva  il  loro  discorso,  e li 


(1)  Radow,  Versuch  eine  neuen  Theorie  des  Schlafes , p.  129. 

(2)  Reil , Rhapsodieen  ueber  die  Anwendung  der  psychischen  Curmethode 
auf  Geisteszerruettungen , p.  g/j. 

(3)  Loc.  cit .,  p.  5Gi. 
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vedeva  svegliarsi  spaventati  ogni  volta  che  esso  cambiava  modo  o sog^ 
getto.  Cita  Reil  eziandio  ün  caso  in  cui  due  uomini  che  sognavano  con- 
versarono uno  coll'altro. 

3.°  Vi  sono  spesso  certi  movimenti  corrispondenti  ai  sogni,  e pei 
quali  possiamo  convincerci  che  un  altro  sogna  realmente.  Il  bambino 
poppante  eseguisce,  dormendo,  il  movimento  delle  labbra  richiesto  dal 
succhiare^  il  bue  rumina,  il  porco  torce  il  griffo,  il  cavallo  drizza  le  sue 
orecchie  (i).  Il  lepre  sogna  spesso  di  cacciare  } bracca,  chiama,  perse- 
guita, ma  i suoi  abbaiamenti  non  sono  che  a mezza  voce,  ed  i movimenti 
delle  sue  zampe,  sebbene  abbiano  lo  stesso  ritmo  regolare  di  quelli  di 
un  animale  che  corre,  non  sono  che  deboli  vibrazioni.  La  volontà  agisce 
quindi  sui  muscoli  in  conformità  del  sogno,  ma  trova,  nella  mancanza  di 
ricettività  di  questi  organi,  un  ostacolo  che  le  impedisce  di  manifestarsi 
in  modo  compiuto.  Di  frequente  si  ha  la  coscienza  di  tale  ostacolo, 
Vuoisi  combatterlo,  ma  non  gli  si  apportano  che  colpi  mal  sicuri  e privi 
di  resultato  } vuoisi  fuggire  un  pericolo  e si  sente  che  non  cangiasi  sito. 
Però  in  molti  casi  eziandio,  i movimenti  compionsi  per  intero.  La  cosa 
più  comune  è quella  di  rinvenire  persone  che  parlano  dormendo,  perchè 
i muscoli  degli  organi  della  parola  sono  quelli  fra  tutti  sui  quali  l’anima 
esercita  maggior  impero.  Vengono  poscia  i movimenti  isolati  delle  mem- 
bra, ì quali  fanno  sì  che  certuni  si  raddrizzino  o buttino  attorno  di  sè 
durante  il  proprio  sonno  } poi  questi  stessi  movimenti  associati  ad  azioni, 
od  il  sonnambulismo,  detto  pure  nottambulismo,  il  quale  presenta  esso 
stesso  diversi  gradi,  secondo  che  P individuo  cammina  ed  agisce,  tanto 
senza  dir  nulla  come  parlando,  quanto  percependo  certe  impressioni 
sensoriali.  Tutte  queste  forme  scorgonsi  con  maggior  frequenza  negli 
uomini  che  nelle  donne.  Nun  si  osservano  i gradi  inferiori  del  sonnam- 
bulismo nei  bambini  nè  nei  vecchi,  ma  i «iovani  ne  somministrano  molti 
esempi,  e pochi  ve  ne  sono  i quali  non  parlino  talvolta  durante  il  loro 
sonno.  DalPetà  di  dieci  anni  fino  a quella  di  trenta,  periodo  durante  cui 
godeva  di  perfetta  sanità,  ebbi  tratto  tratto  lievi  accessi  di  sonnambu- 
lismo. 

§.  §.  602.  Durante  il  sonno,  Panima  conduce  una  vita  appartata, 
affatto  distinta  da  quella  che  caratterizza  lo  stato  di  veglia,  e durante  cui 
essa  trovasi  liberata  da  tutti  i legami  della  realità. 

i.°  Per  dir  vero,  gli  elementi  dei  sogni  vengono  somministrati  dalla 
memoria  ( §.  6oo,  6.°),  dal  sentimento  interno  ( §.  6oi,  i.°)  e dai  sensi 

(i)  Gruithuisen , Beitraege  zur  Physlognosie,  p.  2^6. 
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esterni  ( §.  601,  2.0)}  ma  elaborando  questi  materiali,  la  immaginazione 
si  mostra  eminentemente  ingegnosa,  e quand’anche  essa  intraprese  più  di 
quello  che  la  facoltà  creatrice  le  permette  di  fare,  è tanto  destra  da  trarsi 
d’ impaccio  mediante  nuova  invenzione.  Quando,  ad  esempio,  un  sogno 
ci  conduce  a pensare  che  udiamo  o leggiamo  cose  spiritosissime,  e che 
tuttavia  non  si  trovi  al  momento  a nostra  disposizione  gran  copia  di  pen- 
sieri, la  voce  dell’oratore  diventa  tanto  debole  o lo  scritto  tanto  illeggibile, 
che  questa  circostanza  ci  priva  della  istruzione  o del  piacere  sopra  cui 
contavamo. 

2.0  La  immaginazione  ama  trasportarci  in  un  mondo  affatto  nuovo, 
e sceglie  di  rado  ciò  che  essa  potrebbe  rinvenire  nella  realità.  Mai  i sogni 
riproducono  la  vita  destata  con  le  sue  pene  ed  i suoi  godimenti,  i suoi 
dolori  e le  sue  gioie,  di  cui  essi  anzi  tendono  invece  a liberarci.  Anche 
quando  tutta  la  nostra  anima  è piena  di  un  oggetto,  ed  un  profondo  dolore 
penetra  nelle  nostre  fibre  maggiormente  recondite,  o se  un  problema 
assorbe  totalmente  le  nostre  facoltà  intellettuali,  il  sogno  ci  presta  alcun 
che  di  estraneo,  o non  toglie  alla  realtà  che  certi  elementi  delle  sue  com- 
binazioni, o finalmente  non  fa  che  mettersi  all’unisono  delle  nostre  dispo- 
sizioni interne  e simbolizza  la  realità.  Così  già  le  immagini  fantastiche  del 
sopore  non  sono  quasi  mai  forme  conosciute,  ma  figure  cui  per  solito 
non  avemmo  mai  occasione  di  vedere,  associazioni  bizzarre  e strane,  cui 
durasi  fatica  ad  incontrarne  di  equivalenti  nel  mondo  esterno. 

3.°  I sogni  si  connettono  talvolta  fra  loro,  sebbene  interrotti  dallo 
stato  di  veglia.  Hannosi  esempli  di  uomini  i quali  destaronsi  di  mezzo  ad 
un  sogno,  e che  vi  ricaddero  subito  dopo  essersi  di  nuovo  addormentati  (1), 
od  anche  nei  quali  l’azione  incominciata  in  un  sogno  continuava  la  notte 
seguente  in  un  altro  sogno  (2).  E questo  caso  frequente  massime  nei  son- 
nambuli, i quali  ogni  volta  che  addormentansi,  ritornano  al  modo  ordi- 
nario della  loro  vita  sognatrice,  affatto  nella  guisa  stessa  che  ogni  volta 
che  essi  si  svegliano,  rientrano  nel  cerchio  delle  proprie  occupazioni 
giornaliere. 

4-°  Quanto  evvi  di  particolare  nel  genere  di  vita  che  caratterizza  i 
sogni,  si  manifesta  nell’  istante  in  cui  il  sonno  cessa  per  cedere  il  posto 
alla  veglia.  Se  siasi  sturbati  duranti  il  proprio  sonno,  sentesi  talvolta  la 
necessità  di  svegliarsi,  ma  nel  tempo  stesso  lo  sforzo  che  costa  il  ritornare 


(x)  Diz.  delle  se.  med . , t.  XL  FI  li,  p.  268. 
(2)  Caro,  Psicologia , t.  II,  p.  196. 
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io  sè,  pone  i sensi  in  azione,  domina  i muscoli,  e rimette  la  immagina- 
zione sotto  il  freno  della  realità.  Un  ridestamento  repentino  con  sopra- 
salto, allorquando  dormivasi  profondamente,  immerge  in  una  specie  di 
ebbrezza,  che  si  rassomiglia  ad  uno  stato  momentaneo  di  alienazione 
mentale,  non  essendo  l’uomo  padrone  di  se  stesso,  comprendendo  male 
quanto  gli  si  dice,  eseguendo  azioni  senza  scopo  nè  legame,  e talvolta 
eziandio  entrando  in  cieco  furore  contro  colui  cbe  lo  sturbò  (1).  Questo 
fenomeno  si  osserva  fino  in  certi  animali  a sonno  profondo } il  leone 
aspramente  svegliato,  non  sa  per  anco  ciò  cbe  si  faccia  e prende  la  fuga, 
di  maniera  cbe  tal  forma  di  cacciare  è molto  usata  tra  gli  abitanti  del 
capo  di  Buona  Speranza. 

Il  limite  cbe  separa  la  veglia  dal  sonno  si  manifesta  spesso  in  altra 
maniera  nei  sogni  cbe  aggiratisi  sopra  materie  scientifiche.  Assi  l’ intima 
coscienza  di  aver  dilucidato  perfettamente  un  quesito  fino  allora  oscuro, 
e di  essere  giunto  a ben  comprenderne  i termini  • si  si  sveglia  pieno  di 
gioia,  ma  subito  spargonsi  ovunque  nubi  sul  pensiero  di  cui  erasi  pene- 
trato, e non  ne  rimane  più  nello  spirito  veruna  traccia. 

5.°  Il  sogno  cbe  determina  i muscoli  ad  agire  nella  direzione  degli 
avvenimenti  sui  quali  esso  versa,  deve  essere  piò  possente  di  quello  cbe 
consiste  in  sole  intuizioni  interne;  esiste  dunque  altresì  una  linea  finitima 
più  precisa  tra  esso  e lo  stato  di  veglia.  Da  ciò  proviene  cbe  i sogni  nei 
quali  si  parlò,  per  quanto  vivaci  essi  sembrano,  sono  precisamente  quelli 
di  cui  meno  si  si  ricorda  anche  quando  altri  ci  riferiscano  il  significato 
dei  discorsi  cbe  tenemmo.  Tale  fenomeno  è ancora  più  generale  nel 
sonnambulismo  ; mi  avvenne  di  eseguire,  essendo  addormentato,  alcuni 
atti  cbe  io  era  costretto  riconoscere  per  miei,  solo  per  essere  impossibile 
che  altri  gli  avessero  eseguiti  • un  giorno,  ad  esempio,  non  potei  com- 
prendere, al  mio  ridestarmi,  come  mi  trovassi  affatto  nudo,  ed  in  onta  di 
tutte  le  mie  indagini  rimasi  in  totale  ignoranza  su  questo  oggetto,  finché 
si  scoperse  in  altra  camera  la  mia  camicia  bene  ruotolata  e chiusa  in  un 
armadio.  Un’  altra  volta  fui  destato,  di  mezzo  ad  un  accesso  di  sonnam- 
bulismo, da  certuno  il  quale  dimandornmi  ciò  cbe  io  cercassi  • il  mio 
primo  pensiero  fu  cbe  io  non  dovessi  rispondere,  ma  nello  stesso  tempo 
interrogava  me  stesso  per  sapere  quale  oggetto  voleva  procurarmi,  senza 
farne  parola  a niuno,  ed  in  onta  di  tutti  i miei  sforzi  fummi  impossibile 
trovarne  la  rimembranza.  D’allora  non  ho  mai  sofferto  cosa  simile  ; Io 
spirito  del  sonnambulismo  parve  avermi  abbandonato  per  sempre  dopo 


(i)  V ogel  in  Rust,  Magazin  fu  er  die  gesamrnte  Heilkunde , t.  X//,  p.  61. 
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questo  tentativo  della  mia  coscienza  per  penetrare  nel  suo  misterioso 
impero. 

La  rimembranza  di  quanto  si  fece  nello  stato  del  sonnambulismo 
ritorna  in  precisa  maniera  allo  spirito  durante  il  sonno  che  segue  imme- 
diatamente. Uno  dei  miei  amici  seppe  una  mattina  che  sua  moglie  era 
stata  veduta,  durante  la  notte,  sul  tetto  della  chiesa  *,  a mezzo  giorno, 
quando  si  addormentò,  esso  le  chiese  moderatamente,  dirigendo  le  sue 
parole  verso  la  regione  epigastrica,  di  dargli  notizie  sopra  la  di  lei  corsa 
notturna  • essa  ne  rese  conto  in  modo  compiuto,  e disse,  fra  le  altre, 
ch’era  stata  ferita  nel  piede  sinistro  da  un  chiodo  sporgente  sulla  supera 
ficie  del  tetto  ; destatasi,  risposo  affermativamente,  ma  con  sorpresa,  al 
quesito  che  le  venne  indirizzato  per  sapere  se  essa  pativa  dolore  in  questo 
piede,  ma  quando  vi  scoperse  una  ferita,  non  potè  spiegarsi  qual  ne  fosse 
la  origine.  Il  sonnambulismo  ammette  altresì  alcune  ricordanze  della  vita 
svegliata,  però  non  gliene  somministra  veruna,  e se  accade  talvolta  ad  un 
sonnambulo  di  sapere  ciò  che  operò  durante  gli  accessi,  non  se  ne  sovvie- 
ne altrimenti  che  di  un  sogno  ordinario  (1).  ] 

Ci  ricordiamo  principalmente  quéi  sogni  che  hanno  un  interesse 
particolare,  che  impressionano  gagliardamente  la  nostra  personalità,  che 
sono  osservabili,  mostruosi  od  assurdi.  La  rimembranza  di  un  sogno 
insignificante  ed  indifferente  non  si  presenta  per  solito  che  nell’occasione 
di  circostanze  speciali  e spesso  riesce  oscurissima.  Nell’occasione  di 
qualche  avvenimento  od  idea,  si  si  sovviene  di  aver  già  veduto  o pensato 
alcun  che  di  simile,  ma  non  si  rinviene  veruna  traccia  dalla  quale  si  possa 
concludere  che  ciò  accadeva  nello  stato  di  veglia.  L’uomo  di  affari  che  si 
dà  per  intero  a ciò  che  dicesi  lato  positivo  della  vita,  ha  meno  memoria 
di  un  altro  pei  suoi  sogni,  cui  tratta  di  baloccherà  indegne  di  lui  • ma 
l’uomo  ozioso,  quegli  che  contrasse  l’abitudine  di  osservare  il  suo  proprio 
interno,  serba  la  ricordanza  dei  suoi  sogni,  e puossi  accostumare  i bam- 
bini a rammentarseli,  permettendo  loro  di  raccontarliogni  volta  che  ne 
hanno  (2). 

§.  6o3.  Ricerchiamo  ora  quali  sono  i caratteri  essenziali  del  sogno. 

I.  E dapprima  esaminiamo  quelli  che  si  riferiscono  alla  personalità. 

i.°  L’attività  subbiettiva  della  nostra  anima  ci  apparisce  obbiettiva, 
giacché  la  facoltà  apercettiva  riceve  i prodotti  dell’  immaginazione,  come 
se  fossero  emozioni  sensoriali.  Nei  sogni  l’anima  è,  ad  un  tempo,  attrice 

(1)  Radow,  Versuch  einer  Theorie  des  Schlafes , p.  162. 

(2)  Brandis,  Lehre  von  deu  dtfecten,  p.  5Gi. 
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e spettatrice  di  una  commedia  da  essa  recitata.  Vede  essa  le  sue  proprie 
azioni  non  come  cose  procedenti  dall’esterno,  dappoiché  essa  è affatto 
assorta  in  sé  stessa,  l’antagonismo  della  realità  non  esiste  più,  non  si  può 
più  distinguere  il  mondo  esterno  dall’io*  in  una  parola,  non  evvi  più  ciò 
che  chiamasi  presenza  di  spirito.  E tale  fenomeno  singolarmente  eviden- 
tissimo nei  sogni  delle  persone  cui  facciamo  parlare  ed  agire  in  confor- 
mità del  loro  carattere,  e di  cui  consideriamo  le  parole  e le  azioni  come 
cose  affatto  estranee  a noi,  che  spesso  eziandio  eccitano  al  massimo 
grado  la  nostra  sorpresa.  Sognava  talvolta  Johnson  una  lotta  di  detti 
arguti,  e pativa  gravemente  se  il  suo  avversario  mostrava  più  spirito  di 
lui.  Sognò  Van  Goens  ch’esso  non  poteva  sciogliere  quesiti  ai  quali  il 
di  lui  vicino  dava  giuste  risposte.  Lichtenberg  sognò  egualmente  che  rac-» 
Contava  una  storia,  ma  che  non  poteva  sovvenirsi  di  una  circostanza 
principale  di  cui  un  altro  gli  rinfrescava  la  memoria.  ;» 

Puossi  altresì  tormentarsi  e rallegrarsi  in  sogno  • di  raro  menasi 
gran  baldoria,  e di  raro  eziandio  cagionasi  certo  dolore,  ma  frequente- 
mente suscitansi  imbarazzi,  e per  solito  si  si  procura  un  piacevole  spetta- 
colo. Medesimamente  allorquando  esso  suscita  le  immagini  fantastiche 
dell’assopimento,  la  immaginazione  ne  produce  di  raro  delle  fornite  di 
molta  bellezza  } presenta  essa  più  spesso  caricature  grottesche,  ed  in  gene- 
rale figure  indifferenti,  ma  piacevoli  per  lo  scherzo  dei  loro  colori  o per 
la  loro  mobilità,  e cui  contemplansi  con  certo  piacere.  Tale  impossibilità 
di  fare  una  distinzione  tra  le  nostre  proprie  idee  e le  sorgenti  dalle  quali 
procedono,  stabilisce  certa  analogia  tra  i sogni  ed  i castelli  in  aria  cui 
puossi  pappolarseli  essendo  svegliati,  come  pure  tra  essi  e la  pazzia.  Ma 
nei  sogni  raggirantesi  sopra  oggetti  astratti,  non  sonvi  consimili  distinzioni 
da  stabilire,  dappoiché  la  meditazione  non  ne  sottrae  meno  alle  impresa 
sioni  sensoriali  presenti  durante  la  veglia  che  in  sogno. 

2.°  Il  sonno  è la  sospensione  dell’  impero  sopra  sé  stesso  * fa  d'uopo 
adunque  di  certa  passività  per  addormentarsi.  Quindi  il  sonno  trovasi  più 
a nostra  disposizione  allorquando  la  vita  morale  è infingarda  e che  la  vita 
fisica  non  ha  cosa  veruna  da  domandare  al  mondo  esterno.  Quando  lo 
spirito  possedè  maggior  vivacità,  si  è costretti  sospendere  volontariamente 
l’  esercizio  del  pensiero  *,  ora  fa  di  mestieri  certa  forza  per  giungere  colà 
e spiccarsi  ad  un  tempo  dal  mondo  esterno.  Ma  ciò  che  importa  special- 
mente  si  è che  provasi  un  senso  di  soddisfazione.  Napoleone,  colla  stessa 
potenza  di  facoltà  intellettuale  poteva  dormire  tranquillamente  sul  campo 
di  battaglia  di  Austerlitz  e passare  notti  senza  sonno  a Sant’ Elena.  Chiun- 
que cerca  osservare  quanto  accadde  nel  passaggio  dalla  veglia  al  sonno  è 
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certo  di  non  addormentarsi  (i).  Puossi  piuttosto  riescire  ad  allontanare 
volontariamente  il  sonno,  ma  sono  per  ciò  indispensabili  tali  sforzi  che 
divengono  sempre  penosi,  e finiscono  col  trionfare  della  nostra  risoluzione. 
Abbiamo  ancor  meno  il  potere  di  comandare  ai  sogni,  dappoiché  non  ci 
è dato  ritardarli } l’alto  intellettuale  da  cui  essi  dipendono,  compiesi  come 
un’  azione  puramente  organica,  e la  nostra  volontà  non  ha  maggior  im- 
pero sopra  quest’  atto  di  quello  l’  abbia  sul  battito  delle  arterie.  Tuttavia 
non  è desso  un  fatto  il  quale  stabilisca  certa  differenza  assoluta  tra  il  sonno 
e la  veglia,  giacché  oltre  ridursi,  durante  quest’  ultima,  1’  ufficio  della  vo- 
lontà a dare  1’  impulso  e la  direzione  al  corso  delle  idee,  e che  sonvi  varii 
momenti  in  cui  lasciamo  il  nostro  spirito  progredire  da  sé  solo,  la  volontà 
esercita  altresì  qualche  influenza  durante  il  sonno. 

Le  immagini  fantastiche  del  sopore  non  si  presentano  a noi  che 
quando  abbiamo  cessato  di  essere  padroni  di  noi  stessi-,  si  svolgono  esse 
come  quelle  di  una  lanterna  magica  in  perfetta  indipendenza  dalla  nostra 
volontà  } perchè  avvengano,  bisogna  che  siamo  affatto  passivi-,  compari- 
scono spesso  all’  improvviso,  e rifiutansi  di  giuocare  davanti  di  noi  quando 
le  desideriamo.  Quindi  svaniscono  davanti  qualunque  atto  di  spontaneità, 
e pigliano  rapidissima  fuga  dacché  si  riflette  sopra  di  esse,  bassi  orrore 
della  loro  deformità,  od  apronsi  gli  occhi.  Però  insegnommi  la  esperienza 
che  la  volontà  esercita  sopra  di  esse  qualche  influenza,  giacché  se  non 
posso  determinarne  la  specie,  ho  almeno  il  potere  di  sceglierne  il  genere} 
allorquando  piacevoli  figure  umane,  cui  sarei  bramosissimo  di  rattenere, 
si  risolvono  in  forme  grottesche  o mostruose,  pervengo  di  frequente, 
dirigendo  il  mio  pensiero  sopra  oggetti  di  architettura,  a far  comparire 
forme  caleidoscopiche,  la  cui  piacevole  ma  indifferente  varietà  produce 
un  sonno  tranquillo  } riesco  più  di  raro  a procurarmi  visioni  di  paesaggi. 
Ma  non  siamo  neppure  assolutamente  privi  di  libertà  in  sogno  } si  mani- 
festa certa  volontà  interna  nelle  azioni  che  sogniamo,  la  sua  direzione 
all’  esterno  traspare  anche  nei  movimenti  che  eseguiamo  (§.  601,  3.°),  ed 
ambedue  le  direzioni  si  trovano  riunite  nei  sonnambuli  che  fanno  compo- 
sizioni scritte,  le  correggono  e vi  sostituiscono  alcune  espressioni  ad  altre. 

3.°  Evvi  nei  sogni  una  coscienza.  Sentiamo,  vediamo,  deliberiamo, 
pensiamo,  operiamo,  ma  ci  manca  la  coscienza  esterna,  la  presenza  dello 
spirito,  la  connessione  della  nostra  vita  interna  coll’esistenza  dell’esterno. 
Durante  la  veglia,  il  mondo  esterno  ci  rende  padroni  di  noi  stessi,  oppo- 
nendosi come  ostacolo  o come  limite  alla  nostra  attività  mentre  nulla  di 


('.  ) Dii.  delle  se.  /ned.  , t.  XLVLU,  p. 
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simile  non  avviene  nel  sogno.  L’  antagonismo  fra  il  mondo  interno  ed  il 
mondo  esterno  è soppresso,  e,  uon  potendo  vedere  attorno  di  noi,  abbrac- 
ciare quanto  ne  circonda,  non  ne  abbiamo  in  certa  guisa  che  mezza  coscien- 
za. Cosi  le  impressioni  sensoriali  vengono  percepite  in  sogno  (§.  601,  i.°  2.0) 
ma  non  lo  sono  nella  loro  totalità  • così  nei  sonnambulismo  magnetico, 
V anima  dirige  tutta  la  sua  attività  sul  solo  magnetizzatore,  in  guisa  da 
intendere  le  sue  parole  ed  ubbidire  ai  suoi  ordini. 

4-°  La  presenza  dello  spirito  si  manifesta  talvolta  nei  sogni,  e vi 
arreca  il  disordine.  Ciò  che  interessa  la  nostra  personalità,  desta  la  sponta- 
neità e rispinge  il  sonno.  I sogni  spiacevoli  hanno  spesso  bisogno  di  tor- 
mentarci alla  lunga  per  giungere  a svegliarci,  ma  la  gioja  esercita  più 
rapida  azione*,  io  mi  sveglio  sempre  quando  sogno  una  scoperta  scienti- 
fica, mai  però  lo  fui  in  modo  cotanto  subitaneo  come  un  giorno  in  cui 
credetti  vedere  mia  figlia  volare  al  cielo  tutta  raggiante  di  luce,  immagine 
che  ritenni  poscia  per  qualche  tempo.  Il  giudizio  rimane  alla  lunga  spet- 
tatore indifferente  del  sogno,  tollera  molti  errori  della  immaginazione,  ned 
interpone  per  ultimo  la  sua  autorità  che  quando  questa  diviene  troppo 
stravagante.  In  un  sopore  ripieno  d’ immagini  fantastiche  che  tengono 
quasi  sempre  del  sogno,  io  contemplava  tranquillamente  le  case  passeg- 
giare a destra  ed  a sinistra,  e disporsi  quindi  sopra  due  linee,  come  in  una 
polacca,  quando  per  ultimo  mi  svegliai,  vedendole  abbassarsi  per  passare 
saltellando  sotto  le  porte  della  città.  Uu’  altra  volta  io  assisteva  in  sogno 
ad  un  accanito  combattimento,  ma  un  romore  di  campana  avendo  fatto 
separare  ad  un  tratto  i combattenti  che  si  assisero  con  sangue  freddo  per 
pranzare,  mi  svegliai.  Accade  spesso  che  il  sogno  continui  anche  dopo 
ricuperati  i sensi,  e che  abbiasi  la  coscienza  di  sognare  *,  talvolta  allora  se 
ci  troviamo  imbarazzati,  giuntesi  a tranquillizzarsi  rammentandosi  non 
abbisognare  che  di  svegliarsi  per  essere  liberato  da  qualunque  inquietudi- 
ne. Fanciullo  che  era,  sognai  spesso  di  viaggiare,  ma  ho  finito  coll’essere 
stanco  di  siffatta  illusione  e col  pensare  con  cattivo  umore  che  ciò  era 
semplicemente  un  sogno.  Un  giorno  sognai  vivere  nella  intimità  di  un 
gran  principe,  e che  io  lo  raccontava  ai  miei  amici  } ma  pur  narrandolo, 
cercava  di  trovarlo  inverisimile  e di  persuadermi  che  ciò  era  un  sogno. 

5.°  Siccome  lo  impero  sopra  sè  stesso  non  si  estingue  che  fin  a certo 
grado,  così  non  si  rinuncia  alla  propria  individualità  che  fin  a certo  punto, 
ed  i cangiamenti  si  fanno  effettuare  piuttosto  sulle  cose  esterne  che  sopra 
la  propria  personalità.  Già  di  raro  si  si  colloca  in  sogno  in  condizioni 
affatto  diverse  da  quelle  in  mezzo  alle  quali  si  vive,  mai  poi  sì  fa  la  propria 
persona  fisica  peggiore  di  quello  elf  è.  i ciechi  sognano  per  gran  tempo 
Ihirdach.  VoL  V . 2 \ 
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ancora  oggetti  risibili,  dopo  di  che  i loro  sogni  aggiransi  soltanto  sopra 
cose  relative  all’udito  od  al  tatto  • un  uomo  cui  una  ferita  ridusse  a valersi 
delle  stampelle,  si  vide  per  gran  tempo.,  nei  suoi  sogni,  a camminare  senza 
sostegno  (i),  ed  una  donna  che  sofferse  carie  al  braccio,  non  sognò  mai 
veru n’  azione,  la  quale  esigesse  l’uso  di  tal  membro  (2).  I sogni  ci  ricon» 
ducono  spesso  ad  avvenimenti  di  nostra  infanzia,  mai  però  sogniamo  di 
essere  realmente  bambini.  Cosi  pure,  la  maniera  di  considerare  e trattare 
le  cose  differisce  poco  da  quella  onde  si  ha  1’  abitudine  durante  la  vita,  e 
di  raro  ci  attribuiamo  in  sogno  vizii  o virtù  diversi  da  quelli  che  ci  sono 
propri  nello  stato  di  veglia*  sognai  un  giorno  essere  costretto  fuggire  per 
un  delitto  da  me  commesso,  ma  che  quando  mi  si  prese,  non  sapeva  più 
di  che  dovessi  rispondere. 

II.  Ogni  qualvolta  l’ individualità  si  cancella,  la  vita  generale  si  pro- 
nuncia in  modo  più  sensibile.  Il  sole  mantiene  i nostri  sensi  in  rapporto 
colla  realtà  immediata,  e fa  di  noi  altrettanti  abitanti  della  terra,  renden- 
doci visibili  come  forme  distinte  ed  individuali.  Allorquando  il  nostro 
orni  sfero  si  svia  dall’  astro  del  giorno,  ci  sentiamo  abbandonati  di  mezzo 
all’  oscurità,  ed  i vapori  terrestri  oscurano  il  nostro  orizzonte  } ma  il  cielo 
clie  brilla  sulle  nostre  teste  ne  insegna  a conoscere  1’  universo  e la  vita 
cosmica  propriamente  detta. 

6.°  La  vita  generale  divenendo  più  potente  della  vita  individuale 
du  raute  il  sonno,  1’  organismo  non  abbisogna  di  sensi  esterni.  Quando 
dopo  aver  dormito  tranquillamente,  ci  destiamo  all’  ora  preventivamente 
stabilita,  fa  d’  uopo  per  tale  oggetto  che  P anima  abbia  avuto  un  mezzo 
particolare  di  misurare  il  tempo  • giacche  non  abbiamo  udito  il  rumore 
dell’  orologio.  Nei  sonnambuli,  P occhio  è aperto  o chiuso,  ma  fisso,  im~ 
mobile  ed  affatto  insensibile  alla  luce  * le  loro  pupille  pure  sono  dilatate  ° 
però  camminano  di  passo  sicuro,  ed  in  ciò  essi  non  ubbidiscono  a rimem- 
branze, giacche  rimuovono  gli  ostacoli  che  pongonsi  sul  loro  passaggio  * 
seguitano  alcune  vie  ad  essi  sconosciute,  e quando  scrivono  puossi  tenere 
un  corpo  opaco  tra  la  carta  ed  il  loro  occhio  senza  sturbarli  (3).  Siccome 
ninna  cosa  li  distrae,  siccome  la  riflessione  non  gli  sturba,  e che  essi  se- 
guitano imperturbabilmente  la  stessa  direzione,  i loro  movimenti  sono, 
pome  quelli  degli  animali,  perfettamente  sicuri,  di  mezzo  eziandio  ai  mag- 
giori pericoli,  e camminano  a piè  (èrmo  sul  tetto  delle  case:,  pare  eziandio 


(1)  Mu dol phi , Grandi  is  des  Physiologie , t.  Il , p.  283. 

(2)  Gruithuisen,  Beilraege  zur  Physiognosie , p.  2^5. 

l egei,  in  Must,  Magazin  fiter  die  gesummte  Heilkunde ì L XII , p.  3,6u 
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che  P istinto  gl’ induca,  quando  cadono  dall1  aito,  a prendere  l’attitudine 
men  sfavorevole,  sicché  una  caduta  diviene  per  essi  un  semplice  salto  ar- 
dito, che  non  apporta  loro  verun  danno  (i). 

7.0  E cosa  comunissima  che  le  facoltà  dell’anima  soffrano  certa  esaU 
lozione  straordinaria  durante  il  sonno.  Molle  cose,  dice  Aulenrieth  (2), 
diventano  in  sogno  perfettamente  chiare  per  noi,  e cui  ricercavamo  invano 
mentre  eravamo  desti  (§.  600,  8.°).  Citatisi  molti  esempli  di  persone,  le 
quali,  nello  stato  di  sonnambulismo,  erano  più  abili  a suonare  uno  stru- 
mento, a parlare  una  lingua  estranea,  od  a far  versi  che  nello  stato  di 
veglia  (3).  Uno  dei  miei  amici  d’  infanzia,  Gustavo  Haensei,  che  erasi  poco 
o nulla  occupato  di  poesia,  trovò  una  mattina  sopra  la  propria  tavola, 
all’epoca  in  cui  l’impazienza  del  giogo  dei  Francesi  fermentava  in  tutte 
le  teste  tedesche,  un’  ode  a Napoleone,  osservabile  tanto  per  la  nobiltà 
delle  idee  quanto  pel  vigore  della  espressione  ed  il  merito  della  versifica- 
zione, senza  che  gli  losse  possibile  rammentarsi  dell’  istante  in  cui  avevaia 
inscritta  sopra  la  carta.  Nel  sonnambulismo  magnetico,  il  sentimento  inter-* 
no  e P istinto  sono  accresciuti  in  modo  sorprendente  -,  P esaltazione  delle 
facoltà  intellettuali  si  osserva  talvolta,  ina  quella  del  sentimento  morale 
è più  generale,  e non  si  conosce  un  solo  esempio  di  azione  immorale  che 
sia  stata  commessa  nel  sonnambulismo  naturale.  Non  possiamo  quindi 
dubitare  che,  quando  scema  la  individualità,  la  universalità  dell’anima  non 
diventi  talvolta  più  potente,  e tutte  le  narrazioni  favolose  d’  inspirazioni  o 
di  rivelamenti  in  sogno,  di  cui  la  credulità  fece  pietosamente  raccolte^ 
non  devono  avere  veruna  influenza  sulla  nostra  maniera  di  vedere  in  tale 
proposito. 

■i 

8.°  Pnossi  dire  alt  rettanto  riguardo  alla  previsione  dell’  avvenire.  E 
verificato  che  P esaltazione  del  sentimento  interno  dà  spesso  al  sonnam- 
bulo malato  una  sorta  di  prescienza  dei  mutamenti  che  stanno  per  succe- 
dere in  lui,  e che  non  solo  esso  predice  esattamente  la  natura  e P epoca 
dei  nuovi  accidenti  morbosi  che  lo  minacciano^  ma  inoltre  indica  benis- 
simo i rimedii  che  gli  si  dovranno  dare.  Sognasi  spesso  cose  insignificanti, 
indifferenti,  le  quali  ci  avvengono  il  domani,  e siccome  ogni  istinto  sup- 
pone la  conoscenza  dell’  avvenire,  non  già  acquistata  spontaneamente, 
ma  data  dalla  natura  e che  diminuisce  secondo  che  si  sviluppa  P attività 

(1)  Brandts , loc.  cìt . , p.  442. 

(2)  Handbuch  der  empirischen  menschlichen  Physiologie , t.  III,  p.  264. 

(3)  Radow , Theorie  des  Schlafes , p.  1G 1-169.  — ' z • delle  scienze  mediche , 

t.  Lll,  p.  119. — JRusti  Magazin , t.  XII , p.  36. 
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spontanea  dello  spirito,  è credibile  che  la  vita  organica  dell’  anima  può 
essere  inspirata  da  presentimenti  durante  i!  sonno,  stato  in  cui  l’ individuo 
cessa  di  pensare  per  sè  stesso.  La  credenza  ai  sogni  annuncianti  i’avvenire 
non  mancò  inai  (i)  } esisteva  presso  gli  Israeliti,  i Greci,  i Romani  ed  altri 
popoli  dell’antichità  (2),  affatto  come  la  si  rinviene  in  molte  nazioni  moderne 
che  risultano  estranee  al  nostro  modo  di  civilizzazione.  E naturale  che  il 
fanatico  creda  trovare  nei  sogni  più  di  ciò  che  essi  contengono  realmente 
e nella  guisa  stessa  che  il  Canadese,  quando  scorta  i’  altrui  proprietà, 
pretende  talvolta  che  essa  gli  sia  stata  donata  in  sogno,  così  pure  la  im- 
postura seppe  spesso  trar  partito  altrove  dalla  fede  in  cui  gli  uomini  ten- 
gono generalmente  i sogni.  Ma  pretendere  a priori  che  i sogni  rivelatori 
dell’avvenire  siano  favole,  torna  lo  stesso,  come  dice  Brandis  (3),  che  seguire 
un  cammino,  il  quale  non  è nò  il  più  sicuro,  nò  il  più  ragionevole,  benché 
sia  certamente  il  più  comodo. 

C.  Essenza  del  sonno « 

§.  604.  Dopo  aver  passalo  in  rivista  i fenomeni  morali  del  sonno,  ue 
rimane  cercare  quale  può  essere  la  essenza  di  quest’  ultimo. 

i.°  Il  sonno  non  ò una  negazione.  Non  può  dipendere  dall’  inazione 
generale,  nò  dall’  inazione  parziale  dell’  anima.  La  inazione  morale  od 
intellettuale,  lo  stato  che  consiste  nel  chiudere  gli  ocelli  e nel  restare  per- 
fettamente tranquillo,  senza  fare  il  minimo  movimento,  senza  manifestare 
veruna  energia  spontanea,  senza  imprimere  per  sè  veruna  direzione  alla 
sua  anima,  non  è il  sonno.  All’  opposto,  puossi  dormire,  senza  patire  la 
minima  stanchezza,  come,  ad  esempio,  allorquando  si  assiste  ad  un  ser- 
mone nojoso.  Durante  il  sonno  evvi  per  anco  azione  degli  organi  senso- 
riali e locomotori  (§.  599,  i.°  2.0),  come,  nei  sogni,  esiste  esercizio  della 
coscienza,  della  facoltà  percettiva,  della  immaginazione,  del  movimento  e 
della  facoltà  appetitiva.  Per  dir  vero,  tutte  queste  facoltà,  se  si  eccettua  la 
immaginazione,  sono  rinchiuse  in  istretti  limiti,  ma  non  è meno  impossi- 
bile che  il  sonno  sia  uno  stato  di  veglia  diminuita  o limitata,  giacché  altri- 
menti non  vi  sarebbe  differenza  essenziale  tra  esso  e la  veglia  } esso  non 
farebbe  antagonismo  a quest’ ultima.  Quando  si  dice  che  il  sonno  è una 
veglia  parziale  (4),  non  solo  non  si  esprime  con  ciò  quello  che  iutendesi 

(1)  Carus , Psychologie , t.  //,  p.  180. 

(2)  Radow , loc.  cit. , p . i38. 

(3)  Loc.  cit . , p.  563. 

(4)  Reip  Archiv,  t.  XII , />  . 91. 
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per  l’  uno  o per  1’  altra,  ma  inoltre  si  si  limita  a far  capire  che  certe 
facoltà  dell’  anima  sono  attive  durante  il  sonno,  mentre  altre  riposano» 
Ora,  qualunque  siasi  1’  azione  della  vita  cui  si  consideri,  vi  si  rinvengono 
siffatte  ineguaglianze.  L’uomo  immerso  in  profonda  meditazione  non  vede 
nè  ode,  quello  la  cui  attenzione  è assorta  da  fenomeni  che  impressionano 
i suoi  sensi,  lascia  in  riposo  la  propria  ragione,  e l’ inspirato,  a cui  una 
immaginazione  delirante  non  permette  scorgere  ciò  che  lo  circonda,  nè 
reagire  volontariamente  sopra  verun  oggetto  esterno,  pure  non  dorme. 
Dunque,  se  non  si  considerasse  il  sonno  che  come  un  riposo,  avrebbesi 
più  ragione  a dire  che  la  veglia  è un  sonno  parziale,  ed  a sopprimere  così 
qualunque  linea  di  separazione  tra  questi  due  stati.  Si  vide  che  il  sonno 
delle  piante  posa  sopra  l’azione  e non  sopra  l’ inazione  (§.  596,  3.°):,  me- 
desimamente il  nostro  è qualche  cosa  di  positivo,  costituisce  uno  stato 
particolare  delle  nostre  funzioni  ^ ma  non  forma  già  una  funzione  appar- 
tata, nè  puossi  assegnargli  verun  organo  speciale  come  fece  Friedlaen- 
der  (t),  che  lo  definiva  una  polarità  adinamica  dell’  organo  della  intuizione 
interiore  prodotta  dalla  polarità  dell’  organo  del  sonno. 

2.0  La  semplice  riflessione  che  1’  uomo  non  si  sveglia  se  non  dopo 
la  nascita,  e solo  per  gradi  giunge  esso  in  seguito  allo  stato  di  veglia  com- 
piuta, deve  condurci  a questa  conclusione,  essere  il  sonno  lo  stato  pri- 
mordiale, e tornar  quindi  assurdo  di  spiegarlo  mediante  la  veglia,  la  quale 
avviene  dopo  di  esso.  Ecco  quanto  aveva  riconosciuto  Doellinger  (2) 
quando  disse,  che  durante  il  sonno  la  vita  animale  cessava  di  svilupparsi 
dalla  vita  vegetativa.  Considerava  egualmente  Grimaud  (3)  il  sonno  come 
lo  stato  primario,  e Brandis  (4)  quale  stato  che  ci  torna  ad  immergere 
nella  vita  embrionale.  La  stessa  idea  era  presente  allo  spirito  di  Fessel  (5) 
quando  diceva  che  la  veglia  scioglie  1’  età  dalle  catene  della  vita  fisica,  e 
fu  necessario  tutto  l1 2 3 4 5  acciecamento  cui  spesso  incontrasi  nel  pubblico,  per 
impedire  che  tale  opinione  predominasse. 

Lo  stato  primordiale  dell’  animale  è quello  in  cui  la  vita  trovasi 
rivolta  verso  sè  stessa  e ricondotta  all’unità,  quello  in  cui  l’attività  morale 
e l’  attività  fisica  sono  confuse  insieme,  quello  per  ultimo  in  cui  la  indivi- 
dualità non  esiste  per  anco^  e non  agisce  che  come  regola  dell’  attività 

(1)  Versuch  ueber  die  innern  Sinne  und  ihre  Anomalieen,  p . 36r. 

(2)  Grundriss  der  Naturlehre  des  menschlichen  Organismus , p.  292, 

(3)  Corso  completo  di  physiologie , t.  77,  p.  298, 

(4)  Lehre  von  den  A f Jeden  des  lebendigen  Organismus , p.  538. 

(5)  Diss,  de  som  ni  vijìliarumcjue  notione  et  discrimine , Berlin , 1828;  in  8 
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plastica  (§.  9.0  io.n).  Da  questo  stato,  il  quale  potrebbesi  nomare  caos 

della  vita,  l’anima  esce  poco  a poco,  rivestita  dell’  essenza  che  le  è pro- 
pria • ma,  giusta  la  legge  generale  della  periodicità  (§.  5q3,  3.°  5.°), «tutto 
ciò  che  sviluppossi  tende  per  la  sua  propria  conservazione,  a ripiegarsi 
nello  stato  d’ involuzione  o di  ravvolgimento,  e da  ciò  proviene  che  l’uomo 
cade  tratto  tratto  in  un  sonno  scevro  da  sogni,  di  mezzo  al  quale  la  vita 
animale  ritorna  alla  vita  vegetativa,  l’attività  dell’anima  si  riunisce  colla 
vita  generale  dell’  organismo  e passa  così  allo  stato  latente.  Nella  guisa 
stessa  che  il  sonno  dei  vegetali  è il  ritorno  della  pianta  sviluppata  verso  lo 
stato  embrionale,  mediante  la  cessazione  dell’  antagonismo  fra  lo  stelo  e 
la  radice,  e mediante  la  sommessione  allo  impero  esclusivo  della  vita  radi- 
colare  (§.  596),  così  pure,  nell’uomo,  il  sonno  è la  radice  alla  vita  animale 
e la  fusione  delle  vite  fisica  e morale. 

Per  verità,  dicesi  frequentemente  che,  durante  il  sonno,  1’  anima  è 
separala  dal  corpo,  ed  essere  tale  la  causa  che  rende  quest’ultimo  insen- 
sibile alle  impressioni  esercitate  sugli  organi  dei  sensi.  Così,  verbigrazia, 
pretende  Eschenmayer  (1)  che,  non  potendo  essa  mai  riposare,  si  ritiri  in 
sè  stessa,  e lasci  le  forze  della  natura  impadronirsi  dell’organo  che  si  affa- 
ticò pel  suo  servigio.  Ma,  siccome  il  sonno  non  è volontario,  siccome  ha 
per  cause  condizioni  organiche,  siccome  estingue  e la  coscienza  generale 
e la  coscienza  ideale,  1’  anima  sarebbe  un  essere  da  compiangersi  molto 
se  non  potesse  ritirarsi  iu  sà  stessa  che  nella  occasione  di  qualche  influenza 
estranea,  se,  in  tale  sforzata  ritirata,  essa  perdesse  ciò  che  la  caratterizza 
specialmente,  la  coscienza,  e ciò  che  essa  ha  di  più  prezioso,  la  idea,  se 
fosse  così  ridotta  a non  potere  in  verun  modo  manifestare  la  sua  attività 
propria  nè  a sè  stessa  nè  a verun’altra  cosa  ^ la  coscienza  e la  idea  dipen- 
derebbero allora  dagli  organi,  e potrebbesi  benissimo  far  a meno  dell’  ani- 
ma. Quando  l’anima  abbandona  il  suo  organo,  non  può  ritirarsi  in  un  altro 
organo,  e bisogna  che  si  liberi  dai  legami  dello  spazio  in  generale.  Come 
rientra  essa,  allo  svegliarsi,  nel  cerchio  della  organizzazione  ? Non  puossi 
comprenderlo  altrimenti  che  mediante  una  forza  della  natura,  eppure 
questa  non  dominerebbe,  dicesi,  che  gli  organi.  E se  il  sonno  consiste 
nella  separazione  dell’  anima  e del  corpo,  diviene  impossibile  qualunque 
sogno,  dappoiché  gli  organi  sensoriali  sono  capaci  di  agire  in  sogno.  L’ani- 
ma adunque  avrebbe  allora  un  piede  nel  suo  dominio  e l’altro  nel  corpo? 
Invece  di  ridurla  a siffatta  condizione  di  semi-esistenza,  ameremmo  dire, 
cogli  Ostiachi,  che,  durante  i sogni,  essa  viaggia,  si  diverte  alla  caccia,  e 


(1)  Psychologie , p.  221. 
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va  a visitare  I suoi  amici.  II  dualismo,  che  s’ immagina  elevare  P anima  a 
forza  di  favole  iperfisiche,  non  fa  che  avvilire  la  sua  dignità  rappresentan- 
doci la  natura  quale  meccanismo  non  animato. 

3.°  Negli  ultimi  tempi  della  vita  embrionaria,  la  vita  si  polarizza,  la 
sfera  fisica  e la  sfera  morale  si  separano  P una  dall’  altra,  per  ciò  che  il 
sentimento  interno  si  desta,  e con  esso  il  cieco  istinto.  Questo  stato  è, 
propriamente  parlando,  quello  in  cui  Panima  ricade  durante  il  sonno  pe- 
riodico, dappoiché  nulla  di  quanto  sviluppossi  non  può  retrocedere  intie- 
ramente fin  allo  stato  primordiale  (§.  5^3,  4.0)  • le  eccitazioni  del  senti- 
mento interno  (§.  601,  i.°),  ed  i movimenti  (§.  601,  3.°)  che  avvengono 
durante  il  sonno  profondo  e scevro  da  sogni,  sono  analoghi  a quelli  che 
si  osservano  nell’  embrione.  Ma  ciò  che  l’anima  acquistò  coll’assimilazione 
sviluppandosi,  è sua  proprietà  inalienabile } porta  seco,  nel  sonno,  le  rimem- 
branze del  mondo  e del  suo  proprio  pensiero,  e queste  rimembranze  limi- 
tano gli  attributi  del  sonno.  L’  embrione,  i cui  organi  sensoriali  non  sono 
per  anco  aperti,  è isolato  riguardo  al  mondo  esterno*  esso  nou  soffre  che 
lievi  eccitazioni  dal  lato  delle  sensazioni  oscure  del  suo  proprio  organismo, 
ed  è affatto  assorto  in  una  muta  incubazione.  Il  destamente  della  vita 
embrionaria  consiste  nello  stabilire  i sensi  esterni  un  conflitto  col  mondo 
esterno,  nel  permettere  la  conoscenza  così  acquistata  di  quest’ultimo  all’  io 
di  distinguersi  dalle  cose  esterne,  finalmente  nel  far  Sviluppare,  l’attitudine 
ottenuta  di  distinguere  la  propria  personalità  ed  il  proprio  corpo,  la  co- 
scienza e la  facoltà.  La  soppressione  di  questi  antagonismi  dà  il  sonno 
periodico  • l’anima  scende  nuovamente  nella  notte  della  vita  embrionaria, 
per  ciò  che  essa  s’isola  dal  mondo  esterno,  rinuncia  alla  sensazione  ed  al 
movimento,  e si  connette  alla  vita  generale,  di  cui  erasi  liberata  al  mo- 
mento di  sua  venuta  al  mondo,  in  guisa  che  la  realtà  esterna  perde  tutti  i 
suoi  dritti  sopra  di  essa.  Ma  giunta  a tale  stato  d’  isolamento  ricca  d’  idee 
ed  abilissima  nell’arte  di  combinarle  insieme,  finché  vi  rimane,  esercita  nel 
suo  proprio  interno  una  potenza  creatrice*,  la  immaginazione,  simile  in  ciò 
alla  plasticità  che  aveva  prodotto  le  forme  nell’embrione,  crea  le  immagini 
fantastiche  del  sogno.  Segue  da  ciò  che,  durante  il  sonno,  l’anima  conduce 
una  vita  propria  ed  interna  (§.  602),  una  vita  assorta  nella  contemplazione 
dei  suoi  propri  prodotti  (§.  6o3,  i.°),  ma  che,  siccome  1’  io  non  sa  più 
distinguersi  dal  inondo  esterno,  non  evyi  più  allora  nè  potere  di  determi- 
nare sé  stesso,  o spontaneità  (§,  6o3,  2.0),  ned  impero  sopra  sé  stesso,  nò 
reazione  libera.  11  sogno  è fattività  naturale  dell’anima,  non  limitata  dalla 
potenza  della  individualità,  non  intorbidata  dalla  coscienza  di  sé  stessa, 
neu  diretta  dalla  spontaneità  in  una  parola  è la  vitalità  del  punto  centrale 
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della  sensibilità  dell’  organo  primordiale,  che  sì  dà  in  libertà  ai  suoi  sol- 
lazzi, a tutti  i suoi  capricci.  Ora,  siccome  1’  attività  organica,  la  vitalità 
generale  è più  potente  che  l’attività  individuale,  e che  quanto  aveva  dato 
all’  anima  la  Torma  di  forza  plastica  o di  anima  vegetativa,  non  può  essere 
stato  generato  dall’  individuo,  segue  da  ciò  che  alcune  forze  superiori 
devouo  svelarsi  tratto  tratto  in  sogno  (§.  6o3,  6.°-8.°),  perchè  allora 
la  individualità  non  è là  per  isconvolgerle,  e la  riflessione  non  impedisce 
il  corso  organico  delle  idee.  Quindi  la  vita  dell’  uomo  che  sogna  è posta 
sui  limiti  del  massimo  slancio  cui  l’uomo  sia  capace  di  prendere  mediante 
la  inspirazione  e la  meditazione,  e siamo  fondati  a dire,  con  Brandis  (i), 
che  la  esecuzione  di  ogni  grande  idea  è il  prodotto  di  una  specie  di  son- 
nambulismo, stante  che  allora  l’ ideale  si  manifesta  in  noi  senza  nostra 
pai  tecipazione,  e ci  spinge  con  irresistibile  potenza.  Quindi  le  scoperte 
intellettuali  che  svelansi  all’  anima  per  così  dire  con  un  primo  getto  di 
creazione,  come  nei  sogni  scientifici,  e la  direzione  esclusiva  delle  forze 
morali  verso  un  solo  scopo,  costituiscono  quanto  evvi  di  più  nobile  e più 
cimato  nella  natura  umana,  quantunque  rimangono  sempre  incompiute. 
D’altro  lato,  la  vita  dell’  uomo  che  sogna  confina  colla  mania,  nella  quale 
la  individualità  morale  sparisce  e la  spontaneità  dell’  anima  si  estìngue  • 
come  il  sonnambulismo  spinto  al  massimo  grado  è spesso  il  precursore 
dell’  alienazione  mentale,  così  le  visioui  e la  estasi  sono  irruzioni  che  la 
vita  dei  sogni  fa  nella  vita  della  veglia,  e che  toccano  davvicino  alla  mania, 
anzi  spesso  vi  conducono  (2). 

Però  devesi  inoltre  osservare  che  i sogni,  massime  nella  età  avanzata, 
ci  ripotano  volontieri  alla  infanzia,  e ci  fanno  indietreggiare  cotanto  nella 
vita  che  la  coscienza  può  riprodurne  la  distinta  rimembranza.  Gruithui- 
sen  (3)  pretende  che  ciò  avvenga  per  essere  le  impressioni  più  forti  nella 
infanzia  che  in  qualunque  altra  età.  Ma  questa  spiegazione  sembra  forzata, 
giacche  gli  avvenimenti  cui  giuugonci  nella  età  matura  fanno  su  noi  im- 
pressioni più  profonde  e più  durevoli.  Questo  fenomeno  si  riferisce  piut- 
tosto alla  essenza  del  sonno,  che  consiste  nell’  avvicinarci  il  più  eh’  è pos- 
sibile allo  stato  primordiale. 

(1)  Psychologie , loc.  cit p.  443- 

(2)  Esquirol , Delle  malattie  mentali , Parigi  i838,  t.  /,  p.  i5f)  e seguenti. 

(3)  Loc.  cit.  , p.  258. 


D.  Effetti  del  sonno. 


§.  6o5.  II  sonno  opera  in  modo  benefico. 

1. °  Fa  cessare  le  tensioni  e scema  gli  antagonismi.  I suoi  effetti 
riescono  specialmente  salutari  nelle  malattie,  nelle  febbri,  nelle  infiamma-” 
zioni,  nei  dolori  e negli  spasmi.  Quando  manca,  la  sensibilità  diviene 
troppo  esaltata,  se  dura  troppo  alla  lunga,  ne  susseguitane  1’  atonia,  la 
gonfiezza,  l’obesità,  la  gravezza  di  testa,  il  cattivo  umore,  P infingardaggine, 
P ottundimento  dei  sensi  e delle  facoltà  morali,  la  insensibilità.  Il  sonno 
soverchiamente  protratto  torna  nocevole  nelle  malattie,  ove  la  vita  manca 
di  potenti  antagonismi,  per  conseguenza  nelle  cachessie  scrofolose  e simili, 
nelle  ulceri  atoniche,  nella  idropisia,  nella  tendenza  alla  cancrena  e va 
discorrendo. 

2. °  Il  sonno  ripara  le  forze  perdute,  non  già  col  riposo  che  procura, 
sibbene  dirigendo  l’attività  verso  P interno,  ristabilendo  l’equilibrio  primor- 
diale degli  organi,  scemando  la  consumazione.  Dopo  aver  dormito  tutta 
una  notte  si  si  trova  più  grande  di  circa  un  pollice,  perchè  le  cartilagini 
intervertebrali,  liberate  dal  peso  della  parte  superiore  del  corpo  che  gra- 
vitò sopra  di  esse  durante  la  giornata,  si  dilatarono  e rientrarono  nelle 
condizioni  della  loro  conformazione  primitiva.  Durante  la  veglia,  le  forze 
sono  consumate  dal  conflitto  co!  mondo  esterno,  giacche  l’attività  senso- 
riale ed  il  movimento  fissano  l’uomo  nella  realtà  *,  ma  ad  un  tempo  ciò  che 
esaurisce  e dissipa  le  sue  forze,  e la  spontaneità  individuale  è sempre  una 
scissione  fra  tal  vita  data  e la  vita  generale  che  pone  la  prima  in  pericolo. 
Durante  il  sonno,  all’  opposto,  la  vita  si  raccoglie,  si  riunisce  } opera  essa 
piuttosto  per  conservare  che  per  distruggere,  dappoiché  la  plasticità  stessa 
continua  senza  essere  sturbata  dalla  vita  animale.  Lo  scarso  sonno  cagio- 
na la  lassezza,  il  dimagrimento,  la  vecchiaja  prematura*  la  sua  totale  man- 
canza induce  la  febbre,  il  delirio  e la  morte, 

3. °  Il  sonno  ristabilisce  la  normalità,  vale  dire  lo  stato  veramente 
primordiale.  La  massima  parte  delle  crisi  avvengono  nel  corso  della  sua 
durata,  o per  esso.  Desso  fa  rientrare  l’anima  in  sè  stessa,  traendola  dalla 
distrazione  del  mondo,  e la  riconduce  da  un  clima  estraneo  in  quello,  ove 
dessa  prese  origine  ^ le  fa  deporre  le  cariche  della  realtà,  e la  libera  da 
tutti  i pensieri,  coine  pure  ili  tutti  i vantaggi  che  le  procurò  l’evento  della 
personalità.  Ristabilisce  fra  gli  uomini  l’eguaglianza  distrutta  dalla  veglia. 
« Il  sogno,  dice  Novalis,  è un  preservativo  contro  la  regolarità  e la  mo-* 
Polonia  della  vita,  un  poni  mento  in  libertà  della  immaginazione,  che 

Barda  eh.  Voi  Y>  s5 
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ammassa  alla  rinfusa  tutto  le  immagini  della  vita,  e tempera  il  serio  conti- 
nuo della  età  adulta  coi  giuochi  divCrtevoli  della  infanzia.  Senza  i sogni  in- 
vecchieremmo al  certo  più  di  buon’ora,  e puossi  considerarli  se  non  qual 
dono  immediato  della  Provvidenza,  almeno  come  un  gajoso  compagno 
associato  da  essa  al  nostro  pellegrinaggio  versola  tomba.  » Il  sonno  man- 
tiene la  ilarità  naturale  * colui  che  non  dorme  bastevohnente  diviene  me- 
lanconico. 

La  sera  si  è spesso  indeciso  sul  partito  da  prendersi,  perchè  si  epi- 
loga troppo,  e nel  mattino,  allo  svegliarsi,  si  hanno  ferme  risoluzioni,  non 
perchè  si  rifletté  alla  lunga  durante  la  notte,  ma  pel  motivo  che  la  indi- 
vidualità e tutte  le  sottigliezze  di  cui  essa  lusingasi,  non  ebbero  per  anco 
il  tempo  di  alterare  la  maniera  semplice  e naturale,  con  cui  consideriamo 
le  cose.  Non  ci  addormentiamo  per  cadere  in  sogni  che  alterino  la  vita 
svegliata,  che  distruggano  la  nostra  spontaneità  e la  nostra  individualità, 
ma  c’  immergiamo  nella  sorgente  della  vita,  spingiamo  il  nostro  io  nel 
seno  della  vitalità  generale  per  rinascere  alla  vita  spontanea,  ringiovanita 
in  qualche  guisa  e piena  di  nuovo  vigore. 

4*°  Sebbene  i sogni  non  siano  un  esercizio  spontaneo,  hanno  però 
sempre  un  esercizio  delle  facoltà  dell’  anima,  sicché,  durante  il  sonno 
eziandio,  lo  spirito  continua  tuttavia  a camminare  verso  il  suo  sviluppo. 
Fors’  anche  andiamo  debitori  più  di  quello  che  crediamo  a questa  vita 
interna  dell’anima.  Quanto  imparossi  nella  sera,  lo  si  sa  meglio  nel  domani 
di  mattina,  sebbene  abbiasi  sognato  di  tuli’  altro  durante  la  notte  • s5  im- 
presse desso  più  protondamente  nel  nostro  spirito  pel  motivo  che  non 
venne  cancellato  da  niuna  nuova  impressione  esterna. 

ARTICOLO  II. 

Effetti  della  periodicità  diurna  sopra  la  vita. 

§.  606.  Mentre  i fenomeni  dinamici  della  luce  e del  calore  prodotti 
dai  rapporti  del  nostro  pianeta  col  sole,  fanno  una  rivoluzione  semplice  e 
raggiungono  il  loro  massimo  verso  il  mezzo  del  giorno,  il  loro  minimo 
verso  il  mezzo  della  notte,  i fluidi  generali  della  terra,  il  mare  e 1’  atmo- 
sfera, soffrono,  nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  una  doppia  rivoluzione, 
vale  dire  che  due  volte  essi  s'|innalzano  e si  abbassano.  Alla  periodicità 
semplice  del  nostro  pianeta  corrisponde  1’  alternativa  del  sonno  e della 
veglia  : alla  doppia  periodicità  del  mare  e dell’atmosfera  corrisponde  egual- 
mente una  doppia  alternativa  nel  sistema  sanguigno.  Possiamo  presumere 
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che  la  vita,  considerata  nei  suoi  rapporti  generali  e nei  suoi  fenomeni 
dinamici,  risponde  all1  antagonismo  semplice  del  giorno  e della  notte, 
mentre  che  la  vita  plastica  o parziale  e lo  stato  dei  liquidi  camminano 
parallelamente  alle  fasi  dei  quattro  periodi  della  giornata.  Nuli’ ostante,  il 
numero  dei  fatti  raccolti  riguardo  a questa  periodiciià  non  è per  anco  ba- 
stevole  onde  autorizzare  ad  ammettere  od  a rigettare  siffatta  ipotesi,  ed 
un  giudizio  a volo  d’  uccello  non  può  aver  oiuna  autorità  in  tale  occor- 
renza. Dobbiamo  quindi  limitarci  a tracciare  il  prospetto  dei  fatti  co- 
nosciuti. 

I.  Riguardo  ai  fenomeni  presentati  dai  fluidi  generali  della  terra,  il 
mare  si  muove  ogni  sei  ore  in  direzione  inversa  riguardo  alla  terra  ferma, 
dappoiché  il  flusso  ed  il  riflusso  avvengono  ognuno  due  volte  nello  spazio 
di  ventiquattro  ore  e cinquanta  minuti.  Alcun  che  di  analogo  avviene  nel 
magnetismo,  come  pure  nella  elettricità  e nella  gravità  dell’atmosfera.  Nel 
mattino  dalle  otto  alle  nove  ore  circa,  1’  ago  calamitato  declina  maggior- 
mente verso  1’  est,  ed  a due  in  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  all’  incirca 
esso  si  dirige  vieppiù  ver  l’ovest}  nella  sera,  dalle  otto  alle  nove  ore, 
si  porta  alquanto  all’est,  e nella  notte,  verso  due  ore  circa  un  poco  all’ovest. 
La  elettricità  atmosferica  aumenta  prima  del  tramontare  del  sole  e per 
alcune  ore  dopo,  scema  dopo  il  mezzo  giorno  fin  a due  ore  prima  del 
tramontare  del  sole,  riascende  la  sera  fin  a due  ore  dopo  il  tramontare 
di  quest’astro,  ed  abbassa  di  nuovo  durante  la  notte.  Il  barometro  ascende 
nel  mattino  (all’  incirca  fin  ad  otto  ore),  si  abbassa  nel  mezzo  del  giorno 
(fin  a quattro  ore  circa),  ascende  nella  sera  (all’  incirca  fin  a dieci  ore),  e 
si  abbassa  nella  notte.  Nel  mattino  e nella  sera  cade  la  rugiata}  a mezzodì 
1’  aria  è più  secca,  e lo  è meno  durante  la  notte. 

II.  Vediamo  nei  vegetali,  che  certi  fiori,  i quali  si  schiusero  nel  mat- 
tino, chiudonsi  a mezzogiorno,  per  aprirsi  di  nuovo  verso  sera,  quando 
la  luce  diviene  meno  intensa,  e chiudonsi  all’entrare  della  notte  (i).  Secon- 
do Sigwart,  le  foglie  della  sensitiva  non  presentano  che  la  periodicità  del 
giorno  e della  notte,  mentre  i picciuoli  offrono  quella  delle  quattro 
epoche  della  giornata,  stante  che  si  abbassano  nel  mattiuo  (allo  svegliarsi 
delle  foglie),  si  raddrizzano  nel  mezzogiorno,  si  abbassano  nella  sera,  e si 
alzano  nella  notte  (durante  il  sonno  maggiormente  profondo  delle  foglie). 
Osservò  Meyer  (2)  che  i cereali  crescono  più  rapidamente  il  giorno  di 
quello  che  la  notte,  ma  egli  credette  altresì  osservare  in  essi  tre  alternative, 

(1)  II.  Dutrochet , Meni,  per  servire  alla  storia  anat.  e fis . dei  vegetali  t degli 
animali , Parigi,  1837,  t.  I , p.  469  e segg. 

(2)  Biblioteca  universale  di  Ginevra}  1829,  p.  1 28. 
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il  cui  effetto  sarebbe  tale  che  raccrescimenlo  camminerebbe  alquanto  più 
sollecito  nel  mattino,  dalle  otto  ore  alle  dieci,  si  rallenterebbe  dalle  quattro 
ore  fin  alle  sei,  si  accelererebbe  dalle  sei  fin  a notte,  e diverrebbe  più  lento 
durante  la  notte. 

III.  Riguardo  ai  fenomeni  della  vita  nell'  uomo,  il  tipo  n’  è singo- 
larmente modificalo  dalla  vita  morale,  dal  temperamento,  dalla  volontà  e 
dal  vitto,  il  che  ne  rende  la  conoscenza  difficilissima.  Quanto  si  disse 
sulle  forme  delle  malattie  che  si  manifestano  di  preferenza  a questa  o quella 
epoca  della  giornata,  è spesso  inetto  a soddisfare,  rappresentandosi  la 
stessa  forma  in  istati  morbosi  essenzialmente  diversi  gli  uni  dagli  altri. 
Certe  forme  dì  malattia,  verbig^azia,  1’  emicrania,  non  si  scorgono  negli 
uni  che  durante  la  notte,  e negli  altri  che  durante  il  giorno.  IR  altronde, 
gli  osservatori  non  istabilirono  generalmente  una  distinzione  abbastanza 
precisa  tra  le  epoche  della  giornata  1.  così,  ad  esempio,  comprendono  nella 
notte  il  crepuscolo  e P aurora. 

i.°  Durante  la  notte  la  respirazione  è più  tranquilla,  e verso  la  mez- 
zanotte, secondo  Knox,  i battiti  del  polso  sono  più  rari.  Assicura  Testa 
che  il  polso  olire  circa  un  quinto  meno  di  pulsazioni  durante  il  sonno  che 
durante  la  veglia.  Narra  Hamberger  che  in  un  fanciullo  di  otto  anni,  il 
polso  durante  il  sonno  cadde  dalle  cento  pulsazioni  alle  oltantanove,  ed 
in  altro  di  quattordici  anni  dalle  ottantadue  alle  sessantadue.  Secondo 
Martin,  esso  scese  dalle  settanta  alle  sessanta  in  un  adulto.  Le  infiam- 
mazioni steniche  si  mitigano  durante  la  notte,  mentre  le  flemmasie  asteni- 
che e le  febbri  di  cattivo  carattere  si  aggravano  (1).  La  vita  del  sangue 
aumenta  verso  il  mattino  giusta  le  osservazioni  di  Double  e di  Braudis  (2), 
il  polso  diviene  più  pieno,  più  grande  e più  forte.  Pretende  Knox  (3)  che 
ìa  sua  celerità  aumenti  verso  tre  ore  del  mattino,  abbiasi  o no  dormito  ^ 
quando  vegliossi  tutta  la  notte,  egli  è a quesf  ora  che  si  si  trova  maggior- 
mente scaldato  ^ le  esacerbazioni  della  febbre  etica  e del  tifo,  e le  emor- 
ragie, in  particolare  gli  sputi  di  sangue  ed  il  flusso  emorroidale,  avvengono 
a questa  epoca  • gli  accessi  di  gotta  si  dichiarano  per  solito  verso  due  o 
tre  ore  -,  le  blennorree  infiammatorie  non  sono  mai  più  dolorose  di  allora  *, 
ed  è pur  in  questo  momento,  secondo  Testa,  che  la  morte  giunge  più 
spesso  nelle  febbri  infiammatorie  e nelle  suppurazioni  interne.  Allo  spuntar 
del  giorno,  la  circolazione  si  accheta,  il  polso  diviene  più  lento  e più  forte, 

(1)  Diz.  delle  se.  jfied.,  t.  XXX/7/.  p. 

(2)  Loc.  cìt . , p.  552. 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  IL,  p.  89. 
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le  malattie  febbrili  ed  infiammatorie  soffrono  una  remissione,  gli  agoniz- 
zanti ritornano  in  sè.  Secondo  che  il  sole  ascende  sull’orizzonte,  la  celerilà 
del  polso  poco  a poco  aumenta,  e le  febbri  continue  si  aggravano.  Verso 
sera  accade  il  secondo  flusso  di  sangue,  il  polso  ritorna  più  celere  ed 
alquanto  duro,  se  contavansi  sessanlacinque  in  settanta  pulsazioni  per 
minuto  nel  mattino,  havvene  ora  settantacinque  in  ottanta,  al  dire  di 
Auterieth  (i).  Asserendo  che  si  rallenta,  Knox  forse  volle  parlare  del 
polso  della  notte  (2).  Fuvvi  d’  uopo  di  grande  temperanza,  acciocché  C, 
Reil  (3)  giungesse  a renderlo  meno  rapido  di  quello  eralo  nel  mattino. 
Secondo  Robinson,  la  sua  minor  frequ  enza  (sessantacinque  o settanta 
pulsazioni  ) vedesi  verso  otto  ore  del  mattino,  e la  sua  maggiore  (settanta- 
sette  in  ottantaquattro  pulsazioni)  verso  quattro  in  sei  ore  della  sera.  La 
prima  si  osserva  ad  otto  ore  del  mattino  (settanta  pulsazioni),  secondo 
Pelissier  e la  seconda  (ottantuna  pulsazioni)  a quattro  ore  dopo  il  mezzo 
giorno.  Le  infiammazioni  e la  maggior  parte  delle  febbri  presentano  le 
esacerbazioni  nella  sera,  locchè  accade  specialmente  alla  febbre  infiamma- 
toria ed  alle  flemmasie  del  polmone^  però  osservasi  eziandio  tale  fenomeno 
nella  sinoca  e nella  febbre  etica,  nella  gotta  e nel  reumatismo.  La  mestrua- 
zione si  appalesa  quasi  sempre  a questo  momento  della  giornata,  del  pari 
che  gli  accidenti  prodotti  dalle  emorroidi.  I sintomi  di  pletora  che  sono 
relativi  soltanto  alla  tardità  della  circolazione,  si  fanno  allora  sentire  con 
minor  forza. 

2.0  Durante  il  sonno  della  notte,  la  produzione  del  calore  riesce  men 
considerabile,  la  temperatura  ordinariamente  inferiore  di  più  di  mezzo 
grado  della  scala  reaumuriana,  il  bisogno  di  essere  caldamente  coperto 
generalmente  sentito,  e,  nel  maggior  numero  degli  uomini  la  facoltà  di 
mantenere  la  sua  propria  temperatura,  scema  (/j).  Non  solo  si  è più  esposti 
ai  raffreddori  ed  ai  reumatismi,  non  che  alla  congelazione,  ma  inoltre  il 
calore  esterno  riscalda  vieppiù,  e cagiona  il  rossore  della  faccia,  la  sua 
gonfiezza,  il  peso  di  lesta,  la  infingardaggine.  La  produzione  del  calore  au- 
menta nella  mattina,  e diviene  più  considerabile  verso  sera,  finché  scema 
al  momento,  in  cui  fassi  sentire  la  voglia  di  dormire. 

3.°  Secondo  le  osservazioni  di  Martin,  la  turgescenza  scema  durante 
la  notte,  ma  riprende  verso  il  mattino.  Il  circuito  del  petto  era  meno 

fi)  Handbuch  der  Physiologie , t.  /,  p.  209, 

(2)  Loc  cit. , t.  IT , p.  85. 

(3)  Ivi,  t.  VII , p.  303. 

pi)  Brandis , loc.  cit.,  p. 
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considerabile  che  durante  la  veglia,  di  due  trentacinquesimi  dopo  due  ore 
di  sonno,  di  tre  circa  dopo  quattro,  e di  uno  soltanto  dopo  sei  -,  quella  della 
mattina  di  due  trentaseiesimi  in  capo  a due  ore,  di  tre  in  capo  a quattro, 
e di  due  soltanto  in  capo  a sei  -,  quella  del  ventre  e del  piede  di  un  tren- 
tesimosecondo ad  un  trentesirnoquarto  dopo  quattro  ore,  e simile  a quella 
della  veglia  in  capo  a sei  ore.  Riconobbe  Martin,  mediante  numerose  mi- 
sure, che  il  petto  si  ristringeva  di  circa  otto  linee  durante  la  notte  dopo 
un  sonno  tranquillo,  ma  che  dopo  una  notte  passata  vegliando,  il  ventre 
era  più  largo  di  cinque  linee,  ed  il  petto  di  dieci,  di  quanto  lo  erano  du- 
rante la  sera.  Torna  facile  a ciascuno  giudicare  giusta  i propri  vestiti 
riescire  la  turgescenza  maggiore  nella  sera  che  nel  mattino. 

4-°  Durante  il  sonno  notturno  la  plasticità  predomina,  in  questo 
senso  che  essa  è meno  determinata  dalla  vita  animale,  e che  le  sue 
diverse  direzioni  si  fanno  equilibrio  una  con  l’altra.  Però  ha  minore 
energia,  i materiali  si  rinnovano  con  maggior  lentezza,  la  consumazione 
e la  decomposizione  riescono  meno  considerabili.  11  sonno  estingue  il 
bisogno  di  cibarsi,  e colui  che  donne  molto  s’ ingrassa.  Nelle  malattie 
putride,  la  cangrena,  lo  scorbuto,  la  sifilide,  e simili,  la  decomposizione 
aumenta  durante  la  notte  • ma  le  crisi,  cui  lo  stesso  sonno  non  adduce, 
sono  in  qualche  guisa  preparate  da  questo  equilibrio,  giacche  avvengono 
verso  il  mattino,  quando  la  vita  del  sangue  si  esalta  di  nuovo. 

5.°  Le  secrezioni  seguono,  in  generale,  il  tipo  della  vita  del  sangue } 
risultano  meno  abbondanti  durante  la  notte , ed  aumentano  verso  il 
mattino.  Le  escrezioni  colliquative,  come  il  sudore  nella  etisia,  la  orina 
nel  diabete,  la  sierosità  nella  idropisia , diventano  a quest’epoca  più 
copiose,  e scemano  fino  a certo  punto  negl’  individui  che  pigliano  men 
sonno  (1).  Durante  la  notte  la  traspirazione  risulta  meno  abbondante, 
G.  Stark  e C.  Reil  (2)  la  valutano,  termine  medio,  ad  un’  oncia  per  ora 
di  notte,  e ad  un’  oncia  e sette  dramme  per  ora  della  giornata,  locchè 
dà  la  proporzione  di  1 : 1,87.  Questa  proporzione  fu,  durante  l’intero 
anno,  di  1 : i,54?  secondo  Keill  (3)  e Lining  (4)?  e di  1 : 3o,  per  avviso 
di  Martin.  C.  Reil  (5)  assicura  che  essa  non  varia,  sia  che  dormasi  o 
vegliasi,  e che  la  differenza  del  genere  di  vita,  la  diversità  delle  influenze 


(1)  Brandts , loc.  cit. , p.  554- 

(2)  Deutsches  Archiv,  t.  Vll,p.  35q. 

(3)  Ivi , p.  362. 

(4)  Ivh  P- 

(5)  Ivi,  j).  363. 
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esterne  non  1’  alterano  in  modo  sensibile.  Ma  la  traspirazione  giunge  al 
suo  minimo  verso  mezza  notte  5 aumenta  altresì  indipendentemente  dalla 
veglia,  nella  mattina,  quasi  sempre  verso  sette  ore,  e giunge  al  suo  mas- 
simo avanti  mezzo  giorno,  epoca  della  giornata,  nella  quale  è dessa  due  o 
tre  volte  più  considerabile  che  dopo  mezzodì.  In  seguito  va  alquanto 
diminuendo,  cresce  di  nuovo  durante  il  flusso  di  sangue  verso  la  sera  (1), 
e si  abbassa  finalmente  all’avvicinarsi  della  notte. 

La  secrezione  orinaria  sembra  seguire  la  stessa  legge*  la  quantità  di 
orina  evacuata  durante  la  notte,  paragonata  a quella  che  producesi  du- 
rante lo  stesso  tratto  di  tempo  nel  corso  della  giornata  è,  a termine  medio, 
per  tutto  l’anno,  di  1 : 1,20,  secondo  Keill  (2),  e di  1 : 1,07,  secondo 
Lining  (3). 

Non  si  produce  mucosità  nelle  vie  aeree  durante  la  notte,  ma  questa 
secrezione  diviene  più  abbondante  verso  il  mattino.  A quest’ultima  epoca 
altresì  gli  esantemi  coprono  più  copiosamente  la  pelle. 

Le  secrezioni  cambiano  egualmente  di  qualità,  e singolarmente  con- 
centratisi durante  il  mattino.  Secondo  Schubler  (4),  il  latte  del  mattino 
somministra  più  burro,  e quello  del  mezzodì  ne  dà  meno  } se  ne  ottiene 
pochissima  quantità  dall’altro  della  sera.  Dice  Gaertner  (5)  che  la  orina 
del  mattino  è più  satura,  contiene  sedimento  più  abbondante,  maggior 
copia  di  acido  e sali  calcarei,  mentre  le  veglie  notturne  la  rendono  più 
rossa,  ma  più  povera  di  materie  sedimentose.  Il  muco  espettorato  risulta 
egualmente  più  denso  e più  viscoso  nella  mattina.  Così  pure  la  biancheria 
di  notte  s"  imbratta  maggiormente  di  quella  del  giorno.  L’aria  delle  camere, 
nelle  quali  si  dormì,  è più  alterata  nel  mattino  e più  carica  di  materie 
animali,  che  quella  delle  camere  che  abitansi  durante  il  giorno.  E proba- 
bile che  siffatta  concentrazione  si  effettui  particolarmente  nel  mattino. 

6.°  Riguardo  alla  ricettività  per  le  impressioni  esterne,  tanto  asso- 
lute che  relative,  è dessa  più  lieve  durante  la  notte  che  in  qualunque  altra 
epoca  del  giorno.  I purganti  allora  agiscono  meno,  scemano  la  tosse,  i 
dolori  cagionati  dai  calcoli  e simili.  Però  in  questo  momento  risulta  più 
pericolosa  l’azione  delle  sostanze  nocevoli  } le  emanazioni  dei  fiori  ed  i 

(1)  Deutsches  Archiv , t.  VII , p.  368. 

(2)  Ivi , p.  302. 

(3)  Ivi,  p.  3^6.  — Leggi  P.  Rayer , Trattato  delle  malattìe  dei  reni  e del- 
le alterazioni  della  secrezione  orinaria , Parigi , i83y,  t.  7,  p.  63. 

(/p  Deutsches  Archiv , t.  IV,  p.  563. 

(5)  R eil , Archiv , t,  li , p.  i83. 
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vapori  elfi  carbone  ascendono  con  maggior  rapidità  alla  testa,  si  è più 
accessibile  all’  influenza  delle  paludi,  di  tutte  le  arie  corrotte  e delle  diverse 
cause  di  contagio  (i),  non  perchè  l’assorbimento  diviene  più  abbondante, 
ina  pel  scemare  della  forza  di  resistenza.  Verso  il  mattino,  aumenta  la 
irritabilità^  i liquidi  accumulali  che  non  avevano  cagionato  veruna  irrita- 
tazione  durante  la  notte,  ne  effettuano  ora  una,  e determinano  la  tosse, 

10  starnuto,  la  voglia  di  orinare  ^ l’assorbimento  riesce  più  attivo,  e se  è 
vero  che  il  pus  sia  riassorbito  in  maggior  copia  durante  il  sonno  (2),  ciò 
deve  essere  specialmente  durante  quello  clic  accade  nel  mattino.  Certi 
malati,  nei  quali  le  fregagioni  mercuriali  praticate  durante  la  sera  avevano 
prodotto  poco  effetto,  guarirono  allorquando  si  ricorse  a questo  mezzo 
di  mattina.  Siffatta  epoca  della  giornata  è quella,  nella  quale  tutte  le  fre- 
gagioni, qualunque  esse  sieno,  operano  con  maggiore  efficacia  (o)  • vi  si 
contrae  più  facilmente  ogni  sorta  di  contagio  e d’infezione*  i purganti 
ed  i vomitivi  a piccole  dosi  manifestano  una  azione  più  potente*  le  acque 
minerali  e tutti  i medicamenti  che  somministratisi  per  produrre  una  me- 
tamorfosi durevole  in  alcune  malattie  croniche,  hanno  maggiore  successo  * 

11  polso  accelerasi  più  facilmente  sotto  la  influenza  delle  cause  esterne  (4)^ 
un  individuo  preso  dalla  cianosi  pativa  allora  alcuni  accessi  di  minacciata 
soffocazione,  ai  quali  non  era  sottoposto  nella  sera  *,  infine  Desfontaines, 
Uslar  ed  altri  riconobbero  che  le  piante  godono  di  maggior  irritabilità 
nel  mattino.  La  ricettività  per  le  impressioni  esterne  scema  nel  corso  del 
giorno  ^ le  bevande  spiritose  ubbriacano  meno  la  sera  che  al  mattino,  ed 
il  polso  trovasi  meno  soggetto  a variare,  giacché,  secondo  le  osservazioni 
di  Rnox,  esso  accelerasi  al  momento  di  levarsi,  di  venti  pulsazioni  per 
minuto,  al  mezzogiorno  di  tredici,  e nella  sera  soltanto  di  sei  (5). 

n.°  Riconobbe  Walaeo  che  la  digestione  progredisce  con  maggior 
lentezza  durante  la  notte,  e che  gli  alimenti  presi  immediatamente  prima 
di  coricarsi  agiscono  qual  corpo  estraneo  intorbidatore  del  sonno.  Nella 
mattina  la  irritabilità  degli  organi  digestivi  è più  considerabile,  sicché 
basta  una  causa  leggera  per  alterarla,  ed  i disordini  che  contano  la  data 
dei  giorni  precedenti,  come  l’amarezza  della  bocca,  le  nausee,  il  vomito, 
il  soda,  lo  spasmo  dello  stomaco,  la  colica  e la  diarrea,  si  manifestano 
allora  con  maggiore  intensità. 

(1)  Brandis , /oc,  cit.  , p.  55i. 

(2)  lei,  p.  54/| . 

(3)  Cruikshank , in  Soemmlung  auserlesener  Abhandlungen , t,  VII,  p.  18. 

(4)  Knox,  in  Deutsch  Arc/uc,  t.  //,  p.  87. 

(3)  Deutsches  Ardue,  t,  IL  p-o\- 
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8.®  La  respirazione  risulta  più  debole  durante  il  sonno } il  movi- 
mento respiratorio  è più  raro,  e la  sua  frequenza  scende,  ad  esempio, 
dalle  venti  inspirazioni  alle  quindici  per  minuto.  La  cassa  toracica  si  solleva 
viemmeglio,  ma  soltanto  perchè  il  diaframma  non  si  abbassa  molto  } si 
espira  men  acido  carbonico  (i),  e si  accumula  nei  polmoni  maggior  copia 
di  mucosità.  Secondo  Testa,  gli  accessi  di  soffocazione  che  accompagnano 
la  idropisia  di  petto  pigliano  maggior  intensità  durante  la  notte.  Vi  sono  però 
alcune  malattie  di  polmoni,  nelle  quali  gli  accidenti  scemano  pel  motivo 
che  questi  organi  si  distendono  meno.  Al  dire  di  Prout  espirasi  più  acido 
carbonico  dalle  dieci  ore  del  mattino  fino  alle  due  dopo  il  mezzodì,  e la 
cianopatia  dispiega  di  preferenza  i suoi  accessi  (2)  durante  il  flusso  di 
saugue,  verso  la  sera. 

9.0  Piace  il  mattino  alla  gente  sobria,  tranquilla,  laboriosa } i sensi 
godono  di  tutta  la  loro  perfezione,  lo  spirito  è raccolto,  calmo  e lucido, 
le  facoltà  intellettuali  sono  dischiuse  all’osservazione  ed  alle  meditazioni 
serie,  e tollerano  senza  stanchezza  il  prolungato  lavoro.  Secondo  che 
inoltrasi  il  giorno,  l’anima  sentesi  maggiormente  disposta  ad  agire  all’e- 
sterno, e l’attività  dello  spirito,  sparpagliandosi  sopra  maggior  numero  di 
soggetti,  si  applica  meglio  agli  affari  della  vita  reale.  Verso  sera,  il  bolli- 
mento del  sangue  rianima  'il  sentimeuto  e la  immaginazione  ^ si  è più 
distratti  del  mattino,  soffresi  una  specie  di  bisogno  di  scuotere  le  proprie 
catene  abituali } i forti  tratti  sotto  cui  la  luce  del  giorno  ne  faceva  scor- 
gere la  realtà,  si  moderano  e si  fondono  all’incerto  luccicore  del  crepu- 
scolo , i sensi  esterni  ricevono  meno  dall’esterno,  la  facoltà  creatrice 
passa  al  servizio  del  senso  interno,  e la  immaginazioue  crea  ciò  che  deve 
essere  maturato  nella  mattina  seguente } lo  spirito  torna  alla  poesia,  le 
affezioni  diventano  più  vivaci,  i desideri!  assumono  una  tinta  più  appas- 
sionata } accendesi  la  cupidigia,  l’amore  si  esalta,  e 1’  ipocondriaco  od  il 
melanconioso  s’ immerge  vieppiù  nella  propria  tristezza.  La  notte  ricon- 
duce il  sentimento  dell’  isolamento,  e stabilisce  la  energia  della  vita*,  ma 
di  mezzo  alla  calma  eh’  essa  adduce,  1’  occhio  immergesi  nella  immensità 
dei  mondi  e l’anima  trovasi  strascinata  verso  le  idee  religiose } d’altra 
parte  lo  stordimento , congiunto  alla  previsione  indeterminata  di  uno 
stato  superiore  a quello  della  natura,  dispone  credere  ai  fantasmi  ed  alle 
apparizioni. 

10.0  L’istinto  genitale  si  desta  durante  i due  flussi  della  vita  del 

(r)  Prout , in  Deutsches  Archiv , t.  //,  p.  i/j5. 

(2)  Deutsches  Archiv , t.  L p.  27t. 

Burdach;  Voi.  V 26 
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sangue  *,  nel  mattino,  sotto  Y influenza  specialmente  di  una  causa  mate- 
riale che  apporta  le  polluzioni,  nella  sera  sotto  quella  della  esaltazione 
che  acquistarono  il  sentimento  e la  immaginazione. 

1 1.°  Indicò  Qnetelet  l’epoca  della  giornata  per  2680  nascite  in  una 
casa  della  Maternità  di  Brusselles  (1),  e Buek  981  per  relative  alla  città 
di  Amburgo  (2).  Colla  scorta  di  questi  documenti,  sopra  mille  nascite, 
ve  ne  ebbero  : 


A Brusselles. 

Ad  Amburgo. 

Nel  giorno,  dalle  nove  alle  tre  ore 

221 

205 

Nella  sera,  dalle  tre  alle  nove  ore 

240 

i85 

Nella  notte,  dalle  nove  alle  tre  ore 

294 

3i8 

Nella  mattina,  dalle  tre  alle  nove  ore 

245 

292. 

Laonde  la  maggior  frequenza  avvenne,  in  ambedue  le  città,  durante 
la  notte,  poscia  nella  mattina  } la  minor  frequenza  fu  osserveta  nel  giorno 
a Brusselles  e nella  sera  ad  Amburgo.  Già  Osiander  aveva  rimarcato  (3) 
che  il  maggior  numero  dei  parti  incominciano  all’avvicinarsi  della  notte 
e compionsi  verso  il  mattino,  sicché  corrispondono  ai  due  periodi  dello 
esaltamento  della  vita  del  sangue,  e che  il  loro  principio  coincide  colla 
esacerbazione  delle  febbri  nella  sera,  ed  il  loro  fine,  all’opposto,  con  la 
crisi  che  si  effettua  nel  mattino  (4).  Pel  fatto,  la  massima  parte  delle 
nascite  verificansi  durante  le  tre  ore  che  susseguitano  la  mezza  notte 
sopra  294  parti  notturni,  a Brusselles,  128  avvennero  durante  le  tre  ore 
che  precedono  la  mezzanotte,  e 166  dalla  mezzanotte  alle  tre  ore  del  mat- 
tino, del  pari  che,  sopra  i 3 18  di  Amburgo,  148  successero  dalle  nove  ore  a 
mezzanotte,  e 170  dalla  mezzanotte  alle  tre  ore.  E più  raro  il  vederne 
a mezzodì  ed  a mezza  notte  •,  mentre  che  a Brusselles  il  termine  medio 
delle  nascite  era  di  1 1 1 per  ora,  non  ve  ne  aveva  che  quarantotto  dalle 
undici  ore  a mezzodì,  e quattro  soltanto  dalle  undici  ore  a mezzanotte,  a 
meno  che  qualche  pregiudizio  non  abbia  indotto  gli  abitanti  a ritardare  od 
avanzare  la  loro  dichiarazione  in  quanto  alle  nascite  avvenute  durante 
queste  due  ore.  In  Amburgo,  troviamo  cento  sedici  nascite  per  ogni 
tratto  di  tempo  di  tre  ore  -,  ma  dopo  nove  ore  fino  mezzodì,  il  loro 
numero  non  ascende  che  a novanta. 

(1)  Nuove  memorie  dell' Accademia  di  Bì  usselles,  t.  IV,  p.  i3<). 

{2)  Gerson , Magazin , t X/7//,  p. 

(3)  Handbuch  der  Entbindungskunst , t.  //,  p.  4 7. 

(4)  Gerson,  Magazin,  t.  XI  II.  p 356, 
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Sopra  200  nascite  osservate  da  Caro  (i),  84  avvennero  nel  giorno  e 
116  nella  notte.  Non  si  può  qui  ammettere  una  relazione  qualunque  col 
momento  della  fecondazione  (2)  • Schweighaeuser  (3)  pretende , che 
l’epoca  del  parto  coincida  con  la  fine  della  digestione  del  pasto  principale, 
sicché  per  le  donne  pranzanti  a mezzogiorno,  esso  accade  fra  le  undici 
ore  della  sera  e tre  ore  del  mattino,  ma  che  per  quelle  che  pranzano  a 
quattro  o cinque  ore,  esso  effettuasi  fra  le  cinque  e dieci  ore  del  mattino  ^ 
questa  opinione  sembra  poco  probabile  a chiunque  prende  in  considera- 
zione gli  altri  fenomeni  della  periodicità. 

Faremo,  d’altronde,  osservare  inoltre  che,  sopra  i 2680  bambini 
nati  a Brusselles,  219  vennero  al  mondo  morti,  cioè  125  fra  i 240  che 
nacquero  dalle  nove  ore  del  mattino  alle  nove  ore  della  sera,  e 94  sol- 
tanto fra  quelli  che  nacquero  dalle  nove  ore  della  sera  alle  nove  ore  del 
mattino,  sicché  non  sono  essi  soltanto  i più  numerosi  parti  in  generale, 
ma  inoltre  il  maggior  numero  di  parti  felici,  che  accadono  durante  la 
notte  e nel  mattino. 

12.0  La  morte  si  riferisce  meno  ad  un1 2 3  epoca  determinata  del  giorno, 
dappoiché  può  essere  il  resultato  d’infinite  malattie.  Di  iq58  di  Am- 
burgo, di  cui  Buek  fece  conoscere  il  momento  della  morte,  la  massima 
parte  spirarono  durante  le  notte,  mentre  che  di  525o  infermi  di  Brussel- 
les, e 3o2  dell’  ospitai  militare  di  Parigi,  il  maggior  numero  resero  l’ul- 
timo fiato  nel  corso  della  giornata.  Gli  insegnamenti  somministrati  da 
Quetelet  e Buek  si  accordano  in  quanto  al  numero  dei  malati  morti  (sopra 
mille)  con  certi  periodi  del  giorno,  cioè  : 

A Brusselles.  Ad  Amburgo. 


Dalle  nove  ore  della  sera  a mezzanotte  91  118 

Dalle  sei  ore  della  sera  alle  nove  1 1 4 ia3 

Dalle  sei  ore  del  mattino  alle  nove  128  129 

Dalle  tre  ore  del  mattino  alle  sei  i3i  148 

Dalia  mezzanotte  alle  tre  ore  1 35 


E però  dal  mezzogiorno  fino  alle  tre  ore  che  ne  morì  all’  incirca 
di  più  a Brusselles  ( 1 35),  ed  all’opposto,  il  meno  iu  Amburgo  (sol- 
tanto 104  ).  Dalle  tre  ore  dupo  il  mezzogiorno  alle  sei  ore,  ne  peri- 
rono pochi  in  Amburgo  (109),  e molti  a Brusselles  (*4^)*  Dalle  nove 

(1)  Lehrbuch  'der  GynaeJcologie , A II,  p.  128. 

(2)  Diz.  delle  se.  med. , A XXVI,  p.  493. 

(3)  Das  Gelaehren  nach  der  beobachteten  Natur , p.  189. 


EFFETTI  DEIT  À PERIODICITÀ  DIURNA 


204 

ore  del  mattino  al  mezzodì  il  numero  dei  morti  non  fu  considerabile, 
nè  a Brusselles  (i23)  nè  ad  Amburgo  (112).  E adunque  certo,  in  gene- 
rale, che,  se  non  la  maggiorità,  almeno  la  quasi  maggioranza  di  morti 
efifettuansi  dopo  la  mezzanotte  e di  gran  mattino,  in  conseguenza  all’epoca 
delle]  crisi  e del  maggior  numero  delle  nascite.  Fece  osservare  Buek  che 
in  Amburgo  il  riflusso  dura  sette  ore  e tre  quarti,  ed  il  flusso  quattro  ore 
ed  un  quarto,  sicché  sopra  mille  casi  di  morte,  6^6  avrebbero  dovuto 
accadere  durante  il  riflusso,  e 35q  durante  il  flusso,  ma  che  ve  ne  furono 
679  durante  il  riflusso  e 322  soltanto  durante  il  flusso.  Aggiunge  ezian- 
dio che,  nel  marasmo,  nella  idropisia,  nell’  asma  e nella  tisi  polmonare, 
la  temperatura  può  influire  altresì  sull’ora  della  morte,  dappoiché  sopra 
cinquanta  tisici,  il  maggior  numero  (36)  perirono  dalle  tre  alle  sei  ore 
del  mattino,  i morti  scemarono  in  seguito  di  ora  in  ora,  i periodi  di  tre 
a sei  ore  dopo  mezzodì  e di  sei  a nove  ore  della  sera  furono  i meno 
carichi,  finalmente  le  altre  ore  della  notte  presentarono  un  numero  sem- 
pre più  crescente  di  decessi. 

§.  607.  La  periodicità  diurna  non  progredisce  già  uniformemente 
in  tutte  le  circostanze  che  ad  essa  si  riferiscono  j così,  ad  esempio,  la 
luce  ed  il  calore  non  seguono  due  linee  perfettamente  parallele,  ma  il 
calore  impiega  maggior  tempo  alla  sua  rivoluzione,  sicché  la  sua  massima 
intensità  non  corrisponde  al  mezzodì,  ma  alcune  ore  dopo,  ed  il  suo 
maggior  abbassamento  non  avviene  a mezzanotte,  ma  immediatamente 
prima  del  levar  del  sole.  Dobbiamo  ancor  meno  aspettarci  che  i muta- 
menti diurni  della  vita  organica  si  attengano  esattamente  alla  stessa 
coincidenza,  ed  ancor  meno  che  riguardo  ai  cambiamenti  giornalieri 
dell’atmosfera,  dobbiamo  sperare  che  le  sue  variazioni  presentino  sempre 

10  stesso  grado  d’ intensità.  Ma,  prescindendo  da  queste  restrizioni,  rico- 
nosciamo che  i due  punti  tropici  della  giornata,  mezzodì  e mezzanotte, 
conducono  certa  uniformità  della  vita,  sebbene  in  direzioni  inverse,  e che 
i due  periodi  di  transizione,  il  mattino  e la  sera,  stabiliscono  in  essa 
maggior  movimento.  Verso  mezzanotte  la  reazione  risulta  men  conside- 
rabile sulla  terra,  la  pressione  e la  elettricità  dell’aria  sono  più  deboli, 
l’ago  calamitato  declina  più  all’ovest,  il  sonno  è più  profondo,  la  vita 
maggiormente  ravvicinata  al  suo  stato  primordiale  e ritirata  in  sé  stessa, 

11  conflitto  col  mondo  esterno  meno  animato,  ed  avvengono  minori  mu- 
tamenti per  la  malattia,  la  nascita  e la  morte.  Quando  la  notte  cede  il 
luogo  al  giorno,  aumentano  la  gravità  e la  elettricità  dell’aria,  l’ago  cala- 
mitato declina  verso  l’est,  la  vita  si  rianima,  aumenta  la  irritabilità,  le 
malattie  producono  nuovi  accessi  o crisi,  ed  i due  modi  di  scissione  della 
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vita,  la  nascita  e la  morte,  osservaosi  con  maggior  frequenza  che  in  qua- 
lunque altra  epoca.  La  temperatura  dell’aria  non  comincia  a crescere 
che  dopo  levato  il  sole,  un’  ora  soltanto  dopo  cui  la  sua  umidità  pure 
principia  a diminuire } dopo  alcune  ore,  vien  data  la  spinta  alle  elettri- 
cità e gravità  di  essa,  e la  declinazione  orientale  dell’ago  calamitato  giunge 
al  suo  massimo } la  vita  si  rivolge  all’esterno,  nel  tempo  stesso  che  la 
irritabilità  trovasi  ricalcata,  si  sviluppa  maggior  spontaneità,  la  cui  in- 
fluenza si  fa  sentire  sopra  la  circolazione,  la  digestione  e la  respirazione, 
ma  principalmente  sull’attività  sensoriale,  sopra  il  movimento  del  corpo 
e le  facoltà  dello  spirito.  Verso  mezzogiorno  il  calore  aumenta,  ed  in  capo 
ad  una  o due  ore  esso  giunse  al  suo  massimo,  come  altresì  la  secchezza 
dell’aria  due  ore  più  tardi  • il  magnetismo  acquista,  secondo  Hansteen, 
maggiore  intensità,  ma  non  giunge  al  suo  massimo  che  di  quattro  in  otto 
ore  • l’ago  calamitato  presenta  la  propria  inclinazione  maggiore  a mez- 
zodì, e declina  sempre  più  verso  l’ovest  fino  circa  a due  ore  ; il  baro- 
metro si  abbassa  e giunge  al  suo  minimo  verso  quattro  ore  • la  elettri- 
cità dell’aria  scema,  ma  il  suo  minimo  non  accade  che  alcune  ore  prima 
del  tramonto  del  sole.  Al  mezzogiorno,  la  vita  fa  una  pausa  al  punto 
culminante  del  suo  dispiegamento,  e siccome  i mali  comportano  allora 
pochi  cambiamenti,  così  pure  il  numero  delle  morti  e delle  nascite  sce- 
ma. Nella  sera  l’aria  diviene  più  umida,  più  fresca,  ma  più  elettrica, 
ultimo  rapporto  sotto  il  cui  aspetto  essa  raggiunge  il  suo  massimo  alcune 
ore  dopo  il  tramontar  del  sole  ^ l’ago  calamitato  declina  verso  l’est  fino 
ad  otto  ore,  il  barometro  ascende  fino  a dieci  • allora  comincia  il  secondo 
flusso  della  vita  nell’organismo,  ma  con  predominio  della  direzione  dal- 
l’esterno all’  interno,  con  diminuzione  dell’attitudine  a ricevere  la  im- 
pressione degli  oggetti  esterni,  con  impero  del  senso  interno  sopra  i sensi 
esterni,  della  immaginazione  e del  sentimento  sull’intelletto,  e l’anima, 
prendendo  un  libero  slancio,  s’ inebbria  del  piacere  di  vivere,  finché,  essen- 
do giunto  il  momento  del  riflusso,  acquista  la  tendenza,  o ad  immergersi 
subito  nel  suo  stato  primordiale  di  vita  vegetativa,  o ad  elevarsi  prima  fino 
alla  sua  sorgente  divina. 

CAPITOLO  II. 

Periodicità  annua. 

§.  608.  La  vegetazione,  a preferenza  di  ogni  altra  cosa,  ha  la  im- 
pronta della  rivoluzione  annua.  Siffatta  rivoluzione  si  esprime,  presso  gli 
animali,  nelle  circostanze  relative  alla  loro  vita  sensoriale,  alla  generazione, 
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al  soggiorno  ed  all’  attività  della  pelle } ma  essa  tramanda  lieve  riflesso 
sulla  vita  umana,  di  cui  le  pulsazioni,  dipendenti  molto  più  dallo  stato 
interno,  si  riferiscono  specialmente  alla  periodicità  diurna  ( §.  594,  7.0  )• 
Siccome  la  periodicità  annua  non  influisce  con  egual  forza  sopra  tutte 
le  piante,  cosi  non  esercita  larga  azione  che  sui  maggior  numero  degli 
animali  inferiori  e taluni  di  quelli  delle  classi  superiori,  di  maniera  che 
questi  rappresentano  in  qualche  guisa  le  regioni  polari  del  regno  ani- 
male, mentre  il  predominio  della  periodicità  diurna  imprime  maggior- 
mente un  carattere  equatoriale  alla  vita.  Per  tal  guisa  certi  esseri  orga- 
nizzati godono  specialmente  della  vita  ad  una  determinata  epoca  del- 
l’anno, cui  rappresentano  nel  mondo  organico,  P insieme  dei  quali  pre- 
senta esso  stesso  la  totalità  del  ciclo  annuo.  Possiamo  considerare  come 
una  immagine  di  questo  fenomeno  il  prospetto  dei  colori  predominanti 
nei  frutti  del  nostro  clima  , colori,  i quali , giusta  la  osservazione  di 
Raestner,  svelano  ai  nostri  occhi  lo  spettro  solare  tutto  intero  durante  le 
diverse  stagioni  dell’anno , dappoiché  vediamo  comparire  nel  principio 
dell’estate  il  rosso  ( ciriegie,  fragole,  lamponi,  ribes  ),  poi  l’aranciato 
( albicocco,  meloni,  coccomeri,  uva  spina  ),  sulla  fine  dell’estate,  il  verde 
( pera,  pesche,  prune  ),  in  autunno  l’azzurro  ( uve,  prune,  prunelle  ),  ed 
allo  spirare  di  questa  stagione  il  bruno  ( nespole,  azaroli  ).  Del  resto  la 
varietà  delle  stagioni  e la  periodicità  annua  delia  vita  organica  si  mostrano 
più  in  vicinanza  dei  poli  che  in  quella  dell’equatore  *,  nelle  contrade  tro- 
picali, le  foglie  rimangono  tre  in  sei  anni  sopra  gli  alberi,  ne  spuntano  di 
nuove  presso  le  antiche,  e scorgonsi  fiori  a lato  dei  frutti  *,  gli  uccelli 
nidano  e mutano  due  volte • i cervi  non  hanno  epoca  cotanto  stabile  per 
la  frega,  e non  cambiano  di  corna,  e via  dicendo. 

Ci  faremo  dapprima  ad  esaminare  i fenomeni  particolari  prodotti 
dalla  periodicità  annua,  influendo  o sopra  il  complesso  della  vita  (§§.  609, 
616),  o sopra  taluna  delle  sue  funzioni  ( §§.  618,  6*9)?  dopo  di  che 
ricercheremo  quali  sono  i casi  in  cui  essa  non  fa  che  variare,  per  sosì 
dire,  o modificare  leggermente  la  vita  ( §.  619  ). 
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articolo  I, 


Fenomeni  particolari  della  periodicità 


annua , 


I.  FENOMENI  RELATIVI  AL  COMPLESSO  DELLA 


VITA. 


A.  Sonno  invernale  dei  vegetali . 

§.  609.  Tutta  la  vita  vegetabile  è annua  ; giacché  in  molte  piante 
essa  non  oltrepassa  i limiti  di  un  anno,  ed  in  altre  produconsi  ogni  anno 
nuove  parti  viventi  riferentisi  non  solo  alla  propagatone  (fiori  e frutti),  ma 
inoltre  alla  conservazione  di  sé  stesso.  Infatti,  durante  l’estate,  la  por- 
tone di  pianta  che  esce  dalla  terra,  il  fusto  colle  foglie  è in  piena  vita,  e 
sotto  la  influenza  della  luce  e del  calore,  essa  mantiene  uno  scambiamento 
animatissimo  d.  materiali  coll’aria,  per  antagonismo  colla  radice  che  vive 
nella  terra  o nell’acqua.  Durante  l’ inverno  siffatto  antagonismo  cessa  e 

s.  stabilisce  una  vita  radicolare , come  nel  sonno  notturno  ( §.  596  1.°  ) 
però  ad  un  maggior  grado,  giacché  tutta  l’attività  vitale  si  concentra  nella 
radice.  Siffatto  ritorno  verso  lo  stato  embrionale  risulta  marcatissimo 
nelle  erbe  e nelle  piante  annue  ; questi  vegetali  periscono  interamente, 
ne  si  addormentano  del  sonno  invernale  che  nel  seme,  il  quale  contiene 
embrione,  di  cui  esso  lascia  già  specialmente  discernere  la  radicelta  • 
quando  una  tal  pianta,  per  esempio,  il  frumento  d’ inverno,  si  sviluppa’ 
vale  dire  germoglia,  nell’autunno,  la  pianticella  germinante  cade  nel  suo 
sonno  invernale,  in  questo  significato  che  Ravvicinarsi  del  freddo  l’ac- 
crescimento si  ferma  e le  foglie  più  interne  del  bottone  terminale  riman- 
gono non  .sviluppate.  A siffatto  compiuto  ritorno  verso  lo  stato  embrio- 
nale si  riferisce  il  sonno  invernale  delle  piante  bienni,  che  nascondono 
nel  seno  della  terra  per  condurvi  una  vita  notturna  continua  : infatto 
durante  1 autunno  il  loro  stelo  riceve  di  meno  in  meno  succhi,  finché  non 
g iene  giunge  pm  affatto,  si  dissecca  e cade,  mentre  la  radice  conserva  la 
propria  vitalità,  per  produrre  un  nuovo  stelo  nella  primavera.  L’alterna- 
tiva e ancora  piu  sensibile  negli  alberi  e negli  arbusti,  il  cui  fusto  per  ve- 
nta persiste,  ma  perdendo  la  propria  vitalità,  e comportando  la  lmnifica- 
sione  della  sua  sostanza  vascolare  dell’annata,  e di  cui  le  foglie  periscono  • 
queste,  intatto,  divengono  più  ossidate,  copronsi  di  macchie  gialle  rosse’ 
brune,  le  qual,  sempre  piu  s’ ingrandiscono  ; intristiscono,  si  disseccano,’ 
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assumendo  una  forma  convessa  nella  loro  faccia  superiore } quando  i 
fascicoli  vascolari  del  loro  picciuolo  sono  compiutamente  disseccati,  esse 
cadono  insieme  con  questi  *,  ma  in  alcuni  alberi,  verbigrazia,  la  quercia, 
la  loro  caduta  non  effettuasi  che  l’anno  susseguente,  e certe  foglie  com- 
poste si  staccano  dai  loro  picciuoli,  che  rimangono  impiantati  sui  rami. 
Negli  alberi  sempre  verdi,  la  vita  delle  foglie  dura  molti  anni  -,  quelle,  ad 
esempio,  che  contano  l’età  di  tre  anni,  muoiono,  ma  senza  che  ce  ne 
accorgiamo,  giacché  le  altre  di  uno  e di  due  anni  rimangono  in  sito.  La 
più  lunga  durata  di  queste  foglie  sembra  provenire  specialmente  dalla 
solidità  del  loro  tessuto,  dalla  viscosità  dei  loro  succhi,  in  parte  altresì 
dalla  maggior  quantità  di  resina  cui  esse  contengono,  o dal  loro  minor 
volume,  o dalla  loro  forma  circolare.  Nel  principio  della  stagione  calda, 
la  radice  attrae  l’acqua  dalla  terra  con  ringiovanito  vigore,  la  decompone 
e se  l’assimila  -,  la  linfa  ascende  poco  a poco  nello  stelo,  e si  sviluppano 
germogli  per  nuove  foglie,  fiori  e rami.  Siffatto  mutamento  obbedisce  ad 
un  tipo  interno  che  corrisponde  a quello  del  rinnovamento  delle  stagioni, 
ma  che  non  ha  già  la  sua  causa  in  esso*,  giacché  la  uniformità  del  calore 
di  una  stufa  non  impedisce  alle  piante  d’ ispogliarsi  delle  proprie  foglie, 
nè  può  determinarle  a produrre  frutti  molte  volte  all’anno.  Un  buon  nu- 
mero di  vegetali  perdono  il  loro  fogliame,  anche  quando  la  temperatura 
dell’aria  è molto  elevata,  e ne  producono  di  nuovo  innanzi  che  la  prima- 
vera sia  venuta  a raddolcire  l’aria.  Nelle  contrade  tropicali,  infioiti  alberi 
perdono  le  proprie  foglie  nella  stagione  secca } ma  innanzi  che  passi 
questa,  e fino  da  un  mese  prima  del  tempo  delle  pioggie,  essi  principiano 
a produrne  altre  (1).  La  potenza  del  tipo,  d’altronde,  si  manifesta  nelle 
piante  del  capo  di  ßuona-Speraoza  allevate  di  mezzo  alle  nostre  stufe, 
ove  esse  fioriscono  nell’  inverno,  che  è l’estate  del  loro  paese  natio.  Così 
pure  è più  difficile  far  germogliare  presso  noi  semi  dell’emisfero  meri- 
dionale nella  primavera  che  corrisponde  all’autunno  della  loro  patria. 

B.  Sonno  invernale  degli  animali. 

§.  610.  Se  il  sonno  d’inverno  è di  regola  nei  vegetali,  non  Io  si 
osserva  in  modo  così  generale  negli  animali,  ove  consiste  nel  rimanere 
questi  esseri  più  o men  alla  lunga  nascosti  durante  l’inverno,  presentando 
allora  la  interruzione  diversamente  compiuta  dell’  attività  sensoriale,  del 
movimento  volontario  e della  nutrizione. 

(1)  Humboldt,  Reise  in  die  .Ec/uiiiocdalgcgendtn,  t.  Ili,  p.  77. 
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i.°  Sotto  quest’aspetto,  1’  antagonismo  più  rigoroso  esiste  fra  gli 
uccelli  ed  i rettili,  dappoiché  il  sonno  d’ inverno  non  avviene  negli  uni,  ed 
è generale  negli  altri.  Le  altre  classi  ne  presentano  specie  o generi  che  vi 
sono  sottoposti.  Fra  i molluschi,  i Umax  e gli  helix  s’ intorpidiscono  nell’  in- 
verno, mentre  i lymnoeus  conservano  tutta  la  loro  vivacità,  anche  sotto 
il  ghiaccio.  Il  maggior  numero  dei  coleotteri  s’  intormentiscono  • altri 
insetti  come  la  podura  nivalis  e la  chionea  arachnoides , continua  a cor- 
rere durante  l’ inverno,  mentre  altri  se  lo  passano  nel  proprio  nido,  per 
esempio  le  api,  i cui  alveari  serbano  una  temperatura  uniforme  di  venti- 
quattro  gradi  del  termometro  reumuriano.  Molti  pesci,  tanto  di  acqua 
dolce  che  di  acqua  salata,  come  i cyprinus  tinca , muroena  anguilla , 
anguilla  conger , scomber  scomber  e syngnathus  hippocampus , s’intorpi- 
discono nell’  inverno.  Nella  classe  dei  mammiferi,  troviamo  la  ibernazione 
in  varii  animali  notturni,  presso  i cheirotteri,  in  alcuni  insettivori,  e plan- 
tigradi  fra  i carnivori,  ma  specialmente  in  diversi  rosicchiatiti. 

2.0  La  ibernazione  presenta  molti  gradi.  Consiste  ora  in  certo  sonno 
profondo,  il  quale  dura  tutto  l’ inverno,  come  negli  insetti  che  vivono  nella 
terra  (1)  e nella  marmotta-  ora  in  un  sonno  profondo  cui  tratto  tratto 
interrompesi,  come  nei  tricoceri,  psicodi  e muscidi,  i quali  si  svegliano  e 
si  pongono  a volteggiarsi  quando  il  tempo  diviene  più  temperato,  fra  gli 
arachnidi,  e tra  i mammiferi,  nei  ricci,  nei  topi  ghiri,  nei  topi  moscardini 
od  avellanari,  nei  vespertilli,  che  destansi  ogni  volta  che  l’atmosfera  divie- 
ne meno  fredda,  indi  tornano  ad  addormentarsi  • ora  finalmente  in  un  sem- 
plice predominio  del  sonno,  passando  l’animale  la  massima  parte  dell’  in- 
verno a dormire,  come  il  tasso,  il  quale  non  prende  verun  nutrimento  ed 
esce  soltanto  tratto  tratto  per  andare  a bere,  l’  orso  che  si  astiene  pure 
da  qualunque  nutrimento,  ma  fugge  quando  si  si  avvicina  al  suo  ritiro,  il 
castoro  che  consuma  gli  alimenti  da  esso  provveduti  nei  proprio  edifìzio, 

10  scojattolo,  la  talpa,  il  criceto,  il  campagnolo,  il  sorice  e simili. 

3.°  La  ibernazione  comincia  ai  primi  freddi  per  le  coccinelle,  i cimici, 
i muscidi,  ed  innanzi  siffatta  epoca  per  altri  insetti  : a — 2°  Pi.  per  le 
formiche,  a —f—  2°  per  le  lumache,  a — {—  5°  pei  topi  moscardini  secondo 
Saissy  ^ a — {—  y pel  riccio,  giusta  lo  stesso  autore:,  a — {—  2°  per  questo 
medesimo  animale,  secondo  Prunelle.  La  helix  lusitanica  si  caccia  sot- 
terra verso  la  metà  del  mese  di  settembre,  e la  helix  nemoralis  in  ottobre. 

11  citillo  si  addormenta  io  settembre,  il  moscardino,  la  marmotta  e la 


(i)  Succow , in  Heusiuget , Zeitschrift  jucr  die  organische  Physik , £,  /.  p.  6io. 
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tartaruga  terrestre  in  ottobre,  il  criceto  e Torso  in  ottobre  o novembre,  e 
secondo  Prunelle  soltanto  in  gennaio. 

4»  Il  sonno  d’ inverno  dura  quattro  in  cinque  mesi  negli  insetti  e nel 
criceto,  sei  mesi  in  molti  lumaconi,  nella  tartaruga  terrestre,  nella  mar- 
motta e nel  moscardino.  Lo  svegliamento  accade  quasi  sempre  in  marzo 
ed  in  aprile. 

5. °  Gli  insetti  aerei  si  nascondono  sotto  foglie,  la  corteccia  degli 
alberi,  sotto  radici  o pietre,  negli  scavi  degli  alberi,  nelle  fessure  dei  muri, 
od  in  terra * gli  insetti  acquatici  nel  fango  e nella  terra.  I gasteropodi 
acquatici  si  cacciano  in  profonde  cave  o nel  fango  e nella  sabbia } i 
terrestri  si  ritirano  sotto  il  musco  e le  foglie,  o lungo  le  radici  ed  i 
muri  * alcuni,  per  esempio,  gli  helis  nemoralis , vivi  para  e lusitanica , 
scavano  in  terra  alcuni  fori  di  qualche  pollice,  e dirigono  F apertura 
della  propria  conchiglia  superiormente.  I pesci  immergonsi  nel  fango 
e quelli  di  mare  si  avvicinano  alle  spiagge.  I serpenti  si  ritirano  nelle 
caverne,  i coccodrilli  nel  fango  • le  tartarughe  terrestri  si  approfondano 
di  uno  in  due  piedi  nel  suolo  • la  marmotta  stabilisce  il  proprio  nido 
sul  lato  meridionale  od  occidentale  di  una  montagna,  sei  piedi  sotterra  * 
essa  gli  compartisce  circa  cinque  o sei  piedi  di  giro,  lo  rotondeggia,  lo 
inarca,  e lo  dispone  alla  maniera  di  forno,  le  cui  pareti  lisce  sono  co- 
strutte con  terra  ben  battuta,  ed  il  cui  pavimento  va  coperto  di  fieno } liti 
lungo  condotto  guida  ad  una  entrata  stretta,  otturata  con  terra,  sabbia, 
foglie  e pietre.  Il  cibilo  ha  una  tana  bislunga,  arrotondata,  arcuata,  del 
diametro  di  un  piede,  fornita  di  fieno,  di  cui  ottura  la  entrata,  ed  alla 
quale  esso  pratica  un  altro  condotto,  andaute  quasi  alla  superficie  cui 
perfora  intieramente  al  suo  svegliarsi.  Il  ritiro  del  maschio  è di  tre  in 
quattro  piedi  sotterra,  e quello  della  femmina  da  sette  in  otto.  Il  ghiro 
ed  il  moscardino,  passano  1’  inverno  entro  fori  in  terra,  in  cavi  d’alberi, 
od  in  cavità  cui  praticarono  essi  stessi  tappezzandoli  di  musco.  Il  riccio 
scava  il  proprio  nicchio  d inverno  a maggior  profondità  di  quello  d’estate, 
e lo  fornisce  di  foglie  di  alberi  e di  stoppa.  Il  criceto  barrica  il  il  suo, 
L’  orso  passa  i’  inverno  sotto  rocce  ed  in  caverne  di  cui  chiude  talvolta 
1’  entrata  con  rami. 

6. °  Il  maggior  numero  degli  insetti  stanno  soli  durante  il  sonno  d’in- 
verno. Taluni  però  svernano  insieme  ed  applicati  gli  uni  contro  gli  altri. 
Ecco  quanto  accade  non  solo  a quelli  che  vivono  in  società  durante 
l’estate,  come  il  Carabus  prasìnus  ed  il  cimex  aparlus , ma  inoltre  a 
molti  che  conducono  vita  solitaria,  come  le  doratelle  ortensi  o comuni 
e diverse  coccinelle.  Medesimamente,  tra  i mammiferi,  se  ne  rinvengono 
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alcuni,  come  il  citillo,  di  cui  ogni  individuo  ha  il  proprio  covile,  mentre 
altri,  quali  le  marmotte,  si  riuniscono  nel  numero  di  cinque  a nove,  rin- 
serrati gli  uni  a riddosso  degli  altri,  nella  stessa  tana. 

7.0  Molti  insetti  passano  il  sonno  invernale  nella  situazione  che  essi 
presentano  allo  slato  di  crisalide,  vale  dire  colla  testa  cacciata  nel  corsa- 
letto e le  zampe  del  pari  che  le  antenne,  ripiegate  lungo  il  corpo  (1). 
Certuni  si  ruotolano  come  serpenti,  con  la  testa  nel  centro  e la  maggior 
parte  dei  carabici  si  fissano  colle  proprie  unghie  alla  superficie  inferiore 
delle  pietre,  in  guisa  che  il  loro  dorso  riguardi  la  terra.  I gasteropodi  nudi 
si  ruotolano  in  balla  (2)  • i testacei,  dopo  essersi  cacciati  sotterra,  chiu- 
dono l’apertura  della  loro  conchiglia  con  uno  strato  di  mucosità,  le  quali 
s’indurano  in  un  opercolo  sottile,  corneo  o terroso,  dopo  la  cui  distru- 
zione se  ne  riproduce  un  altro.  La  citrina  beryllìna  non  entra  mai  intie— 
mente  nella  propria  conchiglia,  se  pur  ciò  forse  non  avviene  durante  la 
ibernazione.  I pesci  applicano  le  loro  natatoje  contro  il  corpo  (3).  I 
mammiferi  si  ruotolano  più  o meno,  in  guisa  che  quasi  sempre  essi  collo- 
cano il  muso  contro  1’  ano  e le  parti  genitali.  I vespertilli  si  ravvolgono 
nelle  proprie  ali,  e si  aggrappano  colle  zampe. 

I.  FEN03IENI  DEL  SONNO  INVERNALE. 

a.  Vita  animale. 

§.  61 1.  Ecco  quali  sono  i fenomeni  che  la  vita  animale  presenta 
nel  sonno  d’ inverno. 

i.°  Questa  vita  poco  a poco  s’ intorpidisce,  perdendo  gli  animali  per 
gradi  la  loro  vivacità  ed  il  desiderio  degli  alimenti.  Il  riccio,  ad  esempio, 
secondo  Succow  (4),  diviene  infingardo  nel  mese  di  novembre,  e dorme 
intiere  giornate } poi  il  suo  sonno  dura  alcune  settimane,  e finalmente  ver- 
so Natale  diviene  continuo. 

2.0  L’attività  sensoriale  si  estingue  nella  ibernazione  compiuta.  Trovò 
Tiedemann  (5),  nella  marmotta,  le  pupille  dilatate  e l’ iride  insensibile 
alla  luce } il  rumore  e gli  odori  non  facevano  veruna  impressione.  Non 

(1)  Succow , loc.  cit. , t.  7,  p.  G 11. 

(2)  Spallanzani,  Memoria  sulla  respirazione , p.  242, 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  V , p. 269. 

(4)  Loc . cit. , t.  7,  p.  612. 

(5)  Deutsches  Archiv , t.  7,  p.  483. 
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potè  Mangili  desiare  vespertilli  nemmeno  con  la  detonazione  di  un1 2 3 4 5 6 * 8 9  arma 
da  fuoco  (i). 

3.°  Il  sentimento  interno  è ottuso  ; certe  ferite  considerabili  fatte  agli 
insetti  durante  un  freddo  moderato,  non  eccitano  elio  lievi  convulsioni  • 
quando  il  freddo  risulta  più  intenso  P animale  si  mostra  assolutamente 
insensibile  (2).  Puossi  far  ruotolare  sopra  terra  la  marmotta  a guisa  di 
palla,  lasciarla  cadere  dall’  altezza  di  tre  piedi,  o trasportarla  per  dieci 
giorni  di  seguito,  sopra  una  sedia  da  posta  impacchettata  nel  fieno,  senza 
che  essa  si  desti  (3)  • ned  è dessa  meno  insensibile  alle  ferite  più  profonde  • 
quando  le  si  poneva  l’ammoniaca  sotto  il  naso,  essa  in  capo  a due  ore 
storceva  la  testa,  senza  svegliarsi  compiutamente^  le  commozioni  elettriche 
la  costringevano  ad  estendersi,  e le  facevano  aprire  gli  occhi,  ma  senza 
svegliarla  • la  galvanizzazione  continua  la  teneva  desta  per  dieci  minuti  • 
era  pure  svegliata  dai  cambiamenti  considerabili  di  temperatura  e dai 
colpi  violenti  (4).  Vide  Mangili  (5)  quest’animale  a patire  le  convulsioni 
quando  lo  si  pungeva  o lo  si  eccittava  con  forza  od  in  tutt’altra  maniera  • ma 
secondo  Saissy  (6)  tale  effetto  non  accade  che  nel  sonno  invernale  imper- 
fetto • giacche  altrimenti  la  marmotta  è affatto  insensibile.  Il  moscardino 
pativa  convulsioni  appena  sensibili*  quelle  del  vespertillo  erano  più  forti. 
Czermak  non  potè  destar  ghiri  coll’azione  di  una  pila  di  Volta  da  cinque 
a venti  copie,  che  provocava  convulsioni  mediante  il  suo  contatto  coi  nervi 
crurali  posti  a nudo.  11  topo  myoxus  oritela  non  dorme  cosi  profonda- 
mente } ogni  lieve  ferita  basta,  secondo  Bechstein,  per  cagionargli  convul- 
sioni e fargli  gettare  un  piccolo  grido. 

4-°  Le  membra  degli  insetti  sono  inrigidite,  e si  spezzano  piuttosto 
che  piegarsi  (7).  Nei  mammiferi,  i muscoli  sono  inrigiditi  e fortemente 
contratti  (8).  Una  marmotta  cui  estendevasi  violentemente,  si  ravvolse  di 
nuovo  in  palla  come  per  effetto  di  molla  (g)  • la  sezione  dei  nervi  del 
pajo  vago  produsse  alcuni  movimenti  nei  muscoli  flessori  del  tronco,  ed 


(1)  Annali  del  Museo , t.  X,  p.  44°- 

(2)  Succow , loc.  cit p.  G07. 

(3)  Prunelle , negli  Annali  del  Museo , t.  XIII , p.  36. 

(4)  Ivi,  p.  600. 

(5)  Mangili , negli  Annali  del  Museo , t.  IX,  p.  109. 

(6)  Ricerche  sulla  fìtica  degli  animali  ibernanti , p.  \Ü. 

(y)  Succow , loc.  cit.,  p.  600. 

(8)  Saissy , loc.  cit.  , p.  83. 

(9)  Tiedemann , loc . cit. , p.  tfi'ò. 
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un  coltello  immerso  nella  midolla  allungata  determinò  lievi  convulsioni  (i). 
Il  contatto  degli  acidi  o di  una  lama  tagliente  coi  muscoli  denudati  ca- 
gionò pochi  movimenti  nel  riccio,  ma  ne  provocò  di  vivissimi  nel  moscar- 
dino e nel  vespertillo.  Il  polo  zinco  di  una  pila  galvanica  essendo  stato 
posto  in  rapporto  coi  nervi,  ed  il  polo  rame  coi  muscoli,  si  osservarono 
alcune  convulsioni  nelle  membra,  meno  nei  muscoli  del  basso-ventre, 
meno  ancora  nel  cuore,  e gli  intestini  non  patirono  nulla*,  il  rovesciamento 
dei  poli  rimase  senza  effetto,  e questo  fu  d’  altronde  tanto  più  debole 
quanto  più  profondo  era  il  sonno  (2).  Allorquando  Mangili  (3)  decapitava 
alcune  marmotte,  i battiti  del  cuore  persistevano  per  cinquanta  minuti 
nell’animale  svegliato,  e per  tre  ore  nell’animale  addormentato  ^ i mu- 
scoli assoggettati  allo  impero  della  volontà  conservavano  la  loro  irritabilità 
due  ore  nel  primo  caso  e quattro  nel  secondo.  Vide  Tiedemann  (4), 
nelle  marmotte  addormentate,  che  dopo  ventiquattro  ore  di  dissezione, 
P orecchietta  delle  vene  cave  si  contraeva  ancora  quand’  egli  la  irritava 
colla  punta  dello  scalpello.  Devesi  da  tutto  questo  concludere  cbe  la 
forza  muscolare  non  è abolita  durante  la  ibernazione  : ma  cbe  non  entra 
in  esercizio,  quando  sia  isolata  ed  inaccessibile  agli  irritanti. 

5.°  Siccome  la  vita  s’isola  più  o meno  dal  mondo  esterno,  il  bisogno 
di  alimentazione  scema  altresì,  od  anche  estinguesi  totalmente.  Cessa  la 
digestione,  e solo  allo  svegliarsi  dopo  quattro  o sei  mesi  di  sonno,  le  eva- 
cuazioni alvine  riprendono  il  loro  corso.  La  tartaruga  terrestre  cessa  di 
mangiare  un  mese  prima  di  cadere  nell’  intormentimento  (5).  I mammiferi 
ibernanti  perdono  pure  l’appetito  e si  rannicchiano  ai  primi  freddi  autun- 
nali (6).  Si  trovò  durante  il  sonno  ibernale,  Io  stomaco  e gl’intestini  delle 
marmotte  ristretti  e contenenti  soltanto  un  liquido  untuoso,  biancastro  • 
il  retto  era  pieno  di  sostanza  analoga  al  meconio,  e la  vescichetta  biliare, 
di  certa  bile  poco  amara  e di  color  verde  traente  al  bruno  (7).  Secondo  J 
Saussure,  questi  animali  si  nettano  lo  stomaco  e gli  intestini  con  acqua  pri- 
ma di  cader  nel  torpore.  L’orso  non  prende  più  cibo  finche  dura  il  suo 
sonno  invernale.  Alcuni  animali  fanno  provviste  cui  consumano  prima  o 


(1)  Tiedemann , loc,  cit, , p. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  5o-55. 

(3)  Loc.  cit.  , t.  X,  p.  455. 

(4)  Loc.  cit.,  p.  ^85. 

(5)  Murray  in  Froriep , Notizen,  t.  HIV,  p.  n5. 

(6)  Saissy,  loc.  cit.,  p.  90. 

(7)  Prunelle , /oc  cit.,  p.  3i3.  — Mangili , loc.  eit,  , p.  453.  — Tiedemann,  loe. 
cit.,  p.  487* 
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dopo  la  la  ibernazione.  Per  tal  guisa  il  criceto  raccoglie  grani,  ne  rosica 
i germi  acciocché  non  possano  germogliare,  ne  consuma  la  massima  parte 
dopo  che  chiuse  il  suo  covile,  e mangia  il  resto  quando  si  sveglia,  nella 
primavera.  Altri  ancora,  come  il  moscardino,  il  riccio,  il  ghiro,  sembrano 
essere  tratto  tratto  destati  dalla  fame,  ed  allora  divorano  le  provvigioni 
da  essi  poste  in  serbo. 

6.°  Nello  svegliarsi  gli  animali  sono  per  metà  assopiti.  Quando  gli 
insetti  escono  dal  loro  sonno  durante  le  giornate  poco  fredde  dell’inverno, 
hanno  un’  andatura  vacillante  e mal  ferma  (i).  II  serpente  a sonaglio  esce 
dal  suo  ritiro  fin  dai  primi  giorni  di  primavera,  ma  è lento  e per  metà 
intormentito,  sicché  perviensi  di  leggieri  ad  ucciderlo,  ed  esso  rientra  la 
sera  nel  suo  buco,  finché  il  freddo  non  facciasi  più  sentire  durante  la 
notte  (2).  Al  destarsi,  il  criceto  si  estende,  sbadiglia,  grugna,  ammicca, 
cimenta  sedersi,  poi  di  camminare,  ma  vacilla,  fa  profonde  inspirazioni, 
finché  per  ultimo  riesce  a nettarsi,  ed  esce  per  andare  in  cerca  del  proprio 
nutrimento  (3).  Quando  il  vespertillo  è svegliato  da  subitaneo  calore,  vol- 
teggia incautamente  e durante  la  giornata. 

b.  Vita  vegetativa. 

§.  612.  Riguardo  ai  fenomeni  della  vita  vegetativa  durante  il  sonno 
invernale, 

i.°  Il  vaso  dorsale  degl’  insetti  non  eseguisce  che  due  in  tre  pulsa- 
zioni per  minuto,  invece  di  cinquanta  o sessanta  che  osservansi  nell’  està- 
te  (4).  Il  cuore  del  vespertillo  batte  soltanto  cinquanta  volte,  mentre  che, 
durante  la  veglia,  il  numero  dei  suoi  battiti  ascende  ai  duecento  (5).  I 
battiti  di  quello  delle  marmotte  sono  ridotti  dagli  ottanta  ai  dieci  (6)*  ma 
se  ne  contano  da  venti  a venticinque  nel  principio  ed  al  termine  della 
ibernazione.  L’  applicazione  del  polo  zinco  sui  nervi  diaframmatici,  e del 
polo  rame  ai  muscoli  flessori  della  testa,  riconduce  il  polso  dalle  dieci  alle 
venti  pulsazioni  (7).  Nelle  marmotte  i tronchi  vascolari  che  tagliansi  dan- 
no poco  sangue,  e quello  ohe  esce  dalle  arterie  cola  lentamente.  Non  si 


(1)  Succow,  toc.  cit. , p.  G07. 

(2)  Kaestner , Abhandlungen  der  Schwedischen  Akademie , t.  XIV , p.  020. 

(3)  Beckstein , Naturgeschichte  Deutschlands , t.  I,  p.  ioi5. 

(4)  Succow,  loc.  cit. , p.  6o4- 

(5)  Prunelle , loc.  cit. , p.  28. 

(6)  Ivi,  p.  49. 

(7)  Saissy , loc.  cit . , p . 45. 
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riscontrò  sangue  nell’  arteria  crurale  denudata  (i)  } solo  i vasi  del  tronco 
n’erano  ingorgati  ed  affatto  senza  azione  } le  pulsazioni  non  si  estendevano 
che  all’aorta  pettorale  ed  ai  tronchi  delle  arterie  carotidi  e succlavie } ma 
il  movimento  del  sangue  consisteva  piuttosto  in  certa  ondulazione  che  nella 
vera  circolazione  } una  legatura  non  faceva  gonfiare  le  arterie,  e quando 
aprivansi  questi  vasi  il  sangue  non  ne  fluiva  altramenti  di  quello  che  non 
faccia  negli  animali  privati  di  vita  } i rami  vascolari  erano  a metà  vuoti  di 
sangue,  ed  i vasi  capillari  lo  erano  per  [intiero.  Osservando  le  ali  dei 
vespertilli,  Mangili  (2)  vi  scorse  il  movimento  del  sangue  lento  ed  inter- 
mittente, e le  membrane  natatoje  delle  rane  non  offersero  a Goeze  (3) 
altro  che  serosità,  la  quale  non  cedeva  il  luogo  al  sangue  rosso  che  dopo 
il  ridestamento.  Non  potè  Czermak  nè  vedere  nè  sentire  i battiti  del  cuore 
nel  ghiro. 

2.0  All’  epoca  in  cui  il  sonno  invernale  è più  profondo,  non  si 
scorge  il  minimo  movimento  respiratorio  (4).  Prunelle  (5)  riconobbe  che 
esso  non  diveniva  sensibile  se  non  a — {—  i5  gradi  nella  marmotta,  e che 
non  pigliava  certa  regolarità  se  non  a -f-  22  gradi.  Secondo  Mangili  (6) 
la  respirazione  talvolta  accade,  ma  in  modo  insensibile,  ed  essa  avviene 
quando  si  espone  1’  animale  all’  aria  libera  -,  il  numero  delle  inspirazioni  è 
allora  di  quattordici  per  ora,  invece  di  centocinquanta  che  effettuansi  du- 
rante la  veglia.  Nel  riccio,  scorgonsi  trenta  in  trentacinque  respirazioni 
alternarsi  con  pause  di  un  quarto  di  ora,  e con  un  tempo  più  caldo  sei 
respirazioni  con  pause  di  otto  minuti  (7).  Nei  ghiri  tredici  in  quindici  re- 
spirazioni alternausi  con  pause  di  dieciotto  in  ventiquattro  minuti;  con  un 
tempo  più  caldo,  contavansi  ventidue  in  ventiquattro  respirazioni  nello 
spazio  di  un  minuto  e mezzo,  con  le  pause  di  quattro  minuti  (8). 

Il  bisogno  di  respirare  è men  grande  durante  il  sonno  invernale.  Gli 
insetti  sono  allora  più  difficili  a soffocarsi  (9).  Sebbene  1’  opercolo  delle 
lumache  non  faccia  che  diminuire  1’  accesso  dell’  aria,  senza  interdirla 
affatto  (io),  pure  Spallanzani  non  potè  osservare  nè  consumazione  di 

9)  Prunelle , loc.  cit.  p.  [fi. 

(2)  Annali  del  Museo , t.  IX . p.  44°- 

( 3 ) Der  Naturforscher , t.  XX,  p.  m, 

(4)  Saissy,  loc.  cit. , p.  33. 

(5)  Prunelle,  loc.  cit. , p.  5o. 

(6)  Mangili,  loc.  cit.,  t.  IX,  p.  109. 

(7)  Ivi,  t.  X,  p.  436. 

(8)  Ivi,  p.  442. 

(9)  Succow,  loc.  cit. , p.  099. 

(io)  Spallanzani , loc . cit. , p.  1 5 3 . 
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ossigeno,  ned  esalazione  di  acido  carbonico  (i).  Sembra  che  ì pesci  abbia- 
no raen  bisogno  d’  aria  d’ inverno,  allorché  i laghi  e le  riviere  sono 
coperti  di  ghiaccio  e di  neve  durante  mesi  intieri.  Secondo  Rusconi  (2),  il 
proteo  non  abbisogna  di  acqua  fresca  durante  il  sonno  invernale,  e Pru- 
nelle (3)  assicura  che  allora  i vespertilli  non  cadono  in  asfissia  se  tengonsi 
alcuni  minuti  sott’  acqua.  Spallanzani  non  riscontrò  verun’  alterazione 
dell’ aria  nelle  marmotte  (4)}  ma  Prunelle  (5)  trovò  che  nello  spazio  di 
quarant’  ore  F atmosfera  aveva  perduto  sei  centesimi  di  gas  ossigeno. 
Secondo  Spallanzani,  alcuni  vespertilli  avevano,  nello  spazio  di  due  ore, 
consumato  sei  centesimi  di  ossigeno  ed  esalato  cinque  centesimi  di  acido 
carbonico  (6).  Saissy  (7)  assicura  che  nell’  epoca  del  loro  sonno  più  pro- 
fondo, il  riccio  ed  il  moscardino,  la  cui  temperatura  è allora  di  — {-  3 gradi, 
non  consumano  gas  ossigeno,  ma  che  quando  il  movimento  respiratorio 
è ancora  percettibile,  la  consumazione  di  questo  gas,  nello  spazio  di  due 
ore,  è di  due  pollici  cubici  il  primo  (ottanta  durante  la  veglia),  e di  un  solo 
pel  secondo  (34  durante  la  veglia).  Trovò  Rusconi  le  branchie  del  proteo 
quasi  affatto  esangui,  e Tiedemann  (8)  i polmoni  della  marmotta  avvizziti } 
eravi  poca  aria  nelle  loro  cellette,  ma  molto  sangue  nei  loro  vasi. 

3.°  Gli  animali  invernanti  hanno  il  timo  ora  assai  voluminoso  e 
fornito  di  rami  arteriosi  che  gli  sono  inviati  dalla  tiroidea  inferiore  come 
nei  ricci  e nei  vespertilli  ^ ora  munito  di  prolungamenti,  i quali  si  esten- 
dono lungo  l’aorta  e ricevono  rami  dalle  arterie  intercostali  • ora  final- 
mente circondato  di  glandole  che  gli  rassomigliano,  e che  sono  dissemi- 
nati sulla  faccia  anteriore  e laterale  del  collo,  fino  alle  glandole  ascellari. 
Distingue  Prunelle  queste  tre  forme  (9),  e Jacobson  (io)  vi  annette 
grande  importanza.  E però  dilficile  il  credere  che  gli  usi  delle  glandole 
accessorie  differiscano  da  quelli  dello  stesso  timo,  ed  è noto  che  esse  si 
ingrossano  al  par  di  questo  durante  il  sonno  invernale,  che  riempionsi  di 
grasso,  come  aveva  già  osservato  Pallas,  sicché  i polmoni  devono  trovarsi 


(1)  Spallanzani , loc.  cit. , p.  199. 

(2)  Deutsches  Archiv,  t.  V,  p . 270. 

(3)  Loc.  cit.,  p.  4°3. 

<4)  L oc.  cit.,  p.  334 - 
(5)  Loc.  cit. , p.  52. 

(G)  Loc.  cit.  p.  76. 

(7)  Loc.  cit.  , p.  32. 

(8)  Loc.  cit.,  p. 

(9)  Loc.  cit. , p.  3o8. 

(t  >)  Deutsches  Archiv , t.  Ili,  p.  1 5 1 . 
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ricalcati  e compressi  nella  parte  posteriore  del  petto  (i).  Secondo  Tie- 
demann (2),  questo  apparato  riempie  i due  spazii  del  mediastino  nella 
marmotta  ^ si  estende  quasi  fino  alla  mascella  superiore  in  alto  ed  alle 
ascelle  sui  lati  ^ è composto  di  vescichette  bianco-rossastre,  che  pre- 
sentano un  reticello  vascolare  sulle  loro  pareli,  e contengono  un  liquido 
grigiastro,  mentre  che  il  liquido  racchiuso  nelle  glandole  linfatiche  Vicine 
risulta  nerastro.  Tutto  l’apparato  pesa  oltre  un’oncia,  od  un  ventiquat- 
tresimo del  corpo  intero,  mentre  in  estate  il  suo  peso  non  è neppur  di 
mezz’oncia,  vale  dire  non  forma  allora  la  centosessagesima  parte  del 
corpo,  oltre  il  contenere  pochi  vasi,  e non  potervisi  scorgere  nè  liquido 
nè  vescichette.  Comprovò  egualmente  Meckel,  che  il  timo  del  riccio  era 
più  voluminoso,  più  impregnato  di  succhi,  più  rosso  e più  ricco  di  vasi 
duraute  il  sonno  invernale.  Trovò  Czermak  che  i ghiri  mancavano  di 
timo,  o ne  presentavano  soltanto  piccole  traccie,  ed  egli  crede  essersi 
preso  per  quest’organo  un  semplice  ammasso  di  grasso. 

4-°  Negli  insetti,  il  succo  nutrizio  generale,  che  bagna  tutti  gli  or- 
gani, riesce  più  denso  durante  il  sonno  invernale,  verso  la  fine  del  quale 
scema  esso  di  quantità  e di  consistenza,  nel  tempo  stesso  che  il  liquido 
contenuto  nel  vaso  dorsale  diviene  chiaro  come  l’acqua  (3).  Nei  mam- 
miferi il  sangue  che  circola  nei  vasi,  durante  il  sonno  invernale,  con- 
tiene, secondo  Tiedemann  , molta  serosità  e minori  sostanze  solide. 
Trovò  Sulzer,  nel  criceto,  che  esso  si  coagulava  con  maggior  lentezza, 
che  il  grumo  non  diveniva  affatto  solido  , e che  il  siero  aveva  color 
cinabro  (4).  Inoltre,  esso  è freddo,  poiché  la  sua  temperatura  si  ab- 
bassa fino  a — {-  2,  o — {—  3 gradi,  ed  esso  differisce  poco  nelle  arterie 
da  ciò  che  è nelle  vene,  dappoiché  il  sangue  arterioso  possedè  un  color 
rosso-bruno  ed  un  aspetto  quasi  affatto  simile  a quello  del  sangue  ve- 
noso (5). 

5.°  Per  ciò  che  concerne  la  produzione  del  calore,  paragonò  Sais- 
sy  (6)  lo  stato  degli  animali  svegliati,  ad  una  temperatura  di  — {—  17  gradi, 
con  quello  di  questi  stessi  animali  addormentati,  ad  una  temperatura  di 
--f-  1 grado,  e trovò  che  al  cuore,  nel  petto,  ed  al  fegato,  nell’addomine,  il 

(1)  Deutsches  Archiv , loc.  eil.  p.  3 io. 

(2)  Loc.  cit. , p.  485. 

(3)  Loc.  cit. , p.  598. 

(4)  Trevirano,  Biologia , t.  IF.  p.  549. 

(5)  Saissy , loc.  cit.)  p.  59-74-  — Prunelle , toc.  cit..  p.  28.49.  — Tiedemann , 
loc.  cit.)  p.  484. 

(6)  Loc , cit. , p.  11. 

Burdach,  Voi.  V. 
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calore  discendeva  dai  trenta  gradi  ai  quattro  nella  marmotta,  dai  ventotto 
e tre  quarti  a quattro  nel  riccio,  dai  ventinove  e mezzo  a tre  e mezzo 
nel  moscardino,  dai  ventiquattro  e tre  quarti  a quattro  nel  vespertillo. 
Riconobbe  egli  altresì  che  nella  bocca,  sotto  le  ascelle,  ed  agli  inguini 
esso  abbassavasi  dai  28°  3/4  o 290  1/2  ai  4 nella  marmotta,  dai  28°  3/4  ai 
20  1/4  nel  moscardino,  dai  24°  ai  3°  1/4  nel  vespertillo.  Fece  Prunelle  (1) 
analoghe  osservazioni,  e comprovò  che  nel  massimo  del  sonno  invernale 
la  temperatura  interna  è più  bassa  di  quella  dell’aria  nelle  cavità  in  cui 
gli  animali  eransi  ritirati  ^ la  temperatura  del  retto  era  di  -f-  29  gradi  e 
mezzo  in  una  marmotta  svegliata,  di  cinque  e mezzo  in  altra  in  pieno 
sonno,  di  quattordici  «Ravvicinarsi  dello  svegliamento,  di  sedici  quando 
l’animale  incominciava  a russare,  di  diciassette  allorquando  esso  allunga- 
vasi,  e di  venti  allorché  ponevasi  a camminare.  Ma  quando  la  temperatura 
scende  allo  zero,  l’animale  è morto  (2).  Trovò  Czermak  che  nei  ghiri  il 
calore  scendeva  durante  il  sonno  invernale,  da  — {—  3o  gradi  a — |—  12, 
essendo  la  temperatura  esterna  di  — (-  14  3/4  \ da  — {-  8 a — {—  6,  essendo 
questa  temperatura  di  — j—  9 gradi  5 e talvolta  eziandio  a — f-  5 i/5,  se- 
gnando Paria  esterna  — {—  4 1/2. 

6.°  Osservò  Czermak  che  la  bile  era  più  liquida  e meno  amara,  che 
il  liquor  seminale  non  conteneva  spermatozoari,  ma  che  persisteva  la 
secrezione  orinaria. 

7.0  In  quanto  alla  consumazione,  riconobbe  Spallanzani  che  du- 
rante un  sonno  di  quattro  mesi,  alcune  lumache  erano  divenute  più  leg- 
giere di  dieci  in  quattordici  grani,  e che  allo  svegliarsi  esse  non  riempi- 
vano più  la  propria  conchiglia  tanto  esattamente  come  prima  (3).  Se- 
condo Mangili  (4),  una  marmotta  perdette  in  due  mesi  due  oucie  del 
proprio  peso  ^ Prunelle  (5)  valuta  la  perdita  di  uno  di  questi  animali  al 
sedicesimo  del  suo  peso  intero  nello  spazio  di  sei  settimane,  e quella  di 
un  vespertillo  ad  un  trentaduesimo  in  tre  settimane  (6). 


(1)  Loc.  cit. , p.  25-/jo,  3o/j. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  1 4* 

(3)  Loc.  cit.,  p.  198. 

(4)  Loc.  cit.,  1 . IX,  p.  11 3. 

(5)  Loc.  cit. , p.  3G. 

(6)  Loc.  cit.  , p.  3o. 


PERIODICITÀ  ANNUA 


2!9 


2.  ESSENZA  DEL  SONNO  INVERNALE  NEGLI  ANIMALI. 

§.  6i3.  Se  ora  abbracciamo  con  un  solo  sguardo  i fenomeni  del 
sonno  ibernale,  riconosciamo, 

1. °  Che  lo  stato  della  vita  sensoriale  è ciò  che  esso  presenta  di  più 
essenziale. 

Dapprima,  infatto,  principia  esso  mediante  sensazioni,  le  quali  de- 
terminano l’animale  a nasconders  ed  a fuggire,  atto  senza  cui  vertìn  ani- 
male  non  cade  nel  sonno  d’ inverno.  Questo  sonno  non  ha  dunque  la  vita 
vegetativa  per  punto  di  partenza,  ma  apporta  in  essa  mutamenti,  giacché 
la  vita  animale  ritirandosi  dalla  ppriferia,  scema  la  respirazione  e quindi 
la  circolazione  del  pari  che  il  producirnento  del  calore. 

In  secondo  luogo,  l’animale  può  essere  svegliato  mediante  impres- 
sioni che  operano  sopra  il  sentimento  interno,  come  il  calore  od  il  freddo, 
l’ammoniaca,  il  galvanismo. 

Finalmente,  allo  svegliarsi,  la  vita  vegetativa,  la  respirazione,  la  cir- 
colazione ed  il  producirnento  del  calore,  non  ripigliano  che  poco  a poco 
il  corso  consueto,  e Io  fanno  tanto  più  tardi,  quanto  il  sonno  fu  mag- 
giormente profondo.  Per  tal  guisa  sono  necessarie  due  ore  al  moscardino, 
tre  o quattro  al  vespertillo,  cinque  o sei  al  riccio,  ed  otto  alla  marmotta, 
per  ricuperare  il  loro  calore  ordinario  dopo  che  si  sono  destati  (i).  Per 
dir  vero  quando  adopransi  mezzi  di  eccitazione  esterna,  scorgesi  il  calore 
crescere  e la  respirazione  accelerarsi  innanzi  l’epoca  in  cui  si  fa  manifesto 
il  movimento  animale*  è però  indubitato  che  in  simi!  caso  il  sonno  riesce 
più  o meno  agitato  ( §.  6ii,  3.°). 

2. °  Il  sonno  invernale  non  può  essere  considerato  come  una  specie 
di  apoplessia,  ciocché  pretende  Prunelle  (2),  mentre  cessa  da  sé  stesso 
quando  giunse  il  suo  termine  : cede  esso  a qualunque  impressione  sul 
sentimento  interno,  anche  all’azione  del  freddo-  si  stabilisce  ad  una 
temperatura  esterna  più  elevata  di  quella  che  conduce  il  torpore  pro- 
priamente detto  , e può  durare  più  alla  lunga  di  quest’  ultimo  senza 
uccidere  l’ animale.  E un  vero  sonno  , giacché  ha  gli  stessi  prodromi 
( §.  61 1,  i.°)  e la  stessa  fine  (§.  61 1,  6.°)  del  sonno  ordinario  } accade 
in  molti  animali  sullo  stesso  letto  ( §.  610,  5.°)  e nella  medesima  atti- 
tudine (§.  610,  7.0  ) * non  è desso  dapprima  che  un  sonno  reale,  dap- 
poiché basta  un  mediocre  rumore  per  ridestare  le  marmotte  durante 

(1)  Loc.  cit.  , p.  19. 

(2)  Loc.  cit. , p.  320. 
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i primi  giorni  (i)*  ned  è parimenti  altra  cosa  verso  il  suo  fine,  giacché 
certi  animali,  dopo  essersi  svegliati  , ritornano  nella  notte  nel  sito  in 

cui  avevano  passato  l’inverno  addormentati  (§.  6ii,6.u).  Seil  sonno 

« 

ordinario  è leggiero  in  certi  animali,  e profondo  in  altri  (§.  £>97,  6.°), 
senza  che  possiamo  discoprire  la  causa  immediata  di  tale  differenza  nel- 
l’organizzazione, Io  stesso  avviene  riguardo  a quello  dell’inverno^  ma 
quest’ultimo  è un  sonno  annuo,  il  quale  per  conseguenza  deve  sorpas- 
sare il  sonno  giornaliero  sì  in  profondità  come  in  durata  ^ è un  atto 
pel  quale  l’animale  s’ isola  dal  mondo  esterno  , e durante  cui  la  vita 
trovasi,  per  così  dire,  ripiegata  sopra  sè  stessa,  in  guisa  che  tutte  le 
funzioni  vegetative  sono  ristrette  nei  loro  rispettivi  esercizii  , sebbene 
conservando  sempre  bastevole  energìa  per  mantenere  la  esistenza  indi- 
viduale. 

3.°  11.  desso,  inoltre,  l’analogo  dello  stato  embrionale,  come  rico- 
nobbero già  Pallas,  Tiedemann  (2),  Meckel  (3)  e G.  Müller  (4).  L’attitudine 
(§.  610,  7 .°)  dell’animale,  la  inazione  degli  organi  sensoriali  e locomotori 
( §.  6ri,  2.0~4-°  )•)  il  mantenimento  della  vita  mediante  l’attività  animale 
senza  che  introdneansi  alimenti  nel  corpo,  l’altra  circostanza  di  trovarsi 
soltanto  prodotti  della  sua  propria  secrezione  nel  tubo  intestinale,  del- 
l’essere la  bile  meno  amara,  e mancare  le  egestioni  (§.  61  1,  5.°),  final- 
mente la  disposizione  del  limo  (§.  612,  3.°),  lo  stato  del  sangue  (§.  612,4*°) 
e quello  nel  calore  ( §.  612,  5.°),  tutto  si  riunisce  per  istabilire  una 
maravigliosa  analogia  colla  vita  embrionale.  Gl’  insetti  passano  P inverno, 
o nello  stato  di  embrione,  nell’  uovo,  o nello  stalo  di  crisalide,  o nel 
sonno,  loccliè  prova  tenersi  questi  tre  stati  vicinissimi  l’uno  all’altro, 
sotto  l’aspetto  dell’ufficio  che  possedono  nella  economia  (§.  38o,  io.9). 

4-°  Il  sonno  invernale  è il  resultato  di  un  tipo  interno } se  sia  inter- 
rotto da  eccitamenti  esterni,  non  tarda  a ricomparire  dopo  la  cessazione 
di  questi  ultimi  (5).  Il  suo  interrompimento  cagiona  talvolta  la  morte, 
come  provò  Blumenbach  nel  ci til Io  e nel  moscardino,  Gleditsch  sulle 
rane  (6),  e Spallanzani  sopra  altri  auimali.  Un  riccio  da  Succow  (7) 
spesso  svegliato,  ed  a cui  egli  dava  allora  da  mangiare,  morì*,  la  carne 

( i ) Prunelle , loC.  cìt. , p.  3 18. 

(2)  Loc.  cìt.,  t.  p.  t\ 191. 

(3)  Tratatto  generale  di  anatomia  comparata , t.  /,  p.  382 

(/|)  De  respiratione  foetus , p.  [\f\. 

(5)  Prunelle , ìoc  cit.  , p.  3 19. 

(6)  Blumenbach , Kleine  Schriften , p.  120. 

(7)  Loc.  eit.  , p.  Gì 2, 
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che  gli  si  fece  prendere  fu  trovata  non  digerita  nel  suo  stomaco  e canale 
intestinale,  fino  nel  retto.  Possono  certamente  accadere  alcune  eccezioni, 
simili  a quelle  osservate  da  Saissy  (i)  • ma  non  evvi  in  ciò  nulla  di  più  stra- 
ordinario, di  quello  che  vi  sia  nella  possibilità  di  cambiare  il  tipo  collo- 
cando gli  animali  di  mezzo  a circostanze  insolite,  in  guisa  da  poter  conser- 
vare taluno  di  essi  destati  in  inverno  entro  una  stanza  calda  • ma  allora 
eziandio  la  marmotta  scavasi  un  covile,  o si  fabbrica  un  nido,  e si  ad- 
dormenta (2),  sebbene  di  un  sonno  meno  lungo  ed  interrotto  (3). 

Le  considerazioni  nelle  quali  siamo  per  entrare  renderanno  ancora 
più  evidente  lo  impero  da  questo  tipo  esercitato. 

3.  BISOGNO  DEL  SONNO  INVERNALE  NEGLI  ANIMALI. 

§.  614«  Il  bisogno  del  sonno  invernale  dipende  dal  non  presentare  più, 
in  certa  epoca  dell’anno,  il  mondo  esterno  alla  vita  animale  le  condizioni 
che  le  sono  necessarie  ; per  virtù  dell’armonia  esistente  tra  la  sua  perio- 
dicità e quella  delPuniverso,  l’organismo  si  pone  allora  in  certo  stato  che 
gli  permette  di  mantenersi,  in  onta  di  tale  mancanza. 

I.  Per  siffatta  guisa,  in  primo  luogo,  il  sonno  invernale  è un  mezzo 
di  ripararsi  dal  freddo,  o più  generalmente  di  garantirsi  dagli  effetti  sfa- 
vorevoli che  l’aria  produrrebbe  durante  questa  stagione  dell’anno. 

Gli  animali  ibernanti  non  possono  sopportare  il  freddo  • il  riccio  e 
la  marmotta  periscono  quando  si  espongono  in  inverno  ad  un  freddo 
naturale,  nell’estate  ad  un  freddo  artificiale,  di  otto  gradi  sotto  lo  zero  (4). 
La  morte  non  proviene,  come  presumeva  Buffon,  dall’essere  in  questo 
caso  la  loro  temperatura  poco  elevata,  ma  piuttosto  dal  non  poter  essi 
mantenerla.  Secondo  Saissy  (5),  la  temperatura , in  una  atmosfera  a 
quattordici  gradi,  cadde  nella  marmotta,  dai  ventinove  gradi  ai  venticinque* 
nel  riccio,  dai  ventotto  ai  ventisei  ^ nel  moscardino,  dai  ventotto  ai  ven- 
ticinque * nel  vespertillo,  dai  ventiquattro  ai  ventidue;  ed  in  un’atmosfera 
di  soli  cinque  gradi,  a ventun  grado  nella  marmotta,  ad  undici  nel  riccio* 
a sedici  nel  moscardino,  a dieci  nel  vespertillo. 

(1)  Deutsches  Archiv , /.  /// , p.  134. 

(2)  Beckstein , Naturgeschichte  Deutschlands , t.  I,  p.  1087. 

(3)  Prunelle , loc.  cit. , p.  Z'j. 

(4)  Prunelle , loc.  cit. , p.  28-45.  - — Saissy,  loc.  cit.,  p.  i3.  * — Mangili , loc, 

cit. , t.  X,  p.  436.  .... 

(5)  Loc.  cit. , p.  1 r. 
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Ma  questi  animali  non  possono  sopportare  neppure  molto  calore  ; 
giacché  durante  l’estate  escono  soltanto  di  notte,  massime  il  riccio,  il 
ienreco  ed  il  dipus , e Saissy  (i)  c’insegna  che  essi  respirano  più  la  notte 
che  nella  giornata. 

Dobbiamo  quindi  considerare  le  cose  in  modo  più  generale,  e rico- 
noscere che  la  loro  \ita  ha  minore  spontaneità  ed  indipendenza  sotto  lo 
aspetto  della  temperatura,  sicché  in  essi  il  sonno  annuale  supera  il  sonno 
giornaliero  ( §.  5^4 - 7-°  )•  varietà  dei  climi  altresì,  fa  che  tal  sonno 
avvenga  ora  nella  più  calda  stagione  dell’anno,  ed  ora  nella  più  fredda. 
L’allegatore,  ad  esempio,  si  intormentisce  nell’  inverno  nell’America  del 
Nord  (2),  come  usa  il  coccodrillo  nelle  regioni  settentrionali  dell’Egitto, 
mentre  nelle  contrade  tropicali  dell’America,  il  solo  sopore  coincide  colla 
stagione  secca  e calda,  epoca  nella  quale  le  grandi  specie  di  boa  si  cac- 
ciano egualmente  nella  melma  per  darsi  al  loro  sonno  annuale.  Medesi- 
mamente, nel  Madagascar,  il  ienreco  dorme  durante  i tre  mesi  del  gran 
caldo  (3).  Rigorosamente  parlando,  adunque,  s’ indica  questo  stato  con 
una  espressione  inconveniente  chiamandolo  ibernazione,  attesoché  siamo 
abituati  a congiungere  insieme  la  idea  del  freddo  e quella  dell’  inverno. 
Troviamo  d’altronde  una  causa  organica  di  tal  mancanza  di  spontaneità 
nel  carattere  assegnato  da  Saissy  (4)  agli  animali  ibernanti,  di  avere  nervi 
voluminosissimi,  quindi  un  cervello  men  predominante,  come  altresì  nel- 
l’altra circostanza  allegata  dallo  stesso  autore  (5)  e da  Prunelle  (6),  che 
la  pelle  è ricca  di  nervi  e povera  di  vasi  sanguigni,  e per  ciò  stesso  più 
sensibile  al  freddo,  come  le  estremità  delle  nostre  dita  lo  sono  a motivo 
di  analoga  disposizione,  se  questi  diversi  fatti  fossero  ben  avverati,  e se 
altri  osservatori  non  li  ponessero  sotto  un  aspetto  equivoco. 

Le  seguenti  circostanze  dimostrano  in  modo  maggiormente  peren- 
torio che  il  freddo  non  può  essere  considerato  come  causa  della  iber- 
nazione. 

i.°  È questo  sonno  determinato  da  una  specie  di  presentimento,  vale 
dire,  ha  piuttosto  uno  scopo  avvenire  che  uno  scopo  presente,  dappoiché 
incomincia  prima  della  manifestazione  del  freddo,  e finisce  in  epoca  che  il 
ritorno  del  calore  è soltanto  prossimo.  Molti  insetti  incominciano  a darvisi 

(1)  Loc.  cit. , p.  33. 

(2)  Humboldt , Reise  in  die  /Equinoctialgegenden , t.  Ili , p.  433. 

(3)  Ivi,  p.  328. 

(4)  Loc.  cit. , p.  59. 

(5)  Loc.  cit. , p.  59. 

(C>)  Loc.  cit.,  p.  3n6.  3 1 5. 
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fino  dai  più  bei  giorni  autunnali,  quando  la  temperatura  trovasi  per  anco 
ad  undici  gradi,  mentre  neppur  vi  pensano,  quando,  per  istraordinarietà, 
il  freddo  succede  molto  più  presto,  e destatisi  ad  una  temperatura  piu 
bassa  di  quella  sotto  la  cui  influenza  essi  caddero  nel  torpore.  Allor- 
quando la  marmotta  si  sveglia,  è quasi  sempre  più  freddo  di  quando  essa 
principiò  a dormire,  dappoiché  le  montagne  che  abita  sono  spesso  co- 
perte di  neve  fino  al  termine  di  maggio  (i).  Secondo  Czermak,  il  sonno 
del  ghiro  incomincia  ad  una  temperatura  esterna  di  -f-  12  gradi,  e cessa 
nella  primavera  ai  9 gradi. 

2.  Nelle  regioni  tropicali,  i rettili  passano  il  loro  sonno  annuo 
nel  fango,  che  è il  mezzo  appunto  più  acconcio  a ripararli  dal  calo? 
secco.  I nostri  animali  ibernanti  cercano  pure  siti  in  cui  il  freddo  risulta 
men  vivo,  e chiudono  in  parte  le  aperture  dei  loro  ritiri  acciocché  l’aria 
fredda  non  possa  penetrarvi.  Trovò  Prunelle,  che  essendo  l’atmosfera  a 
due  gradi  sotto  lo  zero,  le  caverne  dei  vespertilli  avevano  una  tempera- 
tura di  otto  gradi  sopra  del  termine  della  congelazione  (2),  e che  questa 
si  elevava  di  sei  in  sette  gradi  entro  un  nido  di  marmotte  (3). 

o.  Gli  animali  si  garantiscono  più  o meno  io  ragione  del  clima  del 
loro  paese  natio.  Sopra  le  Alpi  della  Svizzera,  la  marmotta  non  si  appro- 
fonda che  di  sei  piedi,  mentre  nella  Siberia  essa  compartisce  ai  suoi  covili 
fino  venti  piedi  di  profondità. 

4-°  Il  freddo  impedisce  la  ibernazione.  I criceti,  ad  esempio,  cui 
espongonsi  al  freddo  entro  casse  coperte,  non  si  addormentano  (4). 

5.  E necessario  una  mite  temperatura  acciocché  questo  sonno  con- 
tinui, ed  il  freddo  lo  interrompe.  Per  detto  di  Spallanzani,  certe  lumache 
si  destavano  ogni  volta  che  diriggevasi  sopra  di  esse  una  corrente  di  aria 
fredda  (5),  e la  stessa  cosa  accadeva  ai  ragni,  secondo  Mangili  (6).  Riconob- 
be Prunelle  (7)  che  1 vespertilli  si  destano  quando  la  temperatura  dell’aria 
discende  a due  gradi  sotto  lo  zero,  che  le  marmotte  escono  egualmente 
dal  loro  sonno  quando  apresi  la  entrata  del  nido  in  guisa  da  lasciarvi 
penetrare  l’aria  (8),  e che  non  puossi  tenerle  addormentate  altro  che  in 

(0  Prunelle , loe.  cit p.  34-38. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  29. 

(3)  Loc.  cit.  , p.  34. 

(4)  Beckstein. , Naturgeschichte  Deutschlands,  t.  II,  p.  ioi\. 

(5)  Loc  cit.,  p.  127. 

(6)  Loc.  cit.,  t.  IX , p.  ii 2. 

(7)  Loc.  cit . , p.  24. 

(8)  Ivi , p.  34. 
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un’atmosfera  la  cui  temperatura  sia  al  disopra  dello  zero  ( i ).  Mangili 
osservò  che  la  respirazione  diveniva  più  frequente  nelle  marmotte  esposte 
al  freddo,  se  il  calore  animale  aumentava,  e che  questi  animali  poscia 
svegliavansi  (2).  Pari  fenomeno  avviene  nei  ghiri,  moscardini  e ricci  (3). 

6.°  Il  calore  può  impedire  il  sonno  d’ inverno  -,  i gorgoglioni  della 
rosa  non  si  addormentano  in  ana  stanza  calda,  come  neppure  il  proteo, 
le  salamandre,  i ranocchi  ed  i rospi  (4). 

n.°  In  generale,  il  calore  sveglia  men  facilmente  del  freddo.  Il  mag- 
gior numero  degli  insetti  non  escono  dal  loro  letargo  allorquando  la  tem- 
peratura s’ innalza,  nell’  inverno,  fin  al  grado  solito  nel  mese  di  maggio, 
od  almeno  non  escono  dal  proprio  ritiro,  e vi  rimangono  fin  alla  primavera. 
Un  riccio  fu  svegliato  dal  calore,  ma  rimase  lento,  prese  poco  cibo,  e non 
digerì  (5).  1 vespertilli  non  si  svegliano  in  una  stanza  la  cui  temperatura 
sia  a nove  gradi  -,  fa  d’uopo  per  ciò  che  quest’  ultima  ascenda  fino  ai  tre- 
dici od  ai  diecisette  gradi  (6).  Si  videro  spesso  moscardini  continuare  a 
dormire  ad  un  calor  di  dodici  gradi  (7). 

II.  Il  secondo  motivo  determinante  il  sonno  invernale  è la  mancanza 
di  nutrizione.  I nostri  animali  ibernanti  si  nutrono  di  sostanze,  le  quali 
mancano  nell’  inverno,  vale  dire,  i rosicchiatiti  dei  vegetali,  i vespertilli,  il 
rìccio  ed  i tenrechi , d’ insetti.  Quegli  animali,  i quali  trovano  di  che  man- 
giare nell’  inverno,  o che  fanno  nell’  estate  grandi  provviste  per  la  cattiva 
stagione,  come,  ad  esempio,  le  api,  rimangono  svegliati.  Gli  altri  che  fanno 
un  cumulo  insufficiente  hanno  il  sonno  breve  od  interrotto.  In  quanto  a 
quelli  che  dormono  senza  interruzione,  s’  ingrassano  molto  prima  di  ca- 
dere nel  torpore,  sicché  la  loro  propria  plasticità  assicura  ad  essi  un  fondo 
di  sussistenza  nell’interno  stesso  del  loro  corpo.  Ma,  durante  il  sonno  in- 
vernale, T azione  della  vita  all’  esterno  scema,  in  conseguenza  pure  evvi 
minor  attività  sensoriale,  men  movimento  muscolare,  minori  escrezioni,  e 
quindi  men  consumazione  e men  bisogno  di  alimentazione  (*). 

(1)  Loc.  cit . , p.  /j5. 

(2)  Loc.  cit. , t.  IX,  p.  1 1 4 - 

(3)  Ivi,  t.  X,  p.  4 41  2- 3 4 5 64 4^* 

(4)  Rudolphi , Grundiss  der  Physiologie , t.  I , p.  28/j. 

(9)  Succow,  loc.  cit.,  p.  612. 

(5)  Prunelle,  loc.  cit. , p.  29. 

(6)  Mangili , loc.  cit. , t.  X,  p.  44^- 

(*)  Leggi  sul  sonno  degli  animali  ibernanti f una  memoria,  di  Berthold  in 
Müller j Archiv  fuer  Anatomie , fase.  I,  p.  G3. 
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4.  CAUSE  DEL  SONNO  NEGLI  ANIMALI. 

a.  Cause  del  sopore. 

§.  61 5.  Esaminando  quanto  avviene  durante  il  sonno  d’inverno, 
troviamo  , 

i.°  Che  la  estinzione  delle  tendenze  n’  è la  causa  prossima.  La  vita 
animale  è un  composto  di  tendenze  e di  progressioni  5 posa  essa  sul  biso- 
gno, e cede  il  passo  alla  vita  vegetativa,  dacché  questo  bisogno  è soddi- 
sfatto. Una  volta  che  l’animale  sia  sazio  della  vita,  aspira  al  riposo,  perchè 
non  sente  più  verun  bisogno  } s’isola,  pel  motivo  che  il  mondo  esterno  non 
ha  più  attrattive  per  esso^  s’ intorpidisce  di  mezzo  alla  soddisfazione  di 
sé  stesso.  Nella  guisa  stessa  che  dopo  un  parto  esso  cade  nel  sonno  gior- 
naliero, così  pure  sei  mesi  di  nutrimento  lo  immergono  nel  sonno  annuo. 
Gli  animali  ibernanti  trovarono  il  nutrimento  più  abbondante  nell’  estate 
e nell’  autunno,  e se  ne  saziarono  per  modo  che  quando  il  mondo  esterno 
cessa  di  somministrar  loro  cibi,  essi  non  ne  sentono  più  il  bisogno  (§.  6 1 1 , 5.°). 
Gli  altri  animali  rimangono  svegliati  perchè  non  sono  già  tanto  sazii,  e 
trovano  il  proprio  nutrimento  o nei  magazzini  cui  formarono,  oppure 
all’aria  libera,  sia  poi  nel  proprio  paese  natio,  sia  all’estero.  Medesima- 
mente negli  animali  ibernanti,  la  educazione  dei  piccini,  che  finisce  all’av- 
vicinarsi  dell’inverno,  non  lascia  più  nulla  a desiderare  alla  tendenza  alla 
riproduzione. 

2.0  Il  grasso  costituisce  la  espressione  della  soddisfazione  del  bisogno 
di  nutrirsi  e del  sonno  dell’  istinto  procreatore  (§.  563,  i.°  2.0).  Risultante 
dal  superfluo  di  attività  plastica  e di  sostanze  atte  a ricevere  la  forma, 
riconduce  esso  le  forze  organiche  alla  indifferenza,  estingue  tutte  le  incli- 
nazioni, fa  nascere  l’  apatia,  la  insensibilità  e la  sonnolenza.  Le  lumache 
sono  molto  pingui  innanzi  di  chiudere  le  proprie  conchiglie  per  darsi  al 
sonno  invernale  } a quest’epoca  quindi  specialmente  i ghiotti  le  ricercano, 
ed  esse  fabbricano  tanto  più  presto  i loro  opercoli  quanto  maggiormente 
sono  ingrassate  \ l’  opercolo  costituisce  1’  ultimo  prodotto  della  forza  pla- 
stica esuberante,  quello  pel  quale  essa  impone  limiti  a sè  stessa  ^ l’orso,  il 
ghiro,  la  marmotta,  e simili,  sono  parimenti  molto  grassi  prima  della 
ibernazione  \ il  grasso  abbonda  talmente  nell’  epiploon  e nel  mesenterio, 
come  pure  attorno  i vasi  della  cavità  addominale,  che  involge  intieramente 

(1)  Prunelle , loe.  cit . , 3i2. 

lì u v dadi  1 Voi  V \ 
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il  fegato,  la  milza  ed  i reni  (i)*  avvene  eziandio  di  deposto  nella  cavità 
pettorale,  nei  polmoni  e nel  timo  (1).  La  sua  quantità  ascende  a 489 
gramme  in  un  animale  il  cui  peso  totale  era  di  34oo  gramme,  sicché  esso 
formava  il  settimo  della  massa  del  corpo  (2).  Se  le  marmotte  addomesticate 
non  hanno  sonno  ibernale  cotanto  regolare,  bisogna  attribuirlo  special- 
mente  al  non  ingrassarsi  esse  tanto  come  quelle  che  godono  della  loro 
libertà  (3). 

3.°  La  sonnolenza  cagionata  dalla  soddisfazione  delle  tendenze  (i.°) 
e determinata  dalla  obesità  (2.0),  viene  accresciuta  eziandio  dal  rallenta- 
mento della  respirazione,  il  quale  fa  sì  che  il  sistema  della  sensibilità, 
massime  il  cervello,  non  riceva  più  sangue  perfetto  e vermiglio,  sicché 
trovasi  desso  men  vivamente  eccitalo.  Però  la  respirazione  scema,  tanto 
perchè  la  sonnolenza  rese  meno  considerabile  la  influenza  dell’  organo 
centrale  della  sensibilità,  come  pel  motivo  che  il  volume  del  timo,  faccu- 
mulamento  del  grasso,  e la  curvatura  del  corpo,  che  ricalca  all’  insù  il 
diaframma,  ristrinsero  lo  spazio  riserbato  ai  polmoni.  Infatti,  che  i pol- 
moni degli  animali  ibernanti  siano  più  piccoli,  come  pretende  Saissy  (4), 
O che  non  lo  siano,  è certo  che  la  loro  respirazione  soffre,  all’aria  fresca, 
una  diminuzione  maggiore  di  quella  che  comporla  la  respirazione  di  altri 
animali.  La  proporzione  fra  le  inspirazioni  alla  temperatura  di  venti  ed 
un’  altra  di  sette  gradi,  fu  nella  marmotta,  di  trenta  ai  venti,  nel  moscar- 
dino da  quarantacinque  a trenta,  nel  riccio  da  sedici  a dieci,  nel  vesper- 
tillo da  dieci  ad  otto  (5) } quella  fra  la  consumazione  di  ossigeno  durante 
un’  ora  alla  temperatura  di  venti  gradi  e la  stessa  all’  altra  temperatura 
di  cinque  gradi,  fu  da  107  a 71  nella  marmotta,  da  80  a 26  nel  riccio, 
da  34  a 20  nel  moscardino,  e da  17  a 3 nel  vespertillo,  il  tutto  in  pollici 
cubici  (6).  Il  bisogno  di  respirare,  e singolarmente  quello  d’  ossigeno, 
sembrano  essere,  in  generale,  minori  in  questi  animali}  secondo  Saissy  (7), 
il  riccio  vive  nell’  aria  rinchiusa,  finché  abbia  consumato  tutto  l’  ossigeno, 
mentre  il  coniglio,  vi  muore  quando  rimangono  ancora  venticinque  cen- 
tesimi di  questo  gas,  e tollera  1’  azoto  puro  per  un  quarto  di  ora,  mentre 
il  ratto  ed  il  sorcio  non  vi  possono  vivere  più  di  due  minuti  e mezzo. 


(1)  Loc.  cit.  , p.  3oy, 

(2)  Ivi,  p.  36. 

(3)  Ivi , p.  37. 

(4)  Loc.  cit.,  p.  5(j, 

(5)  Ivi,  p.  33. 

(6)  Ivi,  p.  29. 

(7)  Deutsches  Archiv,  t.  HI,  p.  1 35. 


PERIODICITÀ  AftNÜA  22  y 

4 ° Secondo  che  Io  scemaraento  del  respiro  rende  il  sangue  più  ve- 
noso, questo  liquido  esercita  un’azione  meno  stimolante  sul  cuore,  ilquale 
pure  si  rallenta • ma  la  venosità  del  sangue,  la  lentezza  del  suo  corso,  ed 
il  diminuire  delle  manifestazioni  della  vita  animale  fanno  sì  che  producasi 
men  calore. 

5.°  La  parete  del  tronco,  che,  per  la  sua  essenza,  è consacrata  alla 
vita  animale  ed  al  conflitto  col  mondo  esterno,  perde  la  sua  vitalità  durante 
il  sonno  invernale,  ed  attrae  men  sangue  (§.  612,  i.°),  ed  i muscoli  ezian- 
dio divengono  più  rigidi  (§.  61 1,  4 °)-  II  sangue  rimane  adunque  in  gran 
parte  nei  tronchi,  e siccome  ne  passa  poco  nei  vasi  capillari,  il  suo  movi- 
mento consiste  meno  nella  circolazione  compiuta  che  nella  oscillazio- 
ne simile  a quella  che  accade  nei  primi  tempi  della  vita  embrionale 

(5.440,  ,i.°). 

Non  evvi  per  ciò  bisogno  di  particolari  disposizioni,  come  quelle  cui 
credettero  dover  ammettere  alcuni  osservatori. 

Prunelle  (1)  e Saissy  (2)  pretendono  che  i tronchi  vascolari  del 
tronco  abbiano  maggior  ampiezza  di  quella  che  presentano  in  altri  animali  ^ 
ma  Otto  (3)  confutò  tale  asserzione,  e dobbiamo  ammettere  che  i vasi 
di  cui  si  tratta  hanno,  eziandio  senza  presentare  maggior  diametro  del  con- 
sueto, bastevole  capacità  per  poter  ricevere  il  sangue  che  rifluisce  dai 
piccoli  vasi  della  parete  del  corpo. 

Credeva  Spallanzani  che  la  causa  del  sonno  invernale  si  riferisse  alla 
pletora  dei  vasi  sanguigni  cerebrali:,  combattè  però  Saissy  (4)  tale  opinio- 
ne, facendo  vedere  esservi,  all’opposto,  men  sangue  nei  vasi  cerebrali  che 
nell’  animale  svegliato. 

Voleva  Mangili  (5)  che  la  ibernazione  dipendesse  dalla  mancanza 
di  sangue  al  cervello,  e fondavasi  sull’  essere  le  arterie  di  quest’  organo 
più  piccole  negli  animali  ibernanti  e provenire  dalla  sola  vertebrale  *, 
ma  Otto  (6)  fece  vedere  che  il  cervello  di  questi  animali  riceve  tutto  tanto 
sangue  come  quello  di  qualunque  altro,  e che  questo  vi  perviene  egual- 
mente per  la  carotide  interna,  ma  che  qui  siffatt’  arteria  attraversa  la 
cassa  del  timpano  e la  staffa.  Però  non  havvi  in  ciò  veruna  cosa  caratte- 
ristica, dappoiché  rinviensi  eguale  disposizione  nei  sorci,  nelle  talpe  e 

(1)  Loc.  cit. , p.  307,  3 1 5. 

(2)  Loc.  cit. , p.  5y,  801. 

(3)  Nov.  Act . Nat.  Cur.  , t.  XIII , p,  78, 

(4)  Loc . cit.  , p.  84. 

(5)  Loc.  cit. , t.  X,  p.  4G2. 

(0)  Loc.  cit.  p.  73. 
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negli  scojaltoli,  mentre  non  lo  si  scorge  nell’  orso  e nel  tasso  • ora  se  si 
volesse  rifiutare  il  sonno  invernale  a questi  ultimi,  non  potrebbesi  neppur 
accordarlo  ai  primi.  D’  altronde  la  carotide  interna  sembra  tenere  altresì 
egual  cammino  nei  cetacei. 

Saissy  (i)  pretendeva  inoltre  che  il  sangue  degli  animali  ibernanti 
differisca  da  quello  delle  specie  affini  in  quanto  che  risulta  più  liquido  e 
contiene  due  terzi  meno  di  fibrina,  metà  meno  di  albumina,  ed  un  quarto 
di  più  di  acqua,  oltre  una  piccola  quantità  di  gelatina.  Infatti,  trovò  egli, 
in  7,9613  di  sangue  d’animali  ibernanti  svegliati,  6,2628  di  acqua,  0,0177 
di  fibrina,  i,6zj54  d’albumina,  e o,o354  di  gelatina,  mentre  quello  dei 
conigli  e dei  porci  d’india  gli  presentò  4,7^7  di  acqua,  o,o53i  di  fibri- 
na, 3,i  85  d’albuminale,  niente  di  gelatina.  Ma  quando  egli  crede  che  tale 
composizione  sia  necessaria  per  mantenere  il  sangue  liquido  od  impedirgli 
di  coagularsi  durante  il  sonno  invernale,  non  possiamo  parteggiare  pel  suo 
modo  di  vedere,  dappoiché  la  coagulazione  non  accade  durante  lo  stato 
latente  della  vita,  ma  soltanto  dopo  la  estinzione  di  quest’  ultima,  ed  il 
movimento  vivente  del  sangue  persiste  durante  il  sonno  invernale  almeno 
come  oscillazione. 

b.  Cause  dello  svegliamento. 

§.  616.  Siccome  la  vita  vegetativa  interna  persiste  durante  Io  stato 
d’ ibernazione,  finché  la  natura  esterna  non  presenta  bastevoli  sostanze  ed 
eccitazioni  per  mantenere  la  vita  animale,  si  sviluppano  per  ciò  nuovi  an- 
tagonismi, i quali  riconducono  il  ridestamento  della  vita  organica  simulta- 
neamente con  quello  della  vita  planetaria. 

i.°  Durante  il  riposo,  la  differenza  tra  i nervi  ed  i muscoli  si  sviluppa 
poco  a poco,  e riproducesi  una  nuova  recettività  per  le  impressioni.  Quan- 
do il  grasso  è decomposto,  cessa  la  pigrezza  • i muscoli  ed  i nervi  sono 
in  certa  guisa  più  ravvicinati,  ed  operano  più  vivamente  gli  uni  sugli  altri  * 
i nervi,  divenuti  più  liberi,  rendono  accessibili  ad  eccitazioni,  le  quali  dap- 
prima non  producevano  più  verun  effetto. 

2.0  Avvengono  ad  un  tempo  certe  circostanze  di  tal  natura  da  ope- 
rare la  eccitazione  del  sentimento  interno. 

Dapprima,  la  secrezione,  che  progredì  senza  interruzione,  finì  coll’ac- 
cumulare  materie  escrementizie  nel  retto  e nella  vescica  orinaria  (2). 

(j)  Loc.  cit. , p.  ^3,  89. 

(2)  Mangili , loc . cit. , t.  X , p /j53; 
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Indi’,  la  provvisione  del  grasso  fu  esaurita  durante  il  sonno  invernale, 
ed  il  bisogno  di  nutrirsi  comincia  a farsi  di  nuovo  sentire.  La  marmotta, 
dacché  svegliossi,  scende  nelle  vallate,  per  cercarvi  alimenti  } l’orso  man- 
gia subito  radici,  germogli  d’  alberi  e miele,  per  restaurarsi  *,  la  sola  lenta 
tartaruga  abbisogna  di  una  o due  settimane  innanzi  di  svegliarsi  tanto  da 
desiderare  nutrimento  (i). 

Finalmente  la  decomposizione  del  grasso  produsse  sperma  e fece 
entrare  in  turgescenza  le  vescichette  dell’ovaja,  e da  ciò  proviene  un’azio- 
ne sul  sentimento  interno,  che  rispinge  il  sonno.  La  frega  quindi  tien 
dietro  immediatamente  alla  ibernazione,  nel  citillo  in  marzo,  nel  riccio  in 
aprile,  nella  marmotta,  nel  riccio  e nel  vespertillo  in  maggio. 

3.°  Però  1’  armonia  della  vita  col  mondo  esterno  fa  sì  che  la  ricetti- 
vità si  esalti,  il  sentimento  interno  si  rianimi,  e le  inclinazioni  che  ne  di- 
pendono si  sviluppano  precisamente  all5  epoca,  in  cui  il  mondo  esterno 
riunisce  le  condizioni  necessarie  alla  soddisfazione  di  queste  stesse  inclina- 
zioni. Avviene  adunque  della  durata  del  sonno  invernale,  come  di  quella 
della  vita  embrionale  (§.  5i5,  i.°)}  un  perfetto  accordo  regna  fra  essa  e 
le  circostanze  generali  dell’universo.  Spallanzani  (2)  riconosceva  per  legge 
assòluta  che  ogni  animale  esce  dal  sonno  invernale  quando  venne  1’  epoca 
in  cui  esso  può  trovare  la  nutrizione  che  gli  conviene.  La  ibernazione 
delle  formiche  incomincia  e finisce  ad  un  tempo  con  quella  dei  gorgoglioni, 
di  cui  questi  insetti  si  nutrono.  La  larva  del  papilio  cinxia  si  sveglia  in 
marzo,  quando  la  piantaggine  verdeggia  * quella  del  bombyx  chrysorrhciea 
non  si  sveglia  che  un  mese  più  tardi,  perchè  allora  soltanto  essa  rinviene 
foglie  sugli  alberi.  Se  qualche  sauriano  o cheirottero  di  piccola  statura  si 
destano  durante  le  calde  giornate  dell’  inverno,  alla  stessa  epoca  pure  gli 
insetti  di  cui  essi  nutronsi  ripigliano  la  libertà  dei  loro  movimenti. 

II.  FENOMENI  RELATIVI  A CERTE  FUNZIONI 

§.  617. 1 fenomeni  di  periodicità  annua,  i quali  non  interessano  che 
certe  faccie  della  vita,  si  riferiscono,  gli  uni  alla  vita  vegetativa  e gli  altri 
alla  vita  animale  ( §.  618  ). 


(1)  Murray , in  Froriepì  Notizen,  t.  \IF}  p . ii5. 

(2)  Loc.  cit, , p.  129. 
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A.  Vita  vegetativa . 

Riguardo  ai  primi,  consistono  essi  nella  rigenerazione  periodica,  la 
quale  si  rassomiglia  bensì  in  generale  alle  mutazioni  annue  delle  piante 
(§.  609),  ma  differisce  daresse  sotto  molti  importanti  aspetti. 

La  vita  infatti  divenne  continua  e persistente  nell’animale.  Segue  da 
ciò  che  il  sonno  invernale  degli  animali  è bensì  generale,  ma  non  si  ac- 
compagna già,  come  quello  delle  piante,  dalla  morte  delle  parti  organiche. 
D’  altra  parte,  la  rigenerazione  periodica  consiste  in  un  cambio  di  parti 
vecchie  con  altre  di  nuove*  ma  tal  cambio  non  concerne  già  gli  organi 
essenziali,  ed  effettuasi  unicamente  sopra  parti  epidermiche  della  super- 
ficie, che  non  possono  mantenersi  pel  fatto  di  una  vitalità  inerente,  o rin- 
giovanirsi mediante  il  rinnovamento  di  materiali  nella  loro  propria  sostanza. 

La  maggior  parte  dei  fenomeni  della  rigenerazione  periodica  sono 
indicati  col  nome  di  muta , cui  puossi  quindi  riguardare  come  vocabolo 
generico.  D’altronde  le  mute  non  sono  evidenti  che  negli  animali  aerei, 
perchè  l’aria  contribuisce  a rendere  friabili  le  parti  epidermiche. 

I.  Annoveriamo  dapprima  le  parti  nelle  quali  si  manifesta  la  rigene- 
razione periodica. 

i.°  Il  primo  ordine  è occupato  dalla  epidermide.  Il  rinnovamento  di 
tale  membrana  costituisce  uno  dei  fenomeni  maggiormente  sparsi,  e dif- 
ferisce dalla  rigenerazione  periodica  in  quanto  che  non  avvi  epoca  nella 
quale  manchi  la  epidermide  ^ giacche,  allorquando  1’  antica  muore,  la 
nuova  già  esiste,  e la  espulsione  della  prima  non  è eziandio  determinata 
che  dalla  cresciuta  della  seconda. 

a.  La  epidermide  esterna  o la  epidermide  propriamente  detta,  che 
riveste  la  pelle  esterna,  si  rinnova  in  tutti  gli  animali,  ma  con  alcune  dif- 
ferenze di  forma.  In  fatto, 

a.  Negli  animali  che  fanno  ciò  che  dicesi  pelle  nuova,  essa  staccasi 
tutta  in  un  pezzo.  L’animale  se  ne  libera  mediante  i suoi  sforzi  spontanei, 
ed  esce  dalla  sua  guaina  epidermica,"  dopo  che  essa  staccossi  dalla  pel- 
liccila prodotta  sotto  di  essa  e fessa. 

Negli  insetti,  la  muta  non  accade  per  solito  che  durante  lo  stato  di 
larva,  e le  efemere  sono  gli  uuici  che  mutano  per  anco  pelle  dopo  aver 
acquistato  ali.  Questi  animali  aggrappansi  colle  loro  zampe,  si  agitano 
per  movimenti  che  imitano  il  tremore  della  febbre,  fanno  spezzare  la  epi- 
dermide sulla  testa  e sul  dorso,  sbrigliano  la  testa,  poi  le  zampe,  indi  le 
ali,  e finalmente  il  corpo;  la  vecchia  spoglia  rimane  sotto  la  forma  di  un 
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sacco  vuoto,  colle  zampe  accosciate  al  suolo.  In  altri  insetti,  osservasi, 
nelle  larve,  un  violento  movimento  e la* enfiagione  della  parte  anteriore 
del  corpo,  che  staccano  sempre  piu  la  epidermide,  la  disseccano  e vi 
producono,  sulla  linea  mediana,  di  mezzo  al  secondo  e terzo  anello,  una 
lacerazione,  la  quale  si  estende  quindi  sulla  testa  e sul  tronco,  ed  attra- 
verso cui  esce  la  larva,  e per  prima  la  parte  anteriore  del  corpo  *,  la  epi- 
dermide che  si  produsse  sotto  ai  suoi  proprii  peli,  ma  i prolungamenti 
della  pelle  che  estendonsi  nelle  parti  carnose  non  si  rinnovano  già  \ di- 
ventano essi  soltanto  membranosi,  pel  riassorbimento  del  loro  contenuto 
terroso,  poi  si  solidificano  di  nuovo,  pel  motivo  che  pougonsi  in  rapporto 
colla  nuova  epidermide,  cui  brevi  ore  di  esposizione  all’aria  bastauo  per 
indurire. 

Il  monocolo  si  fissa  colle  zampe  anteriori,  e quando  avvenne  una 
lacerazione  al  colio,  esce  colla  testa,  poi  tira  con  fatica  le  proprie  mem- 
bra (i). 

Nel  gambero,  i movimenti  violenti  dell’animale,  che  inoltre  si  gonfia, 
fanno  rompere  il  guscio,  fra  lo  scudo  dorsale  e la  coda  ^ dopo  qualche 
istante  di  riposo,  il  crostaceo  esce  poco  a poco  per  questa  fessura,  la 
quale  sempre  più  si  allarga.  Ma  siccome  il  guscio  delle  membra  ha  una 
piccola  fessura,  questa  s’ ingrandisce  per  dar  passaggio  alle  zampe  ed 
agli  uncini. 

L’aragno,  dopo  che  la  epidermide  spezzossi  sul  suo  dorso,  si  svolge 
mediante  un  movimento  ondulatorio,  rispioge  il  sacco  sull’addomine,  in 
guisa  che  pende  dalla  cima  delle  zampe  alla  maniera  di  guanto  arrove- 
sciato, e finisce  col  tirare  eziandio  le  stesse  zampe. 

Finalmente  i sauriani  e gli  ofidiani  cambiano  di  pelle.  In  taluni  di 
questi  ultimi,  ad  ogni  muta,  rimane  sulla  coda  una  porzione  anellare  del- 
l’antica epidermide,  sicché  puossi  riconoscere  l’età  dell’animale  mediante 
il  numero  di  questi  anelli,  i quali,  nel  serpente  a sonagli,  costituiscono 
appunto  i sonagli. 

b.  La  epidermide  mucilagginosa  dei  batraci  e di  alcuni  pesci  si  stac- 
ca a grandi  pezzi  irregolari.  Analogo  fenomeno  avviene  nell’uomo  dopo 
la  scarlattina  e quindi  diversi  medici  riguardarono  questo  esantema 
come  un  atto  normale  dello  sviluppo,  opinione  però  non  giustificata  da 
veruna  cosa,  dappoiché  la  scarlattina  non  si  produce  già  dallo  interno, 
ma  risulta  sempre  da  una  infezione,  e quelli  che  ne  andarono  esenti  non 
presentano  veruna  auomalia  sotto  l’aspetto  del  proprio  sviluppo. 


(i)  Jurine,  Storia  dei  monocoli , p.  ii8. 
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c.  Nella  muta  degli  uccelli,  la  epidermide  si  stacca  a piastre  nelle 
zampe,  sul  becco  e sopra  le  altre  parti  del  corpo  che  sono  nude,  ma 
cade  in  forma  di  squame  forforacee  sopra  tutte  quelle  ricoperte  da  piume. 

II  primo  di  questi  due  modi  avviene  nei  mammiferi  squamosi,  ed  il 
secondo  nei  mammiferi  vellutati. 

Nell’uomo,  la  epidermide  si  stacca  ad  epoche  indeterminate  ed  in 
modo  insensibile } nel  derma  capelluto  cade  essa  piò  sensibilmente  sotto 
forma  di  squame  forforacee  (i). 

d.  Negli  insetti,  la  epidermide  della  superficie  interna,  o degli  organi 
digerenti  e respiratori*!,  si  rinnova  egualmente}  quella  che  tappezza  l’ in- 
testino ed  i tronchi  delle  trachee  viene  rigettata  all’esterno  qual  corpo 
estraneo. 

Nei  crostacei  la  membrana  interna  dello  stomaco  comporta  una 
muta.  Negli  animali  superiori,  questa  muta  interna,  sebbene  la  si  osservi 
in  alcuni  casi,  non  costituisce  mai  un  fenomeno  normale. 

2.0  I prolungamenti  cornei  che  innalzansi  sopra  la  superficie  esterna 
si  ravvicinano  alla  natura  vegetabile,  tanto  per  la  loro  forma  quanto  pei 
loro  fenomeni  di  vitalità,  e si  rinnovano  altresì  in  modo  variamente  ana- 
logo a quanto  scorgesi  nelle  piante,  scorrendo  certo  tratto  di  tempo  fra 
la  loro  morte  e la  loro  sostituzione. 

a.  Questo  caso  non  avviene  che  in  parte  riguardo  ai  prolungamenti 
filiformi  che  compiono  gli  integumenti  cutanei,  vale  dire  i peli  e le  penne} 
giacché  allorquando  le  antiche  produzioni  di  tal  genere  cadono,  i germi 
di  quelle  che  devono  pigliare  il  loro  posto  già  per  solito  esistono,  od 
almeno  quelle  di  una  specie  persistono,  come  copertura  di  estate,  mentre 
quelle  di  un’  altra  cadono,  come  copertura  d’ inverno.  Perindo,  cagio- 
nano certo  prurito  che  determina  l’animale  a favorire  la  loro  caduta. 
Nel  tempo  della  muta,  gli  uccelli  si  grattano  col  becco  o colle  zampe} 
i mammiferi  rendono  la  caduta  dei  peli  più  facile  grattandosi,  confri- 
candosi contro  gli  alberi  o contro  altri  corpi  duri,  ruotolandosi  per  terra 
o leccandosi } in  quest’ultimo  caso,  essi  inghiottono  i peli , che  riuni- 
sconsi  in  gomitoli  nello  stomaco  o negli  intestini. 

b.  La  rigenerazione  delle  corna  è quella  che  più  si  avvicina  alla 
forma  vegetabile.  Però,  anche  qui,  non  si  produce  già  vuoto  compiuto, 
giacché  la  congestione  o 1’  esaltamento  locale  della  vita  del  sangue,  che 
è la  condizione  della  formazione  di  un  nuovo  corno,  precede  la  caduta 

(i)  P.  Rayer , Trattalo  teorico-pratico  delle  malattie  della  pelle , Pari- 
gi, l835,  t.  1 , p.  -3, 
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dell1  antico  e la  determina.  Nel  sito  del  corno  caduto,  scorgesi  una  eleva- 
zione superficiale,  frangiata  e sparsa  di  molti  vasi } se  ne  innalza  una  carti- 
lagine molle  e ricoperta  di  epidermide,  la  quale,  nel  cervo,  s’ ingrandisce 
all’  incirca  di  mezzo  pollice  ogni  giorno } questa  cartilagine  acquistò  tutto 
il  suo  sviluppo  in  capo  a tre  mesi,  ed  uno  o due  mesi  dopo  divenne  soli- 
da * la  epidermide  incomincia  allora  a staccarsi  • il  cervo  si  frega  contro 
gli  alberi  per  accelerarne  la  caduta,  e talvolta  pure  la  mangia.  Il  nuovo 
corno  è dapprima  bianco } dopo  alcuni  giorni  ingiallisce,  ed  in  poche  set- 
timane assume  il  color  bruno  cui  deve  conservare. 

Nel  toro,  partindo  dal  quinto  anno,  e nella  vacca  contando  da  quello 
in  cui  essa  partorì  per  la  prima  volta,  si  produce  annualmente  alla  radice 
delle  corna,  un  cercine  anellare,  il  quale  è forse  un  rimasuglio  di  epider- 
mide rivoltata,  e che  ogni  nuovo  cercine  rispinge  sempre  più  verso  la  punta 
del  corno. 

Le  lamine  cornee,  come  le  unghie,  sembrano  non  andar  soggette  a 
normale  rinnovamento,  e quanto  succede  al  cavallo,  nelle  regioni  umide 
e paludose,  di  perdere  cioè  i suoi  soccoli  cangiando  pelo  (i),  costituisce 
uno  stato  puramente  malaticcio. 

II.  Riguardo  alle  altre  circostanze, 

3.°  La  durata  di  tale  rinnovamento  riesce  tanto  più  breve,  quanto  più 
preventivamente  è desso  preparato.  Il  cambiamento  della  pelle  si  effettua 
in  poche  ore  ^ la  muta  dura  quindici  giorni  o tre  settimane  nel  maggior 
numero  degli  uccelli  *,  havvene  però  taluni,  verbigrazia,  i picchi,  nei  quali 
essa  prolungasi  per  due  o tre  mesi.  In  quattro  mesi  è il  corno  compiuta- 
mente  rimpiazzato  presso  il  capriuolo  ed  il  daino,  in  cinque  presso  il 
cervo,  in  sei  presso  1’  alce  ed  il  renne. 

4.0  Siccome  fattività  plastica  si  concentra  sulla  degenerazione  pe- 
riodica, la  manifestazione  della  vita  animale  si  trova  ristretta,  e la  vita 
generale  è posta  in  pericolo. 

I monocoli  rimangono  tranquilli  un  giorno  prima  della  muta,  la  quale 
ne  fa  perire  un  gran  numero. 

I gamberi  ed  i granchi  che  mutano  di  guscio  si  recano  in  luogo  sicuro 
e tranquillo,  ove  scavano  buchi  di  cui  chiudono  l’entrata,  ed  in  cui  se  ne 
stanno  per  alcune  settimane. 

Gl’  insetti  cessano  di  mangiare  due  o tre  giorni  prima,  alcuni  eziandio 
si  rinchiudono  in  una  tela  perdendo  la  facoltà  di  muoversi. 

Durante  la  muta  gli  uccelli  diventano  lenti,  tranquilli  e tristi  \ 

(1)  Beckstein , Naturgeschichte  Deutschlands , t.  1,  p.  zlfi. 

Burdach , Voi,  V>  00 
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abbisognano  di  più  elevata  temperatura,  come  pure,  verso  la  fine,  di 
più  copioso  nutrimento*  taluni,  nei  quali  la  muta  progredisce  con  maggior 
rapidità,  come  le  oche  e le  anitre  selvatiche,  passano  questo  periodo  in 
nascondigli,  pel  motivo  che  ne  patiscono  molto,  e rimangono  per  alcun 
tempo  privi  del  volo -,  quelli,  all’opposto,  che  mutano  più  lentamente,  o 
due  volte  all’  anno,  sono  meno  malati,  ed  il  volo,  sebbene  più  difficile, 
non  è però  loro  impossibile,  attesoché  le  penne  corrispondenti  dei  due 
lati  cadono  alla  stessa  epoca,  mentre  non  si  staccano  che  poco  a poco 
sopra  punti  differenti. 

Durante  la  muta,  gli  animali  domestici,  il  cavallo,  ad  esempio,  richie- 
dono cure  più  attenti  e cibi  più  di  frequente  rinnovati,  di  migliore  qualità. 
Fin  tanto  che  il  suo  corno  è molle,  1’  alce  si  tiene  nelle  maremme,  ed 
il  cervo  nei  chiarori  • camminano  entrambi  colla  testa  bassa  per  non 
ferirsi. 

IH.  La  causa  prossima  della  rigenerazione  periodica  consiste  nella 
esaltazione  della  vitalità  negli  organi  che  vi  piglian  parte.  La  morte  dei 
peli  e delle  penne  non  è ciò  che  evvi  di  essenziale  nella  muta  • imperoc- 
ché per  quanto  tagliansi  queste  parti,  o facciasi  loro  comportare  qualun- 
que altra  alterazione,  esse  non  sussistono  meno  fin  alla  prossima  muta,  e 
quando  una  malattia  ne  determina  la  caduta,  non  sono  sostituite  che 
a quest’  ultima  epoca.  Le  corna  non  cadono  se  non  in  quanto  effettuasi 
una  nuova  formazione  sotto  della  loro  radice.  I vasi  di  tal  regione  si  allar- 
gano e si  riempiono  di  sangue  } formansi  alcuni  germogli  carnosi,  rossi,  e 
liquefandosi  e venendo  riassorbiti  i tessuti  compresi  nella  linea  finittima,  il 
vecchio  corno  cade,  mentre  il  nuovo  è percorso  da  molti  vasi  sanguigni,  i 
quali  chiudonsi  e finiscono  col  perire  allora  soltanto  che  esso  stesso  indù- 
rossi.  Ecco  perchè  il  corno  dei  giovani  cervi  sta  talmente  attaccato  da 
essere  spesso  1’  animale  costretto  di  romperlo  confricandolo  contro  gli  al- 
beri o per  terra,  mentre  i cervi  più  attempati  e più  vigorosi  se  ne  liberano 
facilmente.  E della  rigenerazione  delle  corna  come  della  muta  degli  uccelli, 
che  avviene  più  tardi  nei  giovani  individui  di  quello  che  nei  vecchi  della 
medesima  specie.  L’  alce  di  due  anni  rinnova  la  propria  testa  da  aprile  o 
maggio  fin  agosto  o settembre,  ed  i vecchi  da  decembre  o gennaro  fin 
giugno  • il  giovane  cervo  da  maggio  fin  agosto  o settembre,  ed  il  vecchio 
da  febbrajo  fin  luglio  • il  giovane  daino  da  giugno  fin  ottobre,  ed  il  vecchio 
da  maggio  fin  settembre.  Per  ultimo,  siccome  P attività  vitale  riesce  più 
energica  alla  periferia  nei  maschi  che  nelle  femmine,  la  rigenerazione  pe- 
riodica si  manifesta  altresì  in  modo  assai  più  evidente  nei  primi  che  nelle 
altre  (§.  188). 
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Fra  i crostacei  ve  ne  ha  taluni  nei  quali  accumulatisi  certe  sostanze 
particolari  destinate  all’  adempimento  delle  mute,  dopo  le  quali  esse  spa- 
riscono • tali  sono  presso,  i decapodi,  le  concrezioni  stomacali  calcaree 
dette  occhi  di  gambero,  e presso  diversi  branchiopodi,  un  liquido  rosso 
contenuto  entro  una  piccola  borsa  nelle  zampe. 

IV.  La  rigenerazione  periodica  costituisce  un  ringiovanimento.  La 
parte  che  cade  è sempre  morta,  priva  dei  succhi  e di  colorito  } quella 
che  prende  il  suo  posto  è impregnata  di  succhi  e presenta  colori  più  viva- 
ci • realizza  più  compiutamente  i rapporti  speciali  che  essa  deve  avere  colla 
vita.  Ma  la  essenza  di  siffatto  ringiovanimento  è una  connessione  tra  il 
corso  e la  rivoluzione  della  vita  (§.  592),  tra  la  vita  progressiva  e la  vita 
ritornante  sopra  sè  stessa.  Il  rinnovamento  dei  denti  non  accade,  in  modo 
normale,  altro  che  una  sola  volta  durante  la  vita,  ed  appartiene  alla  meta- 
morfosi progressiva  •,  ma  nell’elefante,  si  avvicina  ai  cangiamenti  periodici, 
dacché  si  ripete  fin  otto  volte. 

5. °  Il  mutamento  della  pelle  costituisce  una  ripetizione  dello  schiu- 
dimento  (§.  3^8,  3.°)  • pone  esso  1’  animale  in  uno  stato  analogo  alla  vita 
embrionaria,  stato  in  cui  esso  sentesi  altresì  limitato  dalla  epidermide  in- 
vecchiata come  lo  era  dalle  membrane  dell’  uovo,  e diviene  pure  poco 
atto  alla  locomozione  libera  ed  alla  nutrizione  animale,  come  lo  era  l’em- 
brione. Dopo  la  caduta  delle  corna  e la  perdita  dei  peli,  il  mammifero 
trovasi  ricondotto  allo  stato  del  neonato  • 1’  uccello  maschio,  nella  sua 
piuma  d’inverno,  rassomiglia,  in  molte  specie,  ad  un  giovane.  Ma  termi- 
nata la  rigenerazione,  il  grado  di  vita  a cui  1’  animale  era  già  pervenuto 
ricomparisce  in  sua  piena  e totale  giovinezza  • la  muta  di  primavera  del- 
1’  uccello  e l’acquisto  di  un  nuovo  corno  sono  in  qualche  guisa  una  nuova 

* pubertà. 

6. °  Nella  muta  della  maggior  parte  degli  animali  senza  vertebre,  il 
progresso  supera  il  ritorno  siccome  le  parti  epidermiche  non  possono 
seguire  il  rimanente  del  corpo  nel  suo  accrescimento,  bisogna  che  esse 
scoppiano  e siano  rigettate,  da  un  lato,  acciocché  il  corpo,  divenuto  più 
voluminoso,  non  abbia  a soffrire  la  compressione  che  gli  fa  comportare 
un  involucro  troppo  stretto,  dall’  altro,  acciocché  1’  accrescimento  possa 
fare  un  nuovo  passo,  mentre  la  nuova  germogliazione  è per  anco  molle  e 
disposta  a cedere.  Nel  maggior  numero  degli  insetti,  la  muta  non  succede 
che  prima  della  pubertà,  e costituisce  ciò  che  dicesi  le  metamorfosi 
(§.  3^9,  y.°  ) • quindi  i bruchi  cambiano  di  pelle,  pel  maggior  numero,  tre 
iu  quattro  volte,  e taluni  otto  in  dieci  volte  prima  di  trasformarsi  in  cri- 
salidi, e la  loro  uscita  dall’  involucro  crisalidario  forma  per  essi  1’  ultima 
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muta.  Gli  aracnidi  fanno  molte  volte  pelle  nuova  prima  di  giungere  all’età 
della  pubertà,  e mutano  una  volta  almeno  ancora  dopo  aver  partorito. 
Nei  branchiopodi  la  muta  si  rinnova  vieppiù  alla  lunga , dappoiché, 
secondo  Jurine,  essa  accade,  nei  monoculus  pulex)  tre  volte  prima  della 
pubertà  e poscia  dopo  ogni  parto.  Ma  nei  decapodi,  essa  diviene  un  feno- 
meno periodico,  il  quale  si  riferisce  al  tipo  delle  stagioni  } giacché  il  gam- 
bero, ad  esempio,  cambia  pelle  ogni  anno  nel  mese  di  agosto. 

y,°  Tra  gli  animali  vertebrati,  non  sonvi  che  i batraci  (§*  3q6,  2.0), 
nei  quali  la  rigenerazione  assume  i caratteri  di  una  metamorfosi.  In  tutti 
gli  altri  essa  piglia  quello  della  periodicità,  però  in  tal  maniera  che  non 
impedisce  scorgere  i progressi  fatti  dalla  vita,  atteso  che  la  natura  della 
parte  nuovamente  prodotta  corrisponde  sempre  alla  essenza  del  grado  di 
vita  a cui  pervenne  al  momento  1’  animale.  I primi  denti  molari  dell’  ele- 
fante consistono  in  quattro  piastre,  e ad  ogni  dentizione  il  numero  delle 
piastre  aumenta,  sicché  all’  ottava  se  ne  contano  ventidue  o ventitré  (1). 
Nell’  uomo,  come  nella  maggior  parte  dei  mammiferi,  i denti  di  sostitu- 
zione riescono  più  numerosi,  più  forti  e durevoli  (§.  543,  6.°)  di  quelli  di 
latte,  mentre  gli  altri  della  terza  dentizione,  quando  se  ne  presentano,  sono 
imperfetti  e durano  poco,  perchè  spuntano  in  età  avanzata,  in  epoca 
nella  quale  la  forza  plastica  trovasi  sul  suo  declinare  (§.  5q  1,  4-°)-  Mede- 
simamente finché  le  forze  delf  animale  crescono,  ogni  nuovo  corno  è più 
grande,  più  largo,  e più  ramoruto  del  precedente}  ma  sulla  fine  della  vita, 
quando  le  forze  si  abbassano,  sebbene  le  corna  abbiano  maggior  volume, 
risultano  più  corte  e più  semplici.  Tali  fenomeni  annunciano  la  potenza 
della  vita  plastica,  e provano  che  il  suo  tipo  è indipendente  da  un  de- 
terminato nocciolo  } il  corno  che,  nell’alce,  ad  esempio,  pesa  spesso  più 
di  sessanta  libbre  (2),  cade  e cede  il  posto,  in  pochi  mesi,  ad  altro  ancora 
più  pesante,  sebbene  la  vita  generale  continui  tuttavia  ad  isvilupparsi. 

Y.  Per  virtù  di  tal  carattere,  evvi  affinità  tra  la  rigenerazione  perio- 
dica e la  propagazione,  nella  quale  la  vita,  giunta  al  suo  punto  culminante, 
ritorna  col  suo  prodotto  allo  stato  di  non  isviluppo.  Allorquando  la  facoltà 
procreatrice  è estinta,  le  corna  non  si  staccano  più}  ogni  volta  che  ritar- 
dasi il  calore  degli  uccelli  maschi,  tenendoli  in  luogo  oscuro,  la  muta  non 
accade  che  verso  la  fine  dell’  autunno  (3).  Assicura  Thaer  che  non  for- 
mansi  anelli  distinti  nei  corni  delle  vacche  quando  esse  non  ingravidatosi 


(1)  Meckel , Trattato  generale  d'  Anatomia  comparata , t.  /,  p.  389. 

(2)  Hearne , Reise  in  die  Hudsonsbai , p.  179. 

(3)  Naumann,  Naturgeschichte  der  Voegel  Deutschlands , t.  /,  p.  123. 
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nell’  anno,  e che  il  cercine  risulta  men  visibile  quando  abortiscono.  Di 
frequente,  la  rigenerazione  periodica  non  principia  che  dopo  F adempi- 
mento dell’  atto  genitale  \ così,  ad  esempio,  avviene  dessa  nell’ inverno, 
dopo  la  frega  nel  renne  maschio,  mentre  che  nella  femmina,  si  effettua 
nella  primavera  od  in  estate,  prima  o dopo  il  parto.  Possiamo  considerare 
la  morte  delle  parti  come  la  conseguenza  dell’  esaurimento  della  forza 
plastica  mediante  la  procreazione  (§.  280)  *,  ma  dobbiamo  ad  un  tempo 
riconoscere  ch’essa  si  associa  a certa  esaltazione  di  questa  stessa  forza,  giac- 
ché il  corno  non  cade  che  due  o tre  mesi  dopo  la  frega,  nell’  alce,  tre  in 
quattro  nel  cervo,  quattro  in  cinque  nel  daino,  oltre  che,  ovunque,  l’adem- 
pimento della  rigenerazione  periodica  forma  il  preludio  di  nuovo  atto  di 
procreazione  ^ giacché  il  corno,  ad  esempio,  non  si  trova  sviluppato  com- 
piutamente che  poco  prima  della  entrata  in  calore.  Tutti  gli  uccelli  mutano 
in  autunno,  dopo  la  educazione  dei  loro  piccini,  la  massima  parte  in 
luglio  ed  agosto,  taluni  in  settembre,  altri  ancora  più  tardi,  ad  esempio, 
le  anitre  selvatiche  in  decembre}  ma  al  tempo  delPaccoppiamento,  i maschi 
ricuperarono  la  loro  piuma  caratteristica,  il  loro  vestito  di  primavera  o di 
nozze,  fenomeno  che  proviene,  ora  al  divenire  apparenti  le  belle  penne 
formate  in  autunno  per  la  logorazione  di  quelle  che  le  coprivano,  ora  per 

10  svilupparsi  penne  particolari  nella  primavera,  per  esempio,  il  collarino 
della  tringa  pugnace , che  cade  dopo  l’accoppiamento  e prima  della  muta, 
ora,  da  ultimo,  per  operarsi  una  muta  di  primavera,  che  è incompiuta, 
dappoiché  rinnova  soltanto  le  piccole  penne  senza  interessare  le  remiganti 
nè  le  rettrici  (1). 

VI.  L’  armonia  della  rigenerazione  periodica  col  mondo  esterno,  si 
appalesa  in  particolare  nel  rinnovamento  dei  peli  e delle  penne.  I mammi- 
feri mutano  più  o men  sensibilmente  di  peluria  nell’autunno,  dopo  l’ac- 
copiamento,  e nella  primavera  innanzi  che  questo  si  effettui.  Nel  genere 
cervus , dopo  la  frega,  scorgesi  comparire  il  mantello  d’ inverno,  poi  il 
corno,  il  quale  non  è compiutamente  sviluppato  che  dapo  la  comparsa 
del  mantello  di  estate,  ed  allora  l’animale  entra  di  nuovo  in  calore, 

8.°  Nella  primavera  si  sviluppano  i colori  e più  variati  e più  carichi } 
però  nella  guisa  stessa  che  la  terra  si  copre  d’ inverno  di  mantello  più  uni- 
forme, così  pure  le  penne  ed  i peli  impallidiscono  in  autunno.  Il  ìepus  varia - 
hiliSj  l’armellino  e la  volpe  bianca,  il  lagopus  alpìnus , la  sterna  caspia , la 
limosa  melanura  e simili,  hanno  un  vestito  bianco  nell’  inverno,  ed  in  essi 

11  bianco  sostituisce  allora  il  bruno,  il  grigio  od  il  nero.  In  altri  animali,  i 


10  Iv’x  t'  /.  v.  ii  5. 
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colori  chiari  impallidiscono  ancora  più  durante  l’inverno  • il  giallo  ed  il 
bruno  carico  diventano  grigi,  come  nel  renne  e nel  capriuolo  * il  bruno 
nerastro  assume  un  color  bruno  chiaro,  lavato  di  grigio,  come  nell’alce  • 
il  bruno  rossastro  diventa  grigio-bruno,  come  nel  cervo  e via  discorrendo. 
Sonvi  certi  animali  i cui  colori  chiari,  ma  vivaci,  caricansi  nell’  inverno  • 
il  bruno-chiaro  diviene  bruno  carico,  come  nella  lontra,  nella  martora, 
nel  daino,  nell’  irco  • il  rosso-giallastro  diviene  fulvo,  come  nell’armellino  • 
nella  puzzola,  ai  peli  giallastri  dell’  estate  se  ne  aggiungono  altri  grigiastri 
nella  radice,  bruni  o neri  alla  estremità  e via  dicendo. 

9.0  11  mantello  d1  inverno  è più  caldo,  perchè  ai  peli  di  estate  se  ne 
aggiungono  altri,  i quali  sono  più  lunghi,  più  grossi  e più  rigidi,  o più  corti, 
più  molli  e più  arricciati,  come,  ad  esempio,  nel  porta-muschio.  Il  color 
bianco  è pur  quello  che  tiene  maggiormente  caldo,  giusta  le  esperienze  di 
Rurnford  e Leslie. 

10.0  I tegumenti  cutanei  degli  animali  di  una  contrada  variano  secon- 
do la  diversità  dei  climi  che  vi  regnano.  Nei  paesi  caldi,  il  nuovo  pelo  è 
della  stessa  natura  dell’  antico,  e la  differenza  tra  loro  riesce  maggiore 
nelle  regioni  freddissime  di  preferenza  che  nelle  zone  temperate.  Il  man- 
tello d’  inverno  dei  cavalli  appena  differisce  da  quello  di  estate  in  Alema- 
gna, mentre  nella  Norvegia  esso  si  compone  di  peli  lunghissimi  ed  arricciati. 
Più  l’ inverno  persiste  alla  lunga  in  un  paese,  e maggiormente  altresì  dura 
il  pelo  d’ inverno.  Nella  baja  di  Hudson,  esso  ricomparisce,  sul  porta  mu- 
schio, immediatemente  dopo  la  caduta  di  quello  dell’  anno  precedente. 
Sul  lepus  varicibilis  dura  sei  in  sette  mesi  in  Isvizzera,  otto  in  nove  nella 
Norvegia,  dieci  nella  Laponia,  e tutto  l’anno  nella  Groelandia.  Un  lemmo 
che  aveva  conservato  la  sua  peluria  bruna  di  estate  finché  il  capitanio  Ross 
lo  serbò  nel  proprio  gabinetto  (1)  divenne  affatto  bianco  nello  spazio  di 
otto  giorni  dacché  lo  si  recò  sul  ponte,  ad  un  freddo  di  trenta  gradi  ; 
alcuni  dei  suoi  peli  allungaronsi  più  degli  altri,  e le  loro  estremità  eccedenti 
assunsero  il  color  bianco. 

1 1.°  Siffatto  mutamento  non  è però  1’  effetto  del  calore  nè  del  fred- 
do, giacché  precede  l’uno  e l’altro.  Così,  ad  esempio,  nel  lepus  variabilis 
e nel  lagopus  alpinus , il  pelame  d’ inverno  comparisce  fin  dal  mese  di 
ottobre  e quello  d’estate  fin  dal  mese  di  marzo.  La  forza  plastica  è adun- 
que qui  sollecitata  da  una  specie  di  presentimento,  vale  dire  la  vita  ha  un 
tipo  interno  corrispoudente  a quello  della  terra,  ma  che  precede  quest’ul- 
timo, e conduce  tali  disposizioni  interne,  che  la  vita  possa  mantenersi  di 


(1)  Froriep , Notizen , t.  X.LVI,  p.  29G, 
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mezzo  a circostanze  esterne  che  avverranno  più  tardi.  Questa  facoltà  di 
cui  gode  la  vita  di  prendere  cioè  una  direzione  conforme  ai  futuri  avveni- 
menti si  manifesta  eziandio  riguardo  alla  diversità  del  tempo  nel  corso 
dell’anno  ■ sanno  per  esperienza  tutti  i cacciatori  che,  quando  si  è minac- 
ciati di  un  inverno  rigoroso,  la  salvaggina  si  copre  di  più  fìtto  pelo, 
quantunque  non  si  possa  scoprire  le  cause  determinanti  tale  fenomeno. 

12.0  Le  circostanze  esterne  esercitano  naturalmente  certa  influenza 
sopra  la  periodicità  annua.  Così,  verbigrazia,  il  cervo  rinnova  la  sua  testa 
tanto  più  presto,  quanto  più  mite  fu  l’ inverno.  La  domesticità  può  ezian- 
dio sgominare  il  tipo,  ma  senza  distruggerlo  intieramente.  I cani,  i gatti, 
gli  uccelli  di  gabbia,  cui  l’uomo  tolse  dalle  loro  naturali  abitudini  da  molte 
generazioni,  non  hanno  più  una  muta  tanto  regolare  e visibile,  mentre 
alcuni  lepus  variabilis , tenuti  chiusi  in  una  stanza,  cambiano  di  colore 
nella  stessa  epoca  come  se  fossero  vissuti  in  piena  aria,  e gli  uccelli  che 
ci  si  arrecano  da  estranei  paesi  vi  soffrono  la  muta  nello  stesso  tempo 
come  framézzo  al  loro  paese  natio.  I passeri  maschi  che  tengonsi  dopo 
la  primavera  in  una  cassetta  oscura,  non  ricuperano  colla  muta  tutta  la 
loro  peluria  e finiscono  col  divenire  affatto  nudi  (1)}  se  espongonsi  alla 
luce  in  autunno,  allora  soltanto  si  manifestano  in  essi  il  bisogno  di  cantare 
ed  il  desiderio  di  accoppiarsi*  gli  uccelli  di  passaggio  vengono  attirati  dal 
loro  canto  e si  fermano  presso  di  essi,  atteso  che  la  immaginazione  sem- 
bra destare  lo  istinto  della  copula  ^ ma  durante  la  seconda  metà  di  otto- 
bre, quest’  istinto  è estinto,  e quello  di  emigrare  irresistibile,  sicché  gli 
individui  ingabbiati  non  possono  più  rattenere  gli  altri  coi  loro  canti. 

B.  Vita  animale. 

§.  618.  Le  emigrazioni  sono  fenomeni  periodici  della  vita  animale 
prodotti  dalle  due  direzioni  principali  di  questa  vita,  lo  istinto  conserva- 
tore e l’ istinto  propagatore,  appunto  come  vedemmo  già  che  gli  animali 
cambiano  di  abitazione  per  accoppiarsi  (§.  z/\i , i.°),  deporre  il  prodotto 
della  generazione  (§.  334,  3.°),  mettere  al  mondo  i loro  piccini  (§.  5 16,  2.0), 
e dirigerli  od  allevarli  ( §.  5 80,  9.0  ).  La  conservazione  di  sè  stesso  spinge 
gli  animali  a riavvicinarsi  all’equatore  nell’  inverno,  od  a cacciarsi  sotterra, 
a ritirarsi  in  luoghi  nascosti.  Molte  foche  raggiungono  il  mezzodì  nell’  in- 
verno, e ritornano  al  nord  nell’  estate  } l’ irco  si  reca  sul  pendio  meridio- 
nale delle  montagne,  mentre  in  estate  si  tiene  sul  loro  pendio  settentrionale. 


(1)  TW,  t.  V,  p.  3o, 
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I renili  ed  i camosci  scendono  nelle  valli  e rientrano  nelle  montagne  du- 
rante l’estate  \ la  talpa  scava  la  terra  a cinque  piedi  di  profondità,  mentre 
di  estate  non  si  caccia  sotto  più  di  un  piede.  Il  soggiorno  alla  superficie, 
alfa  ria  libera,  verso  il  polo,  è adunque,  generalmente  parlando,  destinato 
per  l’epoca  in  cui  la  terra  entra  in  rapporto  più  immediato  col  sole  e vice- 
versa. Però  questa  regola  patisce  alcune  eccezioni,  giacche  il  cane  di  mare 
si  dirige  in  inverno  verso  il  nord,  per  mettervi  al  mondo  i suoi  piccoli, 
coi  quali  esso  riguadagna  nell’  estate  le  contrade  più  meridionali,  ove 
potrà  trovare  nutrimento  in  maggior  copia.  La  direzione  delle  emigrazioni 
è quella  dell’  ago  calamitato,  dal  sud  al  nord,  perciocché  quest’  ultima 
esprime  l’antagonismo  delle  stagioni  (§.  5g4,  8.°)  e tutte  le  eccezioni  ap- 
parenti si  spiegano  di  leggeri  mediante  circostanze  locali  ^ così,  ad  esem- 
pio, alla  baja  di  Hudson,  i capriuoli  sono  dei  continuo  in  movimento 
verso  1’  est  e 1’  ovest,  perciò  che  nell’  inverno  i maschi  si  tengono  nelle 
foreste  occidentali  e le  femmine  nelle  contrade  orientali,  mentre  nella 
primavera  si  vanno  incontro  gli  uni  colle  altre  (i).  La  direzione  verso 
1’  equatore  o verso  le  profondità  della  terra  caratterizza  maggiormente  la 
tendenza  alla  conservazione  di  sé  stesso,  quella  verso  il  polo  e verso  le 
altezze  indica  specialmente  l’istinto  della  propagazione.  Però  tutti  questi 
rapporti  sono  meno  sensibili  nei  mammiferi*  le  emigrazioni  di  tali  animali 
sono  quasi  esclusivamente  determinate  dal  bisogno  della  propria  conserva- 
zione, sicché  esse  dipendono  da  circostanze  accidentali,  e non  presentano 
veruna  regolarità. 

In  generale,  gli  animali  terrestri  sono  poco  atti  a lunghe  emigrazioni, 
e se  uno  dei  più  pesanti  fra  essi,  il  granchio  contadino,  si  reca  periodica- 
mente al  mare,  per  deporvi  le  proprie  uova,  ciò  forma  soltanto  una  ecce- 
zione, dimostrante  quanta  forza  abbia  1’  istinto,  anche  negli  animali  che 
muovonsi  con  gran  difficoltà.  I viaggi  di  lungo  corso  non  possono  eseguirsi 
che  nell’  acqua  o nell’  aria  *,  ma  siccome  la  vita  animale  e 1’  istinto  hanno 
minor  energia  proporzionale  negli  animali  acquatici,  e che  gli  animali 
aerei  senza  vertebre  hanno  una  vita  troppo  corta  ed  un  corpo  troppo 
piccolo  per  poter  intraprendere  grandi  emigrazioni  annue,  questa  periodi- 
cità non  si  scorge  ad  un  grado  marcatissimo  che  negli  uccelli,  i quali  se 
ne  resero  atti  colla  vivacità  del  loro  istinto  e colla  energia  della  loro  forza 
locomotrice. 

Ogni  clima  possedè,  fra  gli  uccelli,  alcune  specie  che  in  particolar 
modo  gli  appartengono,  e che  ora  vi  scelgono  una  dimora  cui  non 


(i)  Hearne , Reise  in  die  Hudsonsbai , p.  i3j). 
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più  abbandonano  ( uccelli  sedentarii),  ora  cangiano  coutinuamente  posto, 
secondo  che  il  tempo  od  il  nutrimento  li  chiama  in  un  luogo  od  in  qual- 
che altro  (uccelli  erranti).  Altri  però,  delti  uccelli  emigranti,  appartengono 
a due  climi  diversi  } la  loro  vita  si  rassomiglia  al  movimento  di  un  penduta  } 
in  autunno  un  istinto  conservatore  gli  spinge  nelle  contrade  equatoriali, 
vale  dire  nel  nostro  emisfero,  recatisi  al  mezzodì}  nella  primavera,  1’  istinto 
genitale  li  riconduce  verso  il  polo,  vale  dire  da  noi  si  recano  al  nord. 

i.°  Siffatta  oscillazione  non  è già  determinata  dalle  circostanze  ester- 
ne. Alcuni  uccelli  emigranti  cui  si  presero  giovanissimi  nel  nido,  ed  ai 
quali  si  tolse  la  libertà,  diventano  inquieti  in  autunno,  quantunque  abbiano 
alimento  in  abbondanza  e siano  circondati  da  temperatura  uniforme.  Se 
lasciatisi  liberi  in  una  stanza  spaziosa,  pongonsi  a volteggiare  quando  ven- 
ne il  movimento  della  emigrazione,  come  farebbero  quelli  che  già  intrapre- 
sero viaggi  (i). 

La  temperatura  non  è il  motivo  determinante  } giacché,  secondo 
Blackwalls  (2),  gli  uccelli  emigranti  raggiungono  1’  equatore  in  un’epoca 
dell’  anno  nella  quale  il  calore  sorpassa  ancora  quello  che  regna  quando 
essi  ritornano  verso  il  polo.  Per  tal  guisa  V hirundo  riparia  lascia  P In- 
ghilterra e raggiunge  il  mezzodì  in  autunno  quando  la  temperatura  è a 
quattordici  gradi,  e vi  ritorna  nella  primavera,  quando  essa  non  è per 
anco  che  a dieci  ; il  trogolodite  parte  a sedici  gradi  e ritorna  agli  otto  } 
la  rondinella  domestica  emigra  a dieci  gradi  e ritorna  ai  nove  } la  tempe- 
ratura è di  diecisette  gradi  alla  partenza  del  cucculo  e di  otto  al  suo 
ritorno.  Così  gli  uccelli  che  recansi  verso  il  polo  vi  si  portano  allorquando 
il  calore  è peranco  sotto  a quello  che  regna  al  loro  arrho  nella  regione 
equatoriale  } il  tordo  comune  o bottaccio  raggiunge  il  nord,  nella  prima- 
vera, a sette  gradi,  e ne  ritorna  ai  dieci  gradi } il  tordo  vi  si  reca  a quattro 
gradi  e ne  ritorna  ai  sette.  L’  emigrazione  adunque  dipende  piuttosto  da 
un  presentimento  della  temperatura  futura  che  dal  sentimento  della  tem- 
peratura attuale. 

Tale  presentimento  si  riferisce  altresì  ai  cambiamenti  del  tempo  che 
accadono  nel  corso  di  un  anno,  ed  in  generale  dal  partirsi  gli  uccelli  più 
presto  in  autunno,  si  può  presumere  che  il  freddo  tarderà  poco  a succe- 
dere, oppure  dal  ritornare  essi  di  buon’ora  nella  primavera,  che  la  cattiva 
stagione  sta  per  cedere  il  luogo  alla  bella.  Non  è però  questo  un  segno 
infallibile  } accade  talvolta  agli  uccelli  emigranti  di  essere  sorpresi  dal 

(1)  Naumann , toc.  cit.  , t.  /,  p.  90. 

(2)  Jahrsbericht  der  Schwedischen  Akademie , t.  //,  p.  3 4. 
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freddo  nell’  inverno,  o di  avere  a comportare  un  secondo  inverno  dopo 
il  loro  ritorno  in  primavera,  locchè  determina  certo  numero  di  essi  a 
ritornare  un  poco  sui  loro  passi,  aspettando  che  l’aria  sia  divenuta  alquanto 
più  mite.  Se  il  tempo  corre  incerto,  esitano  talvolta  sul  partito  cui  de- 
vono prendere,  e solo  quando  la  stagione  assunse  un  carattere  deciso,  com- 
piono essi  rapidamente  il  proprio  viaggio,  oppur  lo  continuano.  Quindi 
Naumann  accorda  loro  soltanto  il  presentimento  del  tempo  alla  distanza 
di  ventiquattro  o trentasei  leghe  (1). 

Neppur  sono  determinati  dal  difetto  di  nutrimento,  giacché  questo 
non  manca  loro  almeno  in  parte,  allorquando  ci  abbandonano  per  andare 
verso  l’ equatore,  e meno  ancora  quando  nella  primavera  affluiscono  dalla 
Persia,  dall’  Egitto,  e simili. 

2.0  Gli  uccelli  emigranti  sono  procreati  e sviluppati  nelle  contrade 
vicine  al  polo.  Giunti  nell’ autunno  a maturità,  sono  colti  dal  bisogno 
della  vita  esteriore,  la  quale  degenera  in  desiderio  di  viaggiare,  ed  in  certa 
tendenza  alla  espansione,  la  quale  gli  strascina  verso  1’  equatore,  ove  sot- 
traggasi al  rigore  dell’  inverno  del  paese  che  li  vide  nascere.  Dacché  è 
soddisfatto  1’  istinto  conservatore,  la  facoltà  procreatrice  si  esalta  in  essi, 
e siccome  tale  facoltà  riconduce  sempre  l’ individuo  alla  primordialità,  alla 
specie,  fa  nascere  in  loro  una  specie  di  nostalgia,  che  li  costringe  tornare 
nella  primavera  alla  loro  patria.  Niun  uccello  non  cova  nel  luogo  di  suo 
soggiorno  al  mezzodì.  Allorquando  questi  animali  giungono  nel  loro 
clima  natio,  pongonsi  subito  a costruire  nidi,  ad  accoppiarsi  e partorire.  I 
maschi  vengono  avanti  delle  femmine  (2),  perchè  hanno  il  volo  non 
solo  più  potente,  ma  eziandio  l’ istinto  genitale  più  attivo,  e se,  nella 
Islanda,  tutti  i palmipedi  si  riuniscono  insieme  per  annidare  sulle  stesse 
rocce,  »neutre  non  se  ne  scorge  veruno  sopra  rocce  vicine,  le  quali  pre- 
senterebbero loro  tanta  comodità,  essi  vi  sono  probabilmente  sollecitali 
dalla  loro  tendenza  alla  sociabilità,  e massime  dall’affetto  che  portano  al 
luogo  in  cui  nacquero  (3).  Dacché  terminò  la  covatura,  e fu  soddisfatto 
1 istinto  genitale,  la  conservazione  di  sé  stesso  riprende  sopra  essi  il  pro- 
prio impero,  e gli  spinge  di  nuovo  verso  l’equatore  } quindi  quegli  indivi- 
dui le  cui  uova  non  si  schiusero,  partono,  in  autunno,  prima  degli  altri  che 
sono  per  anco  occupati  ad  allevare  i loro  piccini  (4). 

11  maggior  numero  degli  uccelli  emigranti  soffrono,  inoltre  nei  mesi 

(1)  Naturgeschichte  der  Voegel  Deutschlands , t.  /,  p.  83. 

(2)  Faher,  lieber  Das  Leben  der  hochnordischen  Voegel , p.  33. 

(3)  Ivi,  p.  8-1 1 . 

(/;)  Naumann,  loc,  eit.  , t.  L p . 85. 
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di  agosto  e di  settembre,  dopo  che  terminarono  la  educazione  dei  loro 
piccini,  certa  muta,  la  quale  raddoppia  la  potenza  del  loro  volo.  Quelli  che 
mutano  in  luglio,  per  esempio,  la  cornacchia  rnantellata  e la  piccola  ron- 
dinella di  mare,  partono  nel  mese  di  agosto  *,  altri,  come  la  rondinella  ed 
il  rigogolo,  non  aspettano  la  muta  nella  loro  patria,  e si  recano  verso  il 
mezzodì  dacché  compirono  1’  opera  della  generazione.  Certi  uccelli  emi- 
granti patiscono,  nelle  contrade  meridionali,  una  muta  di  primavera  che 
compartisce  loro  nuove  forze  per  raggiungere  il  nord. 

Però,  in  tutti  questi  animali,  la  rimembranza  dei  piaceri  di  cui  go- 
derono nel  loro  clima  natio,  e che  opera  eziandio  sopra  di  essi  con  forza 
bastevole  da  rattenerli  nel  momento  delia  emigrazione  autunnale  (§  6 1 7, 1 2.0), 
sembra  essere  la  più  potente  di  tutte  le  molle  che  gli  spingono. 

Varia  molto  d’altronde  la  durata  della  stessa  emigrazione*  alcuni 
uccelli,  verhigrazia,  il  rigogolo  e la  cornacchia  rnantellata,  non  passano 
che  tre  mesi  nel  loro  paese  natio,  da  maggio  fin  agosto } altri  vi  rimango- 
no più  alla  lunga. 

In  complesso,  la  emigrazione  degli  uccelli  verso  il  sud  può  essere 
paragonata  al  sonno  invernale,  dappoiché  costituisce  un  mezzo  di  ripararsi 
da  una  stagione  nella  quale  mancano  il  nutrimento  ed  il  calore,  ed  evvi 
qualche  analogia  tra  il  suo  avvicinarsi  all’equatore  ed  il  cacciarsi  nel  seno 
della  terra.  Giustifica  tal  parallelo  il  fatto  essere  la  classe  degli  uccelli 
P unica  nella  quale  non  si  trovano  specie  soggette  alla  ibernazione  nor- 
male, e che  le  rondinelle  cui  una  circostanza  qualunque  impedisce  di  emi- 
grare, sembrano  assopirsi  realmente  nell’  inverno. 

3.°  Quando  diciamo  che  gli  uccelli  emigranti  ritornano  nel  loro  paese 
natio,  siffatta  proposizione  richiede  che  scendiamo  per  suo  riguardo  ad 
alcuni  sviluppi. 

I vecchi  ritornano  d’  ordinario  nel  sito  in  cui  precedentemente  nuda- 
rono, ed  anche  s’ ingegnano  ritrovare  il  loro  antico  nido  • tale  è il  caso, 
ad  esempio,  delle  cicogne,  delle  rondinelle,  dei  russignuoli,  delle  passere 
selvatiche.  Allorquando  in -una  caccia  generale,  uccidansi  tutti  gli  uccelli 
di  un  cantone,  all’epoca  dell’accoppiamento,  passano  poscia  molti  anni 
innanzi  che  ne  compariscano  altri  (1).  Ma  ogni  uccello  dacché  acquistò  la 
facoltà  di  volare,  rinuncia  al  nido  in  cui  fu  covato  e una  vi  ritorna  mai, 
perchè  la  sua  spontaneità  lo  porta  a scegliersi  un’  abitazione  che  partico- 
larmente gli  appartenga.  Gli  uccelli  hanno  una  patria  che  li  richiama, 
ma  non  conoscono  tetto  paterno  } devono  spargersi  per  animare  un 


(1)  Naumann , ìoc.  cit.,  t.  V,  p.  2.2. 
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maggior  raggio  e trovare  un  alimento  bastevole  tanto  per  essi  come  pei 
propri  piccini.  Uno  dei  fatti  che  meglio  provano  quanto  grande  sia  la 
influenza  del  bisogno  di  nutrimento,  il  quale  esercita  ovunque  un’  azione 
isolante,  si  è che  gli  uccelli,  i quali  traggono  i propri  alimenti  da  un  mare 
inesauribile  di  pesci,  costruiscono  i loro  nidi  immediatamente  presso  di 
quelli  nei  quali  essi  stessi  furono  covati,  mentre,  giusta  le  osservazioni  di 
Temminck,  di  raro  altri  uccelli  comportami  egualmente. 

4*°  Scorgonsi,  massime  negli  uccelli  che  viaggiano  in  truppe,  alcuni  pre- 
parativi annunciatori  della  vicina  partenza.  Otto  o quindici  giorni  prima 
essi  si  riuniscono  in  certi  luoghi,  singolarmente  sopra  altezze,  verbigrazia, 
sopra  un  albero  od  un  tetto.  La  risoluzione  di  abbandonare  la  propria 
patria  sembra  far  nascere  nel  loro  interno  una  specie  di  lotta  } sono  in 
grande  agitazione*  taluni,  per  esempio,  le  cincie,  appariscono  alla  lunga 
indecisi,  e scorgonsi  alcuni  individui,  i quali  eransi  cimentati  di  prendere 
il  proprio  volo,  ritornare  allorquando  accorgevansi  che  gli  altri  non  li 
seguivano.  Le  cicogne  si  recano  molte  volte  ad  una  debole  distanza,  e 
ritornano  sui  loro  passi,  finché  giunge  un  momento  nel  quale  non  iscor- 
gonsi  più  ricomparire 

5.°  Pochi  uccelli  partono  soli  od  a paja  *,  nel  maggior  numero  viaggiano 
in  grandi  truppe.  In  generale,  associatisi  insieme  quelli  della  medesima  età* 
i giovani  se  ne  vanno  dopo  i vecchi,  perchè  ebbero  la  muta  più  tardi  } 
quindi  si  avanzano  essi  maggiormente  verso  il  sud.  In  certe  specie,  le 
truppe  non  sono  composte  che  d’  individui  dello  stesso  sesso,  e talvolta 
osservansi  sotto  tale  aspetto  eccezioni  corrispondenti  al  carattere  della 
età}  cosi,  presso  i fringuelli  comuni,  i giovani  maschi  si  mescolano  colle  gio- 
vani femmine,  e le  vecchie  femmine  coi  vecchi  maschi  (1). 

6.°  La  maggior  parte  degli  uccelli  volano  durante  il  giorno  } tali 
sono,  fra  gli  altri,  quelli  di  preda.  La  grande  rondinella  di  mare  vola  dalle 
otto  ore  del  mattino  fin  al  mezzodì,  se  il  tempo  è bello,  e fin  alle  tre  ore, 
se  minaccia  la  pioggia  } il  fringuello  comune  dallo  spuntar  del  giorno  fin 
a dieci  ore,  prende  allora  un  po’  di  riposo,  riparte  quindi  fin  dopo  al 
mezzodì,  e si  rimette  talvolta  ancora  in  viaggio  verso  sera.  Però  molti 
uccelli  volano  principalmente  di  notte  } tali  sono  le  quaglie,  le  ardee,  le 
grò,  le  anitre  selvatiche,  le  upupe  o bubole.  Molti  insettivori  scelgono  spe- 
cialmente le  notti  chiare,  e fanno  allora  durare  il  proprio  corso  dal  crepu- 
scolo all’  aurora. 

7.0  Durante  le  ore  che  essi  non  consacrano  al  viaggio,  riposano  e 


(1)  Naumann,  loc.  c/7.  ; t.  V,  p.  24. 
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cercano  il  proprio  alimento  • quando  il  tempo  è cattivo  ed  il  vento  con- 
trario, fermansi,  si  occupano  soltanto  del  cibarsi,  nè  tardano  allora  ad 
ingrassarsi.  Attraversano  rapidamente  le  contrade  in  cui  non  trovano  di 
che  mangiare,  e più  un  paese  presenta  loro  mezzi  di  sussistenza,  più  alla 
lunga  vi  si  fermano.  Però  talvolta  sono  più  pressati,  e consacrano  minor 
tempo  alla  ricerca  degli  alimenti:,  ecco  quanto  avviene  in  ispecialità  nella 
emigrazione  verso  il  nord,  in  cui  gli  spinge  l’ istinto  genitale,  mentre  che, 
in  quella  verso  il  snd,  trovansi  spesse  volte  tra  loro  alcuni  infingardi,  i quali 
rimangono  finché  il  bisogno  li  costringe  andar  più  da  lontano. 

8.°  Alcuni  uccelli,  per  esempio,  le  allodole,  le  rondinelle,  e simili, 
volano  basso  e senza  ordine.  Altri,  come  le  cicogne  e le  gru,  s’ innalzano 
maggiormente,  e le  loro  truppe  assumano  spesso  forme  regolari.  Per  tal 
guisa  le  oche  e le  anitre  selvatiche  si  dispongono  a cuneo,  vale  dire  sopra 
due  linee  obblique  riunite  ad  angolo  acuto  per  dinanzi.  Allorquando 
sono  meno  numerosi,  si  dispongono  sopra  una  sola  linea  obbliqua,  come 
pur  fanno  le  ardee,  le  paoncelle,  i vivieri,  ed  altri.  In  testa  della  linea 
si  pone  ordinariamente  uno  dei  più  grossi  e dei  più  forti,  il  quale  quando  è 
stanco,  passa  all’  altra  estremità  e si  appoggia  sul  suo  vicino  del  davanti. 

g.°  Ogni  specie  possedè,  tra  il  polo  e 1’  equatore,  un  dipartimento 
particolare,  il  cui  raggio  è in  generale  di  venti  gradi.  Per  esempio,  la 
coìumba  macroura  va  dal  Canada  nella  Virginia  e nella  Pensilvania  } Vanas 
hiemalis , dalla  Groenlandia  nella  Svezia  e nell’  Inghilterra  * 1’  ortolano  di 
neve  dall’  Islanda  nel  nord  di  Alemagna  • i tordi,  le  beccacce,  ed  i tordi 
mezzani,  dalla  Siberia  e dalla  Laponia  in  Alemagna  il  fringuello  monta- 
nino delle  Ardenne,  dalla  Svezia  e dalla  Norvegia  in  Grecia  ed  in  Italia  * 
la  cicogna,  la  grù,  la  paoncella,  la  rondinella,  la  quaglia,  dalle  parti  set- 
tentrionali e medie  dall’Europa  nell’Egitto  e nella  Barbaria  ; il  colombaccio 
o palombo,  la  tortorella,  la  tortorella  a collarino  od  il  russignuolo  si  re- 
cano nella'  Persia,  nella  China  e nel  Giappone.  Tra  gli  individui  della 
stessa  specie,  gli  uni  si  attengono  più  al  mezzogiorno  e gli  altri  viemme- 
glio al  nord  • così  certi  smerghi  oca  vanno  dalla  Groenlandia  verso  il 
mezzodì  d’  Europa,  mentre  altri  passano  dall’  Europa  mediana  nell’Africa 
settentrionale.  In  molte  specie,  i giovani  che  meltonsi  in  cammino  più  tardi, 
sembrano  passare  l’ inverno  nel  mezzodì  dell’Europa,  mentre  i vecchi 
attraversano  il  mare  Mediterraneo. 

io.0  La  direzione  che  seguono  gli  uccelli  emigranti  è quella  del 
sud-est  e dei  nord-est.  Molti  fra  loro  sembrano  nell’  inverno  recarsi  dap- 
prima verso  l’ovest,  poi  in  linea  retta  verso  il  sud,  che  nella  primavera  ritor- 
nano presso  noi  per  l’ovest.  Taluni  seguitano  un  corso  diretto,  altri  fanno 
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rigiri,  così,  verbigrazia,  il  falco  lagopus  descrive  tratto  tratto  grandi 
circoli. 

La  impressione  della  corrente  di  aria  proveniente  da  questa  o quella 
regione  non  può  essere  la  causa  determinalrice  della  loro  direzione,  dap- 
poiché volano  con  venti  diversi,  riesce  loro  spiacevole  allora,  del  pari  che 
in  qualunque  altra  circostanza,  avere  il  vento  dietro  a sé,  e quando  soffia 
troppo  alla  lunga  in  tal  verso,  vedonsi  finalmente  costretti  abbandonarsi 
ad  esso.  D’  altronde,  molti  uccelli,  massime  fra  le  piccole  specie,  non 
s’ innalzano  abbastanza  sopra  terra  per  incontrare  correnti  aeree  prove- 
nienti da  regioni  lontane. 

Non  è neppur  possibile  che  siano  guidati  dall’  odorato  • giacché  in 
qualunque  luogo  in  cui  una  cicogna  abbia  stabilito  il  suo  nido,  presso  il 
Reno  o presso  la  Vistola,  sulle  spiaggie  del  Mediterraneo  o del  Baltico, 
ritrova  il  casale  e la  capanna  ove  essa  1’  aveva  costruita  I’  anno  prece- 
dente, e non  puossi  minimamente  pensare  ad  un  odore  specifico  emanato 
«la  queste  diverse  regioni. 

Gli  uccelli  pongono  certo  attenzione,  nei  loro  viaggi,  alle  contrade 
cui  attraversano,  e che  presentano  loro  luoghi  di  riposo  ed  il  nutrimento. 
Per  tal  guisa  i sylvicolae  seguono  di  preferenza  le  foreste,  passano  fretto- 
losamente sopra  le  terre  pelate,  e nel  loro  corso  verso  il  sud-ovest  fer- 
mansi  alla  estremità  occidentale  di  una  foresta,  innanzi  di  decidersi  ad 
andar  più  oltre.  Medesimamente  le  cicogne  ricercano,  cammin  facendo,  le 
praterie  inondate  e le  maremme.  Pure  non  polrebbesi  credere  che  di 
mezzo  ad  una  rapida  corsa,  eseguita  spesso  a considerabile  altezza,  cori 
un  tempo  nuvoloso  o durante  la  notte,  possano  esse  inculcarsi  nella  me- 
moria un  paesaggio  di  tal  estensione  da  oltrepassare  le  seicento  leghe,  in 
modo  da  essere  in  istato  di  riconoscerlo  al  ritorno,  tanto  più  che  allora 
esse  vedono  gli  oggetti  in  direzione  opposta,  e che  i paesi  assunsero  un 
aspetto  diverso  sotto  la  influenza  del  mutamento  delle  stagioni  e della  ve- 
getazione. Inoltre,  essi  non  errano  già  all’avventura,  non  cercano,  non 
scelgono,  ma  corrono  di  botto  al  proprio  scopo  ed  in  linea  retta.  Il  gran- 
chio contadino,  le  cui  emigrazioni  annue  a truppe  innumerevoli  rassomiglia- 
no molto  a quelle  degli  uccelli,  cammina  direttamente  verso  il  mare  du- 
rante molte  leghe,  sensa  poter  distinguere  i luoghi  cui  percorre,  dappoiché 
i suoi  occhi  sono  quasi  a fior  di  terra  • neppur  varrebbe  a guidarlo  1’  aria 
del  mare,  giacché  da  un  lato,  esso  cammina  soltanto  di  notte,  epoca  in 
cui  la  brezza  viene  dalla  terra,  e dall’altro  le  colline,  gli  edifizii,  e simili 
oggetti  elevati  che  incontransi  sul  suo  cammino,  e che  interromperebbero 
ogni  soffio  di  aria  veniente  dal  mare,  non  valgono  ad  arrestarlo.  I sensi 
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esterni  sono  adunque  qui  insufficienti,  e la  conoscenza  deve  essere  sommi- 
nistrata in  maniera  più  immediata,  cioè  con  un  presentimento  del  senti- 
mento interno  che  determina  P istinto. 

ARTICOLO  il 

Effetti  della  periodicità  annua  sopra  la  vita. 

§.  619.  Nell’  uomo  la  vita  acquistò  tutta  la  profondità  di  cui  è dessa 
suscettibile  \ P alto  grado  a cui  giunsero  la  spontaneità  e la  indipendenza, 
fa  che  essa  fiorisca  veramente  sempre  in  lui,  e che  ad  onta  della  molti- 
plicilà  di  direzioni  cui  essa  è capace  assumere,  le  influenze  generali  del- 
P universo  non  ispargauo  sopra  di  essa  che  ombre  leggere,  sensibili,  a dir 
vero,  quando  si  abbracci  tutta  la  specie  con  un  solo  sguardo,  ma  spesso 
impercettibili  quando  si  pone  mente  soltauto  agli  individui  ed  ai  par- 
ticolari. 

i.°  Durante  Pestate,  la  vita  è più  diretta  all’esterno  e più  attiva  alla 
periferia,  la  sensibilità  maggiore,  P attività  sensoriale  più  svegliata  ed  il 
sonno  più  breve.  Nell’  inverno,  all’  opposto,  la  vitalità  si  rivolge  vieppiù 
alP  interno,  la  reazione  supera  la  ricettività,  e la  forza  muscolare  risulta 
più  energica  quantunque  la  mobilità  sia  diminuita.  Durante  i periodi  di 
transizione  o nel  tempo  degli  equinozii,  il  sentimento  e la  immaginazione 
si  manifestano  più  vivamente,  massime  nella  primavera,  sotto  forme  ridenti, 
come  amore,  soddisfazione  della  vita,  desiderio  di  viaggiare  e simili,  in 
autunno  con  forme  più  secche,  ma  più  elevate*,  nell’estate  si  rinvengono 
più  malattie  nervose  con  eccitamento,  febbri  nervose,  affezioni  cerebrali, 
delirio,  mania,  convulsioni:,  nel  tempo  degli  equinozii  è cosa  comune  scor- 
gere le  apoplessie  e le  paralisi. 

2.0  Nell’  estate,  la  nutrizione  richiede  alimenti  men  abbondanti  e più 
leggieri,  ma  è più  facile  ad  alterarsi } nell’  inverno  la  digestione  possedè 
maggior  forza,  richiede  alimenti  in  più  copia  e più  resistenli.  La  quantità 
di  cibi  che  prendeva  Lining  (i)  era  al  minimo  in  ottobre,  aumentava  da 
novembre  fin  gennajo,  diminuiva  da  febbrajo  fin  aprile,  cresceva  in  mag- 
gio, raggiungeva  il  suo  massimo  in  luglio  e ridiscendeva  in  agosto  e set- 
tembre } quella  delle  egestioni  era  al  massimo  in  febbrajo,  aumentava  in 
marzo,  scemava  in  aprile,  cresceva  da  maggio  fin  ottobre  in  cui  giungeva 
al  massimo,  diminuiva  in  novembre,  e riascendeva  in  decembre  e gennaio. 


(1)  Deutsches  Archiv,  t.  VII.  p.  3 7 3. 
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Sarebbero  però  necessarie  numerose  esperienze  consimili,  eseguite  sopra 
differenti  individui  e serbanti  modi  di  vivere  diversi,  per  poter  condurre  a 
resultati  certi.  D’  altronde,  nei  dati  somministrati  da  Lining,  non  istabilì 
esso  veruna  distinzione  tra  la  quantità  degli  alimenti  solidi  e quella  delle 
bevande.  Le  coliche,  le  gastritidi,  le  enteritidi,  sono  più  comuni  nell’estate, 
le  diarree  e le  disenterie  lo  sono  viemmeglio  nell’  autunno. 

3.°  Nell’  estate,  la  respirazione  è più  facile,  i malati  di  petto  si  tro- 
vano meglio,  ma  il  sangue  risulta  men  ricco  di  ossigeno  e contiene  men 
fibrina,  si  coagula  più  lentamente,  e somministra  un  grumo  più  molle  che 
nell’inverno  (i).  Durante  quest’  ultima  stagione,  il  saugue  risulta  maggior- 
mente ossigenato,  ed  avvengono  più  di  frequente  emorragie  per  gli  organi 
respiratorii,  ma  inducono  altresì  maggiori  pericoli  gli  accessi  di  asma  e di 
cianosi  (2).  A Parigi  muoiono  maggior  numero  di  malati  di  petto  nella 
primavera  e nell’  inverno,  ed  il  minor  numero  ne  perisce  nell’  estate  e 
nell’autunno  } le  morti  cagionate  dal  catarro  e dall’asma  sono  più  comuni 
nell’  inverno,  più  rare  nell’  estate  \ quelle  prodotte  dalla  peripneumonia  e 
dalla  tisi  polmonare,  più  frequenti  nella  primavera,  e le  prime  più  rare 
nell’  estate,  le  altre  nell’  inverno  (3). 

4-°  Nell’estate,  predomina  il  carbonio,  del  pari  che  la  espansione,  la 
volatilizzazione  e la  decomposizione } i reumatismi  e la  sifilide  guariscono 
più  facilmente  } le  affezioni  del  fegato,  le  malattie  biliose,  la  febbre  biliosa, 
il  flusso  emorroidale  risultano  più  comuni } le  febbri  putride  inducono 
maggior  pericolo.  Nell’  inverno,  regna  più  contrazione,  l’attitudine  al  con- 
tagio riesce  minore,  i materiali  si  rinnovano  men  prestamente,  il  grasso  si 
produce  in  maggior  copia,  e le  secrezioni  serose  e mucose  si  dirigono 
viemmeglio  all’esterno-,  la  idropisia  e lo  scorbuto  sono  più  frequenti,  la 
sifilide  ed  il  reumatismo  si  aggravano  nella  primavera,  la  vita  plastica  riesce 
più  evidente,  le  scrofole  rnanifestansi,  e risultano  maggiormente  sparse  le 
malattie  della  pelle,  i morbi  iufiammatorii  e le  emorragie,  quelle  special- 
mente  degli  organi  respiratorii.  Le  febbri  intermittenti  i reumatismi  e la 
gotta  si  osservano  principalmente  verso  il  tempo  degli  equinozii. 

5.°  Il  peso  del  corpo  aumenta  nell’  inverno  e scema  nell’estate  } era 
Santorio  più  leggero  di  tre  libbre  in  quest’  ultima  stagione  di  preferenza 
che  nell’altra*, Lining  pesava  centocinquantanove  libbre  nel  mese  di  ottobre, 

(0  Autenrieth , Handbuch  der  Physiologie , t.  1 , p.  3o2. 

(2)  Deutsches  Archio , t.  /,  p • 27°- 

(3)  Benoiston  di  Chateauneuß  Della  influenza  di  certe  professioni  sullo  svi- 
lappo  della  tisi  polo.uonare.  (Ann.  d Igiene.  Parigi , ib3i,  t.  PI , p . 4 e segg) 
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e cento  setlanlasetle  in  getmajo*  C.  Reil,  cento  diecinove  in  luglio,  e ceu- 
lotrenla  in  marzo  (1).  Secondo  Lining,  la  quantità  delle  evacuazioni  oltre- 
passa quella  degli  alimenti  digeriti  partendo  dal  mese  di  aprile,  più  in 
giugno  che  in  qualunque  altra  epoca,  meno  dopo  luglio  fin  in  settembre, 
e meno  ancora  da  ottobre  fin  marzo.  Però  tale  differenza  proviene  unica- 
mente dalla  traspirazione  cutanea,  giacché  la  secrezione  orinaria  risulta 
meri  considerabile  nell’estate  che  in  qualunque  altra  stagione.  Le  propor- 
zioni erano, 


Secondo  Keill. 

Secondo  Lining. 

• T 

raspirazione 

Secrezione 

Traspirazione 

Secrezione 

,*  ? : q , , | - 

cu  Lanea 

orinaria 

cutanea 

orinaria 

Decembre,  gennaio,  febbraio 

7°47 

9048 

3594 

6653 

Marzo,  aprile,  maggio 

7720 

10864 

45oo 

5564 

Giugno,  luglio,  agosto 

8645 

7662 

6876 

4543 

Settembre,  ottobre,  novembre 

735o 

8217 

4749 

45 1 5 

Gli  stessi  osservatori,  del  pari  che  Martin,  portarono  egualmente  la 
loro  attenzione  sulle  proporzioni  del  giorno  e della  notte  durante  le  diverse 
stagioni  dell’  anno.  Prendendo  a limite  la  secrezione  della  notte,  la  pro- 
porzione di  quella  che  si  effettua  nella  giornata  era  : 

Alla  pelle  Ai  reni 

secondo  secondo 


Keill. 

Martin. 

Lining. 

Keill. 

Lining. 

Decembre,  gennaio,  febbraio, 

L77 

1,66 

1,40 

1 ?39 

I,57 

Marzo,  aprile,  maggio, 

1,6  I 

i,3 1 

i ,3 1 

I,l6 

b'i 

Giugno,  luglio,  agosto. 

g44 

i,o3 

0,86 

0,72 

Settembre,  ottobre,  novembre. 

i,5o 

!,37 

1,4 1 

°)94 

°,9° 

Quindi,  secondo  Keill  e Martin,  l’eccedente  della  traspirazione  not- 
turna sulla  traspirazione  diurna  era  piò  considerabile  che  in  qualunque 
altra  epoca  durante  l’ inverno  (in  febbraio  secondo  Keill,  in  gennaio  giusta 
Martin),  e meno  grande  pure  che  in  qualunque  altra  epoca  durante  l’estate 
( in  luglio  per  opinione  di  Keill,  in  giugno  attenendosi  a Martin)  * la  se- 
crezione orinaria  diurna  era,  secondo  Keill  e Lining,  più  abbondante  della 
notturna  nell’  inverno  e nella  primavera  (in  gennaio  specialmente  secondo 
Keill,  in  febbraio  per  avviso  di  Lining),  meno  considerabile  in  estate  ed 
in  autunno  ( iu  settembre  al  parere  di  Keill,  in  ottobre  seguendo  Lining). 

(1)  Deutsches  Archiv,  t.  I li,  p.  374- 

B tir  dadi , Voi.  V. 
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Al  detto  dello  stesso  Lining,  durante  11  giorno,  la  traspirazione  cutanea 
supera  la  secrezione  orinaria  da  maggio  fino  settembre  (massime  nel  mese 
di  luglio),  la  eguagliava  io  ottobre,  ed  era  più  debole  di  essa  da  novembre 
fin  aprile  (nel  mese  di  febbraio  particolarmente) } durante  la  notte  la  secre- 
zione orinaria  supera  sempre  la  esalazione  cutanea,  singolarmente  nel- 
1 inverno. 

G.°  L’  epoca  della  copula  è,  pei  vegetali  e gli  animali,  il  punto  culmi- 
nante della  vita  annua,  l’epoca  alla  quale  la  esistenza  individuale  si  rivolge 
verso  la  conservazione  della  specie,  e questo  momento  corrisponde,  nella 
maggior  parte  degli  esseri  organizzati,  alla  stagione  calda  ed  umida.  Il 
corso  delle  cose  è tale  fra  questi  esseri  che,  ora  dopo  l’ inverno,  la  vita 
esterna  poco  a poco  si  esalta,  s’ innalza  in  capo  a certo  tratto  di  tempo 
fin  alla  facoltà  procreatrice,  e ricade  ad  un  tratto  dopo  1’  adempimento 
dell’  atto  genitale,  ora  1’  epoca  della  copula  giunge  immediatamente  in  se- 
guito al  riposo  invernale,  dopo  di  che  la  vitalità  esterna  persiste  ancora 
qualche  tempo,  per  cancellarsi  poco  a poco  ( §.  a44j  I 2 3 4*°  297,  ,«°)- 
quanto  concerne  la  fecondazione  umana,  abbiamo  sott’  occhio  le  tavole  di 
popolazione  della  Svezia  dal  i^5o  fino  al  1^63  (i),  e dal  1775  fino 
al  1795  (2),  quelle  di  Parigi  dal  1670  fino  al  1787,  e dal  1817  fino 
al  i8a3  (3),  le  altre  di  Firenze  dal  i45i  fino  al  1774,0  quelledel  regno 
di  Virtemberga  (4).  Colla  scorta  di  siffatte  tavole  riunite,  se  suppongansi 
centomila  fecondazioni  per  anno,  la  proporzione  durante  le  diverse  sta- 
gioni c quella  che  segue  : 

Svezia  Parigi  Firenze  Virtemb. 


1 1P° 

1 775 

1670 

1817 

al 

al 

al 

al 

1 763 

1795 

^3 

OO 

t823 

Marzo  a maggio  26,785  25,998  26,942  24,885  26,816  20,900 

Giugno  ad  agosto  22,335  25,486  25,675  26,601  26,629  2^,ioo 

Settembre  a novembre  22,470  22,418  28,768  24,^56  22,046  23,o83 

Decembre  a febbraio  26,410  26,098  24,6i5  24,a58  25,5io  26,816 

Il  minimo  cade  adunque  ovunque  in  autunno,  ed  il  massimo  quasi 
generalmente  nella  primavera  } se  esso  corrisponde  all’  inverno  nella  Svezia, 

(1)  Abhandlungen  der  Schwedischen  Akademie , t.  XXIX , p.  263. 

(2)  Diz.  delle  sc.  med.  t.  XXXIV , p.  368. 

(3)  Rie.  stat.  sulla  città  di  Parigi.  Parigi , i8a3,  in  4,°,  tao.  n.°  62. 

(4)  Rieche,  D eitraege  zur  gehurt shuelflichen  Topographie  von  IV urtemherg 

Tubinza , 1827,  in  8.°. 
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ciò  proviene  dal  contrarsi  in  quel  paese  il  maggior  numero  dei  matrimoni 
nell’autunno  • giacché  la  fecondazione  illegittima  vi  era  più  comune  che  in 
ogni  altro  tempo  nei  mesi  di  giugno  e luglio,  e più  rara  in  ottobre  ed  in 
novembre.  A Parigi  nei  tempi  antichi,  in  cui  osservavansi  più  rigorosamente 
i digiuni,  il  minimo  avveniva  in  marzo  ed  il  massimo  in  maggio  • ora  il 
massimo  cade  in  giugno  ed  il  minimo  in  settembre.  Secondo  Villermé, 
ecco  l’ ordine  di  successione  dei  mesi  riguardo  alla  fecondità  • maggio, 
giugno,  aprile,  luglio,  febbraio,  marzo,  dopo  di  che  vengono  gli  altri  mesi 
i quali  producono  meno  (1).  A Firenze,  il  minimo  cadeva  in  settembre 
ed  il  massimo  in  giugno  • nella  Svezia  il  primo  corrispondeva  a settembre 
ed  ottobre,  l’altro  a decembre  • nel  Wirtemberg,  il  primo  a settembre  ed 
il  secondo  ad  aprile  ; nei  Paesi  Bassi,  secondo  Quetelet,  il  minimo  cade 
in  ottobre  ed  il  massimo  in  aprile.  D’altronde,  emerge  dalle  liste  del  Wir- 
temberg, da  quelle  di  Firenze,  e,  per  riguardo  ai  figli  illegittimi,  da 
quelle  della  Svezia,  che  nei  meno  produttivi  nacquero  più  maschi,  e nei 
più  fecondi  all’  opposto  vennero  al  mondo,  in  proporzione,  più  femmine. 

7.0  Sotto  l’aspetto  della  mortalità,  sonvi  maggiori  differenze,  le  quali 
dipendono  dal  clima  e da  altre  circostanze  influenti  sulla  vita,  non  che 
alcune  malattie  trascorrenti  o dominanti  in  certi  anni.  Le  liste  svedesi  di 
tredici  e di  venti  anni,  le  viennesi  di  dieci  anni  (2)  e le  parigine  di  85 
anni  (3),  danno  le  seguenti  proporzioni  : 


Svezia 

Parigi 

Vienna 

1 750-1762 

1 775~t  795. 

Marzo  a maggio 

30,809 

28,293 

28,598 

27,97° 

Giugno  ad  agosto 

24,1 16 

22,4 1 3 

2 2,  I 33 

22,333 

Settembre  a novembre 

2 1 ,4 1 8 

2 1,963 

21,492 

22,299* 

Decembre  a febbrajo. 

24,377 

2 5,33 1 

26,777 

24,398 

Qui  la  mortalità  giunge  al  massimo  nella  primavera,  si  abbassa  nel- 
1’ estate,  arriva  al  minimo  nell’autunno  (a  Parigi  ne!P  estate),  e riascende 
nell’  inverno.  Lo  stesso  è pure  in  Amburgo,  ove,  sopra  mille  decessi,  281 
avvengono  da  gennaio  a marzo,  289  da  aprile  a giugno,  2 25  da  luglio  a 


(1)  Della  distribuzione  per  mesi  delle  concezioni  e delle  nascite  deìV  1, 
(Ann.  d’ Igien,  e di  nied , leg.  Parigi , i83i,  t.  V , p 55  e seg.) 

(2)  IV er tb ein ì Versuch  einer  medicinischen  Topographie  von  Wien , p 7^. 

(3)  Archivii  generali , t , 777,  p,  /jß8, 
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settembre,  e 2Zj5  da  ottobre  a decembre  (i):  a Breslavia,  secondò  le  osser- 
vazioni raccolte  pel  corso  di  dieci  anni,  in  cui  morirono  6728  persone  da 
febbraio  a marzo,  61  86  da  aprile  a giugno,  dà  luglio  a settembre, 

e 6583  da  ottobre  a deeembre  ^ a Berlino  in  cui  annòveransi  diecimila 
morti  in  primavera,  9800  in  estate,  8800  in  autunno  e 9800  nell’ inverno;, 
finalmente  a s.  Pietroburgo,  in  cui  il  numero  dei  trapassali  fu  di  22000  in 
primavera,  18000  nell’estate,  i56ooin  autunno,  e 17000  nell’  inverno  (2). 
Possiamo  riguardare  siffatta  proporzione  come  normale,  ed  attribuire  ad 
anomalie  cagionate  da  circostanze  di  luogo  o di  tempo,  se  il  massimo  della 
mortalità  cade  in  estate  ed  il  minimo  nell’  inverno  a Stoccolma,  il  massimo 
nell’  inverno  ed  il  minimo  in  primavera  a Padova  ed  a Milano,  il  massimo 
in  estate  ed  il  minimo  in  primavera  a Mompellieri  (3). 

Dopo  la  primavera,  è l’inverno  ordinariamente  la  stagione  in  cui 
contansi  più  morti,  locchè  confermano  le  ricerche  di  Black  (4),  di  Vii- 
lernne  (5)  ed  altri.  Il  massimo  della  mortalità  avvenne  in  decembre  a 
Milano,  in  gennaio  nei  Paesi  Bassi,  a Londra  ed  a Padova,  in  marzo  a 
Vienna,  Berlino  e Vevay,  in  aprile  a Parigi  e nella  Svezia,  in  maggio  a 
Pietroburgo.  Il  minimo  si  presentò  in  giugno  a Padova  e Milano,  in  luglio 
a Parigi,  Londra,  Vevay  e nei  Paesi  Bassi,  in  settembre  ed  ottobre  nella 
Svezia  ed  a Pietroburgo,  in  novembre  a Berlino,  in  decembre  a Vienna. 
Giusta  le  osservazioni  di  Mourgue  (6)  la  mortalità  è più  grande  nell’inver- 
no fra  le  donne  che  fra  gli  uomini,  e questa  stagione  vede  perire  altresi 
più  bambini  che  l’  estate*  però  secondo  Wertheim,  la  maggior  mortalità 
dei  bambini  a Vienna,  avvenne  in  agosto  e la  minore  in  decembre.  Colla 

) n 

scorta  di  undici  anni  di  osservazioni  raccolte  a Nuova-York,  l’ inverno  e 
la  primavera  contarono  più  che  Pestate  e l’autunno  dei  decessi  cagionati 
dalla  peripneumonia,  dall’angina  e dalla  tisi  polmonare,  mentre  l’apoples- 
sia, il  morbillo,  la  pertosse,  le  infiammazioni  del  basso  ventre,  il  colera  e 
la  disenteria  fecero  perire  più  persone  in  estate  ed  in  autunno  che  nell  in- 
verno e nella  primavera. 

(Se  poco  finora  occuparonsi  i medici  della  influenza  esercitata  sopra 

(1)  Gerson,  Magazin , t.  XVII,  p.  34o- 

(2)  Diz.  deìle  sc.  med. , t.  XXXIV,  p.  3G8. 

(3)  Memorie  dell"1 2 3 4 5 6  Istituto,  t.  /,  p.  33. 

(4)  Vergleichung  der  Sterblichkeit  des  menschlichen  Geschlechts , p.  35. 

(5)  Memoria  sulla  Mortalità  in  Francia  sì  nella  classe  agiata  come  nella 
classe  indigente  (Mein.  delV Accadem.  reale  di  medicina , Parigi , 1828,  t.  /,  p.  5i 
e segg.  — Annali  di'  Igiene  pratica,  t.  Ili,  p.  294  ; t.  IX,  p.  5;  t.  XI,  p.  3/|2(; 
t.  XII , p.  3.). 

(6)  Memorie  dell'  Istituto,  t.  1.  p.  33. 
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la  mortalità  dalle  circostanze  meteorologiche,  per  quanto  interessante 
possa  essere  quest,’  argomento  di  ricerche,  bisogna  accagionarne  la  man- 
canza di  precisione  dei  fatti  relativi  al  numero  dei  casi  di  morte  che  acca- 
dono nei  diversi  mesi  delfanno.  La  massima  parte  dei  fatti  che  possediamo 
in  tal  riguardo  non  potrebbero  essere  di  verun  vantaggio  per  la  scienza  • 
il  registro  dei  morti  si  effettua  ordinariamente  per  semestri,  ma  i semestri 
non  sono  già  periodi  meteorologici,  vale  dire  che,  nello  stato  presente  della 
meteorologia,  il  corso  del  tempo  è conosciuto  soltanto  per  mesi  e non  per 
semestri.  Qualora,  per  comparare  la  mortalità  collo  stato  dell’  atmosfera, 
vuoisi  riferire  le  liste  mortuarie  ad  una  classazione  mensile,  lo  si  effettua 
per  solilo  in  modo  cotanto  arbitrario  da  tornare  impossibile  dedurne  le 
leggi  che  da  ciò  dovrebbero  fluire.  Le  differenze  presentate  dalla  mortalità 
nei  diversi  mesi  dell’  anno,  non  sono  tanto  considerabili  sicché  possasi 
padroneggiare  simili  inesattezze.  Fvvi  qui  specialmente  la  circostanza  par- 
ticolare che  il  mese  di  febbraio  il  men  lungo  di  tutti,  è ad  un  tempo  quello 
durante  cui  la  vita  corre  il  maggior  pericolo,  almeno  nei  nostri  climi.  Ove 
non  si  facesse  entrare  nel  computo  il  numero  men  considerabile  di  giorni 
cui  esso  abbraccia,  la  mortalità  che  accade  durante  il  suo  corso  sarebbe 
inferiore  a quella  di  gennaio,  di  marzo,  ed  anche  di  aprile  e di  maggio, 
vale  dire,  diverrebbe  assolutamente  impraticabile  qualunque  ricerca  scien- 
tifica. Non  dobbiamo  dimenticarci  che  qui  siamo  tuttavia  ai  primi  elementi. 
In  tale  stato  di  cose,  bisogna  provvisoriamente  lasciar  da  parte  gli  anni 
anormali,  come  quelli  contrassegnati  da  epidemie,  conciossiachè  il  piu 
sicuro,  quando  mancasi  di  bussola,  sta  nel  non  Scostarsi  dalle  spiaggia. 
Alla  cura  di  prendere  in  considerazione  queste  diverse  circostanze  credo 
andar  debitore  di  aver  potuto  dedurre,  dai  registri  mortuari  di  Ronisber- 
ga,  alcune  leggi  semplicissime  e la  cui  giustezza  sotto  mille  aspetti  raffer- 
masi. Le  liste  delle  quali  mi  valsi  contenevano  i nomi  degli  individui  morti, 
con  altre  note  relative  alla  età  ed  al  sesso,  sicché  preservavano  da  errori 
grossolani.  Scelsi  fra  esse  i dieci  anni  dal  1817  al  1826,  periodo  durante 
il  quale  non  dominarono  mortalità  straordinarie.  Le  ricerche  che  seguono 
procedono  da  18,769  casi  di  morte  fra  gente  di  ogni  età,  che  perirono 
durante  questo  tratto  di  tempo,  venendo  escluse  le  morti  accidentali,  nel 
numero  di  384-  Certa  incertezza  doveva  in  tal  proposito  emergere  fra  i 
morti-nati,  ma  siccome  il  loro  numero  era  classato  per  mese,  si  rinvenne 
questo  notabile  resultato  che  sono  soggetti  precisamente  alla  stessa  legge 
dei  morti  in  generale.  Effettivamente  morirono,  calcolando  i mesi  tutti 
di  trentun  giorno, 

(1)  G er son , Magazin , t.  X/7//,  p.  63. 
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In  Gennaio  1728  individui  di  cui  86  morti  nati 


Febbraio 

>9°9 

129 

Marzo 

1839 

io3 

Aprile 

1754 

96 

Maggio 

i59i 

93 

Giugno 

1 43  r 

94 

Luglio 

1 3|72 

87 

Agosto 

1 

67 

Settembre 

I 547 

62 

Ottobre 

>499 

85 

Novembre 

l567 

82 

Decembre. 

i6i3 

81 

Se  si  rappresentano  le  due  specie  di  morti  mediante  curve,  esse  sono 
parallele,  di  maniera  che  le  circostanze  meteorologiche  esercitano  sui 
bambini  morti  nati  lo  stesso  genere  d’  influenza  che  sopra  i viventi.  II 
mese  di  febbraio  che  ha  il  maggior  numero  di  morti  nati,  conta  egual- 
mente il  maggior  numero  di  nascite,  e potrebbesi  quindi  spiegare  il  primo 
fenomeno  mediante  il  secondo.  Tuttavia  per  quanto  seducente  sia  tale 
spiegazione,  non  potrebbe  da  sè  sola  bastare,  in  ispecialità  pel  motivo  che 
esercitando  il  tempo  una  considerabile  influenza  sopra  la  vita  dopo  la 
nascita,  sarebbe  contrario  alla  natura  ammettere  che  esso  non  ne  ha  ve» 
runa  sopra  i morti-nati.  Secondo  Trevisan  (1),  a Castelfranco,  sopra 
100  bambini,  se  ne  annoverano  che  giungono  ad  un  anno,  4$  fra 
quelli  che  nascono  in  primavera,  83  fra  quelli  la  cui  nascita  accade  in 
estate,  58  fra  quelli  che  vengono  al  mondo  in  autunno,  e 19  soltanto  tra 
gli  altri  la  cui  nascita  avvenne  nell’inverno.  Sebbene  non  sia  permesso 
considerare  questi  numeri  come  di  assoluta  esattezza  , dappoiché  ne 
avverrebbe  che  di  100  bambini,  5o  soltanto  all’ incirca  raggiungerebbero 
l’età  di  un  anno,  pure  è positivo  che  regna  tra  i bambini  nati  in  istagioni 
diverse  una  differenza  considerabilissima  per  riguardo  alla  mortalità  du- 
rante i primi  mesi  della  vita.  Secondo  Quetelet,  morirono  nel  Belgio 


(1)  Biblioteca  di  Ginevra , t . XLVII , p. 
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Età 

0 ad  i mesi 

1 a 3 
3 a 6 
6 a i2 


Gennaio 

Luglio 

4290 

2403 

0 

Gì 

CO 

p* 

1126 

>47° 

1 171 

2Io8 

1246 

Segue  da  ciò  che  il  maggior  numero  dei  morti  nati  in  febbraio,  va  posto 
in  conto  tanto  del  maggior  numero  di  nascite  in  generale,  come  delle 
condizioni  metereologiche.  È permesso  in  tutti  i casi  riunire  i morti  nati 
agli  altri  morti,  dappoiché  tutti  ubbidiscono  alle  medesime  leggi.  Sì  pegli 
uni  che  pegli  altri,  la  massima  mortalità  avvenne  in  febbraio  e la  minore 
iu  agosto  ; partendo  dal  primo  mese,  il  numero  dei  casi  di  morte  scema 
regolarmente  fino  al  mese  di  agosto,  epoca  dopo  la  quale  incomincia  a 
crescere  • il  solo  settembre  presenta  una  piccola  anomalia,  il  numero 
dei  morti  essendoli  più  considerabile  che  in  ottobre.  Osservò  Scbubler 
proporzioni  esattamente  simili  a Stuttgart,  negli  anni  1780  fino  al  1821. 
Questa  città  perdette  in  individui  attempati  di  più  di  un  anno  : 


Gennaio 

1004 

Febbraio 

1094 

Marzo 

976 

Aprile 

948 

Maggio 

922 

Giugno 

789 

Luglio  679 

Agosto  ,34 

Settembre  y6o 

Ottobre  y3y 

Novembre  887 

Decembre  880 


Qui  pure  il  massimo  della  mortalità  cade  in  febbraio,  ma  il  suo  mi- 
mmo  corrisponde  a luglio  ; il  mese  di  settembre  presenta  la  stessa  ano- 
malia che  a Konigsberga,  la  qual  cosa  fa  sì  che  esitiamo  a riguardarla 
come  un  errore  di  osservazione. 

Le  stesse  leggi  emergono  per  ultimo  dalle  ricerche  di  Quetelet. 

Luglio  0,842 

V41  Agosto  0,866 

I?121  Settembre  0,980 

1 ,°6 1 Ottobre  0,167 

°j9^4  Novembre  0,980 

°?^92  Decembre  i,o53 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 
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Se  adunque  è certo  che  la  mortalità  segue  un  periodo  annuo,  si 
chiede  da  qual  causa  proviene  siffatta  periodicità.  Converrebbe  qui  pas- 
sare in  rivista  tutti  i fenomeni  che  seguitano  egualmente  il  periodo  di  un 
anno  per  trovar  quello  al  quale  il  nostro  maggiormente  si  avvicina,  la 
differente  pressione  dell’atmosfera  durante  i diversi  mesi,  la  diversità  della 
loro  umidità  assoluta  e relativa,  le  variazioni  mensili  del  medio  movimento 
dell’aria,  il  predominio  dei  giorni  sereni  o nebulosi,  la  maggior  o minor 
incostanza  del  tempo,  la  elettricità  e simili.  Ma  senza  esporci  al  pericolo 
di  stancare  il  lettore  con  la  discussione  di  queste  cause  possibili,  esami- 
neremo soltanto  la  variabilità  del  tempo  e dello  stato  del  termometro,  e 
faremo  vedere  che  il  diverso  grado  di  mortalità  nei  differenti  mesi  non 
può  esser  posta  a suo  conto.  E il  tempo  sottoposto  ai  più  grandi  e più 
rapidi  cambiamenti  in  aprile  ed  in  ottobre.  Durante  l’ inverno  i venti  del 
mezzodì  e dell’ovest  sono  quelli  che  dominano  presso  noi  ed  in  tutta 
l’Europa  • in  conseguenza,  la  direzione  media  del  vento,  a Konisberga,  è 
S.  izj-  O.  Nell’estate,  all’opposto,  questa  direzione  risulta  N.  4^°  O.  Si 
può  quindi  ammettere  che  il  vento  soffi  dal  mezzodi  nell’  inverno  e dai 
nord  in  estate.  Queste  due  direzioni  si  risolvono  nella  primavera  e nel- 
rautunno,  ciò  che  vediamo  accadere  in  aprile  ed  in  ottobre,  con  una 
lotta,  la  quale  ci  conduce  un  tempo  capriccioso.  Però,  durante  questi 
mesi,  la  mortalità  si  avvicina  più  al  minimo  che  al  massimo.  Dunque  la 
variabilità  del  tempo  uon  pone  in  pericolo  la  vita.  In  quanto  a ciò  che 
concerne  la  pressione  atmosferica,  alle  nostre  latitudini,  essa  non  carat- 
terizza nè  i mesi  nè  le  stagioni.  Infatti  l’altezza  del  barometro  è sì  poco 
stabile  durante  le  stagioni,  i suoi  cambiamenti  di  mese  in  mese,  nella  zona 
temperata,  sono  tanto  considerabili,  e quindi  presenta  essa  tante  inegua- 
glianze in  luoghi  diversi,  da  non  potersi  far  dipendere  dalla  scala  di  tale 
strumento  un  fenomeno,  il  quale,  come  la  mortalità,  si  mostra  soggetto  al 
corso  così  bene  determinato  durante  l’andamento  dell’anno.  Le  osserva- 
zioni fatte  a Konisberga  riferiscono  la  più  alta  pressione  dell’aria  al  mese 
di  settembre,  e la  più  piccola  al  mese  di  marzo  *,  la  differenza  non  si  in- 
nalza però  che  ad  i,4  linee,  vale  dire  a i3q  libbre  sopra  le  33,ooo  di  cui 
l’uomo  trovasi  per  solito  caricato.  Ma  il  mese  di  settembre  e di  marzo  non 
sono  già  gli  estremi  riguardo  al  numero  dei  morti.  La  differenza  della 
pressione  atmosferica  durante  le  stagioni  è naturalmente  ancora  più  insi- 
gnificante, e riducesi  ad  un  decimo  di  linea.  Chiunque  trovasi  in  cogni- 
zione dei  recenti  resultati  della  meteorologia,  sa  che  il  barometro  non  è 
già  nelle  zone  temperate,  lo  strumento  proprio  ad  indicare  il  corso  rego- 
lare dei  fenomeni  del  tempo  durante  la  giornata  e l’anno.  Ma  la  variazione 


PERIODICITÀ  ANNUA 

«Iella  mortalità  non  può  essere  valutata  nè  dalla  banderuola  nè  dal  ba- 
rometro ; dipende  essa,  all’opposto,  dal  termometro,  locchè  spero  di- 
mostrare con  tali  prove  che  non  lascino  luogo  al  dubbio.  Il  minimo  del 
calor  medio  accade  in  gennaio  ed  il  massimo  in  luglio.  Ora,  un  mese 
dopo  il  minimo,  per  conseguenza  in  febbraio,  troviamo  la  maggior  mor- 
talità, ed  un  mese  dopo  il  massimo,  vale  dire  in  agosto,  la  minore.  Lo 
stato  del  termometro  dipende  dall’altezza  del  sole  al  disopra  dell’oriz- 
zonte; però  se  questa  altezza  fosse  la  sola  ed  unica  causa,  il  ad  decem- 
bre  sarebbe  il  giorno  più  freddo  dell’anno  ed  il  21  luglio  il  più  caldo. 
Ma  il  calore  del  sole  induce  altre  operazioni,  le  quali  hanno  la  loro  ori- 
gine nella  mobilità  dell’aria  e nel  cambiamento  dello  stato  di  aggrega- 
zione dell’acqua,  e che  influiscono  egualmente  sopra  la  temperatura  dei 

luoghi.  Sono  atti  il  cui  adempimento  richiede  certo  tratto  di  tempo 
Troviamo  adunque  il  più  caldo  giorno  ed  il  più  freddo  tre  in  quattro 
settimane  più  tardi,  durante  l’ultima  metà  di  luglio  e di  gennaio.  La  mor- 
talità presenta  alcun  che  di  aualogo  ; il  più  forte  ed  il  più  lieve  calore 
determinano,  nell’organismo  dell'uomo,  certe  operazioni  di  natura  salutare 
e d.  natura  nocevole  che  richiedono  egualmente  tempo,  e che  riportano 
a massima  mortalità  quattro  settimane  dopo  il  più  debole  ed  il  più 
orte  calore.  Richiamo  l’attenzione  in  ispecial  modo  sopra  questo  ritardo- 
e desso  perfettamente  fondato  sulla  natura  delle  cose,  e si  mostrò  cosi 
costante,  in  tutti  i confronti  da  me  istituiti,  da  doveriosi  ammettere  per 
certo.  Non  puossi  però  affermare,  che  sia  esattamente  di  un  mese,  men- 
tre anzi  può  abbracciare  facilmente  una  ed  anche  due  settimane  di’  più  o 
d.  meno.  Giusta  le  osservazioni  di  Quetelet  precedentemente  citate  sem- 
bra che  nel  Belgio  la  massima  mortalità  coincida  con  la  minor  Altezza 
del  termometro,  la  minore  con  la  maggior  elevatezza  di  siffatto  strumento 
e che  in  conseguenza  il  ritardo  di  cui  favellai  non  accada  in  tal  re»no  Ma 
se  questo  ritardo  non  era  che  di  quindici  giorni,  e,  concedendo  qualche 
cosa  all  incertezza  delle  osservazioni,  scorgesi  di  leggeri  che  ora  febbraio 
ed  ora  gennaio  apparirà  come  il  mese  più  pericoloso  per  la  vita.  Inoltre, 
non  e per  anco  provato  che  le  variazioni  del  termometro  seguitano  esat- 
tamente lo  stesso  andamento  nel  Belgio  e nella  Prussia  orientale  ; abbia- 
mo eziandio  motivo  di  dubitarne,  giusta  le  ricerche  di  Kaetìitz  sulla  tem- 
peratura comparata  di  cinque  in  sei  giorni  in  molti  luoghi  diversi  del 
nostro  emisfero.  Non  dobbiamo  neppur  perdere  di  vista,  trattarsi  molto 
■neno,  riardo  alla  mortalità,  di  questo  o quel  giorno  la  cui  temperatura 
e bassa  od  alta,  che  del  calor  medio  di  molti  giorni  consecutivi.  Finalmente 
quando  più  tardi  entreremo  nel  ragguaglio  delle  osservazioni  beziehe,’ 
Bur  dach } Voi  V . 33 
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vedremo  il  ritardo  raffermarsi  in  modo  cotanto  particolare,  da  con- 
vincersi che  esso  accade  altresì  nel  Belgio,  e che  l’unica  ragione,  la  quale 
gli  impedisce  di  risaltarvi  chiaramente,  consiste  nell’aversi  colà  riuniti 
insieme  i casi  di  morte  di  tutte  le  classi  di  età.  Trovai  la  temperatura 
media,  a Konigsberga,  di  6,12  gradi  di  Reaumur,  e non  di  5, 12  gradi 
come  avevasi  finora  ammesso.  Siffatto  valor  medio  si  appalesò  nel  1818 
e nel  1820,  anni  la  cui  media  è esattamente  di  5,  12  gradi.  Il  numero 
medio  dei  morti,  pel  periodo  di  cui  ci  occupiamo  ascende  a 1877 
per  anno } 1871,  perirono  nel  1818,  e 1871  egualmente  nel  1825. 
Questi  anni,  che  mostrarono  esattamente  la  temperatura  media,  diedero 
adunque  non  meno  esattamente  il  numero  medio  dei  morti.  All’opposto, 
l’anno  1822  ebbe  il  più  forte  calor  medio  (6,92  gradi)  e nello  stesso 
tempo  il  minor  numero  di  morti,  vale  dire  i638.  Il  maggior  numero  di 
morii  fu  dato  dall’anno  1826,  ed  ascese  a 21 15.  Essendo  quest’anno 
uno  dei  caldi,  dovevamo  piuttosto  aspettarci  una  minore  mortalità } ma 
il  massimo  calor  medio  provenne  dall’estate  1826  che  fu  straordinaria- 
mente caldo,  sicché,  giusta  la  legge  che  stiamo  per  Sviluppare,  la  gran 
mortalità  che  videsi  allora  era  realmente  in  ordine.  Puossi  quindi  ammet- 
tere coila  scorta  di  tutto  questo,  che  la  proporzione  della  mortalità  non 
procede  unicamente  dai  calore  dell’anno,  ma  si  riferisce  altresì  alla  ripar- 
tizione di  questo  calore  fra  le  stagioni.  Io  non  possedo  liste  mortuarie 
per  l’anno  i83zj,  ma  non  dubito  che  in  quest’anno,  il  quale  ebbe 
un’  estate  molto  caldo,  la  mortalità  sia  stata  tanto  grande  come  nel- 
l’anno 1826. 

Di  mezzo  a tutti  i fenomeni  dipendenti  dalle  condizioni  meteorolo** 
giche,  è un  deciso  vantaggio  che  il  tempo  mostri  sì  grandi  irregolarità 
negli  anni  considerati  uno  per  uno.  Utilizzando  in  convenevole  modo  sif- 
fatte anomalie,  puossi  penetrare  fino  nei  particolari  più  minuziosi  del  feno- 
meno, e giungere  a dei  resultati,  ai  quali,  senza  di  ciò,  non  si  perverrebbe 
che  mediante  un  esame  penoso  e spesso  impraticabile  delle  circostanze 
nelle  diverse  zone  della  terra.  La  mortalità  dipende  dallo  stato  del  ter- 
mometro, vale  dire  per  parlare  con  maggior  precisione,  le  sue  variazioni 
sono  connesse  a quelle  del  termometro.  E adunque  verisimile  che  nel 
paese  il  cui  clima  porta  un  carattere  continentale,  la  fluttuazione  nel 
numero  dei  morti  sembrerà  maggiore  che  là  dove  regna  un  clima  litorale 
od  insulare.  Ma  qui  evvi  impossibilità  di  somministrarne  la  prova  me- 
diante il  confronto  stabilito  fra  queste  contrade,  dappoiché  siamo  total- 
mente privi  delle  osservazioni  di  cui  per  ciò  abbisogneremmo  } tuttavia, 
come  già  rimarcai,  vi  possiamo  giungere  mediante  le  sole  osservazioni  di 
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Ronigsberga,  supponendo  che  per  ciò,  ci  appigliando  alle  stagioni  fornite 
di  tempo  anormale.  L’inverno  del  1823  corrisponde  perfettamente  al 
clima  continentale  ; mentre  il  calor  medio  ordinario  del  nostro  mese  di 
gennaio  è di  — i,8  gradi  di  Reaumur,  esso  fu  quest’anno  di  — 9,7  gradi, 
locchè  dà  un  gennaio  di  Mosca.  Il  numero  medio  dei  morti  è di  191  • 
ma,  in  febbraio  1823,  esso  raggiunse  il  suo  massimo,  cioè  247,  locchè 
forma  un  terzo  di  più.  D’altro  lato,  il  mese  di  gennaio  1817,  si  distinse 
per  un  calore  insolito,  fu  il  più  caldo  gennaio  di  tale  periodo,  e corrispose 
al  clima  insulare } quindi  il  numero  dei  morti  non  fu,  nel  seguente  mese 
di  febbraio,  calcolato  a trentun  giorno,  che  di  Durante  i mesi  di 
estate  del  181 1,  il  calore  fu  meno  intenso  che  in  tutti  gli  altri  anni  sui 
quali  calcoliamo,  e la  stessa  cosa  avvenne  egualmente  per  la  mortalità 
durante  questi  mesi  } mentre  muoiono  ordinariamente  i3o  individui  in 
agosto,  non  ne  perirono  che  nell’anno  1821.  II  mese  di  luglio  1818, 
all  opposto,  fu  di  1,4  gradi  più  caldo  del  consueto,  e nel  mese  seguente 
soccombettero  i4o  persone.  Il  maggior  numero  di  morti  (201)  fu  dato  dal 
mese  di  agosto  1826,  ma  il  mese  precedente  altresì  era  stato  il  più  caldo 
di  tutto  il  periodo.  Da  questi  fatti  sui  quali  presto  ritorneremo,  emerge 
dunque  che  la  elevazione  della  temperatura  al  disopra  del  grado  normale 
diminuisce  la  mortalità  nell’  inverno  e l’aumenta  nell’estate,  e che  accade 
il  rovescio  allorquando  si  abbassa  la  temperatura.  Puossi  altresì  espri- 
mere siffatta  proposizione  nel  seguente  modo.  Il  clima  marittimo,  che 
scema  le  differenze  della  temperatura  nel  periodo  annuo,  scema  egual- 
mente quelle  della  mortalità.  Il  numero  dei  casi  di  morte  durante  li  dif- 
ferenti mesi  dell’anno  si  raccoglierà  adunque  vieppiù  sui  litorali  e nelle 
isole,  mentre  presenterà  maggiori  differenze  nell’  interno  dei  continenti. 

Il  Belgio  si  avvicina  alla  Prussia  orientale  in  quanto  alla  propor- 
zione del  clima  marittimo  e del  clima  continentale  } quindi  le  osserva- 
zioni fatte  da  una  parte  e dall’altra  raffermano  la  proposizione  prece- 
dente. Giacché  se  muoiono  cento  persone  nel  Belgio  durante  il  mese  di 
luglio,  ne  periscono  centotrentatrè  durante  quello  di  gennaio,  di  maniera 
che  la  variazione  della  mortalità  è di  i,33  ^ però  essa  si  innalza  alquanto 
più  a Kouigsberga,  ove  è di  1,47.  Anche  nelle  diverse  classi  di  età, 
scorgesi  ovunque  maggior  fluttuazione  di  mortalità  a Ronigsberga  che 
nel  Belgio.  Era  però  desiderabile,  per  l’oggetto  che  ne  occupa,  di  posse- 
dere una  prova  viemmeglio  perentoria  di  quella  che  può  essere  dedotta 
dagli  esempi  speciali  precedentemente  citati.  A tal  uopo,  presi  la  tem- 
pei  atura  media  di  tutti  i mesi  di  gennaio,  nei  quali  il  freddo  era  stato 
più  considerabile  di  quanto  era  d’aspettarsi,  poi  di  tutti  quelli  in  cui  era 
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stato  meno  intenso  } procedetti  in  pari  modo  riguardo  a tutti  gli  altri 
mesi  dell’anno  ed  ottenni  così  due  ordini  di  temperature  mensili  medie, 
di  cui  uno  comprendeva  le  temperature  inferiori  e l’altro  le  temperature 
superiori  alla  media.  Dopo  aver  così  operato  sugli  anni  di  cui  il  mese  di 
gennaio  era  stato  più  freddo  del  solito,  rilevai,  per  ciascuno  di  codesti 
anni,  il  numero  dei  morti  in  febbraio,  atteso  il  ritardo  quadri-settima- 
nale ^ operai  in  pari  modo  sugli  anni  di  cui  il  mese  di  gennaio  era  stato 
più  caldo  del  consueto,  e finalmente  sopra  tutti  gli  altri  mesi.  Ne  risul- 
tarono così  due  serie  di  mortalità  mensili  medie,  di  cui  una  (A)  corri- 
sponde ai  mesi  più  freddi,  l’altra  (B)  ai  mesi  più  caldi,  e le  quali  provano 
che  la  elevazione  del  calore  durante  i mesi  di  estate  pone  la  vita  in  peri- 
colo, mentre  gli  è favorevole  durante  i mesi  d’  inverno.  La  tavola  se- 
guente, formata  colla  scorta  di  tal  lavoro,  dimostra  in  marzo  soltanto 
una  notevole  eccezione,  la  quale  d’altronde  merita  tanto  meno  di  fer- 
marci, in  quanto  che  non  si  poterono  adoprare  per  questo  mese  che  va- 
lori medii  di  quattro  o cinque  anni,  oltre  che  il  mese  di  marzo  risulta 


irregolarissimo  riguardo  alla  temperatura. 

Calor  medio 

Mortalità 

Mesü 

11  più 

li  più 

A. 

B. 

piccolo 

grande 

Gennaio 

— 7,6  gra 

idi  R.  — 0,1 

216 

1 82 

Febbraio 

— 

+ °)  7 

20/} 

oc 

0 

t-H 

Marzo 

-f-  0,2 

2,5 

170 

>74 

Aprile 

6,6 

1 7 1 

1 5 1 

Maggio 

9?1 

lo/i 

1 6 1 

1 28 

Giugno 

1 1,5 

1 3,6 

I27 

>49 

Luglio 

,3,4 

1 5,i 

i * 4 

1 3 1 

Agosto 

1 3,o 

.4,5 

1 5o 

148 

Settembre 

9>8 

1 1,5 

i4o 

i 56 

Ottobre 

5,5 

7,4 

157 

I 52 

Novembre 

L7 

4,0 

i65 

1 55 

Decembre 

3.9 

l4. 

186 

161 

Media 

4°, 6 

7°,  3 

1961 

i855 

Il  numero  dei  morti 

è indicato  come 

accade  nei 

mesi  non  ridotti  a 

trentuu  giorno.  Senza  tale  riduzione  muoiono  ordinariamente  1877  per- 
sone all’anno,  alla  temperatura  media  di  6,1  2 gradi  • mentre,  come  scor- 
gcsi,  ne  periscono  1961  a quella  di  4;6  gradi,  e 1 855  all’altra  di  7,3 
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gradi.  L’ordine  delle  più  piccole  temperature  corrisponde  evidentemente 
ad  un  luogo  continentale  e situato  alquanto  al  nord,  l’altro,  ad  un  luogo 
più  meridionale  e più  prossimo  alle  spiagge.  Siffatto  prospetto  adunque 
ci  insegna,  riguardo  alla  influenza  del  clima,  che  laddove  la  temperatura 
annua  è più  elevata,  nel  tempo  stesso  che  gli  estremi  del  calore  e del 
freddo  sono  meno  sensibili,  ivi  altresì  la  mortalità  risulta  minore  che  nei 
luoghi  in  cui  il  calor  medio  riesce  minore  ed  il  clima  più  eccessivo. 

Tuttavia  siccome  il  problema  relativo  alla  dipendenza  nella  quale 
trovasi  la  mortalità  dalla  intensità  della  temperatura  media  possedè  trop- 
pa importanza  per  credere  bastevoli  a darne  la  risoluzione  le  ricerche 
di  cui  presentai  lo  schizzo,  così  mi  rassegno  a non  dare  veruna  impor- 
tanza al  resultato  trovato,  e ad  avere  soltanto  mostrato  che  il  ragionato 
uso  delle  liste  di  una  sola  località  risolverebbe  quasi  compiutamente  il 
quesito,  riguardo  al  clima,  ove  si  potesse  disporre  di  un  periodo  più 
lungo  di  quello  di  dieci  anni. 

Moreau  de  Jonnes  e Quetelct  trattarono  siffatto  quesito  in  altra 
maniera.  Confrontarono  essi  il  rapporto  della  popolazione  ai  morti  in 
giorni  diversi,  e riconobbero  così  che  la  mortalità  diventa  tanto  maggiore 
quanto  più  ci  avviciniamo  all’  equatore. 

Ecco  i resultati  somministrati  in  tal  proposito  da  Moreau  de  Jonnes. 


Località 

Latitudine 

Mortalità 

Batavia 

6 gradi 

26 

La  Trinità 

IO 

27 

S.  Lucia 

*4 

27 

La  Martinica  (1) 

i5 

28 

La  Guadalupa 

16 

27 

Bombai 

!9 

3o 

L’  Havre 

a 3 

33 

Ma  la  proporzione  non  è che  di  45  all’isola  di  Borbone,  e si 
assicura  ch’essa  riesce  ancora  maggiore  al  capo  di  Buona-Speranza  (2). 
In  conseguenza  riesce  dubbiosa  la  legge  stabilita. 


(1)  Leggi  Brouc , Ricerche  statisi,  sullo  stato  civile  eia  stor.  med.  dell' isola 
ld»la  Martinica  (Ann.  di'  Igiene  e di  medicina  legale , Parigi , t.  XP  III,  p.  263). 
(a)  F.  Bisset-Hawkins , Elements  of  medicai  stalistics,  Londra , 182 9.  jo.  5i. 
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Quetefet  divide  l’Europa  in  tre  parti,  e trova 

Mortalità 

4l,I 

4°?8 

33?7. 

Alla  categoria  dei  paesi  del  nord  appartiene  l’ Inghilterra  , con 
una  mortalità  di  5i.  Ma  siccome  tutti  gli  scrittori  sono  unanimi  riguardo 
alla  inesattezza  delle  liste  inglesi,  di  cui  1’  assemblea  dei  naturalisti  a 
Bristol  somministrò,  anche  nel  1 8 36,  convincentissime  prove,  cosi  non 
conviene  che  le  adopriamo.  Però,  ove  se  ne  eccettui  l’ Inghilterra,  tro- 
viamo 37,7  per  la  mortalità  nel  nord  dell’Europa,  ed  in  questa  guis^ 
non  si  giunge  a verun  resultato  preciso. 

Puossi  eziandio  provare  altrimenti  e con  grande  evidenza,  che  la 
mortalità  dipende  dalla  temperatura.  Trovasi  infatti,  che  la  media  mor- 
talità mensile  coincide  nella  stessa  maniera  colla  media  temperatura,  vale 
dire  che  essa  accade  egualmente  quattro  settimane  più  tardi  di  questa 
ultima.  Il  calor  medio  si  osserva  due  volte  per  anno,  nell’ultimo  terzQ 
di  aprile  e di  ottobre,  ovvero,  siccome  calcoliamo  qui  sopra  mesi  pieni, 
in  aprile  ed  in  ottobre  • la  media  aritmetica  delle  due  temperature  dà 
esattamente  il  calor  medio  di  Konigsberga.  Il  numero  dei  morti  per 
anno  era  di  1877,  la  media  mortalità  mensile  o la  dodicesima  parte 
di  tal  somma,  è di  i56  (la  durata  naturale  dei  mesi  fu  serbata  in  ciò 
che  segue).  Ora,  muoiono  i5q  persone  in  aprile  e 1 02,  in  novembre. 
Vediamo  adunque  di  nuovo  questo  termine  medio  della  mortalità  so- 
praggiungere quattro  settimane  dòpo  quello  del  calore.  Evvi  di  più  ezian- 
dio, la  media  aritmetica  dedotta  dal  numero  dei  morti  in  maggio  e no- 
vembre è più  sicura  di  quella  che  traesi  dalle  temperature  di  aprile  e 
di  ottobre,  come  lo  dimostra  la  seguente  tavola. 


Al  nord 
Al  centro 
Al  mezzodì 


PERIODICITÀ  AHWÜA  a63 


A affi 

Media 

Vera 

Media 

Vera 

di  aprile  e di  ottobre 

media 

di  maggio  e di  novembre 

media 

1817 

3o,3 

5°,  9 

l46 

l48 

1818 

5,3 

6,0 

i58 

i56 

1819 

6,1 

6,2 

160 

i63 

1820 

6,7 

5,3 

I 52 

j45 

00 

** 

7>5 

6,1 

134 

i38 

1822 

7,7 

6,9 

j38 

1 36 

1 8a3 

6,1 

5,7 

167 

175 

1824 

6,5 

6,8 

194 

172 

1825 

5,7 

6,2 

143 

1 56 

« 

00 

4 

164 

1 76 

1 58 

i56 

Le  ricerche  precedenti  si  riferiscono  al  genere  umano  in  generale} 
però  Quetelet  e Schubler  trovarono  che  la  influenza  delle  stagioni  sulla 
mortalità  varia  nelle  differenti  età  della  vita.  Il  primo  di  questi  scrit- 
tori formò  su  tale  argomento,  una  tavola  circostanziata,  disposta  colla 
scorta  di  venti  classi  distinte  di  età,  e di  cui  ci  varremo.  Scorgesi  da 
questa  tavola,  che  se,  in  generale,  gennaio  costituisce  il  mese  maggior- 
mente micidiale  nel  Belgio,  i bambini  di  otto  in  dodici  anni  muoiono  più 
di  frequente  in  aprile,  e quelli  di  dodici  in  sedici  anni  anche  in  maggio. 
Per  rischiarare  il  fatto,  distribuii  i morti  di  Ronigsberga  in  sette  classi  di 
età}  i resultati  furono  gli  stessi  quanto  ai  punti  essenziali}  febbraio  non 
si  mostrò  il  mese  più  pericoloso  che  nei  bambini  e negli  adulti,  i quali 
avevano  oltrepassati  i quarant’  anni } marzo  ed  aprile  furono  i mesi  che 
assunsero  tale  ufficio  per  le  età  intermedie.  La  influenza  del  tempo  sem- 
bra adunque  essere  piu  complicata  di  quanto  l’abbiamo  fin  qui  rappre- 
sentata. Giunsi  tuttavia  a sciorre  siffatto  problema,  dapprima  cotanto  com- 
plicato, e per  guisa  che  il  resultato  si  riferisce  in  realtà  e per  meraviglioso 
biodo  al  precedente,  al  cui  appoggio  esso  viene.  Feci  già  osservare  che 
la  influenza  della  temperatura  sulla  vita  abbisogna  di  certo  tratto  di 
tempo  per  manifestare  pienamente  il  suo  effetto.  Era  quindi  naturale 
ammettere  che  la  durata  del  ritardo  varii  nelle  diverse  età  della  vita,  e 
che  essa  dipenda  dalla  forza  vitale.  Quanto  questa  è maggiormente  gran- 
de, e più  potevasi  presumere  considerabile  la  resistenza  opposta  dalla  vita 
alla  influenza  delle  circostanze  meteorologiche,  e pensare  che  se  tale 
resistenza  non  basta  per  annientarla  interamente , può  dessa  almeno 
ritardarne  vieppiù  la  manifestazione.  La  forza  vitale  di  un  individuo  non 
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si  misura  già  mediante  la  durata  probabile  o inedia  di  sua  vita,  sibbene, 
matematicamente  parlando,  colla  probabilità  che  questo  individuo  soprav- 
viverà al  momento  che  segue  immediatamente,  o,  per  usare  la  espressione 
delle  nostre  tavole  comuni,  mediante  la  probabilità  che  esso  raggiungerà 
Panno  seguente.  Risulta  déssa  maggiore  dopo  dodici  anni  fino  circa  ai 
sedici  che  in  qualunque  altra  età.  Devesi  quindi  aspettarsi  che  la  morta- 
lità di  quest’ordine  di  età  raggiunga  il  suo  massimo  in  un  mese  più  remoto, 
ed  ecco  pure  quanto  avviene.  Considerando  sotto  tale  aspetto  i nùmeri 
di  Quetelet  troviamo  che  la  maggior  mortalità  cade  in  gennaio  dallo  zero 
ai  due  anni,  in  marzo  dai  due  ai  tre  anni,  in  aprile  dai  tre  ai  dodici  anni, 
in  maggio  dai  dodici  ai  sedici  anni.  Dunque,  quanto  maggiore  è la  forza 
vitale,  più  tardi  si  appalesa  il  massimo.  Partendo  dal  sedicesimo  anno  la 
forza  vitale  scema,  ed  il  massimo  ricomparisce  altresì  più  presto  } in 
aprile  dai  sedici  ai  venti  anni,  in  marzo  dai  venti  ai  venticinque,  in  febbraio 
dai  venticinque  ai  trenta,  ed  in  gennaio  partendo  dai  quaranta.  Non  po- 
trebbesi  desiderare  maggior  accordo.  Solo  avviene  una  sorprendente 
eccezione  pei  bambini  fra  un  anno  e diciotto  mesi,  pei  quali  la  massima 
mortalità  cade  in  aprile } le  liste  di  Ronigsberga  non  mostrano  già  siffatta 
anomalia,  riguardo  alla  quale  solo  potranno  decidere  ulteriori  osser- 
vazioni. 

Se  adunque  vediamo  che  la  vita  ritarda  tanto  più  P azione  delle 
influenze  nocevoli,  quanta  maggior  intensità  essa  stessa  possedè,  e se  siamo 
costretti  riconoscere  in  ciò  una  resistenza,  si  presenta  il  quesito  di  sapere 
se  la  vita  tende  a sottrarsi  da  tali  influenze  perchè  esse  la  pongono  in 
pericolo  o perchè  esse  vengono  dall’  esterno.  La  seconda  opinione  è la 
buona,  giacché  nella  guisa  stessa  che  P azione  nocevole  del  freddo  viene 
diversamente  ritardata  nelle  differenti  età  della  vita,  così  lo  è egualmente 
P effetto  salutare  del  calore  nei  mesi  di  estate.  Tale  effetto  trovasi  altresì 
tanto  più  ritardato  quanto  più  considerabile  risulta  la  forza  vitale.  Infatti, 
giusta  i numeri  di  Quetelet,  il  minimo  della  mortalità  accade  in  luglio 
dallo  o ad  un  anno,  in  agosto  da  due  ad  otto  anni,  in  ottobre  da  otto  a 
venti,  ed  in  luglio  per  le  età  susseguenti.  La  ragione  per  cui  la  minor 
mortalità  mensile  non  cade  pure  in  settembre , proviene  probabilmente 
dall’  anomalia  di  questo  mese,  di  cui  già  parlossi,  e che  consiste  nel  som- 
ministrar desso  più  morti  di  quelli  che  l’avvicinano  immediatamente,  ago- 
sto ed  ottobre.  Siffatta  anomalia,  da  noi  rinvenuta  nelle  osservazioni  di 
Ronigsberga  e di  Stuttgart,  la  scopriamo  egualmente  nel  ragguaglio  di 
quelle  del  Belgio. 

L’  opinione  di  una  tendenza  della  vita  a sottrarsi  dalle  influenze  del 
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tempo,  siano  desse  vantaggiose  o nocevoli,  può  essere  in  altra  maniera 
confermata.  Esaminiamo  effettivamente  quale  intensità  hanno  codeste  in- 
fluenze nelle  diverse  età  della  vita.  Per  giungervi,  dividiamo  il  maggior  nu- 
mero dei  morti  mensili  pel  più  piccolo,  il  quoziente  darà  la  intensità  della 
influenza  j ora  esso  è direttamente  proporzionale  a quest’  ultima.  Si  ha 
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Colla  scorta  di  siffatti  valori  si  vede  che  la  influenza  del  tempo  riesce 
tanto  minore  quanto  più  energia  possedè  la  forza  vitale  in  una  delle  età 
deliavita  (i).  ) 

8.°  Se  per  ultimo  gettiamo  uno  sguardo  sopra  la  periodicità  annua 
in  generale,  riconosciamo  che  1’  epoca  dei  solstizii  segna  un  antagonismo, 
il  quale  si  esprime  eziandio  in  modo  formale  nella  vita,  ma  che  vi  ap- 
porta uno  stato  più  stabile  e più  uniforme.  Nell’  estate  la  luce  ed  il 
calorico  possedono  maggior  forza,  il  magnetismo  ha  la  minor  inten- 
sità, 1’  ago  calamitato  declina  di  più,  più  considerabile  risulta  l’ intervallo 
fra  i due  estremi  giornalieri  della  elettricità  atmosferica,  maggiore  è la 
espansione  organica,  e più  attività  possedè  la  sensibilità  *,  nell’  inverno, 
atteso  la  diminuzione  della  luce  e del  calorico,  il  magnetismo  riesce  più 
intenso,  la  declinazione  giornaliera  dell’ago  calamitato  men  estesa,  l’ inter- 
vallo più  corto  tra  il  massimo  ed  il  minimo  diurni  della  elettricità,  la  vita 
organica  più  ricalcata  in  sè  stessa.  Nella  guisa  stessa  che  gji  equinozii  in- 
ducono più  grandi  movimenti  nell’  atmosfera  e maggior  differenza  nel  mo- 
vimento del  mare  alle  diverse  fasi  della  luna,  dappoiché  il  flusso  riesce  più 
considerabile  del  solito  durante  il  novi  ed  il  plenilunio,  più  lieve  all’  op- 
posto durante  il  primo  e l’ultimo  quarto,  così  pure  essi  indicano,  in  quanto 
alla  vita  organica,  certi  periodi  di  transizione,  durante  i quali  questa  vita 

(i)  Giunta  di  Moser. 
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divieue  più  vacillante  e compariscono  più  frequenti  alcune  malattie,  come 
le  emorroidi,  la  gotta,  la  sciatica,  la  epilessia  (i),  la  emicrania,  la  ipocon- 
dria, la  malinconia,  la  mania,  l’ apoplessia,  come  altresì  i suicidii  sono 
allora  più  comuni,  come  finalmente  gli  animali  stessi  patiscono  una  specie 
di  malavoglia  e di  agitazione.  Nella  primavera  evvi  maggiore  eccitamento, 
loccliè  apporta  più  grande  fecondità  e mortalità ^ in  autunno,  all’opposto, 
la  vitalità  si  ripiega  viemmeglio  sopra  sè  stessa. 

CAPITOLO  III. 

Della  periodicità  tridiaria , settimanaria  e cjuadrisettirnanaria. 

§.  620.  Fra  la  periodicità  diurna  e la  periodicità  annua  della  vita  se 
ne  trova  un’  altra,  la  quale  abbraccia  molti  giorni,  e che,  nell’  uomo,  si 
appalesa  ad  epoche  di  tre  giorni,  di  una  settimana  e di  quattro  settimane. 

I.  La  periodicità  tridiaria  e settimanaria  non  coincide  con  veruna 
periodicità  cosmica,  ed  il  rapporto  di  quella  che  abbraccia  lo  spazio  di 
quattro  settimane  colla  rivoluzione  lunare  è più  apparente  che  reale. 

I .°  Dapprima  non  potremmo  in  veruna  maniera  derivare  questa  pe- 
riodicità dalla  influenza  lunare,  dappoiché  vedemmo  che  le  periodicità 
diurna  ed  annua  della  vita  non  sono  già  prodotte  dalla  situazione  diversa 
della  terra  riguardo  al  sole,  ma  dipendono  da  un  tipo  interno  e speciale, 
e non  coincidono  colla  periodicità  tellurica  se  non  in  ragione  del  rapporto 
armonico  esistente  fra  la  vita  ed  il  mondo  esterno.  Ora  ciò  che  il  sole  non 
può  produrre,  la  luna  ha  ancor  meno  il  potere  di  operare. 

2.0  Però  la  stessa  armonia  colla  periodicità  lunare  non  è già  verisi- 
mile. Trovammo  che  la  periodicità  diurna  della  vita  umana  si  divide  in 
due  metà,  una  per  la  vitalità  individuale,  con  coscienza  e spontaneità, 
l’altra  per  la  vitalità  comune,  senza  coscienza  e vegetativa  • riconoscemmo 
che  la  periodicità  annua  non  adduce  veruna  funzione  speciale,  e che  essa 
provoca  predisposizioni,  mentre  nelle  piante  e negli  animali,  il  sonno,  la 
rigenerazione  e la  procreazione  appartengono  alla  rivoluzione  annua  della 
vita  • abbiamo  per  conseguenza  comprovato  che  la  vita  umana  non  ha 
rapporti  prossimi  che  con  la  ruotazione  della  terra  attorno  il  suo  asse, 
movimento  determinato  dalle  relazioni  di  questo  pianeta  con  essa  stessa, 
ma  che  non  ne  ha,  come  la  vita  degli  organismi  inferiori,  colla  rivoluzio- 
ne della  terra  attorno  il  sole,  il  quale  è un  movimento  di  questo  pianeta 


{>)  Leggi  Esc/uirol,  Delle  malattie  mentali,  Parigi , t.  1 , p,  28  e 3oo. 
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determinato  da  una  relazione  fra  esso  ed  un  altro  corpo  celeste.  Secondo 
ciò,  non  è ammissibile  che  la  vita  umana  possa  coincidere  con  una  perio- 
dicità, la  quale  non  consiste  nel  movimento  della  stessa  terra,  ma  soltanto 
in  quello  del  suo  satellite.  In  ogni  caso,  siffatta  armonia,  se  esistesse,  do- 
vrebbe essere  se  non  più,  almeno  tanto  sensibile  nei  vegetali  e negli  animali 
come  nell’  uomo  *,  ed  ecco  appunto  quanto  non  si  verifica.  Certamente  la 
luna,  come  il  corpo  celeste  a noi  più  vicino,  esercita  una  influenza  sulla 
terra  • ma  tale  influenza  è rinchiusa  in  Erettissimi  limiti.  Paragonando 
molte  osservazioni  meteorologiche,  trovasi  sì  debole  predominio  dal  lato 
dei  casi,  in  cui  il  cambiamento  coincide  colle  fasi  della  luna,  sopra  quelli, 
nei  quali  non  evvi  veruna  relazione  tra  questi  due  ordini  di  fenomeni,  che 
rifiutossi  al  nostro  satellite  qualunque  cooperazione  alla  costituzione  atmo- 
sferica. Nelle  persone  la  cui  sensibilità  è scompigliata  dalla  malattia  la 
luna  esercita  particolare  influenza  * ma  nell’uomo  sano,  essa  opera  soltanto 
come  corpo  che  tramanda  luce,  nè  puossi  supporre  che  determini  una 
periodicità  normale  tale,  che  le  stagioni,  le  quali  esercitano  pure  impero 
grandissimo  sulla  vita,  non  valgono  a produrla  nella  umana  specie. 

3.°  I fenomeni  della  periodicità  annua  non  sono  mai  legati  che  ad 
una  posizione  determinata  della  terra  per  riguardo  al  sole,  sicché  tutti  gli 
individui  della  medesima  specie  entrano  in  calore,  mutano,  emigrano  o dor- 
mono durante  la  stessa  stagione.  La  mestruazione,  all’opposto,  succede  in 
tutte  le  fasi  della  luna  indistintamente,  di  maniera  che  il  pensatore  impar- 
ziale deve  vedere  in  essa  una  periodicità  abbracciale  quattro  settimane, 
ma  non  una  periodicità  mensile.  Però,  in  quanto  concerne  la  influenza 
della  luna  sopra  le  malattie,  i difensori  di  questa  ipotesi,  fra  cui  citeremo 
soltanto  Testa,  Darwin,  Rei!  (i),  Virey  (2)  e Ruek  (3),  allegano  in  suo 
favore  argomenti,  secondo  i quali  torna  impossibile  giungere  a formarsene 
un’idea  chiara.  Le  sizigie  o congiunzione  del  tempo  fra  il  novilunio  ed  il 
plenilunio  favoriscono  i progressi  della  peste,  secondo  Diemerbroek,  e la 
manifestazione  della  febbre  giusta  Balfour  • esse  aggravano  le  ulceri,  secon- 
do Gillepsie  (4),  rendono  la  epilessia  e la  mania  più  comuni  al  dire  di 
Darwin,  ed  accrescono  la  mortalità  ove  debbasi  credere  a Buek.  Jackson  (5) 
attribuisce  alle  quadrature  di  rendere  più  frequenti  le  febbri  di  ogni  specie, 

(1)  Archiv,  t.  I,  p.  i33. 

(2)  Diz.  delle  Sc.  med . , t.  XXIX , p.  202. 

(3)  Gerson , Magazin , t.  XVII,  p.  35 9. 

(4)  Sammlung  auserlesener  Abhandlungen , t.  XII,  p.  176, 

(5)  Ivi,  p ..  83. 
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e Darwin  di  menomare  la  forza  della  circolazione.  Le  neomenie  avrebbero 
per  effetto  di  far  colare  più  abbondantemente  le  mestruazioni  nelle  vergini 
e secondo  altri  di  aggravare  la  idropisia.  Vuole  Ramazzimi  che  esse  ren- 
dano la  febbre  petecchiale  più  pericolosa,  e Buek  che  portino  la  mortalità 
al  massimo.  Duranteil  plenilunio  specialmente  le  donne  attempate  vedono 
fluire  i propri  catamenii,  a quanto  pretendesi  • gli  accessi  di  apoplessia,  di 
emicrania,,  di  epilessia,  di  mania,  avvengono  più  spesso  allora,  secondo 
Wepfer  e Tulpio,  le  ferite  della  testa  apportano  maggior  pericolo  per 
avviso  di  Tulpio,  e se  prestiamo  fede  alle  parole  di  Buek,  i decessi  sono 
più  rari  che  durante  le  altre  fasi.  Si  vide  che  il  gozzo,  le  scrofole,  le  cisti, 
le  ulceri,  gli  accidenti  nervosi  e la  idropisia  scemano  ed  aumentano  secondo 
che  la  luna  cresce  e decresce.  Reil  assicura  che  i bambini  dormono  di  son- 
no più  agitato  durante  il  primo  quarto.  Si  pretende  che  durante  l’ ultimo, 
i vermi  ed  i calcoli  orinarii  escano  più  facilmente  dal  corpo,  1’  asma  ed  il 
catarro  si  aggravino,  ed  i morti  sono  in  maggior  numero. 

4-°  Finalmente  insegna  la  esperienza  che  la  periodicità  della  vita 
umana  si  ravvicina  a quella  della  luna,  ma  che  quella  non  coincide  piena- 
mente con  questa.  Mentre  la  luna  impiega  ventinove  giorni  per  ritornare 
alla  stessa  situazione  avuto  riguardo  alla  terra,  la  mestruazione  ricompa- 
risce in  capo  a ventotto  giorni,  e,  nello  stato  compiutamente  normale, 
accade  tredici  volte  all’anno,  nella  guisa  stessa  che  la  vita  embrionale  non 
dura  dieci  mesi  lunari,  o duecento  novanta  sei  giorni,  ma  quaranta  setti- 
mane o duecento  ottanta  giorni. 

Tutto  adunque  ne  prova  che  la  periodicità  quadrisettimanale  della 
umana  vita  non  è men  organica  della  periodicità  tridiaria  e della  periodicità 
settimanaria. 

II.  Però,  siccome  essa  ha  P unica  sua  causa  nell’  organismo,  senza 
essere  appoggiata  o regolata  da  una  periodicità  tellurica,  non  si  manifesta 
che  in  certi  fenomeni  isolati  e rimane  in  molte  circostanze  inscorgibile. 
Infatti,  la  vita  tende  ovunque  a svilupparsi  in  una  moltitudine  di  direzio- 
ni, e nella  guisa  stessa  che  essa  nasconde  sotto  la  forma  di  cui  si  riveste 
la  legge  geometrica  servente  di  base  a questa  forma,  così  involge  nella  sua 
rivoluzione  la  legge  aritmetica  delle  sue  epoche.  Ciò  verificasi  specialmente 
della  vita  umana,  perchè  vi  domina  la  libertà,  perchè  lo  sviluppo  indivi- 
duale vi  si  svela  in  modo  esplicito,  perchè  è alterata  |a  uniformità  dal  tipo 
generale,  là  più  che  ovunque  altrove,  tanto  dalle  determinazioni  spontanee 
del  morale  quanto  dall’  attitudine  ad  un  tempo  più  grande  e più  sparsa  a 
ricevere  le  impressioni.  Ma  se  qualunque  periodicità  della  umana  vita 
tenente  il  mezzo  tra  la  diurna  e l’annua  è meno  evidente  di  queste  ultime, 
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se,  per  farsene  una  idea  chiara,  si  abbisogna  per  anco  di  numerose  osser- 
vazioni, raccolte  da  uomini  scevri  da  pregiudizii,  e sul  cui  spirito  l’autorità 
non  abbia  veruna  influenza,  dobbiamo  attenerci  ai  fatti  maggiormente 
semplici  ed  avverati.  Tuttavia  quando  vediamo  cbe  un  certo  numero  di 
giorni,  i quali  devono  contare  qui  per  unità  (§.  £>94,  7 °)  formano  un  ciclo 
particolare,  sentiamo  il  bisogno  di  riputare  siffatta  cognizione  ad  un  pen- 
siero, ed  in  particolare  di  metterla  in  connessione  tanto  coi  rapporti  nu- 
merici delle  sostanze  e dei  tessuti  nell’organismo  cbe  colle  idee  che  ci  for- 
miamo  dei  numeri  in  generale.  Ma  l’uno  è tanto  scabroso  quanto  l’altro^ 
ciò  cbe  sappiamo  delle  proporzioni  dominanti  nella  composizione  e nella 
tessitura  del  corpo  organico  non  giunse  per  anco  al  grado  di  poter  som- 
ministrarci una  guida  su  cui  sia  lecito  calcolare,  e la  filosofia  dei  numeri 
costituisce  un  impero,  il  quale  propende  troppo  ad  estendere  i suoi  stretti 
limiti  mediante  il  fantastico  esercizio  del  pensiero.  Oui  la  porta  è ovunque 
schiusa  all’arbitrio.  Per  far  risaltare  un  numero  favorito,  non  si  tratta  cbe 
di  contare  ciò  cbe  vuoisi  e come  lo  si  intende,  ed  ogni  numero  si  lascia 
affibbiare  il  senso  di  cui  si  ha  giustamente  bisogno.  In  ultima  analisi  se, 
pesando  tutte  queste  circostanze,  ci  troviamo  condotti  ad  attenerci  a 
quanto  evvi  di  più  semplice  ed  evidente,  la  esposizione  cbe  sussegue  va 
considerata  soltanto  come  uno  schizzo,  qual  semplice  saggio,  tendente  ad 
iscoprire  qual  sia  il  significato  della  periodicità  pluridiaria. 

§.  621.  i.°  I numeri  fondamentali  sono  due  e tre*,  due  indica  il  prin- 
cipio di  ogni  pluralità,  l’antagonismo,  e per  ciò  stesso  il  principio  del 
finito  • tre,  all’opposto,  riconduce  il  finito  ad  un  tutto,  per  ciò  cbe  esso 
riunisce  quanto  era  separato  ed  opposto,  mediante  un  intermedio.  Ciò 
eh’ è fuso,  nella  dualità,  in  un  prodotto  semplice,  giunge,  nella  trinità, 
ad  una  esistenza,  la  quale  presenta  maggior  numero  di  facce,  e possedè 
maggior  mobilità.  Mentre  le  combinazioni  binarie  delle  sostanze  nella 
materia  organica  esprimono  la  dominazione  esclusiva  del  semplice  anta- 
gonismo, e quindi  il  puro  carattere  del  finito,  la  materia  organica  an- 
nuncia cbe  essa  ha  maggior  numero  di  facce,  è del  continuo  allo  stato  di 
tensione  e di  attività,  perchè  risulta  dalla  riunione  almeno  di  tre  elementi. 
Nella  forma  delle  piante  più  inferiori,  le  crittogame,  predomina  il  numero 
quattro,  cbe  è l’antagonismo  doppio,  mentre  nei  monocotiledoni  che 
sono  collocati  più  insù,  dominano  il  numero  tre  ed  il  suo  duplo,  cioè  il 
numero  sei.  La  trinità  si  mostra  ancora  più  frequente  nella  natura  come 
forma,  manifestazione  o fenomeno  della  dualità  cbe  le  serve  di  base  } la 
forma  cbe  è determinata  dalle  forze  attrattiva  e ripulsiva  della  materia 
si  presenta  sotto  le  tre  dimensioni  dello  spazio,  ed  il  numero  tre.  del  pari 
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che  il  suo  duplo  predomina  nella  cristallizzazione  inorganica,  nella  guisa 
stessa  che,  nelle  rocce  più  antiche,  la  semplicità  della  combinazione  chi- 
mica binaria  si  nasconde  dietro  la  trinità  delle  parti  associate  per  sem- 
plice miscuglio.  Siccome  la  vita  non  rinchiude  in  sè  che  un  antagonismo, 
quello  del  vegetale  e Fabro  dell’animale,  ma  si  manifesta  sotto  tre  forme, 
sensibilità,  irritabilità  e plasticità,  cosi  non  vi  sono  pure  che  due  fomiti 
della  vita,  ma  esistono  tre  cavità,  e ciascuna  di  queste  non  comprende, 
a dir  vero,  che  un  solo  antagonismo  ( cervello  e cervelletto,  polmone  e 
cuore,  porzione  assimilatrice  e porzione  eliminatrice  degli  organi  addo- 
minali), ma  diviso  in  tre,  dappoiché  il  membro  superiore  dell’antagonismo 
si  divide  per  una  duplicità  laterale. 

La  periodicità  tridiarin.  ch’è  insensibile  durante  la  sanità,  e che  si 
appalesa  soltanto  negli  atti  organici  detti  malattie,  è,  propriamente  par- 
lando, bidiaria.  e posa  sopra  una  oscillazione  per  la  cui  virtù  la  vita  si 
modifica  altrimenti  e produce  un  antagonismo  a due  giorni  che  si  succe- 
dono l’uno  all’altro.  Questo  tipo  è specialmente  visibile  nella  febbre  ter- 
zana, la  più  comune  di  tutte  le  febbri  intermittenti,  e traspare  attraverso 
le  febbri  quotidiane,  dappoiché  scorgesi  ordinariamente  alternare  insieme 
accessi  più  forti  e più  leggeri,  dappoiché  al  declinare  della  malattia  ces- 
sano primi  gli  accessi  più  lievi,  per  guisa  che  allora  il  tipo  terzanario  è 
riordinato  in  tutta  la  sua  purezza.  Nelle  febbri  remittenti  e continue,  ed 
in  generale  in  tutte  le  malattie  soggette  ad  un  corso  determinato,  osser- 
vasi  che  gli  accidenti  assumono  maggior  forza  un  giorno  sì. e Faltro  no, 
sicché  al  primo  giorno  corrispondono  il  3.°,  il  5.°  ed  il  7.0,  e via  dicendo, 
oppure  in  altri  termini,  la  malattia  è più  forte  nei  giorni  impari.  Siccome, 
in  tal  maniera,  la  crisi  o la  morte,  risultato  del  lavoro  morboso,  giunge 
più  di  frequente  nei  giorni  impari,  e che  l’ultimo  giorno  della  malattia  va 
calcolato  nel  suo  corso,  così  vediamo  con  ciò  comparire  un  tipo  terza- 
nario. Questo  tipo  fu  considerato  da  Rudolfi  come  appartenente  partico- 
larmente alla  specie  umana  (1),  ma  Czermak  l’osservò  altresì  in  differenti 
animali  (2). 

Il  numero  sette  annuncia  una  ineguaglianza  dei  suoi  elementi,  dap- 
poiché si  compone  di  quattro,  ch’è  il  due  addoppiato  e di  tre  che  è 
semplice.  Comparativamente  ai  numeri  fondamentali,  rappresenta  un 
tutto  più  vasto  o più  esteso,  ma  che  la  ineguaglianza  dei  suoi  proprii  ele- 


(1)  Grundriss  der  Physiologie , t.  /,  p.  35. 

(2)  Medicinische  Jnhrbuecher , t.  X J r,  p.  277. 
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menti  dimostra  essere  esso  stesso  parte  di  un  tutto  ancora  più  elevato. 
I sette  colori  dello  spettro  solare  ed  i sette  tuoni  della  scala  diatonica 
sono  i dispiegamenti  della  luce  e del  suono.  Siccome  il  numero  sette 
ritorna  poco  di  frequente  nelle  forme  e nelle  loro  diverse  particolarità, 
così  merita  osservazione  che  la  porzione  cervicale  della  colonna  verte- 
brale, intermedia  fra  il  tronco  ed  il  cranio,  si  compone  di  sette  vertebre 
in  quasi  tutti  i mammiferi,  mentre  tanto  varia  il  numero  delle  altre  ver- 
tebre. Ma  se,  fino  dai  più  rimoti  tempi,  popoli  affatto  diversi  gli  uni 
dagli  altri,  il  numero  sette  venne  applicato  alla  divisione  del  tempo,  e se 
specialmente  si  ammisero  quasi  ovunque  certi  intervalli  di  sette  giorni  o 
di  settimane  (1),  ciò  costituì  sempre  un  frammento  di  divisione  del  tempo 
abbracciante  periodi  assai  più  estesi. 

Nella  vita  umana,  la  periodicità  settenaria,  sebbene  non  si  manifesti 
che  nelle  malattie,  pure  costituisce  l’elemento  propriamente  detto  e 
prossimo  di  sua  cronologia  • giacché  la  settimana  indica  la  prima  vera 
rivoluzione,  mentre  il  tipo  ibidiario  o tridiario  non  ne  è che  una  oscilla- 
zione. Infatti  la  maggior  parte  delle  infiammazioni  semplici  percorrono 
i loro  periodi  in  sette  giorni  • gli  esantemi  acuti  durano  quattordici 
giorni,  di  cui  i sètte  primi  appartengono  allo  stato  infiammatorio  e gli 

« j 

altri  al  lavoro  consecutivo  di  plasticità  } male  febbri  acute  durano,  in 
generale,  o quattordici  o ventun  giorno.  11  numero  sette  comparisce  al- 
tresì nelle  febbri  intermittenti.  Le  febbri  terzane  cessano,  d’ordinario, 
dopo  sette  accessi,  le  quotidiane  e le  quartane  dopo  quattordici}  le  reci- 
dive delle  prime  avvengono,  in  generale,  in  capo  a sette  giorni,  e quelle 
delle  altre  dopo  quattordici  giorni.  Il  tipo  settenario  si  mostra  anche 
talvolta  nelle  malattìe  croniche}  osservai,  ad  esempio,  un  malato  in  cui 
esisteva  l’apoplessia  cagionata  dallo  spandirnento  di  sangue  nella  cavità 
cranica } in  capo  a sette  settimane  sopraggiunse  una  perturbazione  cri- 
tica, ed  in  capo  a dieci  settimane,  la  crisi  compiuta  mediante  la  epilessia. 
I ventun  giorni  d’ incubazione  che  gli  uccelli  richiedono  per  essere  in 
istato  di  abbandonare  l’uovo,  sembrano  indicare  una  estensione  più  con- 
siderabile del  tipo  settenario. 

3.°  Il  numero  quattro,  quale  duplicazione  dell’antagonismo,  e ad  un 
tempo  qual  primo  numero  indicante  una  maggior  potenza  di  un  numero 
inferiore,  annuncia  lo  sviluppo  uniforme  in  polarità  doppia}  quindi  domina 


(1)  Schubert , Ahndungen  einer  allgemeinen  Geschichte  des  Lebens , t.  111 , p. 7-13 
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esso  nelle  piante  crittogame  (i)  e nel  zoofiti  (a),  vale  dire  negli  ultimi  fra  gli 
esseri  organizzati,  la  cui  configurazione  non  presenta  che  la  forma  più  sem- 
plice dello  sviluppo,  e nelle  membra  degli  animali  superiori,  che  ripe- 
tono l’antagonismo  semplice.  Medesimamente  il  numero  quattro  compa- 
risce,, sopra  una  superficie  , ai  punti  terminali  delle  due  dimensioni  che 
s’incrocicchiano,  verbigrazia,  ai  quattro  punti  cardinali  del  mondo,  e som- 
ministra così  il  mezzo  più  naturale  di  dividere  il  cerchio,  come  divide 
pure  ogni  sorta  di  circolazione,  per  esempio,  quella  dei  periodi  dei  giorni 
e l’altra  delle  stagioni.  Ora,  se  la  più  semplice  di  tutte  le  periodicità 
che  si  osserva  nella  umana  vita  si  manifesta  sotto  la  forma  di  rivolu- 
zione settenaria,  il  periodo  quadrisettenario  indica  una  circolazione  pi« 
compiuta  della  vita.  Mentre  la  oscillazione  bidiaria  o tridiaria  e la  rivo- 
luzione settenaria  si  manifestano  nelle  malattie,  la  rivoluzione  quadriset- 
tenaria comparisce  pure  in  una  funzione  normale,  vale  dire  nella  me- 
struazione. Niuna  altra  periodicità  non  si  appalesa  nell1 2  uomo , meglio 
precisa  e rigorosa  di  quella  che  rinviensi  presso  tutti  i popoli  ed  in 
ogni  clima.  Possiamo  quindi  considerarla  come  la  periodicità  generale 
della  specie  umana.  Per  dir  vero,  essa  concerne  una  sola  funzione,  ma 
una  funzione  universale,  la  quale  concentra  tutte  le  forze  dello  sviluppo 
individuale  nella  vita  della  specie,  vale  dire  la  generazione.  E vero  però 
che  essa  si  manifesta  soltanto  nel  sesso  femminino,  ma  sembra  regnare 
altresì  nella  vita  dell’embrione,  giacché  l’aborto  accade  d’  ordinario  nelle 
epoche  in  cui  dovrebbe  succedere  la  mestruazione.  Diffatto  , siccome 
vedemmo  non  esservi  mai,  nè  nella  gravidanza  nè  nel  parto,  attività,  la 
quale  non  si  dirigga  che  da  un  solo  lato  ( §.  480  ),  siamo  in  diritto  di 
ammettere  che  alla  turgescenza  quadrisettenaria  della  matrice  riempita 
del  prodotto  della  generazione,  corrisponda  altresì  certa  esaltazione  quadri- 
settenaria  della  vita  embrionale.  Secondo  tutto  questo,  la  periodicità 
quadriseltenaria  sarebbe  una  periodicità  primordiale,  e se  dessa  com- 
parisce nella  donna  atta  a concepire,  tale  fenomeno  sembra  procedere 
dall'essere  la  natura  femminina,,  in  generale,  quella  che  rimane  la  più 
fedele  al  tipo  primordiale  della  specie  (§.  204  )•  Ma  la  si  osserva  altresì 
nell’uomo,  sebbene  essa  non  si  manifesti  in  lui  che  nelle  malattie,  quelle 
specialmente  del  sistema  sanguigno,  come  le  emorroidi,  la  ematemesi,  la 

(1)  Meinecke , Ueher  die  Zahlenverliaeltnisse  in  delti  Fructificationsorganen 
der  Pfianzen , p.  12. 

(2)  Schweigger , Handbuch  der  Nafurgeschihte  der  skelettlosen  ungegliedertem 
Thi.ere , p.  162. 


PERIODICITÀ  SETTIMANAR1A 


27O 

ematuria  e simili.  Ora  l’uomo  rassomiglia  alla  luna  avuto  riguardo  alla 
durata  della  sua  rivoluzione,  e può  essere  paragonato  a questo  satellite 
nei  suoi  rapporti  colla  terra  \ giacché,  come  la  luna  è corpo  che  appar- 
tiene alla  terra,  legato  eternamente  ad  essa,  ma  che  però  costituisce  un 
corpo  particolare  in  certa  guisa  staccato,  ed  in  parte  divenuto  libero, 
così  scorgiamo  nell’uomo  un  prodotto  della  terra  che  tende  a liberarsi 
da’  suoi  legami  ed  a dispiegare  liberamente  la  sua  vita  sulla  superficie 
del  pianeta. 


Burda  eh , J oh  T . 
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TERZA  PARTE 


DELLA  MORTE. 


§.  622.  Siccome  non  evvi  fenomeno  alla  cui  intelligenza  possiamo 
giungere  senza  conoscerne  la  fine,  così  la  storia  della  morte  ( §§.  622- 
642),  ci  permette  di  abbracciare  quella  della  vita  (§§.  643-607)  in  tutta 
la  sua  estensione. 

SEZIONE  PRIMA. 

CAUSE  DELLA  MORTE. 

La  morte:  0 la  estinzione  della  vita  individuale  , è necessaria  od 
accidentale.  ; 

CAPITOLO  PRIMO. 

Morte  necessaria. 

La  morte  necessaria , detta  eziandio  normale  o naturale,  è quella 
che  accade  per  virtù  di  una  legge  generale  della  natura  e che  non  dipende 
da  circostanze  accidentali.  Ha  dessa  il  proprio  fondamento  nella  essenza 
dell’  organismo,  di  maniera  che  dopo  certa  durata  della  vita  individuale,  la 
quale  varia  secondo  ogni  specie  di  esseri  organizzati,  giunge  essa,  anche  di 
mezzo  a condizioni  esterne  maggiormente  favorevoli.  Abbiamo  dunque  a 
sciogliere  il  quesito  di  sapere  come  dall’essenza  della  vita  fluisca  la  neces- 
sità della  sua  estinzione. 

Vi  sono  due  maniere  principali,  ed  affatto  opposte  l’una  all’altra,  di 
considerare  la  vita.  Nella  prima  la  si  contempla  come  un  essere  a parte, 
che  possedè  certi  attributi  e la  cui  esistenza  è o dipendente  od  assoluta. 
Nella  seconda,  all’opposto,  la  si  colloca  nell’ordine  dei  fenomeni  della 
naturarla  si  riferisce  all’idea  dell’universo,  è non  la  si  riguarda  quindi 
che  come  cosa  puramente  relativa.  Non  potendo  entrare  qui  in  profonda 
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discussione  di  queste  diverse  ipotesi,  ci  faremo  soltanto  ad  esaminare  qual 
è quella  che  presta  la  spiegazione  più  soddisfacente  della  morte  necessaria. 

I.  Rappresentando  la  vita  come  cosa  assolutamente  dipendente, 
come  una  proprietà  dell’organizzazione,  il  materialismo , conseguente  con 
se  stesso,  attribuisce  pure  la  sua  estinzione  ad  una  qualità  della  organizza- 
zione eli’  è incompatibile  col  mantenimento  della  vita.  La  morte  necessaria 
avviene  quindi  perchè  l’aridità  e la  rigidezza  dei  tessuti,  la  ossificazione 
delle  arterie,  l’otturamento  dei  vasi  capillari  e simili,  clic  accompagnano 
l’età  avanzata,  non  permettono  più  ai  movimenti  vitali  di  manifestarsi.  Ma 

i.°  Questi  fenomeni  sono  anomalie:  Ritter  dimostrò  benissimo 
che,  se  scorgonsi  di  frequente  nell’età  avanzata,  non  costituiscono  però 
nè  il  suo  esclusivo  appannaggio,  nè  la  sua  condizione  costante  ed  essen- 
ziale. Medesimamente,  come  nella  massima  parte  dei  casi  in  cui  la  morte 
fu  determinata  dalla  malattia,  non  si  scopre  veruna  circostanza  materiale, 
la  quale  abbia  reso  impossibile  la  circolazione,  la  respirazioni  e la  inner- 
vazione, così  si  vide,  in  vecchi,  i quali  avevano  prolungato  la  propria 
carriera  molto  oltre  il  limite  ordinario,  per  esempio,  in  Tommaso  Parre, 
morto  di  centocinquantadue  anni,  le  parti  molli  del  corpo  impregnate  di 
succhi  e flessibili,  e tutto  l’organismo  scevro  d’  induramenti,  di  ossifica- 
zioni o di  obliterazioni  anormali.  Potrebbesi  invero  dire  che  questi  vecchi 
non  avevano  per  anco  raggiunto  il  termine  propriamente  detto  della  loro 
esistenza,  e che  le  anomalie  di  cui  si  tratta  gli  avrebbero  condotti  più  tardi 
alla  morte  necessaria,  se  un  morbo  accidentale  non  fosse  venuto  a reci- 
dere il  filo  dei  loro  giorni  : ma  ciò  sarebbe  un  semplice  sutterfugio,  un’as- 
serzione di  cui  non  potrebbesi  somministrare  la  prova. 

i.°  È chiaro,  d’altronde,  in  tutti  i casi,  che  1’  induramento,  la  ossifica- 
zione e l’obliterazione  sono  semplicemente  il  resultato  di  certo  stato  della 
vita,  in  presenza  di  cui  i tessuti  non  possono  più,  come  prima,  mantenersi 
nelle  condizioni  normali.  Infatti,  la  storia  dello  svolgimento  ci  insegnò 
che  la  organizzazione  non  è la  cosa  primordiale  dalla  quale  nasca  la  vita, 
che  quest’ultima  forma,  all’opposto,  il  principio  agente  e determinante,  e 
che  dessa  crea  la  organizzazione.  Questi  stati  adunque  possono  essere  la 
causa  prossima  della  morte,  ma  non  ne  sono  la  causa  propriamente  detta 
e veritiera. 

II.  Se  il  materialismo  confonde  il  prodotto  della  vita  colla  sua  causa, 
e considera  così  la  vita  come  cosa  assolutamente  condizionale  e dipen- 
dente, lo  spiritualismo  all’opposto,  la  riguarda  qual  cosa  assoluta,  atteso 
che  esso  non  distingue  il  fenomeno  dalla  sua  idea,  nè  il  finito  dalla  sua 
causa  infinita. 
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Secondo  Stahl,  la  vita  è di  natura  spirituale,  ed  è l’anima  che  forma 
il  corpo,  che  lo  determina  ad  agire,  che  lo  mantiene  in  azione.  Lo  spirilo 
è,  di  sua  essenza,  uno  ed  interno  • in  conseguenza,  esso  attigne  in  sè 
stesso  le  proprie  determinazioni,  è libero  ed  assoluto.  Ora,  se  la  vila 
costituisce  l’effetto  dello  spirito,  essa  non  può  già  contenere  la  ragione 
sufficiente  di  sua  fine,  giacche  quanto  gode  di  libertà  non  può  che  posare 
sè  stesso,  senza  aver  la  facoltà  di  annientarsi,  e se  la  conservazione  di  sè 
medesimo  appoggiasi  sopra  un  fondamento  assoluto,  essa  deve  altresì 
essere  eterna.  Dopo  tutto  ciò,  la  morte  è incomprendibile, e secondo  Stahl, 
solo  determinata  dalla  volontà  di  Dio. 

Ma  ciò  costituisce  soltanto  una  finzione  iperfisica,  la  quale  va  a cer- 
care fuori  della  natura  la  causa  di  un  fenomeno  naturale.  Forma  una  di 
quelle  ipotesi  non  suscettibili  di  dimostrazione,  alle  quali  si  ricorre  sol 
quando  la  teorica  trovasi  in  contraddizione  colla  esperienza.  Il  fatto  della 
morte  necessaria  contiene  adunque  già  in  sè  stesso  la  confutazione  ilei 
sistema  degli  spiritualisti. 

III.  Giungiamo  ad  una  teorica  reale  della  morte  necessaria,  consi- 
derando  la  vita  qual  cosa  relativa,  che,  paragonata  ai  fenomeni  della  vita 
inorganica,  rappresenta  un  tutto  compiuto,  contenente  in  sè  le  forze  mag- 
giormente diverse  e determinantesi  sè  stesso,  ma  che  contemplata  riguardo 
alla  causa  suprema  delle  cose,  è una  realizzazione  dell’  infinito  nel  finito, 
una  immagine  dell’  universo,  offerente  un  carattere  affatto  speciale,  tanto 
sotto  il  rapporto  della  quantità  quanto  sotto  quello  della  qualità. 

3.°  Infatti,  riconosciamo  dapprima  che  la  necessità  della  morte 
costituisce  un  fenomeno  generale.  La  vita  ha  il  carattere  della  determina- 
zione per  sè  stessa  o della  spontaneità,  come  l’ideale  da  cui  essa  procede, 
ed  ha  il  poter  di  conservarsi  sè  stessa,  come  l’universo,  giusta  il  quale 
essa  fu  formata  • ma  possedè  l’uno  e l’altro  sotto  forma  finita  ed  al  di 
qua  di  certi  limiti.  Emana  essa  dalla  vita  universale,  vale  dire  Io  spirito 
unico  ed  eterno  dell’universo  la  fa  uscire  dalle  forme  generali  della  natura, 
ma  sotto  una  forma  individuale,  come  cosa  finita  e di  una  specie  parti- 
colare. Essa  sviluppossi  dalla  vita  universale,  se  n’  è,  per  così  dire,  sepa- 
rata, si  è individualizzata*  però,  come  individuo,  non  può  liberarsi  inte- 
ramente da  questa  sorgente  primordiale,  ed  è obbligata  ritornarvi.  Co- 
stituisce un  fenomeno  di  questa  vita,  ma  i fenomeni  e le  forme  sono 
variabili  e perituri,  la  sola  essenza  o 1’  universale  non  ha  nè  principio 
nè  fine.  Nella  guisa  stessa  che  l’organismo  è limitato  nello  spazio,  lo 
è altresì  nel  tempo,  e nella  guisa  stessa  che  non  dipende  da  esso  di 
mantenersi  assolutamente  contro  le  influenze  esterne,  non  istà  neppur 
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in  poter  suo  di  persistere  eternamente.  La  vita  principiò  a certa  epoca, 
per  ciò  appunto  essa  è finita,  e deve  avere  il  suo  termine  ad  altra  epoca 
determinata. 

Ma  se  la  morte , in  generale , ha  la  propria  causa  nella  essenza 
della  vita,  lo  stesso  è a dirsi  dell’epoca  in  cui  accade. 

4-°  La  vita  universale  posa  sulla  idea  infinita  • la  vita  individuale, 
copia  della  vita  universale,  ha  per  fondamento  la  idea  sotto  la  sua  forma 
finita,  vale  dire  modificata  e limitata  in  modo  speciale,  in  una  parola, 
certa  idea  determinata.  Realizzare  questa  idea,  tale  è il  problema  della 
vita.  Siccome  però  essa  partecipa  dell’  infinito,  per  ciò  stesso  che  ha  una 
origine  ideale,  non  può  manifestarsi  che  in  certa  successione  di  tempo  e 
non  in  un  solo  e stesso  momento.  Ora  siffatta  realizzazione  successiva 
della  idea  servente  di  base,  somministra  la  chiave  dello  svolgimento  e 
della  metamorfosi  della  vita.  Allorquando  questa  esaurì  la  sua  idea,  svilup- 
pandosi e metarnorfizzandosi  senza  interruzione,  il  suo  problema  è risolto. 
Dunque,  una  volta  che  l’ individuo  ha,  per  la  sua  individualità,  realizzato 
compiutamente  e da  tutti  i lati,  la  idea  modificata  della  propria  specie, 
esso  raggiunse  il  suo  scopo  e non  gli  rimane  più  nulla  da  fare,  la  sola  ed 
unica  causa  di  sua  vita,  l’idea  manifestandosi  mediante  uno  sviluppo  con- 
tinuo, gli  sfugge,  e la  vita  individuale  deve  ricadere  nella  vita  universale. 

5.°  Allorquando  la  morte  divenne  per  tal  guisa  a certa  epoca  ne- 
cessaria, deve  altresì  essere  adempita  da  circostanze  determinate  della 
vita.  Ma  siffatta  causa  immediata  e prossima  della  morte  è l’esaurimento 
della  facoltà  di  ringiovanirsi  mediante  il  ritorno  ad  uno  stato  di  vita  an- 
teriore, e qui  la  storia  della  morte  si  riferisce  a quella  della  rivoluzione 
della  vita.  Mentre,  nel  modo  stesso  che  l’organismo  si  ringiovanisce  pe- 
riodicamente in  forma  evidente  ( §.  5q3,  6.°),  così  pure  ringiovanisce  del 
continuo  ed  insensibilmente,  durante  tutta  la  vita,  per  effetto  del  lavoro 
d’onde  risulta  la  conservazione  di  sè  stesso.  La  vita,  nel  suo  stato  pri- 
mordiale, è la  piena  ed  intera  possibilità,  che  racchiude  in  sè  stessa,  co- 
me altrettanti  germi  non  Sviluppati,  quanto  deve  un  giorno  manifestarsi* 
il  suo  sviluppo  realizza  l’idea,  e fa  prendere  una  forma  finita  all’infinito, 
ma  induce  per  ciò  stesso  un  esaurimento.  I!  ritorno  dello  sviluppo  allo 
stato  primordiale  rimedia  a codesto  esaurimento,  e ristabilisce  la  possibi- 
lità di  un  nuovo  dispiegamento  di  forza } ma  siccome  la  vita  progredisce 
del  continuo,  non  può  mai  interamente  ritornare  allo  stato  primordiale 
( §.  593,  4.0),  e gli  è tanto  meno  permesso  di  avvicinarsene  quanto  mag- 
giormente essa  allontanossi  da  questo  durante  il  suo  corso  * giunge  in 
fine  un’epoca  in  cui  il  ristabilimento  diviene  impossibile.  Tale  impossibilità 
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di  restaurazione  è adunque  la  causa  prossima  ed  immediata  della  morte 
necessaria,  ned  è tanto  la  diminuzione  della  forza,  quanto  quella  della 
restaurazione  che  adduce  questa  morte. 

§.  623.  La  vita  di  ogni  specie  di  esgere  organizzato  ha  una  durata 
determinata-  ma  non  conosciamo  tale  durata  che  in  modo  imperfettis- 
simo, essendo  spesso  difficile  il  determinare  se  la  morte  fu  necessaria  o 
cagionata  da  malattie  accidentali,  pel  motivo  che  manchiamo  di  dati 
esatti  intorno  all’età  a cui  pervengono  gli  animali  nello  stato  di  libertà, 
e la  domesticità  sconvolge  tutte  le  condizioni  naturali  della  loro  vita. 
Ebbe  ragione  Bacone  di  dire  : De  diuturnitate  et  brevilate  vitae  in  ani - 
malibus  tenuis  est  informativ , quae  haberi  potest , observatio  negligens , 
traditio  fabulosa.  Ma,  per  quanto  incerte  siano  la  maggior  parte  delle 
nozioni  ammesse  su  tal  proposito,  ne  emerge  almeno  per  noi  questa  ve- 
rità, che  la  durata  della  vita  non  è la  stessa  nei  differenti  esseri  organizzati. 

i.°  Fra  le  piante  crittogame,  vi  sono  molti  funghi,  i quali  vivono  sol- 
tanto una  giornata  od  alcuni  giorni^  certi  muschi,  licheni  e felci  vegetano 
per  alcuni  anni.  Tra  le  piante  fanerogame,  quelle  che  hanno  la  vita  più 
breve  ( le  annue  ) durano  tre  in  otto  mesi  ^ molte  ( le  bienne  ),  sedici  in 
venti  mesi  } gli  arboscelli  qualche  anno  - gli  arbusti  e gli  alberi  una  lunga 
serie  di  anni.  Nella  vita  vegetabile  la  unità  domina  meno  che  in  quella 
degli  esseri  animati,  la  qual  cosa  fa  sì  che  la  loro  durata  si  riferisca  meno 
ad  un  determinato  periodo  di  tempo.  Andò  per  altro  troppo  oltre  De- 
ca n dolle  dicendo  che  l’ individuo  vegetabile  non  ha  un  termine  deGnito  di 
esistenza,  e non  può  morire  che  di  malattia  o di  vecchiaia  propriamente 
detta.  II  coronamento  dei  prodotti  della  pianta  è il  frutto  -,  quando  essa  Io 
diede,  l’ idea  di  vegetale  è esaurita,  il  problema  della  vita  vegetativa  trovasi 
risolto,  e la  pianta  muore  totalmente  od  in  parte,  mentre  sviluppasi  nel 
frutto  vita  novella.  Le  piante  monocarpiche  periscono  dopo  avere  fruttiGcato 
una  sola  volta,  e puossi  prolungare  la  loro  esistenza  ritardando  la  loro 
fruttiGcazioue^  per  tal  guisa  X* agave  americana , che,  nei  paesi  caldi,  frutliGca 
agli  otto  anni,  dopo  di  che  muore,  vive  cinquanta  in  cento  anni  entro  le 
nostre  stufe,  perchè  vi  Gorisce  soltanto  dopo  questo  lungo  termine.  Medesi- 
mamente, certe  piante  annue  percorrono  più  lunga  carriera  quando  porta- 
no fiori  doppi  e quindi  sterili.  Nelle  piante  rizocarpiche,  lo  stelo  muore 
dopo  aver  portato  il  frutto,  ma  la  radice  non  è per  ciò  esaurita,  ed  essa 
rimette  un  nuovo  stelo  nella  primavera.  I vegetali  caulocarpici  (alberi  ed 
arbusti),  si  esauriscono  ancora  meno,  giacché  lo  stelo  prodotto  annualmente 
non  fa  che  lignificarsi,  e riceve  l’anno  seguente  un  nuovo  stelo  vivente  che 
si  applica  sopra  di  esso.  Trovò  Decandolle  che  partendo  dal  cinquautesimo 


aSo 


MORTE  NECESSARIA 


al  sessantesimo  anno,  gli  alberi  delle  nostre  foreste  crescono  con  maggior 
lentezza,  ma  in  modo  regolare,  con  altre  parole  che  gli  strati  annui,  i quali 
allora  si  formano  non  sono  così  grossi  come  i precedenti,  ma  che  neppure 
scemano  in  seguito.  Accorda  però  che  coi  progressi  dell’accrescimento,  le 
radici  immergendosi  vieppiù,  si  allontanano  dall’aria  libera  e trovano  men 
nutrimento,  che  la  corteccia  diventa  sempre  più  secca  e più  carica  di  car- 
bone e di  materia  terrosa  e che  così  la  vegetazione  ed  il  ringiovanimento 
devono  finire  col  trovar  limiti.  Riconobbesi  tanto  per  mezzo  della  gros- 
sezza del  tronco  e del  numero  degli  strati  annui,  come  dalle  tradizioni 
storiche  che  un  olmo  può  vivere  335  anni,  un  cipresso  35o,  un  cheiro- 
stemon  4°°7  un’  edera  45o,  un  acero  5oo,  un  larice  576,  un  castagno 
63o,  un  olivo  700,  un  platano  720,  un  cedro  800,  un  tiglio  1100,  una 
quercia  i5oo,  un  tasso  2000,  un  baobab  5ooo,  ed  un  cipresso  della  Vir- 
ginia 6000  ( 1 ). 

2.0  Niun  infusorio  non  sembra  vivere  molte  settimane.  Secondo 
Nitszch,  la  vita  della  cercaria  ephemera  non  oltrepassa  le  sei  ore,  com- 
parendo l’animale  verso  la  metà  del  giorno  e morendo  al  più  tardi  innanzi 
il  tramontar  del  sole. 

3.°  Certi  coralli,  per  esempio,  le  tubularie,  non  vivono,  secondo 
Schvveigger,  che  alcuni  giorni,  settimane  o mesi j però  assicura  Trembley 
che  l’ idra  a braccia  prolunga  la  sua  vita  ai  due  anni. 

4-°  Molti  entozoari  non  vivono  che  pochi  mesi^  giacché  rncontransi 
soltanto  a certa  epoca  dell’anno,  dopo  di  che  non  si  vedono  più.  Pure 
Rudolfi  assegna  alle  filarie  alcuni  anni  di  esistenza. 

5. °  La  vita  delle  lumache  è di  tre  in  quattro  anni,  secondo  Pfeifer, 
e quella  dei  grandi  bivalvi  di  venti  in  venticinque  anni. 

6. °  Un  gorgoglione  vive  urdinariamente  un  mese.  La  vita  degli  altri 
insetti  dura  al  più  quattro  in  cinque  anni,  allo  stato  perfetto.  E dessa  sì 
breve  in  molti  di  loro,  massime  nei  lepidotteri,  da  non  prendersi  verun 
nutrimento.  Però  si  conoscono  alcuni  insetti,  i quali  vivono  più  alla  lunga 
allo  stalo  di  larva  e di  crisalide,  per  esempio,  il  carabo  assalitore  odorato 
quattro  anni,  lo  scarafaggio  stridulo  cinque,  e il  grillaccio  europeo  dieci.  Le 
effemere  passano  tre  anui  in  questo  stato } dopo  la  loro  ultima  metamorfosi, 
escono  dall’acqua  verso  sera,  nè  mai  esse  vedono  il  pieno  giorno,  dacché 
periscono  prima  del  levar  del  sole.  Le  farfalle  non  vivouo  un  anno  intero, 
quando  si  propagano,  e la  loro  vita  non  si  prolunga  se  non  per  quanto 
tempo  esse  non  accoppiaosi  (2). 

(1)  Decandolle , fisiologia  vegetale,  t.  II,  p.  1007. 

(2)  Froriep , Notizen , XXXIII , p.  i3G. 
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7.0  Le  aracnidi  vivono  qualche  anno. 

8.*  La  vita  degli  entomoslraci  e degli  isopodi  è breve.  Quella  delle 
dafnie  e dei  ciclopi  non  oltrepassa  le  tre  settimane.  Le  grosse  specie  dei 
decapodi,  degli  stomapodi  e degli  antìpodi  vivono,  all’opposto,  fino  ai 
venti  anni. 

9.0  I pesci  di  piccola  specie  sembrano  vivere  cinque  in  dieci  anni. 
Altri  sembrano  raggiungere  un’  età  molto  avanzata  *,  giacché  crescouo 
lentamente,  e se  ne  trovano  talvolta  individui  di  un  peso  considerabile. 
Per  tal  guisa  è noto  che  i carpii  non  pesano  dodici  libbre  che  in  capo 
a dieci  anni,  e si  conclude  da  ciò,  come  eziandio  da  alcune  osserva- 
zioni dirette  eh’  essi  possono  vivere  dai  cinquanta  ai  cent’anni.  Narrasi 
che  nel  «497  Pescato  presso  Kaiserlautern  un  lucio  del  peso  di  tre 
quintali,  il  quale,  giusta  una  iscrizione  incisa  sopra  un  anello  di  rame 
sospeso  ad  uno  dei  suoi  opercoli,  era  stato  preso  duecentosessantasette 
anni  prima  e riposto  nell’acqua. 

10. °  1 batraci  ed  i piccoli  sauriani  ed  oflìdiani  raggiungono  l’età 
di  cinque  in  sei  anni.  Dicesi  che  i coccodrilli  vivano  circa  cent’  anni. 
Forster  e Murray  (1)  parlano  di  tartarughe  che  vissero  piu  di  un  secolo 
ed  anche  due  dopo  la  loro  cattura,  all’epoca  della  quale  ignoravasi  la 
loro  età. 

11. °  I trogloditi  vivono  tre  in  quattro  anni,  i fagiani  ed  i piccioni 
sei  in  dieci,  la  pintada  e la  gallina  dieci  in  dodici,  il  pollo  d’ India,  il 
rosignuolo  e l’allodola  quindici  in  venti,  il  cardello,  la  passera  comune, 
la  cicogna  ed  il  pavone  venti  in  venticinque,  l’oca,  il  cigno,  il  pelicano, 
il  piccione  salvatico,  il  cuculo,  Io  sparviero  e l’avoltoio  venticinque  in  cin- 
quanta, l’aquila,  il  parrocchetto  ed  il  corvo  cento. 

12. °  La  vita  dei  conigli  d’Angora  e di  alcuni  altri  piccoli  rosicchianti 
è di  tre  in  quattro  anni  • quella  del  lepre,  dello  scojattolo,  del  porco 
d’ India,  del  toporagno  e della  donnola,  da  sei  ad  otto  *,  quella  del  riccio, 
del  criceto,  del  coniglio  e della  marmotta,  da  otto  a dieci  • quella  della 
pecora,  della  capra  e della  martora,  da  dieci  a quindici  5 del  gatto,  del 
lupo,  della  volpe,  del  tasso,  della  lince,  della  lontra,  del  castoro,  del 
capriuolo,  del  renne,  dell’alce,  del  porco,  da  quindici  a diciotto  del 
cane,  dell’orso,  del  camoscio  e del  daino,  da  venti  a venticinque  ; delle 
bestie  a corna,  dai  venti  ai  trenta  : del  cavallo  e dell’asino,  dai  trenta 
ai  trentacinque  *,  del  cervo,  dai  trentacinque  ai  quaranta  : del  cammello, 
dai  cinquanta  ai  cento  *,  dell’elefante,  dai  cento  ai  duecento. 


(1)  Ivi,  t.  XI V,  ]).  110. 
Burdach.  Voi.  V 
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i3.°  Ci  insegna  la  storia  che,  presso  lutti  i popoli  ed  in  ogni  tempo, 
la  durata  ordinaria  della  vita  umana  fu  di  sessanta  in  ottanta  anni,  ed  i 
confronti  che  stabiliremo  più  avanti  (§.  65o)  fra  le  tavole  di  mortalità, 
dimostreranno  che  l’epoca  normale  della  morte  coincide  con  questa  età. 
Gli  esempli  di  longevità  sono  rari } Bacone  (i)  ed  Hufeland  (2)  ne  rac^ 
colsero  certo  numero  (*).  Citeremo  fra  gli  altri  certo  Lahaye,  il  quale 
maritossi  di  settantanni,  ebbe  per  anco  cinque  figli  e protrasse  la  propria 
carriera  fino  ai  centoventi  anni  ; Brisio  di  Brà,  il  quale,  di  centoventidue 
anni,  adempieva  per  anco  le  proprie  funzioni  di  domestico,  e morì  dopo 
sei  mesi  di  debolezza  • Giovanni  Essingham,  dapprima  soldato,  poi  gior- 
naliero, il  quale  pervenne  all’età  di  centoquarantaquattro  anni,  e fece  per 
anco  un  viaggio  di  sei  leghe  otto  giorni  prima  di  sua  morte  } il  danese 
Drakenberg,  che  servì  come  marinaio  fino  a novantun  anno,  ammogliossi 
di  centoundici  e visse  fino  ai  centoquarantasei  anni  *,  Tommaso  Parre,  po- 
vero villico,  il  quale  di  centoquarantadue  anni  poteva  compiere  tuttavia 
l atto  venereo,  e morì  di  centocinquantadue  anni  • un  polacco  dei  din- 
torni di  Polozk,  che  ammogliossi  in  terze  nozze  di  novantatre  anni,  ed 
ebbe  tuttavia  figli  ^ nel  1 796,  in  età  di  cenlosessantatre  anni,  era  tuttavia 
ben  portante  e sano  : il  suo  nipote  più  attempato  aveva  novantacinque 
anni,  ed  il  più  giovane  dei  suoi  figli  sessantadue.  Giovanni  Surrington, 
di  Norvegia,  che  inori  di  centosessanta  anni,  avendo  un  figlio  maggiore 
di  centotre  anni  ed  un  altro  di  soli  nove  anni  : il  pescatore  Jenkins,  che 
nuotava  tuttavia  perfettamente  nell’età  di  cent’anni,  e ne  visse  centoses- 
santanove  } finalmente,  lo  scozzese  Kintingern  e l’ungherese  Czartan,  che 
arrivarono  presso  ai  ceutottaula  anni.  Non  si  conosce  verun  esempio 
di  bicentennarii. 

§.  624.  Se  la  nostra  teorica  della  necessità  della  morte  ( §.  622, 
3.°,  3.°  ) è fondata,  deve  altresì  spiegare  la  diversità  che  si  riscontra  nella 
durata  della  vita  presso  le  varie  specie  di  esseri  organizzati.  Siccome,  da 
un  lato,  il  contenuto  dell’idea  ed  il  suo  modo  di  sviluppo,  dall’altro  il  suo 
modo  di  ringiovanimento  si  esprimono  sotto  forme  diverse  ed  in  diverse 
direzioni,  così  dobbiamo  ricercare  la  causa  della  durata  più  o men  lunga 
della  vita  ora  nell’una  ora  nell’altra  di  siffatte  condizioni  ^ ma,  giusta  la 


(1)  Opera  o/nnia,  p.  5o5-5i5. 

(?)  La  macrobiotica , o l'Arte  di  prolungare  la  vita  dell  uomo. 

(*)  Consulta  pure  Neumair , Die  sichersten  Mittel  ein  sehr  hohes  Alter  zu 
erreichen , Lipsia , »822. 


MORTE  NECESSARIA 


283 


osservazione  già  fatta  da  Bacone  (i),  le  circostanze  sono  talmente  com- 
plesse, da  non  doversi  già  giudicare  colla  scorta  di  questa  o quella  parti- 
colarità, e che  spesso  eziandio  quella  che  esercita  jl  vero  ufficio  di  causa 
rimane  sconosciuta. 

ARTICOLO  i. 

• | v>.  t « ' t . • , , • / 

Esaurimento  dell1  idea  della  specie , come  causa  di  morte  naturale. 

Esaminiamo  dapprima  quanto  concerne  Videa  della  specie  (§682,2.°). 

I.  Il  contenuto  di  siffatta  idea  varia. 

i.°  Se  consideriamo  il  complesso  della  vita  come  grandezza  deter- 
minata, possiamo  porre  qual  principio  che  più  1’  idea  della  vita  è ricca, 
più  ha  dessa  lati  differenti,  e maggior  tempo  altresì  le  occorre  per  giungere 
al  termine  del  suo  sviluppo,  più  tardamente  in  conseguenza,  la  morte  ac- 
cade. La  vita  inferiore  che  accompagna  la  organizzazione  semplice  ed 
incompiuta  non  può  durare  alla  lunga,  giacche  la  sua  idea  è presto  esaurita  • 
ma  la  vita  più  elevata,  più  ricca  di  contenuto,  e che  annuncia  già  la  sua 
pienezza  interna  per  uua  diversità  maggiore  di  parti  organiche  per  correre 
molti  gradi  prima  di  aver  presentato  compiutamente  tutte  le  sue  facce  • per 
tal  guisa  le  piante  crittogame  e gli  animali  senza  vertebre  non  presentano 
verun  esempio  di  vita  spinta  fino  a mezzo  secolo,  mentre  se  ne  riscontrano 
molte  tra  i vegetabili  fanerogami  e gli  animali  vertebrati.  D’altra  parte,  non 
si  conosce  corpo  organizzato  superiore  in  cui  la  vita  sia  racchiusa  nei  limiti 
di  un  piccolo  numero  di  settimane,  di  giorni  o di  ore,  come  scorgesi 
fra  gli  esseri  organizzati  inferiori.  La  durata  della  vita  dell’  uomo  supera 
quella  dei  mammiferi  eguali  a lui  in  grossezza,  pel  motivo  ch’egli  sor- 
passa infinitamente  questi  ultimi  sotto  l’aspetto  morale,  e che  fino  all’età 
più  rimota  la  sua  natura  spirituale  continua  sempre  ad  isvilupparsi  sotto 
nuovi  aspetti.  La  facoltà  di  procreare  si  estingue  nell’  uomo  dopo  che 
esso  percorse  i due  terzi  circa  di  sua  carriera.  Pari  cosa  accade  pure  in 
alcuni  animali  domestici,  ma  nella  maggior  parte  degli  animali,  la  morte 
sembra  seguire  più  davvicino  la  estinzione  della  facoltà  procreatrice. 

2.0  Allorquando  la  vita  è talmente  debole  che  non  può  propagarsi 

in  nuovi  individui,  non  ha  più  essa  stessa  che  breve  durata.  Gli  infusorii 

: 

che  vennero  al  mondo  per  eterogenia,  ed  ai  quali  manca  il  potere  di 
procreare,  non  godono  egualmente  che  di  una  esistenza  sfuggevole.  Sic- 
come essi  non  hanno  la  facoltà  di  mantenere  la  propria  specie,  così  non 

(1)  Loc.  cit.,  p.  499. 
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possedono  neppur  quella  di  conservarsi  essi  stessi  se  non  ristretta  in  bre- 
vissimi limili.  Medesimamente,  ogni  volta  che  la  individualità  non  gode 
di  certa  energia,  l’adempimento  della  funzione  genitale  gli  reca  il  colpo 
di  morte  ( §,  323  ).  In  simil  caso,  l’individuo  ha  si  poco  valore,  che, 
da  quando  operò  per  conto  della  specie,  la  sua  idea  trovasi  esaurita  e 
raggiunto  lo  scopo  di  sua  vita.  Per  tal  guisa  la  sostanza  nutritiva  e la  forza 
vitale  della  pianta  sono  più  o meri  esaurite  dalla  formazione  dei  fiori  e 
dei  frutti  ( §.  62 3,  1.  ).  Certe  palme,  gli  aloe,  le  jucche  pervengono  ad 
età  considerabile,  diventano  eziandio  quasi  centennarii  innanzi  di  fiorire, 
e periscono  dacché  portarono  il  frutto.  Gli  alberi  poco  produttivi  durano 
più  alla  lunga  di  quelli  che  sono  fecondissimi.  Il  giuggiolo  rigetta,  come 
altrettanti  peduncoli,  quei  rami  che  diedero  molti  frutti,  mentre  serba  gli 
altri  che  non  ne  portarono.  Medesimamente,  negli  animali  inferiori,  la 
morte  è la  conseguenza  della  procreazione  ( §.  280,  3.°  ),  ed  un  resultato 
od  un  mezzo  del  parto  ( §.  483,  3.°  ).  Allorquando,  all’opposto,  la  indi- 
vidualità sviluppossi  maggiormente,  e che  il  lato  morale  della  generazione 
diviene  più  sporgente,  l’esercizio  di  questa  funzione  non  influisce  già  tanto 
sopra  la  durata  della  vita.  Così,  negli  insetti  che  vivono  in  società,  le  fem- 
mine il  cui  istinto  si  dirige  verso  la  procreazione,  vivono  più  alla  lunga 
dei  maschi,  il  cui  ufficio  limitasi  a fecondare  ; parimenti  altresì  gli  uc- 
celli raggiungono  un’età  in  proporzione  inoltratissima,  sebbene  la  loro 
vita  animale  sia  adempita  in  modo  quasi  esclusivo  dalla  generazione.  Però 
anche  nelle  classi  superiori  del  regno  animale,  si  scorge  tuttavia  un  rap- 
porto inverso  fra  la  longevità  da  una  parte,  la  fecondità  e la  vivacità 
dalla  tendenza  alla  propagazione  dall’altra.  I rosicchianti  sono  più  pro- 
duttivi dei  carnivori,  ed  i gallinacei  più  dei  rapaci  ^ le  capre  sono  più 
lascive  delle  antilope,  ed  i piccioni  domestici  più  dei  selvatici  o palombi } 
la  loro  vita  quindi  dura  meno. 

3.°  L’ interno  si  annuncia  mediante  l esterno  \ d’onde  proviene  che 
il  volume  proporzionale  non  risulla  scevro  d’ influenza.  Una  massa  di 
corpo  più  grande  costituisce  la  espressione  di  una  maggior  energia 
della  vita,  sebbene,  per  ciò  stesso  che  essa  dipende  da  una  sola  delle 
direzioni  impresse  all’attività  di  quest’ultima,  non  corrisponda  sempre 
al  suo  contenuto  interno.  Nella  guisa  stessa  che,  fra  le  erbe,  il  bambuc 
e simili,  tra  gli  alberi,  la  quercia,  il  tiglio  ed  altri,  sorpassano  gli  altri, 
avuto  riguardo  alla  durata  della  vita,  così  pure  in  ogni  classe  del  regno 
animale,  le  grandi  specie  giungono  ad  età  più  avanzata  delle  piccole, 
ciocche  si  applica  fino  alle  diverse  razze  di  una  sola  ed  identica  specie, 
quella,  ad  esempio,  del  cane. 
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II.  Più  rapido  è il  corso  dello  sviluppo,  maggiormeote  precoce 
altresì  è la  morte.  Gli  infusorii,  che  compariscono  come  per  un  colpo  di 
bacchetta,  e che  trovansi  compiutamente  formati  tutto  ad  un  tratto, senza 
aver  da  comportare  veruna  metamorfosi,  durano  pochissimo  tempo.  I 
funghi  periscono  con  la  stessa  prontezza  con  cui  nascono,  mentre  i liche- 
ni si  sviluppano  in  generale  più  lentamente  ed  hanno  vita  più  lunga.  Il 
tutto  si  riflette  nella  parte  e la  durata  dei  diversi  periodi  della  vita  coin- 
cide con  quella  della  vita  intera  ( 4-°?  7.0  )• 

4-°  Più  la  vita  embrionale  durò  poco,  più  altresì  la  vita  risulta  breve 
dopo  la  nascita.  Nei  mammiferi  però  trovansi  molte  varietà  in  tale  pro- 
posito. Nell’uomo,  contasi  per  ogni  settimana  della  vita  embrionale  circa 
due  anni  di  vita  estra-uterina  • lo  stesso  accade  nell’  elefante,  nel  cam- 
mello, nella  volpe,  nella  lontra,  nel  furetto,  nella  marmotta,  nel  coniglio, 
nel  criceto,  nella  lepre.  La  proporzione  è di  più  di  due  anni  per  setti- 
mana nel  cabiai,  nello  scojattolo,  nel  riccio,  nella  martora,  nel  lince,  nel 
tasso  e nel  lupo  ^ non  oltrepassa  di  molto  un  anno  nella  donnola,  nel 
castoro,  nel  porco,  nel  camoscio  e nel  cervo*  non  giunge  anzi  fin  là 
nella  pecora,  nella  capra,  nel  capriuolo,  nell’alce,  nel  renne,  nel  bue, 
nel  cavallo,  nell’asino  e nell’orso. 

5. °  Se  calcoliamo  che  l’uomo  poppa  per  nove  mesi  e vive  quasi 
ottanta  anni,  troviamo  all’incirca  due  anni  di  vita  per  settimana  di  allat- 
tamento } tale  è pur  la  proporzione  che  scorgesi  nel  maggior  numero 
dei  rosicchiami*  ma  evvi  meno  di  due  anni  per  settimana  nei  solipedi 
e nei  ruminanti,  più  di  due  anni  nel  maggior  numero  dai  carnivori. 

6. °  Più  l’attitudine  a procreare  si  manifesta  di  buon’ora,  e mag- 
giormente breve  risulta  la  durata  della  vita.  Gli  arboscelli  fioriscono  più 
tardi  e vivono  più  lungamente  delle  erbe  ; le  piante  che  fioriscono  fino 
dal  primo  anno  periscono  pure  nel  corso  di  questo  stesso  anno  • il  ca- 
moscio diviene  atto  a riprodursi  due  anni  più  tardi  della  capra,  e giunge 
ad  una  età  quasi  doppia  di  quella  di  quest’ultimo.  Tuttavia  le  propor- 
zioni sono  molto  diverse  *,  nell’uomo,  che  rimane  alla  lunga  nello  stato  di 
non  maturità  e di  dipendenza,  all’oggetto  di  poter  essere  formato  per 
l’amore,  di  accostumarsi  alla  sociabilità  e di  perfezionarsi  mediante  le 
lezioni  dei  suoi  contemporanei  e dei  suoi  predecessori,  la  durata  della 
non  maturità  sta  a quella  della  vita  intera  all’incirca  come  1 : 4 o,5.  La 
proporzione  è di  1 : 7,  o io  nel  castoro,  nel  lepre,  nel  bue,  nel  cervo, 
nel  camoscio,  nell’orso,  nella  lontra,  nel  tasso  e nel  lupo  • 1 : 12  nella 
capra,  nel  furetto,  nella  volpe,  nel  cavallo,  nell’elefante^  1 : 16,  o 24  nel 
coniglio, nel  gatto,  nel  cane  e nell’asino^  1 : 3o  nel  porco  e nel  cammello. 
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ARTICOLO  II. 

Della  impossibilità  del  ringiovinamento  come  causa , 
di  morte  naturale. 

§.  62 5.  La  durata  più  o raen  lunga  della  vita  dipende  altresì  dalla 
maggior  o minor  energia  della  restaurazione  ( §.  622,  3.°). 

i.°  Si  considerò  come  una  delle  cause  della  durata  della  vita  le  stes- 
se particolarità  di  sostanza  di  quelle  alle  quali  si  riferisce  la  durata  dei 
corpi  inorganici  • ma  si  commise  in  ciò  un  errore,  dappoiché  evvi  grande 
differenza  tra  i corpi  inorganici  e gli  esseri  organizzati.  Infatti,  il  corpo 
inorganico  è,  per  sua  essenza,  una  esistenza  isolata,  per  la  quale  le  cose 
esterne  sono  indifferenti  o distruttive;  l’essere  organizzato  invece,  in  sua 
qualità  d’  immagine  o di  copia  dell’  universo,  è del  continuo  in  rapporto 
col  mondo  esterno,  e la  sua  vita  ha  per  condizione  un  conflitto  continuo 
tra  esso  e le  cose  esterne,  dappoiché  è tale  conflitto  che  non  solo  pone  in 
azione  qualunque  attività  vitale,  ma  inoltre  rende  possibile  la  conservazio- 
ne di  sé  stesso.  Il  corpo  inorganico  è il  prodotto  di  certa  attività  momen- 
tanea, estinta  ; si  mantiene  col  riposo,  e le  influenze  esterne  non  possono 
che  disturbarlo.  L’  essere  organizzato,  all’opposto,  è in  un’attività  la  quale 
non  s’interrompe  mai  ; distrugge  la  sua  propria  sostanza  pel  fatto  stesso 
del  suo  sviluppo,  e la  riproduce  a spese  delle  sostanze  esterne.  Uno  dura 
tanto  più  quanto  maggiormente  stretta  è la  sua  esistenza,  meccanicamente 
dallo  forza  di  coesione,  chimicamente  dalla  mancanza  di  affinità  per  le 
sostanze  elementari,  rapporto  sotto  cui  i metalli  detti  nobili  formano 
l’antagonismo  più  sensibile  colle  basi  metalliche  degli  alcali  e delle  terre. 
Ma  la  vita  si  mantiene  tanto  più  alla  lunga  quanta  maggior  attitudine  pos- 
sedè a restaurarsi  mediante  sostanze  esterne.  Per  dir  vero  le  piante  sem- 
brano trovarsi  nelle  medesime  circostanze  dei  corpi  inorganici,  apparenza 
alla  quale  Bacone  (1)  annetteva  altresì  molto  peso  • infatti,  1’  abbondanza 
dei  succhi  coincide  coll’  accrescimento  rapido  e colla  corta  esistenza  • i 
funghi  molli  ed  acquosi  maturatisi  rapidissimamente,  mentre  quelli  che 
sono  secchi  hanno  maggior  durata  - tutte  le  piante  vivaci  hanno  uno  stelo 
legnoso,  solido,  e mentre  i vegetali  erbacei  sono  annui  o bienni,  le  piante 
asciutte  e rigide  della  stessa  taglia,  come  il  rosmarino,!’  isopo,  i perpetuini 
o xeranthemum  annuum , le  eriche,  i cisti,  e simili,  vivono  una  serie  di 


(1)  Lor  rit . , p.  42g. 
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anni } gli  alberi  a legno  bianco  molle  e poroso,  periscono  di  miglior  ora 
che  quelli  di  legno  colorato,  denso  e duro  } quelli  che  portano  frutti  car- 
nosi e succosi  durano  meno  degli  altri  a frutti  secchi*,  le  piante  contenenti 
concino,  resina,  olio  grasso  od  olio  essenziale,  prolungano  viemmeglio  la 
loro  esistenza  delle  altre  abbondanti  di  albumina,  di  muco  e di  zucche- 
ro. Ma  se  siffatte  circostanze  determinassero  realmente  la  durata  della 
vita,  ne  avverrebbe  che  la  morte  necessaria  dipenderebbe  dalla  influenza 
distruttiva  delle  cose  esterne  sopra  la  sostanza,  ciocche  evidentemente 
non  accade.  La  pianta  non  muore  già  perchè  l1  aria  e l’acqua  decompon- 
gono la  sua  sostanza,  ma  la  sua  sostanza  si  decompone  pel  motivo  che  la 
vita  ritirossi  da  essa.  Non  può  l’acqua  esercitare  la  stia  facoltà  dissolvente 
sopra  esseri  viventi,  ed  i pesci  giungono  nel  suo  seno  ad  avanzatissima 
età.  L’  aria  non  opera  qui  consumando,  e gli  uccelli  che  vi  vivono,  che 
ne  sono  da  ogni  parte  penetrati,  si  distinguono  dai  mammiferi  della  stessa 
grandezza  di  loro  mediante  più  lunga  durata  di  vita.  In  onta  della  mollezza 
delle  proprie  carni,  molti  pesci,  fra  cui  i carpi  in  ispecialità,  diventano 
assai  più  attempati  dei  mammiferi  di  pari  volume  al  loro  e la  cui  carne 
possedè  maggior  consistenza.  Si  pretese  quindi  che  la  mollezza  della  so- 
stanza animale  fosse  una  condizione  di  longevità,  rendendo  men  facile  la 
disseccazione  alla  quale  si  attribuiva  la  morte  necessaria  *,  ma  gli  uccelli 
hanno,  generalmente  parlando,  una  sostanza  più  secca,  più  soggetta  ad 
indurirsi  e ad  ossefarsi,  ciocché  non  impedisce  loro  di  divenire  in  propor- 
zione attempatissimi, mentre  certi  mammiferi  di  complessione  molle  e lassa, 
come  il  porco,  non  giungono  ad  età  cotanto  inoltrata  quanto  altri  la  cui 
carne  è più  soda  e più  consistente.  Questa  regola  patisce  pure  alcune 
eccezioni  nel  regno  vegetabile } il  bosso,  il  ginepro,  il  cipresso,  il  noce  ed 
il  pero,  hanno  legno  più  duro  ed  in  parte  maggiormente  impregnato  di 
principii  oleosi  o resinosi  del  tiglio,  di  cui  tuttavia  la  vita  si  prolunga  più 
della  loro  (1).  Sembra  adunque  che  la  densità  del  tessuto  e l’abbondanza 
dei  succhi  resinosi  od  oleosi,  espressione  di  uno  sviluppo  più  sensibile  della 
natura  vegetabile  in  certa  direzione  che  può  essere  arrestata  da  altre,  co- 
incidono con  una  più  lunga  durata  della  vita. 

2.0  Sebbene  dipendente  dal  conflitto  colle  cose  esteriori,  la  vita  tut- 
tavia n’  è resa  indipendente  fin  ad  un  certo  punto  mediante  la  restaura- 
zione. Negli  esseri  organizzati  inferiori  essa  ha  minore  spontaneità  } dipen- 
de maggiormente  dalle  influenze  cosmiche,  ed  in  conseguenza  altresì  essa 
trovasi  connessa  a certa  stagione  dell’  anno } evvi  colà  un  tal  accordo  tra 
essa  ed  il  mondo  esteriore  che  si  estingue  precisamente  all’  epoca  iti  cui 

(1)  Iluf clan d , La  macrobiotica . o V Arte  di  prolungare  la  vita  dell'uomo,  p.  5?. 
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le  circostanze  esterne  non  le  permetterebbero  più  di  mantenersi.  Quindi 
certi  inselli  a cui  mancherebbe  i!  nutrimento  nell’ interno,  non  periscono 
già  di  fame,  ma  soccombono  in  autunno,  prima  di  averne  patito  il  biso- 
gno. Altri  vivono  più  alla  lunga,  sia  perchè  l’ istinto,  vale  dire  un  mezzo 
morale,  indichi  loro  una  via  di  salute,  suggerendo  ad  essi  di  accumulare 
nell’  estate  provvigioni  per  l’  epoca  dell’  anno  in  cui  non  troverebbero  nu- 
trimento, sia  isolandosi  con  un  sonno  invernale,  da  cui  si  svegliano  ringio- 
vaniti ai  primi  calori  della  primavera.  Medesimamente,  nelle  classi  supe- 
riori, la  vita  acquista  e maggior  indipendenza  e più  durata,  pel  motivo 
che  mise  radici  più  profonde. 

3.°  Allorquando,  essendo  la  vita  molto  attiva,  le  azioni  si  succedono 
rapidamente,  la  consumazione  risulta  più  forte  che  nel  caso  opposto,  e 
dovrebbesi  pensare  che  la  morte  più  o men  precoce  dipende  dalla  maggior 

0 minor  estensione  di  si  (fatta  consumazione,  che  le  tartarughe  vanno  de- 
bitrici della  loro  lunga  esistenza  al  lento  corso  della  propria  vita,  e che  se 

1 grossi  mammiferi  vivono  più  alla  lunga  dei  piccoli,  ciò  proviene  dall’aver 
dessi  più  tranquilla  circolazione.  Ma  la  energia  della  vita,  che  si  esprime 
mediante  la  estensione  della  consumazione,  strascina  pur  seco  più  attiva 
restaurazione,  Quindi  gli  uccelli,  paragonati  ad  animali  della  loro  gran- 
dezza presi  in  altre  classi,  vivono  molto  tempo,  sebbene  abbiano  il  respiro, 
la  circolazione,  ed  il  crescimento  rapidi,  la  pubertà  si  manifesti  in  essi  di 
buon’  ora,  ed  i loro  sensi,  desiderii  e movimenti  abbiano  grande  vivacità } 
dimagransi  essi  più  presto  di  altri  animali,  ma  ingrassansi  altresì  con  mag- 
gior prontezza.  Nell’  uomo  I’  eccitamento  interno  giunge  al  suo  maggior 
punto,  perchè  la  vita  intellettuale  non  cessa  mai  di  agire  con  grande 
energia,  e tuttavia  esso  vive  più  che  i mammiferi,  avuto  riguardo  alla  sua 
statura  •,  non  puossi  attribuire  tale  fenomeno  alla  lentezza  del  suo  polso, 
dappoiché  il  polso  delle  bestie  a corna  e dei  cavalli  è ancora  più  lento. 
Solo  adunque  la  mancanza  di  proporzione  tra  il  consumo  e la  restaurazione 
può  raccorciare  la  vita. 

4-°  Sotto  la  influenza  di  nutrimento  ricchissimo  di  pri  nei  pii  alihili,  ma 
che  somministra  una  sostanza  poco  elaborata,  la  vita  è più  breve  che  nelle 
condizioni  inverse.  Le  piante  che  crescono  sopra  montagne  aride  durano 
più  alla  lunga  di  quelle  che  germogliano  in  umido  suolo.  Le  piante  di 
acqua  dolce  non  compiono  già  sì  lunga  carriera  come  quelle  dell’  acqua  di 
mare.  Gli  animali  erbivori  diventano  più  grossi  dei  carnivori,  però  muojono 
prima  di  questi,  e quelli  che  vivono  di  erbe  non  raggiungono  sì  grande 
età  come  gli  altri  che  nutronsi  di  grani  (i). 

(i)  Bacon , ìoc.  cil, , p.  5o/j. 


MORTE  ACCIDENTALE 


‘2  8 C) 

5.°  Finalmente  il  modo  di  conservazione  di  se  stesso  deve  pure 
essere  preso  in  considerazione.  Nelle  piante  vivaci,  la  parte  vivente  si  ligni- 
fica ogni  anno,  e forma  la  base  solida  sopra  cui  nascono  nuove  piante 
piene  di  vita } per  tal  guisa  spiegasi  la  lunga  durata  degli  alberi  che  infine 
risulta  più  apparente  che  reale.  La  vita  vegetabile  non  è,  propriamente 
parlando,  che  annua  -,  ma,  invece  della  sostanza  invecchila,  giunge  una 
nuova  sostanza  vivente,  cui  puossi  considerare  come  individuo  nuovo,  et! 
infatti  P albero  continua  a vegetare  vigorosamente,  sebbene  infradiciato 
nel  cuore  } così  la  individualità  della  pianta  è tuttavia  troppo  debole  per 
poter  godere  della  perennità.  I coralli  sono  nello  stesso  caso,  e la  loro 
vita  sembra  più  lunga  di  quello  realmente  lo  sia  m7  il  polipajo  dura  una 
gran  serie  di  anni,  ma  coperto  d1  individui  che  del  continuo  si  rinnovano. 

CAPITOLO  II. 

Della  morte  accidentale. 

§.  626.  Alla  morte  necessaria  puossi  oppone  la  morte  accidentale , 
ossia  quella  che  circostanze  individuali  arrecano  più  presto  di  quanto  lo 
comporterebbe  il  carattere  della  specie. 

La  morte  accidentale  non  esercita  i suoi  guasti  sulla  specie  umana 
soltanto,  ma  in  quasi  tutti  gli  esseri  organizzati  toglie  più  individui  della 
morte  necessaria.  Se  la  consideriamo  riguardo  al  complesso,  troviamo  che 
essa  è egualmente  fondata  nell1  ordiue  della  natura  ed  egualmente  ne- 
cessaria. 

I.  Le  circostanze  che  P apportano  consistono,  in  generale,  nel  cessare 
delle  condizioni  della  vita. 

1 .°  La  condizione  più  immediata  della  vita  consiste  nel  concorso 
delle  azioni  organiche,  determinato  dalla  idea  totale.  Infatti,  ogni  funzione 
è un  tributo  che  la  parte  paga  al  tutto  ^ ma  certe  funzioni  si  attengono  al 
tutto  più  davvicino  delle  altre,  e sono  condizioni  immediate  della  vita,  sic- 
ché ciascuna  di  esse  forma  un  anello  assolutamente  necessario  della  catena 
delle  azioni  organiche,  e quando  essa  trovasi  fermata,  la  vita  è pur  subito 
distrutta.  Tali  funzioni  eminentemente  vitali  sono  la  circolazione,  la  respi- 
razione e P azione  cerebrale  • il  cessamento  di  esse  apporta  la  morte  ge- 
nerale, con  cui  può  per  altro  coincidere  una  vita  parziale.  La  morte 
accidentale  incomincia  con  la  cessazione  di  una  di  esse,  ma  quando  questa 
si  estingue,  le  altre  estinguonsi  egualmente.  Sonvi  dunque  tre  generi  di 
morte , quella  per  sincope  che  parte  dalla  circolazione,  P altra  per 
Burdach . oh  V.  3 7 
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soflocazioue  od  asfissia  che  ha  per  punto  di  mozione  la  respirazione,  e la 
terza  per  apoplessia,  in  cui  è annientata,  per  prima,  l’azione  cerebrale. 
Fa  d’uopo  sempre  che  un  anello  della  catena  organica  si  spezzi  per  primo, 
e quantunque  la  morte  avvenga  in  un  momento,  pure  ciò  accade  per 
estensione  istantanea,  come,  ad  esempio,  nel  caso  di  rottura  del  cuore,  di 
spandimento  nel  cervello,  o di  paralisi  dei  polmoni. 

Nella  guisa  stessa  che  queste  tre  funzioni  vitali  dipendono  una  dal- 
1’  altra,  così  pure  esse  sono  determinate  dalle  funzioni  subordinate  o se- 
condarie. Infatti  talune  di  queste  possono  sparire  senza  che  ne  sussegua  il 
sospendimento  immediato  della  vita}  ma  quando  la  loro  estinzione  assunse 
certa  estensione,  o durò  alcun  tratto  di  tempo,  essa  apporta  seco  l’annien- 
tamento di  una  delle  funzioni  vitali,  e quindi  quella  della  vita  intiera. 

Le  funzioni  tanto  secondarie  che  vitali  dipendono,  alla  loro  volta, 
non  solo  dalla  organizzazione,  vale  dire  dalle  qualità  fisiche  e dalle  pro- 
prietà chimiche  del  corpo  organizzato,  come  composizione,  coesione, 
tessitura,  volume,  forma  e situazione  dei  solidi,  quantità,  composizione, 
coesione  e situazione  dei  liquidi,  ma  inoltre  delle  cose  esterne,  nel  novero 
delle  quali  ripongonsi,  come  condizioni  immediate  della  vita,  il  calore  e 
1’  aria,  come  condizioni  mediate,  il  nutrimento. 

2,.°  La  morte  accidentale  può  adunque, 

a.  Avere  la  sua  causa  immediata  all’  esterno  e dipendere  dalla  man- 
canza di  correlazione  fra  il  mondo  esterno  e la  vita,  sia  che  le  condizioni 
esterne  di  quest’  ultima  vengano  a mancare,  come  nel  soffocamento,  nella 
congelazione,  nell’astinenza  forzata,  o che  alcune  influenze  positive  eserci- 
tano un’  azione  meccanica  (ferite),  chimica  (abbruciatura,  verbigrazia),  o 
dinamica  (fra  le  altre  la  elettricità)*, 

b.  O dipendere  da  uno  stato  morboso  interno,  il  quale  si  riferisca 
esso  stesso  alla  mancanza  di  armonia  tra  le  azioni  organiche,  e che  sia 
stato  provocato  o da  causa  esterna,  come  la  quantità,  o relazione  delle 
condizioni  della  vita,  od  una  influenza  positiva  qualunque,  ovvero  per  causa 
interna,  come  1’  abuso  od  il  troppo  poco  esercizio  delle  forze. 

II.  La  resistenza  alle  cose  esterne  è attiva  o passiva. 

La  resistenza  attiva,  o la  facoltà  di  mantenere  sè  stesso  la  propria 
vita  di  mezzo  alle  circostanze  esterne  sfavorevoli,  è più  forte  negli  esseri 
organizzati  superiori,  ma  più  forte  che  ovunque  altrove  nell’uomo,  che  può 
vivere  ad  esempio  presso  i poli  come  sotto  l’equatore,  mentre  che  solo 
a forza  di  cure  giunge  egli  a conservare  gli  animali  e le  piante  in  un  clima 
diverso  dal  loro.  Non  è però  soltanto  la  sua  forza  intellettuale  che  con- 
tribuisce a conservarlo, facendogli  inventare  i mezzi  per  giungere  allo  scopo} 
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va  desso  inoltre  debitore  di  siffatta  prerogativa  all’arrendevolezza  ed  alla 
flessibilità  di  sua  organizzazione  materiale. 

La  resistenza  passiva  alle  circostanze  sfavorevoli  si  manifesta  special- 
mente mediante  la  tenacità  della  vita,  riguardo  alla  quale  Trevirano  (i) 
assunse  la  cura  di  riunire  i fatti  maggiormente  importanti.  Generalmente 
parlandola  vita  più  tenace  si  osserva  negli  organismi  inferiori,  per  esempio, 
nei  polipi,  e negli  esseri  organizzati  superiori,  nei  momenti  in  cui  la  loro 
vita  è realmente  abbassata  sotto  l1  aspetto  della  sua  manifestazione  ester- 
na, verbigrazia,  durante  il  sopore  invernale.  Però  non  è questa  una 
legge  generale.  Certi  animali  inferiori,  come  le  meduse,  muoiono  facilissi- 
mamente, egli  animali  in  calore  (§.  247,  2.0)  od  in  gestazione  sono  difficili 
ad  uccidersi,  atteso  1’  esaltamento  della  loro  vitalità.  Gli  animali  a sangue 
freddo  hanno  la  vita  più  tenace  di  quelli  a sangue  caldo,  e sotto  tale 
aspetto  i rettili  sono  in  antagonismo  perfetto  cogli  uccelli.  La  tenacità 
della  vita  è maggiore  nei  carnivori  che  negli  erbivori,  negli  animali  lenti 
come  il  bradipo  tridatino  ed  il  riccio,  che  negli  animali  più  vivi  e più 
sensibili,  come  i rosicchianti  • fra  gli  uccelli,  essa  risulta  quasi  nulla  nei 
passeri,  cotanto  osservabili  per  la  loro  sensibilità,  più  considerabile  nei 
rapaci,  che  godono  di  grande  energia  muscolare,  e spinta  al  massimo 
grado  negli  apatici  palmipedi,  specialmente  nelle  alche  comuni. 

Ma  la  resistenza  passiva  della  vita  non  si  manifesta  spesso  che  per 
certi  riguardi.  Così  diversi  insetti,  che  tollerano  alla  lunga  la  privazione  di 
nutrimento  e gravi  ferite,  non  tardano  a perire  quando  tolgasi  loro 
l’aria,  e la  salamandra,  la  cui  vita  si  mostra  d’altronde  tenacissima,  muore 
prontamente  quando  la  s’  impolveri  di  sale  (2).  Alcuni  fenomeni  analoghi 
si  scorgono  eziandio  nell’  uomo  • le  costituzioni  maggiormente  robuste  non 
sono  quelle  che  sempre  resistono  con  più  efficacia  alle  influenze  nocevoli  ^ 
il  neonato  tollera  meglio  dell’  adulto  la  privazione  della  respirazione  e le 
lesioni  del  cervello  o degli  organi  genitali.  Le  donne  e gl’  individui  deboli 
possono  passarsela  più  alla  lunga  dal  respirare  di  quello  che  gli  uomini 
e le  persone  dotate  di  sistema  muscolare  sviluppatissimo  ; i piò  robusti 
ed  i più  vivaci  in  apparenza,  soccombono  pei  primi  al  calore,  i più  attem- 
pati ed  i più  deboli  resistono  meno  al  freddo  } la  fame  uccide  tanto  più 
presto,  quanto  più  giovane  e ben  disposto  risulta  l’ individuo,  e che  per 
conseguenza  la  decomposizione  e la  nutrizione  hanno  in  esso  maggiore  atti- 
vità } certi  veleni,  specialmente  metallici,  fanno  perire  gli  uomini  con 
maggior  prestezza,  in  proporzione,  delle  donne  e dei  bambini. 

' ■ i • 

(1)  Biologia , t.  V , p.  265. 

(2)  Trevirano.  Biologia , t.  V.  p,  27^. 
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3."  La  tenacità  della  vita  nelle  lesioni  meccaniche  della  organizza- 
zione, proviene  dall'  essere  la  unità  di  questa  vita  per  anco  incompiuta, 
dall"  esistere  poco  legame  tra  le  diverse  funzioni,  dal  dipendere  meno  le 
parti  dal  tutto.  L’uomo  tollera  meglio  le  ferite  quatid’  è dotato  di  robusta 
complessione  e di  grande  energia  muscolare,  allorché  la  sensibilità  non  è 
in  esso  troppo  sviluppata  o predominante.  Nei  corpi  organizzati  inferiori, 
la  vita  resiste  a considerabili  lesioni,  come  accade  a certi  alberi,  ai  salici 
per  esempio,  dopo  la  distruzione  della  midolla  • gli  anelli  strappati  dal 
corpo  di  una  tenia,  continuano  a vivere.  Le  asterie  comportano  la  perdita 
delle  membra  o raggi  intieri,  purché  la  loro  parte  centrale,  Io  stomaco 
col  suo  anello  nervoso,  sia  rimasto  intatto  ; le  tartarughe  che  inchiodatisi 
sulle  navi,  e che  annaffiatisi  molte  volte  al  giorno  con  acqua  di  mare, 
serbatisi  in  vita  per  molti  mesi  richiesti  dalla  traversata  in  Europa. 

Talvolta  la  morte  avviene  soltanto  lentamente.  Un  coleottero,  di  cui 
una  metà  del  tronco  era  rosicchiata  servendo  di  pasto  a due  formiche, 
continuava  tuttavia  a camminare  tranquillamente  (i).  I gamberi  soprav- 
vivono non  pochi  giorni  alla  perdita  della  propria  coda.  Le  rane  accop- 
piatisi ancora  dopo  aversi  tagliata  loro  la  testa,  e lo  strappamento  del 
cuore  e dei  polmoni  non  le  impedisce  di  saltare.  Una  tartaruga,  alla  quale 
avevasi  levato  il  piastrone  in  maniera  che  trovavansi  a nudo  i polmoni  ed 
altri  visceri,  sopravvisse  sette  giorni  (2).  Un’altra  muoveva  per  anco  le  sue 
membra  undici  giorni  dopo  essere  stata  decapitata,  ed  una  terza  sopportò 
per  sei  mesi  la  eccisione  «lei  suo  cervello.  Alcuni  galli,  ai  quali  tagliossi  la 
testa,  corsero  e saltarono  tuttavia.  Vide  Humboldt  un  Condor,  cui  avevasi 
strangolato  ed  appiccato,  rimettersi  a camminare,  dacché  si  ebbe  snodato 
il  laccio,  e poter  tenersi  ancora  ritto,  dopo  aver  riportato  quattro  colpi 
d’  arma  da  fuoco  nel  petto,  nel  ventre  e nel  collo.  I ricci  inchiodati  sul 
muro  vivono  molti  giorni,  in  onta  della  perdita  di  sangue  cagionata  dal- 
1’ apertura  della  cavità  pettorale  ed  addominale.  Certe  volpi  che  riporta- 
rono un  colpo  d’arma  da  fuoco  mortale,  e che  rimasero  talvolta  immobili 
per  ore  intiere,  si  rimisero  a correre,  ed  una  di  esse,  alla  quale  avevasi 
già  tolta  la  pelle  (In  alle  orecchie,  potè  fare  tuttavia  una  morsicatura  pe- 
ricolosa. I tassi  muovonsi  per  ore  intiere,  anche  dopo  aver  avuto  il  cranio 
schiacciato.  Un  cervo  che  erasi  aperto  il  ventre  saltando,  si  strappò  lo 
stomaco  e gli  intestini  correndo,  e giunse  ad  allontanarsi  56o  passi  dal 
luogo  della  catastrofe  (3). 

(1)  Rudolphi , Grundris  der  Physiologie , t.  /,  p.  287. 

(2)  Blumenbach,  Kleine  Schriften , p.  83. 

(3)  Neujahrsgeschenk  fiter  Jagdliebhahery  1778,  p.  <j 5 . 
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La  tenacità  della  vita  si  appalesa  altresì  mediante  la  permanenza 
della  vita  parziale  dopo  la  morte  generale.  Quando  un  albero  viene  abbat- 
tuto, i germogli  cbe  porta  sviluppansi  tuttavia.  Una  locusta  crestata,  di 
cui  avevasi  sostituito  le  viscere  con  del  cotone,  e di  cui  il  torace  era 
attraversato  da  una  spilla,  muoveva  ancora  le  zampe  e le  antenne  in  capo 
a cinque  mesi  (i).  Si  videro  code  tagliale  di  tritoni  e pezzi  di  colubro  a 
collarino  muoversi  per  più  di  sei  ore  (2).  Nella  guisa  stessa  cbe  la  testa 
tagliata  dei  giovani  mammiferi  eseguisce  per  anco  i movimenti  respiratori!, 
così  pure  si  assicura  cbe  quella  del  serpente  a sonaglio  può  mordere  dopo 
la  operazione,  e quella  di  una  tartaruga  fin  anche  il  giorno  dietro.  Il  cuore 
di  una  lucertola  dava  per  anco  segni  d'  irritabilità  tre  giorni  dopo  essere 
stato  levato  dagli  altri  visceri  (3). 

Si  ragionerà  in  altro  luogo  del  mantenimento  della  vita  mediante  la 
riproduzione  delle  parti  perdute. 

4-°  La  mancanza  delle  condizioni  esterne  della  vita  rende  impossibile 
la  manifestazione  dei  fenomeni  vitali  • la  vita  si  estingue  negli  esseri  orga- 
nizzati superiori,  ma  negli  inferiori,  essa  non  fa  cbe  divenire  latente,  pel 
motivo  cbe  non  giunse  per  anco  alla  perennità,  in  questi  esseri  in  cui 
F unità  nel  tempo,  vale  dire  la  continuità,  non  forma  tuttavia  parte  dei 
suoi  caratteri  essenziali. 

a.  Certe  piante  crasse  continuano  a vegetare  dopo  essere  state  im- 
merse nell’  acqua  bollente  o poste  alla  pressione  per  molte  settimane  (4). 
Si  rinvengono  molluschi,  pesci  e rettili  entro  sorgenti  calde  (5).  Insetti  (6) 
e rane  (7)  cbe  furono  gelati,  riprendono  vita  alla  fusione  del  pezzo  di 
ghiaccio  cbe  gli  imprigionava  (8).  E certo  cbe  la  congelazione  degli  umori 
apportala  morte  negli  animali  a sangue  caldo,  ma  non  è ancora  dimostrato 
cbe  accada  la  stessa  cosa  in  quelli  a sangue  freddo.  Lister,  Stickney  e C. 
Bonnet  credono  che  gli  insetti  possano  ritornare  in  vita  dopo  essere  stati 
compiutamente  gelali  * però  assicura  Succow  (9)  cbe  quanto  si  credette 
in  simil  caso  congelazione  delle  membra  non  era  cbe  inrigidamento  dei 
muscoli. 

(1)  Treviranus , loc.  cit . , t.  V , p.  272. 

(2)  Blumenbach , Kleine  Schriften,  p , io3. 

(3)  Treviranus , loc.  cit.  t.  V , p.  269. 

(4)  Treviranus , Biologia,  t.  V ",  p.  266. 

(5)  Ivi,  p.  269. 

(6)  Ivi,  p.  270. 

(7)  Blumenbach,  Kleine  Schriften , p.  98. 

(8)  Ileusinger , Zeitschrift  fuer  die  organische  Physik , t.  7,  p.  599. 

(9)  Blumenbach , loc,  cit.  , p.  88. 
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b.  Può  la  respirazione  rimanere  lungamente  interrotta  negli  animali 
in  ispecialità  che  non  acquistarono  per  anco  tipo  interno  fisso.  E desso 
allora  più  soggetta  allo  impero  della  volontà.  Una  tartaruga,  a cui  avevansi 
legate  strettamente  insieme  le  due  mascelle  ed  otturate  le  narici,  visse  più 
di  un  mese  (i).  Le  sanguisughe  vivono  gran  tempo  sotto  P olio.  Certi  in- 
setti divenuti  immobili  per  la  immersione  nell’alcool  si  rianimarono  all’aria* 
immerse  Scopoli  cinque  volte  di  seguito,  nello  spazio  di  tre  ore,  nello  stato 
di  morte  apparente  e rianimò  aragni  e blatte  * vide  Franklin  mosche 
annegate  nel  vino  di  Madera,  rivivere  all’aria  in  America.  Le  vespe,  le  api 
e simili  ritornano  alla  vita  dopo  ventiquattro  in  quarant’  ore  di  asfissia  (2). 
Vide  Forster  un  serpente  a vivere  tre  giorni  nell’  alcool  (3).  Alcune  rane, 
cui  Prochaska  tenne  sott’  acqua  per  ventiquattro  ore  in  maniera  che  i 
loro  muscoli  erano  divenuti  insensibili  a qualunque  eccitazione  galvanica, 
ripresero  vita  sotto  la  influenza  dell’aria.  Non  potrebbesi  calcolare  quanto 
vissero  senza  che  1’  aria  penetrasse  fin  a loro,  i rospi  rinvenuti  rinchiusi  in 
masse  di  marmo  ed  altre  pietre.  Alcuni  pesci,  verbigrazia,  il  sìlurus  glanis , 
possono  essere  trasportati  da  lungi  per  terra,  ed  altri  se  ne  videro,  come 
le  tenche,  a vivere  nel  vuoto.  Varie  sanguisughe  vissero  fin  cinque  giorni 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica,  alcune  lumache  ed  ostriche 
ventiquattro  ore,  e certe  rane  più  alla  lunga  almeno  che  gli  animali  a 
sangue  caldo:,  parecchi  insetti  vi  caddero  in  istato  di  morte  apparente, 
ma  rianimaronsi  quando  in  capo  a quarant’  ore  si  rese  ad  essi  1’  aria. 
Molti  insetti  vissero  due  in  tre  giorni  entro  il  gas  idrogeno  (4).  Certi  rospi 
rimasero  in  vita  entro  il  gas  acido  carbonico  per  circa  mezz’ora,  ed  alcu- 
ne lucertole  più  di  un’  ora  intiera  (5).  Certi  animali  a sangue  freddo  ser- 
bano la  loro  vitalità  nel  canale  intestinale  di  animali  a sangue  caldo,  in 
onta  della  elevazione  della  temperatura,  della  presenza  di  gas  irrespirabili 
e dell’  azione  della  forza  digerente  * si  pretende  che  alcune  cicogne  eva- 
cuarono talvolta  vivi  per  T ano  piccoli  carpii  cui  avevano  inghiottiti  (6). 

c.  I liquidi  organici  sono  una  condizione  di  vita  più  immediata  anco- 
ra del  calore  e dell’aria.  Ma  allorquando  essi  non  hanno  una  costituzione 
affatto  particolare,  quando  si  rassomigliano  quasi  a dell’acqua  servente  di 
nutrimento,  può  la  vita,  dopo  la  loro  sottrazione,  persistere  alcun  tempo 


(1)  Treviramis , loc.  cit.,t.j ri  p.  270. 

>2)  Ivi,  p.  267.  I 

(3)  Ivi , p.  270. 

(4)  Blumenbach , Kleine  Schriften , p.  90. 

(5)  Diz.  delle  se.  /ned.  , t.  XXIX.  p.  i8. 
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allo  stalo  latente,  e manifestarsi  di  nuovo  quando  il  corpo  viene  umettato. 
Certi  muschi  che  rimasero  al  secco  per  dieci  anni,  verbigrazia,  in  un 
erbario,  rientrano  in  piena  vegetazione  quando  si  bagnano  } ma,  secondo 
Wildenow(i),  tale  fenomeno  accade  soltanto  per  quelli  che  sono  abituati  a 
diseccarsi  frequentemente  in  estate,  per  l’azione  dei  raggi  ardenti  del  sole. 
I vibrioni  che  nascono  nel  frumento  malato,  si  rianimano  quando  umet- 
tansi  i grani  dopo  che  rimasero  al  secco  per  cinque  in  sei  anni  • si  può 
eziandio,  secondo  Bauer  (2),  diseccarli  e farli  rivivere  alternativamente, 
purché  non  si  ripeta  la  esperienza  troppo  spesso,  e che  i due  stati  oppo- 
sti non  si  succedano  troppo  davvicino  (*).  Dopo  una  seconda  diseccazio- 
ne  essi  serbano  per  otto  mesi  al  più  la  facoltà  di  ritornare  in  vita.  Fontana 
aveva  fatto  analoghe  osservazioni.  Il  rotifero  si  rianima  nell’  acqua  dopo 
essere  stato  diseccato  per  due  anni,  secondo  Leeuwenhoek,  due  e mezzo 
secondo  Fontana,  e quattro  per  opinione  dello  Spallanzani.  Fontana  lo 
lasciò  eziandio  all’  ardore  del  sole  di  estate,  ciocché  non  gli  impedì  di 
ritornare  in  vita  due  ore  dopo  la  sua  immersione  nell’acqua.  Martin  (3) 
avendo  fatto  seccare  alcune  diarie  al  sole,  le  vide  gonfiarsi  e rivivere  un’ora 
e mezzo  dopo  che  esse  furono  immerse  nell’acqua,  fenomeno  di  cui  Fon- 
tana e Blainville  furono  egualmente  testimonii. 

ARTICOLO  I 

Influenza  delPelà  sulla  mortalità. 

§.  627.  La  prima  causa  che  determina  la  morte  è l’età  * giacché  la 
vita  corre  maggiori  o minori  pericoli  nelle  differenti  epoche  di  sua  durata. 
Potrebbesi  giudicarne  secondo  la  maggiore  o minor  frequenza  delle  ma- 
lattie, se  le  cognizioni  generali  che  possediamo  in  tale  proposito  posassero 
sopra  fatti  più  certi.  Le  tavole  della  società  scozzese  di  mutui  soccorsi 
nelle  malattie  ci  insegnano,  secondo  Villerme'  (4)?  che  annoveratisi  per 
anno  quattro  giorni  di  malattia  per  un  uomo  di  venti  in  trenta  anni,  cin- 
que per  quello  di  quaranta,  sette  per  l’altro  di  quarantacinque,  dieci  per 

(1)  Magazin  juer  die  neuesten  Entdeckungen , t.  11,  p.  290. 

(2)  Annali  delle  se.  naturali,  t.  II,  p . 161. 

0 V ed.  Raspali,  Nuovo  sistema  di  chimica  organica , seconda  edizione , Pa- 
rigi, i838,  t.  /,  introduzione , p.  92. 

(3)  Abhandlungen  der  Schwedischen  Akademie , t.  XXX1I1 , p.  262. 

(4)  Annali  d?  Igiene  pubblica , t.  II,  p.  241  e segg. 
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per  quello  di  cinquanta,  tredici  per  quello  di  cioquantacinque,  sedici  per 
l’altro  di  sessanta,  trenta  per  quello  di  sessantacinque,  e settantatrè  per 
l’altro  di  settanta.  Laonde,  dai  trentanni  ai  settanta,  il  numero  dei  giorni 
di  malattia  per  anno,  cresce  di  uno  nella  prima  diecina,  di  cinque  nella 
seconda,  di  sei  nella  terza  e di  cinquantasette  nella  quarta.  Ma,  da  un 
lato,  questo  calcolo  non  si  applica  che  agli  artelici,  e la  infanzia  ne  è 
esclusa  ^ d’altro  lato,  stabilendolo,  si  considerò  come  malattia  la  impos- 
sibilità di  lavorare  per  causa  di  età  avanzata,  sicché  si  si  pose  così  in  con- 
traddizione col  fatto  già  osservato  da  Ippocrate,  che  in  generale  le  ma- 
lattie propriamente  dette,  diventano  più  rare  nei  vecchi  ^ infine  non  si 
ebbe  riguardo  nè  al  genere  di  lavoro  nè  al  modo  di  retribuzione,  sicché 
torna  impossibile  concludere  niuna  cosa  da  ciò  relativamente  alla  in- 
fluenza che  la  insalubrità  delle  professioni  e la  penuria  dei  mezzi  di  esi- 
stenza esercitano  sulla  frequenza  delle  malattie. 

Le  sole  tavole  erette  dallo  stato  civile  sono  in  istato  d’  illuminarci 
sopra  la  proporzione  della  mortalità  nelle  differenti  età  della  vita.  Però, 
quali  si  compongono  oggidì,  non  potrebbero  condurci  che  ad  una  scala 
puramente  approssimativa.  Infatti, 

1. °  Solo  moltissime  osservazioni  potrebbero  procurare  un  resultato 
certo  • ma  possediamo  poche  tavole,  nelle  quali  i decessi  siano  indicati 
per  età,  e non  per  periodi  arbitrarii  di  due,  tre,  cinque,  dieci  anni. 

2. °  La  località  produce  molte  differenze  considerabili,  secondo  la 
costitu/ione  del  paese,  al  quale  le  osservazioni  si  riferiscono,  la  sua  maggiore 
o minor  salubrità,  tanto  per  l’uomo  in  generale,  quanto  per  questa  o 
quella  età  in  particolare,  il  grado  di  agiatezza  degli  abitanti,  il  genere 
delle  loro  occupazioni,  la  loro  moralità  ed  altre  circostanze  analoghe.  La 
maggior  parte  delle  nostre  tavole  di  mortalità  concernono  le  grandi  città  } 
ma  laddove  gli  uomini  vivono  ammonticchiati,  ove  il  superfluo  e la  man- 
canza del  necessario,  l’oziosaggine  od  il  lavoro  eccessivo,  in  una  parola, 
tutti  gli  estremi  sono  riuniti,  trovatisi  altresì  le  più  grandi  anomalie  del- 
le condizioni  dalla  natura  assegnate  alla  vita.  D’  altronde  lo  stesso  cal- 
colo vi  manca  di  certezza,  atteso  che  il  numero  degli  abitanti  varia,  si 
aumenta  di  tutti  gli  stranieri  condotti  dal  bisogno  della  istruzione,  dal 
desiderio  di  acquistare,  dalla  ricerca  dei  piaceri,  dalle  guarnigioni,  e sce- 
ma di  tutti  i bambini  elle  si  fanno  allevare  alla  campagna,  di  tutti  gli 
adulti  che  viaggiano,  sicché,  per  quanto  concerne  specialmente  le  diverse 
età  della  vita,  la  popolazione  soffre  una  fluttuazione  che  ne  rende  il  cal- 
colo difficilissimo.  Cresce  ancora  la  incertezza  riguardo  alle  tavole  che 
abbracciano  soltanto  alcuni  circondarsi  di  una  grande  città,  dappoiché  i 
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quartieri  variano  alP  infinito  secondo  che  contengono  o no  stabilimenti 
di  educazione,  fabbriche,  manifatture,  ospitali  e simili.  Presentano  minor 
incertezza,  le  tavole  di  mortalità  dei  regni  interi,  perchè  riuniscono  molte 
diversità  di  gradazioni  relative  al  clima  ed  alla  vita  sociale. 

3.°  Bisogna,  per  quanto  puossi,  cercare  di  far  isparire  le  anomalie 
temporarie,  estendendo  le  osservazioni  a lunghissimi  periodi  \ giacche 
senza  contare  le  guerre,  le  rivoluzioni,  le  epidemie,  le  carestie  e simili,  vi 
sono  alcuni  anni  più  favorevoli  o sfavorevoli  degli  altri,  tanto  alla  vita 
generale,  quanto  a questa  o quella  età  della  vita  in  particolare. 

4-°  Finalmente  i dati  mancano  spesso  di  esattezza.  Meno  la  esistenza 
di  un  uomo  è stimata  dai  suoi,  meno  questi  s’ inquietano  del  numero 
dei  suoi  anni.  Più  di  un  uomo  altresì  muore  di  mezzo  ad  estranei  i 
quali  non  conoscono  la  sua  età.  L’autorità  non  esige  ovunque  la  stessa 
esattezza  nell’  annuncio  dei  decessi.  Quindi  certe  tabelle  di  mortalità, 
quelle,  ad  esempio,  che  dobbiamo  a Duprè  di  s.  Mauro  (1),  non  indicano 
per  solito  l’età  che  in  numeri  rotondi. 

In  onta  di  tutte  queste  imperfezioni,  ci  convien  cimentare,  parago- 
nando tra  loro  un  certo  numero  di  tavole,  di  scoprire  quali  sono  i rap- 
porti generali  della  mortalità,  e perciò  supporremo  che  l’associazione  di 
elementi  diversi  abbia  fatto  sparire  in  qualche  guisa  le  inesattezze  che  na- 
scono dalle  differenze  di  tempo  e di  luogo.  Le  tavole  qui  aggiunte  con- 
tengono i resultati  di  venti  liste  ridotte  alle  stesse  proporzioni.  Scegliamo 
per  base  delle  nostre  ricerche  dieci  liste  che  furono  compilate  colla  scorta 
delle  età  della  vita  e che  contengono  grandi  varietà  di  circostanze,  dap- 
poiché esse  abbracciano  un  impero  di  primo  ordine  (A),  un  altro  di 
media  estensione  (B),  una  provincia  meridionale  e montuosa  (G),  una 
provincia  settentrionale  e piana  (D),  due  città  di  primaria  grandezza 
( E.  F.  G.  II  ) , ed  una  città  di  grandezza  media  ( I.  K.  ),  il  tutto  ad  epo- 
che differenti.  A.  fondasi  sopra  la  tavola  della  mortalità  in  Francia  che 
Duvillard  compilò  nel  1806  sopra  un  milione  di  morti  (2)*,  B.  sopra 
quella  della  mortalità  nei  Paesi-Bassi,  da  Quetelet  calcolata  colla  scorta 
di  centomila  decessi  (3) } C.  sopra  quella  del  paese  di  Vaud,  stabilita  da 
Muret  sopra  mille  decessi  (4)  \ D.  nella  seconda  tavola,  è la  lista  compilata 


(1)  Annuario  del  gabinetto  delle  longitudini  per  V anno  1829,  p.  44- 
(2.)  Analisi  o Prospetto  della  injluenza  della  sifilide  sulla  mortalità  di  ogni 
età , Parigi , 1806,  in 

(3)  Nuove  memorie  dell' Accademia  di  Brussellese  t.  V,p.  1^1. 

(4)  Bluck  V ergleichung  der  Sterblichkeit  des  menschlichen  GeschlechlSep.  44* 

Burdach , Voi.  V.  38 
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da  Baumann,  sopra  mille  decessi,  per  la  Marea  elettorale  (i),  e nella 
quinta  e sesta,  la  tavola  collettiva  di  Sussmilch  (2)  ^ E.  fu  preso,  se- 
condo il  calcolo  di  Deparcieux,  sopra  mille  morti  di  Parigi  (3)  : F. 
colla  scorta  di  un  lavoro  analogo  di  Hodgson  per  la  città  di  Londra  • 
G.  giusta  le  ricerche  di  Simpson  pegli  anni  1728  fino  al  1737,  ed  II. 
secondo  quelle  di  Price  pegli  anni  1769  fino  al  1768,  egualmente  a Lon- 
dra. La  mortalità  di  Breslavia  è calcolata  in  I.  colla  scorta  di  Halley  (4), 
ed  in  K.  secondo  Reiche,  dal  1 7 7 5 fino  al  i8o5,  sopra  442^9  decessi  (5). 
Per  ottenere  un  numero  ancora  più  grande  di  osservazioni,  si  aggiunse, 
nella  terza  e nella  quarta  tavole,  alcune  liste,  le  quali  si  estendono  soltanto 
a periodi  più  lunghi.  Dalla  maggior  o minor  coincidenza  delle  proporzioni 
della  mortalità  per  alcune  serie  di  cinque  o di  sei  anni,  puossi  altresì 
dedurne  una  analoga  per  le  diverse  età  della  vita.  L.  somministra  le  pro- 
porzioni di  quarantasettemilanovant’  un  decesso  nello  spazio  di  otto  anni, 
fra  il  1728  ed  il  1751,  in  Vienna  (6)  • M.  quelle  di  14517  morti  iu  Ber- 
lino, dal  1752  fino  al  (7)^  N.  quelle  di  centocinquantasettemila- 

seicentotrentasette  decessi  in  Parigi,  dal  1817  fino  al  1828  (8).  O.  è 
tratto  dalla  tavola  collettiva  della  mortalità  in  Isvezia  di  Wargentin  (9)^ 
P.  dalle  tavole  della  mortalità  nella  monarchia  prussiana  dal  1820  fino 
al  1827,  pubblicate  dal  governo*  Q.  da  consimili  documenti,  relativi  alla 
città  di  Londra,  per  l’anno  1 827,  e comprendente  22292  decessi,  R.  som- 
ministra  le  proporzioni  della  mortalità  colla  scorta  di  100000  casi  du- 
rante venti  anni  in  Filadelfia  (io)  *,  S.  quella  di  Nuova-York,  Filadelfia, 
Baltimora  e Boston,  giusta  71704  casi  (ii)*  T.  quelle  di  Amburgo,  se- 
condo 27663  decessi,  dal  1820  fino  al  1627,  secondo  Bueck  (12)  • U. 
quelle  di  Mompellieri,  durante  venti  anni,  colla  scorta  di  Mourgue  (i3). 


(1)  Sussmilch , Goettliche  Ordnung  in  den  Veraenderungen  des  menschlichen 
Geschlechts , t.  III,  tav.  XXII. 

(2)  Ivi,  t.  II , p.  3 19. 

(3)  Saggio  sopra  le  probabilità  della  durata  della  vita  umana,  Parigi,  1746  in  4-u 

(4)  Sussmilch,  loc.'cit.,  t.  II,  tav.  XXPI. 

(5)  Correspondenz  der  Schlesischen  Gesellschaft , p.  6 >. 

(6)  Sussmilch , loc.  cit .,  t.  II,  tav.  XI. 

(7)  Rie.  stat.  sulla  città  di  Parigi. 

(8)  Gerson,  Magazin,  t.  XIV , p.  l\20. 

(9)  Abhandlungen  der  Schwedischen  Akademie , t.  XVII,  p.  87. 

(10)  Gerson,  Magazin,  t.  XVII,  p.  90. 

(11)  Bollettino  delle  Sc.  med. , t.  XIII. 

(12)  Gerson,  Magazin,  t.  XVII,  p.  3 16. 

(13)  Memoria  dell  Istituto,  t.  I,  p.  33. 


TAVOLA  PRIMA 

Mortalità  assoluta  tra  mille  uomini. 
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TAVOLA  SECONDA 

Mortalità  Relativa  secondo  gli  anni 
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6,83 

.5,4. 

9.57 
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,4.87 

18 

20,46 

.0,72 

.5,oo 

l3,69 

iG,36 

3 - 4 

22,34 

36,75 

25 

33,33 

22,56 

.8.37 

12,66 

23,57 

23,96 

4 — 5 

38.47 

30,41 

44,09 

4',  40 

27,58 

,C.3o 

5 - li 

57,58 

52,60 

53,92 

32 

52,66 

37,66 

28,08 

33,22 

43,96 

44.41 

63,4. 

62,54 

42 

62,00 

64  5o 

44,00 

3., .5 

39,44 

57,10 

7 - 8 

.01,16 

86,.  4 

57 

70,38 

72,57 

53,74 

43,07 

57,66 

72,40 

99,87 

83,37 

70 

75,i6 

60.28 

49,08 

68,00 

95,74 

80,27 

9-  '° 

127,28 

117,4. 

109,83 

1.0 

89,00 

99, 00 

83,oo 

57,70 

74,44 

l34,54 

100,22 

,o  Il 

i3o,i6 

■34,47 

.3o,6o 

1.0,00 

125,00 

82,00 

63,oo 

82.62 

i5o,3$ 

..4,5. 

Il  12 

.28,43 

.36 

.45,33 

1 2 i,5o 

81,00 

62,00 

249,40 

.36,82 

12  i3 

.24,02 

160,75 

.35 

.44,33 

160,66 

80,00 

G8.G2 

107.66 

221,78 

.3.  ,58 

.3  - .4 

. 18,45 

156,91 

159,75 

,34 

.43,33 

239, 5o 

77,28 

106,66 

*47.31 

i4  — x5 

,12,54 

.59,09 

.33 

.42,33 

238,5o 

89,00 

io5,GG 

234,60 

■45,.4 

i5  — iG 

106,88 

1 26,20 

1 32 

.41,33 

88,00 

.<■4, 66 

285,20 

.45,52 

i6  — 17 

101,61 

,53.g5 

.56,5o 

.3. 

120,28 

236, 5o 

io3,GG 

.33,37 

17  — 18 

9(’*78 

l46,26 

.55,5o 

1 3o 

119,28 

.02,66 

199)31 

,"■-46 

1 54, 5o 

.29 

1 18.28 

.01,66 

.48,24 

1.0,9. 

,9  — a° 

88,60 

1 53, 5o 

.28 

1 17,28 

73,00 

71,57 

.00,66 

■ 26,98 

102,9. 

2 ó •££  zi 

85, i3  1 

63, o5 

.52,5o 

.0. 

io., 75 

io3,53 

92,56 

82,09 

62,85 

i5.,5o 

.00,75 

65, 5o 

60,87 

98.66 

..5,59 

91,88 

32  23 

62,03 

1 20, 5o 

99 

99,75 

63,85 

77-4' 

82,93 

23  — 24 

76,92 

62,26 

1 ,9i5o 

9» 

98,75 

62,85 

58.87 

96,66 

9*,93 

82,33 

=4  - 25 

74.52 

63,,7 

1 i8,5o 

97 

97, 75 

6. ,85 

56, 5o 

82,00 

83,91 

79,36 

25  — 26 

72,48 

66,48 

80 

96,75 

53,25 

55, 5o 

56  87 

81,00 

95,56 

77,53 

26  — 27  1 

68,43 

1 i6.5o 

79 

95,75 

54.50 

55,87 
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74.85 
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68,94 

70,28 
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94.75 

53, 5o 

97'°  ' 

76.3. 

28  — 29 
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1 .4,5o 

77 

93.75 

45,00  . 

47.88 
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65,92 

78,75 

,41,75 

76 

92>75 

43,77 
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? 46,88 

67,37 

84-97 

73,2. 

3o  — 3i 

64,58 

79,75 

1 12,60 

75 

9',75 

42  77 

- 43,00 

45,88 

66,3  7 

83.64 

70,51 

3i  — 32 

63,37 

7931 . 

. 1 1,60 

74 

90,75 

42,00 

44,88 

65,37 

82,64 
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62,18 

77, o. 
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73 
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67.59 
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74,82 
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72 
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41,88 
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.8 
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.6 

29,21 

.7.50 

.6,40 

.6,85 
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i3 

21,4« 
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.3.40 

1 3 85 
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,7.43 

12 
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.2,85 

. 6,20 

.4-36 
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>6,21 

1 i,5o 

1 1 

17.3. 
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.4,50 

n,85 

■ 5,20 

.3,4. 

.3,65 

70  — 7, 

12,27 

>4,88 

11.20 

11 

.6.3 1 

. 3.5o 

12,66 

.4,20 

11,39 

.3,22 

71  — 72 

,,,45 

.3,83 

11,76 

.0 

.4,55 

1 2,80 

1 2,5o 

..,66 

12, .8 

73  — ,3 

10,75 

9 

.3.55 

. 1 ,80 

. >,5o 

10,66 

73  — 74 

9,89 

1,»47 

.2,55 

1 3,5o 

,4,00 

1 1 ,60 

9,84 

. i,36 

74  - 75 

9.26 

10, 5o 

I T,90 

m,55 

12,25 

.3,oo 

1 0,60 

8,90 

8,3o 

10,42 

75  _ 76 

994 

999 

9,60 

8,8.) 

7<S  1—  77 

9^72 

7.53 

i3,6G 

8,60 

7,8" 

7.53 

9,'9 

75  - ,S 

7,46 

9,37 

6,07 

12.66 

7,60 

li. 80 

7, *9 

«,4= 

78  — 79 

9, .3 

5,46 

7 

8.55 

1 .,66 

i3,5o 

8,25 

6,44 

5,58 

8,24 

79  80 

6,42 

8,72 

4,83 

7 

7,55 

.0,66 

7,25 

6,12 

6,35 

7,21 

80  : 81 

5,96 

7,82 

4,6o 

6 

6.94 

9,66 

8,33 

5,85 

5,38 

6,72 

81  — 82 

5,54 

7, >9 

7 

6,3. 

'8.66 

7,33 

5.66 

6,75 

82  — 83 

5,17 

5,8o 

6,07 

7.66 

6,33 

5,67 

G,o8 

6,09 

G,oo 

G,66 

5,33 

5,53 

6,00 

84  — 85 

4,63 

6,66 

5.36 

5.66 

fi.5o 

5,6i 

85  — 86 

4 46 

5.66 

5,66 

6 

4,80 

5,5o 

5,55 

4-47 

4 84 

4,66 

4.22 

6,00 

4,5o 

4,84 

4,79 

5,5o 

4 

4-  4 

5,oo 

3,5o 

5,02 

4,59 

5.76 

4-47 

4,5o 

7 

3,66 

4.00 

5,00 

3.93 

4,78 

89  — 90 

5,47 

3.92 

7,00 

6 

3,20 

6,00 

4,00 

4.0  3 

4.95 

90  H 9» 

5,19 

3,59 

5,oo 

5 

5.00 

3,oo 

4.93 

3-3? 

3 

2,33 

4,00 

6,43 

3,84 

9a  — 93 

2 

0.  no 

3.00 

5,2a 

3,36 

93  — <:4 

4,4' 

>,5o 

2.00 

2,00 

5.o5 

94  — 95 

4- .6 

3.77 

i,5o 

5.78 

3,8o 

95  — 96 

3,93 

1,25 

4.46 

3,28 

96  — 97 

3,70 

r,a5 

3.46 

3,oo 

97  “ 9» 

3.46 

.3.45 

1,25 

3,58 

98  — 99 

3,37 

1,25 

6,20 

3,52 

99  — '00 

3,07 

2,92 

1,00 

3,25 

a,56 

,00  IOI 

2,87 

4,l6 

6,00 

4,34 

2.60 

2,  .4 

3,69 

102  — io3 

2,54 

5,33 

3,5 1 

io3  — 104 

2.3  1 

4.33 

1,66 

104  — io5 

' 2,23 

3,33 

100  — 106 

2,33 

ic6  107 

2,00 

2,33 

1 08  •—  1 09 

, ■£ 

1 

i,5o 
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TAVOLA  QUINTA 


Durala  relativa  della  vita  fino  alP  ottantesimo  anno  circa. 
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Cou  la  scorta  dei  fatti  riuniti  in  queste  liste,  dobbiamo  ora  conside- 
rare e la  mortalità  ( §.  628  ) e la  durata  della  vita  ( §.  629  ) nelle  diffe- 
renti età  della  vita. 

I.  MORTALITÀ  KELLA  SPECIE  UMAKA. 


A.  Mortalità  assoluta. 

§.  628.  I.  La  mortalità  assoluta  consiste  nella  somma  dei  decessi 
in  una  età  determinata  della  vita  fra  gli  uomini  che  vennero  al  mondo  nel 
medesimo  anno. 

Le  nove  prime  colonne  della  prima  tavola  indicano,  secondo  le  liste 
precedentemente  enumerate,  quanti  individui  fra  i morti,  si  trovano  ap- 
partenenti ad  ogni  età  della  vita,  allorquando  la  somma  di  questi  morti, 
durante  un  anno,  ascende  a mille.  Sebbene  tal  somma  sia  troppo  debole 
perchè  si  possa  precisamente  assegnare  le  proporzioni  che  vi  si  riferi- 
scono avuto  riguardo  ad  ogni  anno  della  vita,  tuttavia  la  scegliamo,  da  un 
lato,  perchè  essa  serve  di  base  ad  alcune  delle  liste  di  cui  abbiamo  ap- 
profittato, e dall’altro,  per  renderne  la  vista  più  facile  mediante  la  picco- 
lezza dei  numeri.  La  decima  colonna  contiene  la  somma  delle  nove  prime, 
e cancella  in  qualche  guisa  le  anomalie  del  tempo  e del  luogo  che  queste 
contengono.  La  undecima  presta  le  proporzioni  per  un  millione  di  morti, 
ed  e calcolata  giusta  la  somma  delle  nove  prime,  ma  in  guisa  che  quando 
questa  si  allontanava  dalla  progressione,  si  cercò  fin  certo  punto  di  avvi- 
cinarsene, caso  nel  quale  i numeri  sono  inscritti  fra  due  parentesi.  Par- 
tendo dal  novantesimosesto  anno,  furono  ammesse  le  indicazioni  di  Du- 
villard. 

i.  Il  primo  resultato  è che  il  massimo  della  mortalità  assoluta  cade 
nel  primo  anno,  ed  il  minimo  nell’età  più  avanzata  possibile.  Per  un  cen- 
tennario,  vi  sono  circa  duemila  bambini,  i quali  trovansi  ancora  nel  loro 
primo  anno.  Se  muoiono  pochi  vecchi,  fa  d’uopo  naturalmente  attribuirlo 
al  giungere  pochi  uomini  a questa  età.  La  mortalità  piu  considerabile  dei 
bambini  al  disotto  di  un  anno  dipende  in  parte  dalla  stessa  causa,  vale  dire 
dall  esservene  più  che  d’uomini  d’altra  età  qualunque,  dappoiché  costitui- 
scono all  incirca  il  vigesimoquinto  della  popolazione  * tuttavia  la  loro 
mortalità  sorpassa  di  molto  il  loro  numero,  e dobbiamo  riconoscere  che  i 
primi  tempi  che  seguono  la  nascita  son  quelli  in  cui  evvi  minor  pro- 
babilità della  vita,  ciò  che  risulta  chiaramente  dalle  proporzioni  della 
mortalità  relativa. 
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2. °  La  vita  si  divide  in  tre  periodi,  avuto  riguardo  alla  mortalità 
assoluta.  Il  primo  si  estende  dalla  nascita  fin  verso  l’epoca  della  pubertà, 
e la  mortalità  vi  discende  dal  suo  massimo  al  suo  primo  minimo.  Nel 
secondo,  che  si  estende  dalla  invasione  della  pubertà  al  principio  della 
grande  età,  la  mortalità  cresce  fino  al  suo  secondo  massimo,  il  quale 
non  eguaglia  già  il  primo.  Nel  terzo  per  ultimo,  che  comprende  la 
grande  età,  essa  ridiscende  al  suo  secondo  minimo,  od  al  suo  minimo 
propriamente  detto.  I limiti,  od  il  principio  ed  il  fine,  del  secondo 
periodo,  corrispondono  in  Francia  alle  età  di  undici  e di  sessantanove 
anni,  nei  Paesi  Bassi  a quelli  di  undici  e seitantadue  anni,  nel  paese 
di  Vaud  a quelli  di  quattordici  e cinquantanove,  in  Parigi  a quattor- 
dici e settantadue,  in  Londra  a quindici  e cinquantasette  (secondo  F.) 
od  a quindici  e quarantaquattro  ( secondo  H.  ),  in  Breslavia  a dicias- 
sette e cinquantatrè  ( secondo  I.  ),  nei  tempi  moderni,  a quelli  di  quat- 
tordici e cinquantasette.  La  colonna  delle  somme  e la  colonna  collet- 
tiva li  collocano  alle  età  di  sedici  e di  sessantanove  anni. 

Giusta  quest’ultima  colonna  sopra  un  millione  d’uomini,  ne  muore 
459271  durante  i primi  sedici  anni,  4°54 1 1 durante  i cinquantatrè  anni 
susseguenti,  o durante  il  secondo  periodo,  e 1 353  18  durante  i quaranta 
ultimi  anni  fino  al  termine  dei  quali  può  la  vita  prolungarsi. 

3. °  La  diminuzione  della  mortalità,  durante  il  primo  ed  il  terzo  pe- 
riodo, cammina  più  rapidamente  del  suo  incremento,  durante  il  secondo 
periodo  } nel  corso  dei  primi  anni  della  vita  la  progressione  del  decre- 
mento riesce  maggiore. 

4*°  La  progressione  non  è perfettamente  regolare  in  veruna  lista  * 
ovunque  la  mortalità  si  mostra  maggiore  o minore,  in  certi  anni  della 
vita  di  quanto  dovrebbe  esserlo  giusta  la  proporzione  della  mortalità 
negli  anni  precedenti  o susseguenti.  Per  quello  concerne  gli  anni  osservabili 
per  una  mortalità  o più  forte  o più  lieve,  le  diverse  liste  non  si  accor- 
dano le  une  colle  altre,  sicché  non  possiamo  neppur  trovare  legge  generale 
per  la  nutazione  della  mortalità  ^ siffatta  nutazione  sembra  all’  opposto, 
dipendere  dalla  influenza  del  luogo  e del  tempo,  giacché  dessa  sta  in  ragio- 
ne inversa  della  forza  delia  popolazione,  in  conseguenza  più  considerabile 
a Breslavia  che  a Londra  ed  a Parigi,  nei  Paesi-Bassi  che  in  Francia,  e uel 
paese  di  Vaud  che  nei  Paesi-Bassi.  Già  eziandio  essa  non  si  fa  rimarcare 
che  in  modo  poco  sensibile  nella  colonna  delle  somme. 
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B.  Mortalità  relativa . 

IL  La  proporzione  della  mortalità  varia  secondo  i paesi.  Di  un 
numero  eguale  d’uomini  della  stessa  età,  ne  muore  più  o meno  in  un 
determinato  tempo,  in  proporzione  dell’età  alla  quale  pervennero:,  ecco 
ciò  che  noi  diciamo  la  mortalità  relativa.  Le  tavole  che  la  concernano 
indicano  il  numero  d’uomini  fra  cui  ne  muore  uno  durante  un  anno 
(seconda  tavola),  cinque  anni  (terza  tavola),  o dieci  anni  (quarta  tavola). 
L’ultima  colonna  dà  a conoscere  la  proporzione  che  rappresenta  il  ter- 
mine  medio  dei  precedenti. 

5.°  La  mortalità  relativa  è naturalmente  maggiore  che  in  qualunque 
altro  tempo  nell’età  più  avanzata  che  l’uomo  può  raggiungere.  Così,  ad 
esempio,  giusta  la  nostra  tavola,  fra  un  milione  d’uomini,  ve  ne  ha  uno 
che  giunge  ai  cento  e dieci  anni,  ed  uno  altresì  che  muore  durante  questo 
anno.  Ma  se  la  mortalità  è considerabile,  fra  i vecchi,  negli  anni  che  pre- 
cedono immediatamente,  la  troviamo  enorme  altresì  durante  i primi  anni 
della  vita,  dappoiché,  per  esempio,  di  quattro  neonati  ne  muore  uno  nel 
primo  anno,  mentre,  nei  vecchi,  siffatta  proporzione  non  giunge  che  verso 
l’età  di  novant’  anni. 

6.°  La  vita  si  divide  adunque  in  due  periodi,  riguardo  alla  mortalità 
relativa.  Il  primo  in  cui  la  mortalità  trovasi  dapprima  al  massimo  e si 
abbassa  poscia,  estendesi  dalla  nascita  all’undecimo,  e fino  al  decimosesto 
anno,  dappoiché  il  massimo  della  mortalità  cade  sull’undecimo  anno  in 
Francia  e nella  Marca,  al  dodicesimo  nei  Paesi-Bassi  ed  a Parigi,  al  tredi- 
cesimo uel  paese  di  Yaud,  al  quattordicesimo  o quindicesimo  a Londra, 
al  quattordicesimo  o sedicesimo  in  Breslavia,  ciocché  la  fa  corrispon- 
dere, termine  medio,  al  quattordicesimo  anno.  Il  secondo  periodo  abbrac- 
cia il  resto  della  vita,  con  una  mortalità  che  cresce  senza  interruzione. 

y.°  Però,  avuto  riguardo  alla  rapidità  della  progressione,  osserviamo 
che  questo  secondo  periodo  si  suddivide  esso  stesso  in  due  porzioni  ine- 
guali. Durante  la  prima,  vale  dire  dal  quindicesimo  al  decimosettimo 
anno,  la  mortalità  cresce  rapidamente,  sicché  la  somma  degli  uomini  fra 
cui  ne  muore  uno,  scema  almeno  di  un  numero  intero  ad  ogni  anno  * 
partendo  dal  settantesimosettimo  anno,  all’opposto,  la  mortalità  aumenta 
più  lentamente,  vale  dire  la  somma  degli  uomini  fra  cui  ne  muore  uno 
non  diminuisce  che  di  una  frazione  per  anno.  Nei  cinquantasei  anni  com- 
presi fra  il  quindicesimo  ed  il  settantesimo,  questa  somma  si  abbassa  da 
1 4 1 a i3,65,  locchè  dà  per  anno  2,39,  mentre  che,  nei  quarantanni 
Burdach<  V oì.  V.  39 
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compresi  «lai  ni  ai  i io.  essa  non  discende  che  di  i3,65  a r,oo,  vale  dire 
di  circa  o,3  i per  anno.  Ma  la  proporzione  della  mortalità  cambia  molto 
piò  rapidamente  ancora  durante  la  prima  porzione  di  siffatto  periodo  *, 
qui,  invero,  la  mortalità  diminuisce  così  rapidamente,  che  la  somma  degli 
uomini  fra  coi  ne  muore  uno,  ascende,  in  quattordici  anni,  da  3, 97  a 1 4 7 ^ 5 1, 
ed  in  conseguenza  aumenta  di  circa  10,20  per  anno.  D’onde  avviene  il 
resultato  semplice  che  gli  anni,  i quali  precedono  la  pubertà  sono  quelli 
durante  cui  la  vita  progredisce  con  maggior  rapidità,  cambia  più  di  re- 
pente le  sue  proporzioni  ed  è pio  soggetta  a variare,  perchè  si  costituisce 
in  una  specie  di  stato  medio  durante  la  persistenza  della  facoltà  procrea- 
trice ed  al  principio  della  vecchiaia  * che,  finalmente,  nella  vecchiaia, 
essa  cambia  piò  lentamente,  rimane  più  simile  a sè  stessa,  e diventa 
maggiormente  stabile. 

Ma  la  diminuzione  della  mortalità  non  progredisce  cotanto  rapida- 
mente nei  sei  primi  anni  de!  primo  periodo,  come  negli  otto  seguenti, 
durante  i quali  la  vita  assunse  maggior  forza  e si  consolidò  *,  termine 
medio,  la  somma  degli  uomini,  fra  i quali  ne  muore  uno  annualmente, 
aumenta  di  circa  4ch4^  dopo  il  secondo  anno  fino  al  sesto,  locchè  fa 
all’  incirca  8,81  per  anno,  mentre  che  dal  settimo  fino  al  quattordicesi- 
mo, cresce  di  circa  io3,op,  o presso  a poco  12,88  per  anno.  Il  decre- 
scimento piò  rapido  della  mortalità  accade  in  Francia  durante  il  settimo 
anno,  nei  Paesi-Bassi,  a Londra  (H)  ed  a Breslavia  (I)  durante  l’ottavo, 
nel  paese  di  Vaud,  nella  Marca  ed  a Londra  (G)  durante  il  decimo,  a 
Parigi  ed  a Breslavia  (K)  durante  il  duodecimo,  a Londra  (F)  durante  il 
quattordicesimo,  ciocche  la  riporta,  termine  medio,  al  decimo  anno. 

I nove  primi  anni  del  secondo  periodo  ( dal  quindicesimo  fino  al 
vigesimoterzo  ) precedono  la  pieoa  ed  intera  maturità,  e si  segnalano  me- 
diante il  maggior  rapido  incremento  della  mortalità,  dappoiché  la  somma 
degli  uomini  fra  i quali  ne  muore  uno  annualmente  scema  di  circa  64,58, 
o presso  a poco  7,17  ogni  anno,  mentre  che  nei  quarantasei  anni  susse- 
guenti (fino  al  settantesimo)  essa  non  iscema  che  di  69,28,  e per  conse- 
guenza di  i,5o  per  anno. 

8.°  Se,  dopo  aver  imparato  a conoscere  qua!  è il  corso  della  morta- 
lità in  generale,  ricerchiamo  quali  sono  le  oscillazioni  da  questo  corso 
contenute  in  sè  stesso,  troviamo  dapprima  un  resultato  molto  inatteso, 
cioè  che  le  malattie  dette  climateriche  non  esercitano  sensibile  influenza, 
vaie  dire  che  nelle  diverse  epoche  segnate  dalla  transizione  da  un’età  al- 
Faltra,  la  mortalità  non  è piò  grande  che  durante  le  età  medesime.  Per 
dir  vero,  la  mortalità  è considerabilissima  nel  primo  anno  della  vita,  ma 
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10  risulta  di  più  nel  principio  di  quest’anno  e scema  quindi  di  mese  io 
mese  ( §.  523,  1 ),  in  guisa  che,  per  conseguenza,  la  dentizione  non 
può  avervi  parte,  dacché  all’epoca  in  cui  conipiesi  siffatto  lavoro,  la  mor- 
talità è raen  grande  di  prima.  Là  seconda  dentizione  non  ha  maggior 
influenza  della  prima,  conciossiachè  la  mortalità  scema  mollo  durante 

11  settimo  e l’ottavo  anno.  Verso  l'epoca  della  pubertà,  partendo  dal 
quindicesimo  anno,  la  mortalità  aumenta,  a dir  vero,  ma  la  proporzione 
rimane  però  ancora  molto  più  favorevole  di  quanto  lo  è all  ein  dei  venti 
anni  ed  a quella  dei  trenta.  Nell’epoca  in  cui  la  facoltà  procrentrice  si 
estingue,  la  mortalità  non  cresce  più  rapidamente  di  quello  faceva  negli 
anni  precedenti,  ned  è egualmente  più  considerabile  che  in  quelli  che 
seguono.  Così  quanto  dimostrò  Benoiston  eli  Chaleaunuenf  riguardo  al 
cessare  dei  mestrui,  si  applica  pure  a tutte  le  epoche  di  transizione.  Se 
questi  sviluppi,  sia  che  avvengano  con  troppa  rapidità  o con  troppa 
lentezza,  sia  quando  vengono  disturbati  in  qualunque  maniera,  producono 
di  frequente  incomodità  e malattie  in  questo  o quello  individuo,  non  sono 
meno  spogli  d’influenza  sulla  mortalità  in  generale,  che  tale  fenomeno 
poi  provenga  dal  manifestarsi  più  tardi  gli  effetti  delle  anomalie  che  pre- 
sentano, e disseminarsi  sopra  certo  numero  di  anni  susseguenti,  dive- 
nendo così  insensibili,  o che  dipenda  dall’aversi  ogni  età  le  sue  malattie 
particolari  e trovarsi  così  preservata  da  quelle  di  altra  età  della  vita. 

g.°  Gli  antichi  ammettevano  anni  climaterici  ( anni  climaterici^  gra- 
darli^ critici , decretorii , fatales J,  durante  i quali  pretendevano  che  la 
vita  corresse  maggiori  rischi  che  in  ogni  altra  epoca,  atteso  i cambia- 
menti considerabili  che  avvengono  allora  nella  sua  direzione.  Davasi  spe- 
cialmente siffatto  epiteto  a tutti  gli  anni  di  sette  in  sette,  od  anche  a tutti 
quelli  nei  quali  trovasi  contenuto  il  numero  sette  moltiplicato  per  un  nu- 
mero impari  ^ così  il  sessagesimoterzo  anno  era  chiamato  climaterico 
per  eccellenza,  perchè  offre  il  prodotto  della  moltiplicazione  del  numero 
sette  col  più  grande  dei  numeri  impari,  nove  } veniva  quindi  il  quaranta- 
novesimo, che  è il  prodotto  della  moltiplicazione  del  numero  sette  per  sé 
stesso.  Più  tardi  si  ammisero  eziandio  nella  vita  periodi  di  tre  anni  ed 
altri  di  nove  anni.  Queste  ipotesi  posavano  in  parte  sopra  una  filosofìa 
dei  numeri,  alla  quale  Pitagora  specialmente  aveva  dato  un  grande  svi- 
luppo, dopo  averla  tratta  , dicesi,  dai  Caldei,  in  parte  altresì  sopra  le  osser- 
vazioni dei  medici.  Ma  l’applicazione  della  filosofìa  dei  numeri  ai  feno- 
meni naturali  costituisce  un  lavoro  di  cui  il  resultato  dipende  dall’empi- 
rismo, il  giudizio  che  un  medico  pronuncia  sopra  le  osservazioni  cui  può 
fare  nella  sua  sfera  di  azione  riposa  sopra  fatti  troppo  poco  numerosi,  e 
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ìe  opinioni  generalmente  ricevute  rapporto  alla  mortalità  non  sono  nulla 
più  die  una  valutazione  a volo  di  uccello.  Solo  le  tavole  di  mortalità 
costrutte  convenevolmente  possono  somministrare  i materiali  empirici 
valevoli  a sciogliere  il  problema  degli  anni  climaterici.  Consultiamo  adun- 
que la  nostra  seconda  tavola,  che  è la  più  estesa  che  di  presente  posse- 
diamo. Ci  faremo  a paragonare  la  proporzione  di  ogni  anno  della  vita, 
nella  colonna  collettiva,  con  quella  dell’anno  precedente,  e segnare  la 
differenza  mediante  i numeri*,  indicheremo  col  segno  H-  l’accrescimento 
della  salubrità  o della  somma  d’uomini  fra  i quali  ne  muore  uno  annual- 
mente, e col  segno  — - l’accrescimento  delia  mortalità,  o la  diminuzione 
di  questa  stessa  somma  * ma  disporremo  gli  anni  della  vita  in  due  serie, 
comprendente  una  i numeri  pari,  l’altra  i numeri  impari,  e sommeremo 
quindi  le  differenze  giusta  le  epoche  indicate  precedentemente  (6°). 


i.  Secondo  anno. 

- 5,6o 

Terzo  anno. 

+ 6,79 

Quarto 

- 7^° 

Quinto 

-{-  10,02 

Sesto 

h 10,44 

Settimo 

-J-  10,16 

Ottavo 

- i3,6o 

Nono 

-j-  12,09 

Decimo  -1 

L 1 9,95 

Undecimo 

-f*  ,4)29 

Duodecimo  - 

- 22, 3l 

Decimoterzo 

— 5,27 

Uecimoquarto. 

- i5,t)3 

Decimoquialo 

— 2,3y 

lo  tale  — |—  95,43 

Totale 

+ 45, 7l 

lì.  A.  Sedicesimo 

-{-  6,38 

Decimosetti  mo 

— 12,  i5 

Decimottavo 

— 7,85 

Decimonono 

— i4, 61 

Vigesimo 

— 8,00 

Vigesimoprimo 

— io,35 

Vigesimosecondo 

— 0,64 

Vigesimo  terzo 

~ 8,95 

Totale 

— 16,11 

Totale  — 46, °6 

B.  Vigesimoquarto 

— 0,61 

Vigesimoquinto 

— 3,o6 

Yigesimosesto 

— i,83 

Vigesimosettimo 

— 2,68 

Vigesimottavo 

1,46 

Vigesi  monono 

— 3,68 

Trigesimo 

-f  i,58 

Trigesimoprimo 

— 3,70 

Trigesimosecondo 

— 0.99 

Trigesimoterzo 

— DOS 

Trigesimoquarto 

-f  2,53 

Trigesimoquinlo 

— 749 

Trigesimosesto 

— 0,68 

Trigesimosettimo 

— 4,5o 

Trigesimottavo 

-j-  1,80 

Trigesinaonono 

— 3,63 

Quadragesimo 

— 1,32 

Quadragesimoprimo 

+ o,55 

Qu  ad  ra  ge  si  m o seco  n d o 

— i.5o 

Quadra  gesimoterzo 

— 2,49 

Quadragesimoquarto 

+ 0,42 

Q u a d ragesi  m oqu  i 1 ì 1 0 

— i,43 

Qua  d ragesi  moses  lo 

— 2^74 

Q u ad  ragesi  moset  timo 

— 3,3 1 

Q u ad  ragesi  mo  t ta  v o 

— 2,27 

Qu  ad  ragesi  mono  no 

— i,37 

Cinquantesimo 

+ 0,21 

Cinquaulesimoprimo 

— 3,oi 

Cinquantesimosecon  do 

— i,o5 

Cinq  uan  lesi  mo  terzo 

— i,i5 

Cinquanlesimoquarto 

— 8,78 

Cinquantesimoq  aiuto 

■ — i,35 

Cinquanlesimoseslo 

*r  3 ^ 0 vJ 

Ci  11  qiian  tesimojct  timo 

— 2,79 

Cinquantesimo  Ila  vo 

— 0,04 

Ci  u qaan  lesi  roonono 

— 2,41 

Sessagesimo 

— • 1,00 

Sessagesimopriino 

— 1,22 

Sessagesimosecondo 

0,23 

Sessa  gesimoterzo 

— 1,07 

Sessagesimoq  aurlo 

— 0,26 

Sessa  gesimoquinto 

— 1,18 

Sessagesimoseslo 

— iAi 

Sessagesimosel  timo 

— i,54 

Sessagesimoltavo 

— 0,91 

Sessagesimonono 

— 1,17 

Settantesimo 

— 0,6 1 

Seltautesimoprinio 

— 0,43 

Totale 

— i3,65 

Totale  — 56, 06 
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C.  Settantesimosecondo 

— 1,04 

Set  tanlesimoterzo 

— 0.99 

Settantesimoquartó 

+ 

0,17 

Setlanlesimoquinlo 

— o,t)4 

Setta  n tesi  moseslo 

— 0.66 

Set  lani  esimo. set  timo 

— 0,07 

Se  ttan  lesi  mot  lavo 

— 0,77 

Sellanlesimonono 

— 0. 1 8 

Ottantesimo 

— i,o3 

Ollanlesimoprimo 

— 0.49 

Ottani  esimosecondo 

"h 

o,o3 

Ot  tantesimolerzo 

— • 0.67 

Oltantesimoquarto 

— 0,08 

Ol  taniesimoquiiilo 

O 

0,01) 

Ottantesimosesto 

— 0.06 

Ol  tali  tesi  moset  limo 

— 0,71 

Ottantesimo!  tavo 

0,25 

Ol  tantesimonono 

4-0,19 

Novantesimo 

+ 

0,17 

Novantesimo  primo 

— 0.66 

Novantesimosecondo 

— 0,45 

Novanlesimolerzo 

— 0,48 

Novanfesimoquarto 

— 0,1  7 

No  v a n 1 esim  oqni  n 1 o 

0,61 

Novantesimosesto 

0,52 

Ollantesimoset  timo 

— 0,28 

Novantesimoltavo 

+ 

o,58 

Oltaiilesimonono 

— 0,06 

Centesimo 

— 0.96 

Centesimoprimo 

+ ^78 

Centesimosecondo 

— o,65 

Centesimoterzo 

— 0,18 

Centesimoquarlo 

— • 0,7^ 

Centesimoquinto 

— 0,24 

Centesimosesto 

— o,36 

Cenlesimosettimo 

— 0,16 

Centesimottavo 

— o,5o 

Cenlesimonono 

— o,5o 

Totale 

— 7,3° 

Totale 

— 4.92 

Totale  generale  95,43  - 

— 37.06 

Totale  generale 

-}-  45-71  — 1 07,04 

-f  58,37**  — 6l^33 


Non  si  rinviene  colà  veruna  traccia  di  anno  climaterico } ma  vi  si 
scorge  positivamente  maggior  salubrità  durante  gli  anni  pari,  e maggior 
mortalità  durante  gli  anni  impari*  sicché  la  vita  ci  presenta  oscillazioni 
negli  anni,  come  nei  giorni  ( §.  621,  i.°).  Il  massimo  di  tale  differenza 
accade  nel  principio  del  periodo  in  cui  la  mortalità  incomincia  a crescere, 
vale  dire  dal  sedicesimo  al  vigesimoterzo  anno  \ è minore  nel  periodo  in 
cui  la  mortalità  decresce,  vale  dire  dal  secondo  al  decimoquinto  anno  } 
giunge  al  massimo  dal  vigesimoquarto  al  settantesimoprimo  \ ma  partendo 
dal  settantesimosecondo  anno,  il  rapporto  si  rovescia  e gli  anni  pari  di- 
ventano più  pericolosi  per  la  vita. 

( Il  più  difficile  e ad  un  tempo  il  più  importante  dei  problemi  che  si 
riferiscono  alla  mortalità  umana,  consiste  nel  determinare  sopra  un  dato 
numero  di  neonati,  quanti  ve  ne  saranno  che  giungeranno  agli  anni  susse- 
guenti della  vita.  E noto  che  lecersi  molti  sforzi  per  iscioglierlo,  che  pos- 
sediamo molte  tavole  in  tale  proposito,  e che  esse  differiscono  prodigio- 
samente le  une  dalle  altre.  Ouest’ultima  circostanza  induce  a chiedersi  se 
siano  realmente  leggi  della  natura  quelle  che  reggono  la  mortalità  della 
nostra  specie.  Sussmilch  fu  abbastanza  ardito  per  rispondere  affermati- 
vamente, e faceva  anzi  consistere  il  suo  principal  merito  in  tale  arditezza } 
ma  le  prove  che  esso  allega  sono  pochissimo  soddisfacenti  ove  vengano 
ben  esaminate.  Dopo  di  esso  non  cade  in  mente  di  veruno  dubbiare 
intorno  alla  legittimità  necessaria  della  morte,  avuto  riguardo  alla  quan- 
tità , ma  pure  quali  ragioni  si  possono  addurre  in  proprio  appoggio  ? 
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Sarchile  forse  che  la  proporzione  tra  la  vita  e la  morte  non  presenta 
grandi  differenze  in  paesi  e luoghi  diversi  ? Ma,  puossi  immaginare  mag- 
giori differenze  di  quelle  che  dominano,  riguardo,  od  esempio,  alla  durata 
probabile  della  vita,  die  sarebbe  di  quaranta  ed  alcuni  anni  in  certi  cantoni 
della  Svizzera,  e soltanto  di  cinque  in  sette  anni  nella  Boemia,  nella  Russia 
e nella  P russia  orientale  ? Quand'  anche  siffatta  proporzione  presentasse 
anomalie  men  sorprendenti  di  quelle  ch’essa  realmente  offre,  un  esempio 
da  noi  poco  distante  attesta  come  devesi  essere  sobrii  nel  dare  il  titolo 
di  legge  naturale.  Si  sa  che  nascono  ovunque  più  maschi  che  femmine  ^ 
Laplace  aveva  eziandio  calcolato  che  potrebbesi  scommettere  una  somma 
composta  di  settanta  cifre  contro  una,  che  questo  stato  di  cose  si  man- 
terrà. E tuttavia  il  predominio  delle  nascite  mascoline  costituisce  eziandio 
una  legge  naturale,  come  possiamo  convincerci  dalle  ricerche  di  Hofacker 
e de  Sailer.  Procede  essa  da  circostanze,  le  quali  dipendono  bensì,  in 
ultima  analisi,  dalla  natura  dell’uomo,  ma  però  non  ne  fluiscono  già  di- 
rettamente ■ quindi  non  merita  il  nome  di  legge  naturale.  Collocandosi 
sotto  l’aspetto  fisiologico,  è necessario  mantenere  rigorosamente  la  distin- 
zione fra  le  leggi  immediate  o dirette  e le  leggi  mediate  od  indirette,  se 
vuoisi  non  allontanarsi  dal  vero  significato  dei  fenomeni.  Giacché  siccome 
il  predominio  delle  nascite  mascoline  coincide  sempre  con  la  maggior 
mortalità  del  sesso  mascolino  dopo  la  nascita,  la  legge  propriamente  detta, 
la  vera  intenzione  della  natura,  sembra  essere  piuttosto  il  mantenimento 
della  eguaglianza  numerica  fra  i due  sessi.  Ma  se  torna  difficile  allor- 
quando ci  occupiamo  di  fenomeni  le  cui  cause  non  possono  essere  com- 
piutamente annoverate,  lo  stabilire  se  essi  ubbidiscono  realmente  a leggi 
determinate  e necessarie,  evvi  però  per  giungervi,  un  mezzo  convenevo- 
lissimo, il  quale  consiste  nel  ricercare  se  tali  fenomeni  sono  soggetti  a 
leggi  matematiche  semplici.  Sembra  raffermarsi  da  ogni  parte  che  le  vere 
legìfi  della  natura,  in  quanto  esse  non  entrano  in  collisione  colle  altre, 
posano  sopra  rapporti  numerici  del  genere  di  quelli  che  diconsi  semplici 
in  matematica.  Ci  faremo  quindi  a ricercare  mediante  qual  legge  matema- 
tica è determinato  il  numero  di  quelli  che  sopra  una  determinata  quan- 
tità di  neonati  giungono  a certo  anno,  facendo  d’altronde  osservare  che 
la  soluzione  di  questo  problema  non  può  aver  qui  interessi  se  non  in 
quanto  essa  conduce  ad  un  resultato  semplicissimo.  Ora  non  puossi  attri- 
buire siffatto  merito  alle  due  soluzioni  date  da  Lambert  e Tommaso  Young* 
anzi,  la  formula  di  Young  è ve  risina  ihn  ente  la  più  complicata  che  abbia 
da  offrire  Tappi  icazione  delle  matematiche  ai  fenomeni  della  natura.  La 
formula  di  Lambert  è più  semplice  questo  matematico  determina  il 
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numero  dei  viventi  mediante  funzioni  logaritmiche,  alle  quali  aggiunge  un 
segmento  della  forma  parabolica.  Però  non  puossi  esitare  nel  dire  che 
questa  formula  appartiene  piuttosto  alla  classe  di  quelle  che  diconsi  for- 
mule empiriche  d’ interpolazione,  e mediante  cui  si  intercalano  valori 
numerici  laddove  le  osservazioni  non  ne  somministrano  veruna,  oppure 
si  corregge  quelle  degli  errori  di  queste  ultime  che  saltano  agli  occhi.  Tal 
formula  trovasi  dunque  al  proprio  sito,  quando  il  numero  dei  morti  è 
indicato,  non  già  per  ogni  età  della  vita,  ma  di  cinque  in  cinque  anni  come 
spesso  accade.  Si  può  eziandio  valersene  per  riparare  ad  un  inconve- 
niente ordinarissimo,  quello  della  indicazione  dell’età  dei  morti  in  numeri 
rotondi,  la  qual  cosa  fa  sì  che  molte  tavole  presentino  alle  età  di  qua- 
ranta, cinquantanni  e via  dicendo,  un  numero  di  morti  fuori  di  ogni 
proporzione.  Ma  siffatte  applicazioni  stesse  diventano  diffìcilissime  colla 
formula  di  Lambert,  perchè  stentasi  a determinarne  i termini  costanti. 
Sembra  che  la  grande  mortalità  regnante  fra  i bambini  durante  il  primo 
anno,  abbia  fatto  ammettere  a Lambert  che  una  legge  matematica  sarebbe 
fondata  in  parte  sopra  espressioni  logaritmiche,  ma  la  cosa  non  procede 
così,  ed  invece  anzi,  siffatti  valori  non  soddisfanno  al  problema  che  in 
modo  complicato  e di  cui  per  conseguenza  non  puossi  usarne  al  nostro 
scopo.  Dopo  molti  cimenti,  mi  riesci  trovare  la  legge  semplice  che  pre- 
siede alla  mortalità  umana,  ed  è questa.  Il  numero  di  quelli  che  mori- 
rono a certa  età  è proporzionale  alla  radice  quarta  di  questa  età.  Così 
essendo  X l’età  espressa  in  anni,  come  per  consueto,  la  somma  dei  morti 
fin  là  è a\/X.j  in  cui  a costituisce  un  valore  da  dedursi  dalle  osservazioni, 
ed  indica  la  mortalità  dei  bambini  durante  il  primo  anno  della  vita.  Am- 
mettiamo, per  esempio,  1000  bambini  nati,  e supponiamo  che  alla  fine  del 
primo  anno  ne  rimangano  7^0,  sicché  siane  morti  a5o,  a 25o  : la 
espressione  2 5o  \J  X,  dà  allora  il  numero  dei  morti  pegli  anni  seguenti, 
sicché  il  numero  di  quelli  fra  1000  neonati  che  pervengono  all’età  di  X 
anni,  è di  1000 — 260  v/X. 

Prima  di  confrontare  questa  legge  colle  nostre  tavole  di  mortalità, 
bisogna  fare  una  osservazione  sopra  le  ultime.  Siccome  esse  abbracciano 
un  gran  periodo  di  novantanni  e più,  durante  il  corso  della  quale  la  po- 
polazione non  rimase  già  stazionaria,  così  le  conclusioni  che  se  ne  trag- 
gono mancano  di  esattezza.  Siccome,  inoltre,  la  popolazione  aumentò  in 
gran  parte  nel  corso  di  siffatto  periodo,  queste  tavole  valutano  troppo 
alto  il  numero  totale  dei  morti.  Lo  danno  esse,  a dir  vero,  qual  lo  fece 
trovare  la  osservazione,  ma  aggiungono  una  asserzione  per  la  cui  virtù 
emerge  una  circostanza  simile  a quelle  di  cui  testé  favellossi.  Infatti,  tutti 
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i casi  di  morie  sono  addizionati  in  queste  tavole,  dopo  di  che  pretendesi 
che  la  somma  rappresenti  ad  un  tempo  il  numero  dei  nati.  Ove  si  rinun- 
ciasse a siffatta  asserzione,  una  tavola  di  mortalità,  giusta  i principi!  di 
Halley,  sarebbe  impossibile*,  ma,  qualora  la  si  ponga  innanzi,  aumentasi 
in  modo  inesatto  ed  arbitrario  il  numero  dei  casi  di  morte  riguardo  agli 
individui  nati.  Supponiamo  che  la  somma  dei  morti  sia  di  1000  e che  si 
trovano  compresi  a5o  bambini  morti  nel  primo  anno } siccome  quelli  che 
morirono  in  età  più  avanzata  appartenevano  ad  una  popolazione  meno 
compatta,  ve  ne  ha  proporzionalmente  troppo  poco,  ed  il  loro  numero, 
ove  si  volesse  giungere  ad  esatti  resultati,  dovrebbe  essere  accresciuto  di 
una  quantità  qualunque.  Per  dir  vero,  non  si  conosce  questa  quantità,  ma 
niuna  cosa  impedisce  di  ammettere  che  i numeri  furono  accresciuti  con- 
venevolmente*, e quando  si  addizioni,  si  troverà  un  totale  non  più  di  1000, 
ma  forse  di  ia5o.  Il  numero  25o,  che  indica  i casi  di  morte  del  primo 
anno,  non  cambiò  per  questo.  Per  tal  guisa  di  ia5o  nati,  ne  muoiono, 
nel  primo  anno,  2Òo,  vale  dire  un  quinto,  mentre,  giusta  il  modo  ordi- 
nario di  calcolare,  questo  numero  di  morti  sarebbe  accaduto  sopra  1000 
soltanto,  locchè  avrebbe  dato  la  mortalità  di  un  quarto.  E chiaro,  da 
tutto  ciò,  che  usando  non  solo  del  registro  dei  morti,  ma  inoltre  di  quello 
delle  nascite,  non  si  troverebbe  tra  loro  il  minimo  accordo,  quanto  alla 
mortalità  dei  bambini*  ecco  quanto  infatti  accade,  e desta  meraviglia  il 
non  aversi  da  veruno  indicato  tale  mancanza  di  armonia,  cui  pure  molti 
autori  dovettero  osservare.  Stelrig,  ad  esempio,  non  ne  disse  nulla  nei 
suoi  calcoli  di  proporzioni  della  mortalità  in  Boemia } giusta  la  sua  tavola 
di  mortalità,  di  1000  bambini,  35o  muoiono  nel  primo  anno,  e tuttavia 
le  sue  indicazioni,  relativamente  al  numero  delle  nascite,  provano  che  non 
ne  periscono  realmente  che  261,  nella  Boemia,  locchè  produce  una  dif- 
ferenza notabilissima.  Medesimamente  nella  Prussia  orientale,  secondo  la 
tavola  di  mortalità  da  me  calcolata,  muoiono  284  bambini  sopra  1000, 
e pure  si  giunge  a dimostrare  collo  stesso  processo  che  tal  numero  non 
oltrepassa  226.  Se,  inoltre,  fassi  entrare  in  linea  di  conto  le  grandi 
oscillazioni  nella  enumerazione  degli  individui  nati  durante  molti  anni,  e 
la  probabilità  degli  errori  di  osservazione,  scorgesi  senza  fatica  essere 
alquanto  imprudente  porre  una  legge  alla  prova  sopra  siffatte  osservazioni. 
Intanto  ecco  il  confronto  dei  morti  secondo  la  formula  2^0  \J  X colle 
indicazioni  delle  tavole  di  mortalità. 
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Anni. 

Formula. 

Sussmilch 

Lambert 

Francia 

Deparcieux 

Quet 

1. 

ELET. 

II. 

i 

25o 

25o 

261 

232 

255 

207 

242 

2 

298 

339 

322 

328 

291 

337 

3o8 

3 

329 

382 

356 

375 

3 1 8 

38 1 

346 

4 

354 

407 

379 

4°i 

338 

4°9 

367 

5 

374 

421 

396 

4 ' 7 

353 

426 

383 

IO 

445 

468 

446 

449 

4oo 

462 

427 

i5 

492 

489 

470 

4 7 • 

422 

476 

45o 

20 

529 

5 1 0 

488 

498 

444 

496 

476 

25 

559 

535 

5 1 4 

528 

47l 

534 

5 1 2 

3o 

585 

56 1 

555 

562 

5oo 

566  . 

543 

35 

608 

59 1 

586 

596 

526 

597 

567 

4° 

629 

626 

634 

63 1 

55 1 

626 

587 

5o 

665 

700 

711 

703 

604 

688 

64  1 

La  colonna  I è composta  di  persone  del  sesso  mascolino  nelle  città, 
e la  colonna  II  di  persone  dello  stesso  sesso  nelle  campagne«  Si  com- 
prende che  con  tali  differenze  tra  le  medesime  osservazioni,  ev\i  poco  da 
fiduciare  sulla  esattezza  di  una  formula  che  deve  rappresentarle.  Ma  la 
porremo  ad  una  prova  alquauto  più  delicata,  e dapprima  mediante  la 
durata  probabile  della  vita,  che  somministra  per  ciò  uu  ottimo  mezzo. 
Siffatta  quantità  ha  un  valore  variabilissimo  in  paesi  diversi,  e differisce 
inolio  più  che  la  durata  media  della  vita,  per  ciò  che,  nella  curva  me- 
diante cui  rappresentansi  ordinariamente  i viventi  nelle  diverse  età,  la 
prima  indica  soltanto  l’ascissa  di  una  sola  ordinata,  mentre  la  seconda 
somministra  il  contenuto  della  curva  intera.  Scorgesi  quindi  di  leggieri 
che  una  formula,  la  quale  si  allontana  dalla  natura  genererà  grandi  errori 
dacché  ce  ne  varremo  per  calcolare  la  vita  probabile.  Ora, 
in  Boemia  : 


a Londra  : 


Nella  Prussia  orientale  : 


Giusta  Sussmilch  : 


vita  probabile  zi 

5 

anni,  e secondo  la 

formula,  4?2* 

vita  probabile  zi 

8 

anni,  e secondo  la 

formula,  8,8. 

vita  probabile  zzi 

7 

anni,  e secondo  la 

formula,  9,6. 

vita  probabile  zzz 

18 

anni,  e secondo  la 

formula,  16. 

Burdach , Voi.  V> 
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2 5 anni.  e secondo  la 
/ 

24  aonij  e secondo  la 

In  onta  delle  grandi  oscillazioni  della  vita  probabile  dai  cinque  anni 
fino  ai  venticinque,  la  nostra  semplice  formula  abbraccia  dunque  compiu- 
tamente le  osservazioni,  sebbene  essa,  matematicamente  parlando,  ne  con- 
tenga una  sola  di  costante. 

La  mortalità  durante  la  infanzia  somministra  un  secondo  mezzo  e 
delicatissimo,  di  provare  la  legge  posta  innanzi.  Se  giungesi  a mostrare, 
come  è questo  il  caso,  che  siffatta  legge  riesce  valevole  pei  primi  mesi, 
anche  pei  primi  giorni  susseguenti  alla  nascita,  non  può  più  rimanere 
verun  dubbio  sulla  sua  esattezza.  In  siffatto  esame,  si  rinviene  una  circo- 
stanza favorevole,  cioè  che  sebbene  gli  inevitabili  errori  di  osservazione, 
siano  sorgente  d’ inesattezza,  non  vi  sono  però  altre  inesattezze  da  temere, 
giacché  quella  dipendente  dallo  stato  non  istazionario  della  popolazione 
non  possedè  qui  veruna  azione.  Però  ciò  che  obbliga  dire  essere  l’esame 
delicato,  si  è che  la  formula  è costrutta  pegli  anni,  mentre  qui  la  si  applica 
a frazioni  di  anni.  Approfitterò  in  quello  che  segue  delle  osservazioni  di 
Quetelet  sul  Belgio,  e delle  altre  di  Mailet  sulla  città  di  Ginevra  (1).  Sarà 
necessario  far  entrare  nel  calcolo  i nati-morti,  giacche,  secondo  l’idea  che 
vi  si  connette,  questi  nati  morti  appartengono  alla  categoria  dei  bambini 
che  periscono  il  giorno  della  loro  nascita  • li  riguardiamo  quindi  come 
nati  e morti  sull’  istante.  11  loro  numero  è di  poco  inferiore  a quello  dei 
casi  di  mortalità  nel  primo  giorno  dopo  la  nascita  • giacche  ammettendo 
che  la  mortalità  dei  bambini  durante  il  primo  anno  sia  di  un  quarto  di 
quelli  che  nascono,  la  formula  1/4  \/X  dà  per  la  mortalità  del  primo 
giorno  ( mettendo  i/365  per  X),  1/18,  vale  dire  il  diciottesimo  di  tutti 
quelli  che  nascono  morti  durante  le  prime  ventiquattro  ore.  Se,  all’op- 
posto, si  fa  la  mortalità  dei  bambini  di  un  quinto,  l’ultimo  numero  non  è 
più  che  di  1/22.  1 valori  1/18  ed  1/22  danno  nello  stesso  tempo,  ali’ in- 
circa, il  rapporto  dei  morti-nati  in  generale.  Ora  il  numero  dei  casi  di 
morte  durante  i primi 

(1)  Annali  d'  Igiene  pubblica , Parigi,  1 83 7,  t,  XV II,  5 e segg. 


Nel  Belgio  : 

(Mortalità  dei  bambini,  225)  vita  probabile  z= 

formula,  24,4* 

Secondo  Bordaci)  : 

(Mortalità  dei  bambini,  222)  vita  probabile  = 

formula,  24,8. 
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2 mesi  : quello  dei  casi  di  morte  durante 

il  primo  mese::  1,192  ne^  Belgio. 

i ? 1 4 5 a Ginevra. 

1,190  secondo  la  formula 

3 mesi  1,328  nel  Belgio. 

1,217  a Ginevra. 
i,3 16  secondo  la  formula 
i,442  nel  Belgio. 
i,4 1 3 secondo  la  formula. 
i,536  nel  Belgio. 

1,496  secondo  la  formula, 
1,61 3 nel  Belgio. 
i,368  a Ginevra. 
i,565  secondo  la  formula, 
2,002  nel  Belgio. 
i,665  a Ginevra. 

1,861  secondo  la  formula. 

I valori  calcolati  giusta  la  formula  rappresentano  dunque  esatta- 
mente i valori  osservati,  o,  quando  le  osservazioni  allontanansi  l’una  dal- 
l’altra, la  formula  ne  dà  la  media. 

Finalmente  ho  eziandio  calcolato  la  mortalità  dei  tre  primi  giorni 
comparativamente  a quella  del  primo  mese  e del  primo  anno.  Secondo 
Odier,  muoiono  a Ginevra  654  persone  durante  i tre  primi  giorni,  1122 
durante  il  primo  mese,  e i885  nei  corso  doll’anno.  Quindi  la  mortalità  del 
primo  mese  sta  a quella  dei  tre  primi  giorni  come  1,716,  secondo  la  for- 
mula come  1,778,  e la  mortalità  durante  il  primo  anno  come  2,882,  secon- 
do la  formula  come  2,806. 1 resultati,  combinati  coi  precedenti  sulla  durata 
probabile  della  vita,  autorizzano  dunque  a dire  che,  conoscendosi  la  rnor- 
talità  durante  i tre  primi  giorni  della  vita,  la  formula  a yX  basta  per 
mettere  in  istato  di  calcolare  il  numero  dei  casi  di  morte  fino  al  vigesimo 
qninto  anno.  Le  anomalie  che  si  rinvengono  vanno  poste  nel  conto  della 
incertezza  delle  osservazioni,  della  insufficienza  dei  metodi  usati  fino  a 
questo  giorno,  e non  oltrepassano  i limiti  di  siffatte  sorgenti  di  errore. 

Frattanto,  dopo  scorsi  gii  anni  durante  cui  la  forza  vitale  è più  flo- 
rida, un  secondo  elemento  si  aggiunge  a quello  che  fu  preso  fin  qui  in 
considerazione,  e conduce  il  fine  della  vita  più  presto  di  quanto  do- 
vrebbesi  aspettarsi  secondo  la  formula  a \/X,  Sarebbe  di  grande  interesse 


4 mesi 

5 mesi 

6 mesi 

1 2 mesi 
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poter  determinare  questo  secondo  elemento,  giacché  col  suo  soccorso 
si  correggerebbe  P asserzione  che  la  vita  è soggetta,  nei  suoi  rapporti 
numerici,  ad  una  legge  tanto  fissa  quanto  quella  che  assegna  il  primo 
elemento.  Sebbene  una  obbedienza  a certe  leggi  si  esprima  indubitata- 
mente nei  fenomeni  della  vita,  pure  non  sarà  mai  tanto  invariabile  da 
escludere  una  azione  rinchiusa  in  certi  limiti  ^ tale  azione  esiste,  giacché 
vediamo,  relativamente  alla  mortalità,  alcune  differenze  tra  i due  sessi,  tra 
le  diverse  condizioni  • le  ritroveremo  altresì  probabilmente  fra  gli  abi- 
tanti delle  diverse  regioni  della  terra.  Avvegnaché  non  si  sappia  finora 
quasi  nulla  di  certo  in  tal  proposito,  sembra  tuttavia  fuor  di  dubbio  che 
queste  influenze  esterne  esercitano  una  influenza  opposta  sopra  i primi  e 
gli  ultimi  anni  della  vita,  e che  desse  influiscono  vantaggiosamente  sulla 
vita  delle  età  avanzate,  se  accrescono  la  mortalità  nei  bambini.  Con  ciò  ci 
é dato,  in  generale,  la  forma  matematica  del  secondo  elemento,  che  rap- 
presenta la  influenza  di  queste  potenze  esterne  sulla  vita.  Ma  qui  non 
saprei  dire  nulla  di  più  preciso  sn  tale  proposito,  e la  cosa  non  è possibile 
fino  al  presente*,  giacché,  ancora  a trenta,  a quarantanni,  il  valore  del  se- 
condo elemento  riducesi  quasi  a nulla,  e nelle  età  maggiormente  inoltrate, 
in  cui  esso  diviene  più  considerabile,  le  proporzioni  della  mortalità  sono 
così  poco  conosciute  da  non  potersi  fondare  sopra  di  esse  una  espressione 
matematica  con  qualche  probabilità  di  certezza.  Però  se  si  ha  in  vista 
soltanto  di  rappresentare  in  modo  bastevolmente  esalto  le  osservazioni  di 
cui  finora  ragionossi,  basta  aggiungere  all’elemento  i/Zj  ^/X,  come  se- 

— I ; la  somma  dei  due  dà  "allora  il  numero 

100/  ‘ 

dei  morti  fino  alfeià  più  rimota,  senza  che  questo  numero  sia  mutato, 
pei  primi  anni,  dal  secondo  elemento.  Tuttavia,  non  sono  tentato  di 
attribuire  a quest’ultimo  la  stessa  importanza  dell’altro,  come  espressione 
della  legge  della  natura. 

Si  può  adunque,  mediante  i due  elementi  da  me  indicati,  calcolare 
facilmente  la  durata  media  della  vita  per  ogni  età.  Tale  durata  è,  nella 
sua  essenza,  una  integrale  il  cui  valore  non  può,  giusta  il  metodo  ordina- 
rio, essere  trovato  che  approssimativamente  per  quadratura  meccanica  } 
ina  i due  elementi  che  danno  la  morte  successiva  di  un  numero  di  neo- 
nati, possono  essere  integrati  senza  che  sia  necessario  ricorrere  ad  ap- 
prossimazioni, e fanno  allora  trovare  in  accordo  colle  osservazioni  fino 
oggidì  raccolte,  che  la  durata  media  della  vita  del  neonato  è di  trent’annij 
quella  del  bambino  di  un  anno  di  trentanove  anni,  e via  dicendo  (1). 


(1)  Giunta  di  Moser . 
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II.  Durata  della  vita  umana. 

§.  629.  Passiamo  ora  alla  durata  della  vita. 

i.°  Considerata  sotto  l’aspetto  relativo , la  durata  della  vita  è la  pro- 
porzione tra  il  numero  di  uomini  che  raggiungono  certa  età  ed  il  numero 
di  quelli  che  nascono  durante  lo  stesso  anno.  La  quinta  e la  sesta  tavola 
ci  somministrano  uno  schizzo  colla  scorta  delle  tavole  di  mortalità  pre- 
cedentemente indicate.  Queste  presentano,  a dir  vero,  molte  lacune^  così, 
Deparcieux  (1)  non  disse  nulla  del  numero  dei  viventi  durante  i due  primi 
anni,  ed  al  terzo  anno  esso  incomincia  con  mille,  locchè  fa  essere  ammessi 
nella  colonna  E.  i/joo  nascite  -,  la  lista  di  Simpson  (G)  non  si  estende  che 
fino  alF8i.°  anno  • quella  di  Halley  (I)  all’84*°  f,  le  altre  diMuret  e di  Price 
( C ed  H ) al  92.0  ^ quelle  di  Deparcieux  e di  Hodgson  (E  ed  F)  al  93.°} 
l’altra  di  Sussmilch  (D)  al  97. °,  e pegli  anni  susseguenti  non  rimane  che 
le  proporzioni  della  Francia,  dei  Paesi-Bassi  e di  Breslavia.  Ecco  perchè 
la  proporzione  media  deve  ravvicinarsi  meno  ancora  alla  verità  che  nelle 
altre  tavole,  e non  può,  a maggior  ragione,  essere  considerata,  che  quale 
all’iocirca. 

Poniamo  il  problema  di  sapere  fra  quanti  uomini  nati  in  uno  stesso 
anno,  se  ne  trovi  uno  il  quale  raggiunga  certa  età.  In  conseguenza,  ab- 
biamo due  numeri  da  trovare,  quello  dell’anno  che  un  uomo  oltrepassa,  e 
l’altro  degli  uomini  nati  nello  stesso  anno  di  quello.  Chiameremo  il  primo, 
numero  di  anni,  ed  il  secondo  numero  di  uomini.  Se  ora  consideriamo  la 
progressione  delle  proporzioni  durante  il  corso  della  vita,  riconosciamo 
tre  periodi  differenti.  Nel  primo  periodo  il  numero  di  uomini  forma  una 
serie  non  interrotta,  ma  il  numero  degli  anni  cresce  a salti,  ed  ascende 
per  esempio,  termine  medio,  da  21  a 44ì  ^4,  59,  63,  65,  in  modo  però 
che  questi  salti  diventano  sempre  più  piccoli,  atteso  che  la  differenza 
di  tre  uomini  a due  comporta  ventitré  anni  • quella  di  quattro  a tre, 
dieci  anni  • quella  di  cinque  a quattro  cinque  anni  * quella  di  sei  a cinque, 
quattro  anni  • quella  di  sette  a sei,  due  anni,  e quella  di  otto  a sette,  un 
anno.  Siffatto  periodo  si  estende  dalla  nascita  fino  alla  vecchiaia.  Poi 
viene  un’altra  proporzione  che  caratterizza  il  secondo  periodo,  o che 
essendo  questo  brevissimo  avuto  riguardo  agli  altri,  costituisce  piuttosto 
un’  epoca  che  un  periodo,  vale  dire  che  il  numero  degli  anni  progredisce 
parallelamente  a quello  degli  uomini,  o che  i due  numeri  crescono  uni- 
formemente. Quest  proporzione  dura  due  anni  in  G (dal  72.0  a^S.0), 

(1)  Loc.  eie.  — Confronta  Bienaymé , Della  durata  della  vita  in  Francia  dal 
principio  del  secolo  XIX  (Ann.  d' Igiene  1837,  t.  XVIII,  p.  j 77)» 
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tre  anni  in  H ( dal  68.°  al  70. 0 ) ed  in  C ( dal  7 5.°  al  77. 0 ),  quattro  anni 
in  D ed  in  K ( dal  78.°  al  76.0  ),  come  pure  in  E ( dal  78.°  all’8i.°  ) • 
cinque  anni  in  B ( dal  78.°  al  77.0  ),  sei  anni  in  A ( dal  70. 0 al  75.°  ),  ed 
in  I (dal  71. 0 al  76.°),  locchè  somministra  il  termine  medio  di  quattro 
anni  ( dal  72. 0 fino  al  70.0  ).  Ovunque  riscontrasi  il  settantesimo  anno  ed 
in  guisa  che  solo  F ed  H od  il  cominciamento  sia  nel  6o.°,  e che  E o la 
fine  si  trovi  nell’8o.°,  mentre  che  in  A,  B,  C,  D,  G,  I e R l’epoca  in- 
tera è compresa  nel  70.0.  Se  cerchiamo  determinare  qual  sia  Panno  che 
si  presenta  più  di  frequente,  troviamo,  nelle  dieci  liste,  il  70.0  tre  volte 
( in  A,  F,  G ),  il  71 .°  tre  volte  ( in  A,  F,  I ),  il  7 2.0  quattro  volte  ( in  A, 
F,  G,  I),  il  78.°  sei  volte  (in  A,  B,  D,  G,  I,  K ),  il  7/p0  cinque  volte 
( in  A,  B,  D,  I,  K),  il  75.0  sei  volte  ( in  A,  B,  C,  D,  I,  R),  il  76.0  cinque 
volte  ( in  B,  C,  D,  I,  R ),il  77.0  due  volte  ( in  B,  C ),  il  78.0  ed  il  79.0 
uua  volta  ( in  E ). 

Viene  poscia  l’ultimo  periodo,  che  comprende  il  rimanente  della 
vita,  ed  in  cui  osservasi  certa  proporzione  precisamente  inversa  da  quella 
del  primo  periodo,  dappoiché  il  numero  degli  anni  crescente  in  serie 
continua,  il  numero  di  uomini  aumenta  per  salti  sempre  più  grandi  , 
locchè  ci  costringe  dare  il  prospetto  di  ottantanni  in  un  ordine  inverso 
di  quello  che  fu  seguito  pegli  anni  precedenti  della  vita,  sopra  la  sesta 
tavola.  Trovasi  qui  che  la  differenza  fra  il  numero  degli  uomini  che  so- 
pravvivono ad  un  anno  della  vita  e quello  degli  uomini  che  valicarono 
Panno  precedente  presenta  la  proporzione  media  seguente  : 
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b.  Vi  sono  due  metodi  diversi  di  calcolare  la  durata  della  vita  pro- 
babile. 

Secondo  il  primo,  adoprato  dalle  compagnie  di  assicurazione  della 
vita,  si  stabilisce  la  durata  probabile  della  vita  di  un  uomo  all’anno  in 
cui  rimane  tuttavia  la  metà  di  certo  numero  di  uomini  nati  nello  stesso 
anno  di  esso.  Se,  ad  esempio,  di  mille  uomini  nati  nel  medesimo  anno 
ne  rimangono  5oo  in  capo  a venti  anni.  25o  in  capo  a cinquantacinque, 
e 125  dopo  sessantanove,  si  tiene  per  probabile  che  un  neonato  per- 
verrà ai  venti  anni,  un  uomo  di  venti  anni  ai  cinquantaciuque,  ed  uno 
di  cinquantacinque  a sessantanove.  Ma  questa  probabilità  non  è tanto 
per  l’ individuo  quanto  per  lo  stabilimento,  riguardo  al  quale  essa  non 
cresce  eziandio  che  in  ragione  diretta  del  numero  degli  individui.  Così, 
verbigrazia,  se  la  compagnia  ha  duecento  associati  di  cinquantacinque 
anni,  evvi  maggior  probabilità  per  essa  che  la  metà  di  questi  uomini 
giungeranno  a sessantanove  anni,  che  se  essa  non  ne  contasse  che  venti, 
e se  non  ne  avesse  che  due,  la  probabilità  troverebbesi  allora  la  più 
piccola  possibile. 

11  metodo  usato  nelle  tontine  per  calcolare  la  durata  media  della 
vita  si  avvicina  meno  ancora  alle  speranze  dell’ individuo,  ed  è unica- 
mente relativa  a quelle  della  compagnia.  Consiste  nel  sommare  insieme 
gli  anni  che  un  numero  determinato  di  uomini  vissero,  e dividere  il 
totale  pel  numero  degli  individui.  Se,  per  esempio,  sopra  mille  uomini, 
ne  muoiono  232  durante  il  primo  anno  di  vita,  si  ammette  che  cia- 
scuno di  questi  visse,  termine  medio,  sei  mesi,  e si  contano  quindi  232 
mezzi  anni,  o ii6  anni  interi.  Se  dappoi  ne  muoiono  95  nel  secondo 
anno,  si  calcola  egualmente  che  ognuno  giunse,  termine  medio,  a di- 
ciotto mesi,  che  in  conseguenza,  essi  vissero  insieme  i43  anni,  o 95  anni 
intieri  e 95  mezzi  anni.  Si  procede  così  pei  diversi  anni  della  vita,  finché, 
di  mille  uomini,  non  ne  rimane  più  un  solo  vivente  c,  si  totalizzano  le  som- 
me degli  anni  e si  divide  per  mille.  In  tal  modo,  prendendo  a base  la 
tavola  di  Duvillard  per  la  mortalità  in  Francia  (A  nella  prima  tavola),  si 
trova  che  la  durata  media  della  vita  è di  ventotto  anni,  e la  sua  durata 
probabile  di  venti  anni  (1).  La  durata  media  della  vita,  presso  i Romani, 
era  già  stata  calcolata,  sotto  Alessandro  Severo,  da  Ulpiano,  secondo  le 
enumerazioni  praticate  da  Servio  Tullio  fin  a Giustiniano,  in  conseguenza 
durante  un  periodo  di  mille  anni,  e determinata  nel  modo  seguente  : 


(1)  Biblioteca  universale  di  Ginevray  t.  XXXVI*,  p . i34» 
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Un  neonato  vive  ancora 
Un  uomo  di  20  anni 
di  a5 
di  3o 
di  35 
di  4° 
di  43 
di  5o 
di  55 
di  60 


3o  anni 

28 

22 

20 

18 

18 

1 3 

9 

7 

5 (,) 


ARTICOLO  li. 

Injluenza  della  individualità  sulla  mortalità . 

I.  INFLUENZA  DELLE  CONDIZIONI  PRIMORDIALI 


§.  63o*  Altre  circostanze  influiscono  sulla  durata  della  vita  di  un 
individuo  } e sono  le  condizioni  primordiali  della  vita.  Qui  ripongonsi  : 

I.  La  discendenza. 

i.°  Quando  si  nasce  da  genitori  di  età  media  e bene  costituiti,  di 
mezzo  a fortunate  circostanze,  in  istagione  favorevole  e simili,  si  ha  mag- 
giori motivi  per  isperare  lunga  vita  che  nel  caso  opposto.  Secondo  Ba- 
cone (2),  i bambini  maschi  di  padre  attempato  e di  madre  giovane,  arri- 
vano ad  età  avanzata. 

2.0  La  intensità  della  forza  vii  ale,  che  è sorgente  di  longevità,  si 
propaga,  vale  dire, forma  parte  delle  qualità  ereditarie  (§.  3o3,B2.°)La  lon- 
gevità appartiene  adunque  alla  famìglia.  Non  conobbe  Rush  (3)  ottuage- 
nari nella  famiglia  di  cui  non  furonvi  esempi  frequenti  di  longevità,  ma 
neppur,  a dir  vero,  niuno,  che  non  avesse  perduto  fratelli  o sorelle  in  età 
minorenne.  Fece  Sinclair  eguale  osservazione.  Rimarcò  Testa  che  certe 
malattie,  verbigrazia,  l’apoplessia,  accadono  di  frequente  alla  stessa  età  uei 
diversi  membri  della  medesima  famiglia,  che  gli  individui,  i quali  superano 
questa  età  percorrono  d’  ordinario  lunga  carriera. 

(1)  Memorie  delV  Accad.  reale  di  med.  Parigi  1828,  t.  /,  p . 5i. 

(2)  Opera  omnia,  p.  5o^. 

(3)  Sammlung  auserlesener  Abhandlungen , t.  p.  no. 
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3.®  La  razza  esercita  incontrastabilmente  grande  influenza.  Però, 
da  un  lato,  non  è facile  determinare  fin  a qual  punto  il  clima,  la  civiliz- 
zazione ed  altre  circostanze  analoghe,  possano  aver  un’azione  in  tale  pro- 
posito } e dall’  altro,  non  possediamo,  relativamente  alla  durata  della  vita 
nei  diversi  popoli,  altro  che  estimazioni  approssimative,  le  quali  spesso 
eziandio  appoggiansi  soltanto  sopra  osservazioni  isolate.  La  razza  caucasica 
sembra  avere  più  lunga  durata  di  vita  della  razza  mongola  e malese  (i). 
Trovansi  molti  esempli  di  longevità  nella  Norvegia,  in  Isvezia  e nella  Sco- 
zia. La  vita  è corta  nelle  contrade  molto  avanzate  verso  il  Nord,  come 
nei  Tongusi  e nei  Samojedi.  Assicurasi  esservi  molti  vecchi  attempatis- 
simi nel  centro  della  Russia,  nella  Polonia  e nell’  Ungheria.  In  Asia,  gli 
Indù,  gli  Arabi,  i Persiani  ed  i Turchi,  sembrano  essere  quelli  che  spin- 
gono più  oltre  la  propria  carriera.  Gli  Egiziani,  i Mauri,  i Marocchini,  di- 
ventano più  vecchi  degli  abitanti  della  Guinea,  del  Gongo  e di  Mozambico, 
come  altresì  degli  Ottentotti.  Dicesi  che  gli  Abiponi  oltrepassino  di  fre- 
quente i cento  anni  senza  perdere  i loro  denti  ned  i propri  capelli,  e che 
riguardino  come  prematura  la  morte  dell5  ottuagenario  (2).  I Messicani 
pure  raggiungono  spesso  una  età  avanzatissima,  ed  Humboldt  (3)  parla 
di  un  Peruviano,  il  quale  visse  fin  cento  quarantatre  auni. 

Le  forze  ed  i materiali  dell’organismo  essendo  ritenuti  da  legami  più 
solidi  nelle  femmine , la  loro  vita  è altresì  più  durevole  (§.  188).  Prova  che 
la  mortalità  maggiore  fra  gli  uomini  non  proviene  dalla  rozzezza  dei  loro 
lavori  e dalla  nocevole  influenza  che  questi  eserciterebbero  sopra  la  sanità, 
il  fatto  che,  secondo  Benoiston  di  Chateauneuf,  essa  accade  eziandio  nei 
conventi.  Una  circostanza,  la  quale  sembra  avere  maggior  peso  si  è il 
ritrovarsi  più  di  frequente  tra  gli  uomini  che  tra  le  donne  i due  estremi 
dell’  apatia  e della  passione,  della  infingardaggine  e dell’  abuso  delle  forze. 
Crede  aver  osservato  Villermè  (4)  esservi  minor  mortalità  fra  gli  uomini 
di  preferenza  che  tra  le  donne  nei  quartieri  di  Parigi  ove  regna  più  indu- 
stria ed  attività  intellettuale.  D’  altronde,  pretendeva  Bacone  (5)  che  i 
figli  i quali  rassomigliano  alle  loro  madri  pervengono  ad  età  molto  più 
avanzata  di  quelli  che  rassomigliansi  ai  proprii  padri. 

In  certe  enumerazioni,  si  ritrova  un  eccesso  di  donne } per  tal  guisa 

(1)  Virey , Storia  naturale  del  genere  umano , t„  I,  p.  367. 

<2)  Zimmermann,  Taschenbuch  der  Meisen,  t.  VI,  p.  fi], 

(3)  Reite  in  die  Mquinoctialgegenden,  t.  III,  p.  86. 

(4)  Memoria  de.IV  A c ad.  real,  di  med . t.  I , p.  5i. 

(5)  Opera , p.  5o4- 

Burdach , Voi . V»  4 1 
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la  proporzione  degli  uomini  alle  donne  era  di  100  a io3  in  Breslavia  (i), 
di  ioo  a ili  in  Amburgo  (2),  di  100  a i i5  in  Parigi  nel  1817,  di  100 
a io5  nel  regno  di  Virtemberg  nel  1821.  In  quanto  a ciò  che  concerne 
le  diverse  età  della  vita,  ci  facciamo  a dare  i resultati  che  riferisconsi  alla 
mortalità  relativa  giusta  quattro  tavole  di  mortalità,  vale  dire  colla  scorta 
di  quella  di  Wargentin,  per  la  Svezia,  la  quale  è costrutta  sopra  un  termine 
medio  di  nove  anni,  e che  non  somministra  già  i numeri  tali  come  sono  in 
ogni  periodo  di  cinque  anni  compiuti,  ma  quali  sarebbero  annualmente  se 
la  mortalità  fosse  la  stessa  in  ogni  anno  di  ciascun  periodo  (3)*  secondo 
quella  di  Parigi  pel  1827  (4)}  secondo  l’altra  di  Breslavia  per  gli  anni  18  i3 
fin  al  1822  • finalmente  secondo  quella  di  Berlino  per  gli  anui  1752  fino 
al  i755  (5). 

(1)  Correspondenz  der  Schlesischen  Gesellschaft , p.  5i. 

(2)  Gerson , Magazin , t.  XVII , p.  338. 

(3)  Abhandlungen  der  Schwedischen  Akademie , /.  XXV11I,  p.  i3. 

(4)  Annuario  dell  ufficio  delle  longitudini , 1829 , p.  91. 

(5)  S us s milch,  Goettliche  Ordnung , t.  //,  p . XIII. 
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Aggiungiamo  il  calcolo  della  durata  probabile  e media  della  vita  du- 
rante tre  periodi  di  tempo,  a Ginevra,  che  diedero  Odier  e Serre  Malte  } 
la  prima  colonna  indica  collo  zero  la  nascila  e con  le  altre  ciffre  gli  anni 
vissuti  \ le  altre  colonne  danno  gli  anni  sui  quali  puossi  contare,  colle  loro 
frazioni  in  decimali. 
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4*°  Fu  precedentemente  dimostrato  che  alla  nascita  (§.  496,  16.0), 
e durante  il  primo  anno  della  vita  (§.  523,  i.°  ),  la  mortalità  è più  con- 
siderabile nel  sesso  mascolino  che  nell’altro.  Secondo  le  tavole  prece- 
denti, siffatto  rapporto  si  osserva  in  Isvezia,  a Parigi,  a Breslavia  ed  a 
Ginevra,  anche  durante  i primi  dieci  anni  della  vita,  però  in  maniera  che 
la  ineguaglianza  risulta  maggiore  durante  i cinque  primi  anni,  che  durante 
gli  altri  i quali  vengono  dopo.  Trovossi  altresì  la  stessa  cosa  a Mompellieri, 
ove  la  mortalità  relativa  era  durante  i cinque  primi  anni,  pegli  uomini 
di  1 : 1,73,  per  le  donne  di  1 : 2,14,  e durante  i cinque  anni  seguenti 
di  1 a 7,18  pegli  uomini,  e di  1 : 10,20  per  le  donne  (1).  11  computo 
della  popolazione  di  Breslavia  fece  conoscere  egualmente  che  il  rapporto 
dei  maschi  alle  femmine  era  di  1 : 1,1 7 fra  i Cristiani,  e di  1 : 0,93  fra 
gli  Ebrei,  che  producono  in  generale  più  bambini  maschi  che  di  quelli 
dell’altro  sesso.  Se  la  tavola  precedente  indica  per  Berlino  maggior  mor- 
talità nelle  femmine  che  nei  maschi  durante  i dieci  primi  anni,  bisogna 
considerare  questo  fatto  qual  mera  eccezione. 

5. °  Dobbiamo  aspettarci  che  al  tempo  della  pubertà  la  mortalità 
sia  maggiore  tra  le  donne  che  fra  gli  uomini.  Tale  è pel  fatto  il  rapporto 
a Parigi  ed  a Breslavia,  dal  decimo  anno  fino  al  decimoquinto,  giusta 
le  tavole  precedenti } ma  dal  decimoquinto  al  vigesimo,  esso  diviene  in- 
verso. Secondo  Deparcieux,  la  mortalità  relativa,  in  una  parrocchia  di 
Parigi,  fu,  per  trentanni,  dall'età  di  dieci  fino  a quella  di  venti,  di  1 a 
1 3,72  pegli  uomini,  e di  1 a 16, 32  per  le  donne  (2).  Secondo  Schubler 
la  mortalità  delle  donne,  paragonata  a quella  degli  uomini,  fu  di  1 : 0,95 
dagli  otto  anni  fino  ai  quattordici,  e di  1 : 1,29  dai  quindici  fino  ai  25. 
Giusta  tutto  questo  l’anomalia  della  invasione  della  pubertà  delle  donne 
sembra,  in  generale,  apportare  di  raro  la  morte,  mentre  che  la  vita  delle 
donne  trovasi  in  pericolo  all’epoca  in  cui  la  pubertà  non  fa  che  pre- 
pararsi. 

6. °  La  gravidanza,  il  parto  e l’allattamento  non  esercitano  neppure, 
in  generale,  decisa  influenza  sulla  mortalità.  Secondo  le  tavole  precedenti, 
ove  si  eccettui  Breslavia,  la  mortalità  risulta  ovunque  maggiore  nelle 
donne  dopo  il  vigesimo  fino  al  trigesimoquinto  anno.  Pari  cosa  avvenne 
a Mompellieri,  ove,  dopo  il  vigesimo  fino  al  trentesimo  anno,  la  mortalità 
relativa  fu  di  1 : 9,o5  pegli  uomini,  e di  1 : 9,81  per  le  donne,  ma  dove 
la  proporzione  cangiò  dai  trenta  fino  ai  quarantanni,  giacché  dessa  vi  fu 


(1)  Memorie  dell*  Istituto,  t.  I,  p . 33. 

(1 2)  Saggio  sopra  le  prolabilità  della  durata  della  vita  umana. 
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allora  di  1 : 8,02  pegli  uomini,  e di  1 : 7,87  per  le  donne.  Cosi  pure, 
secondo  Wargentin  (1),  la  mortalità  fu  in  Isvezia,  più  grande  fra  gli  uomini 
dal  vigesimo  fino  al  vigesimoquinto  anno,  e tra  le  donne  dal  trigesimo 
fino  al  trigesimoquinto. 

7.0  E ancora  più  positivo  che  in  generale  la  estinzione  della  facoltà 
procreatrice  nelle  donne  non  influisce  sulla  mortalità.  Già  le  tavole  pre- 
cedenti ci  insegnano  che  dall’  età  di  quarantacinque  anni  fin  a quella  di 
cinquantacinque,  la  mortalità  delle  donne  è piccola,  comparativamente 
a quella  degli  uomini,  ed  anche  esser  desso  allora  meno  considerabile  che 
in  qualunque  altra  epoca  della  vita  ^ questo  fatto  fu  ampiamente  dimostrato 
da  Benoiston  di  Chateauneuf.  La  menopausia  sembra  adunque  essere  nello 
stesso  caso  della  pobertà,  vale  dire  che  i suoi  preludi*!  sembrano  far  cor- 
rere maggiori  rischi  alla  vita  dello  stesso  suo  stabilimento,  sebbene  il  grande 
pericolo  apportato  dal  parto  ai  trenta  ed  ai  quarant’  anni,  contribuisca 
pure  all’aumentazione  presentata  a quest’epoca  dalla  mortalità. 

8.°  Tra  gl’individui  la  cui  età  oltrepassava  i novantanni,  contossi 
in  Isvezia  durante  lo  spazio  di  nove  anni  2o36  uomini,  e 35£o  donne  (2). 
A Parigi  in  una  parrocchia,  durante  trentanni  47  uomini  e 126  donne(3), 
e nella  città  intera,  nel  1827,  22  uomini  e 5o  donne  (4)  a Berlino,  dal 
1752  fino  al  1755,  21  uomini  e 55  donne  (5),  e dal  1793  al  *797,  17 
uomini  e 43  donne  (6)  • a Breslavia,  dal  181  3 al  1822,  3i  uomini  e 48 
donne  • in  Halla,  dal  1720  al  1800,  59  uomini  119  donne  (7),  locchò  dà 
per  termine  medio,  100  uomini  e 178  donne  nonagenari*!.  Al  disopra  dei 
100  anni,  vi  furono  in  Isvezia  286  uomini  e 4^4  donne*  a Napoli,  dal 
1814  al  1822,  quarantotto  uomini  e 91  donne  (8)  } a Berlino,  2 uomini 
e 7 donne  • ad  Halla,  sei  uomini  e dieci  donne,  in  conseguenza,  termine 
medio,  1 5 5 donne  per  100  uomini.  Ma,  nella  guisa  stessa  che  al  disopra 
dei  100  anni,  l’eccesso  di  donne  non  è più  tanto  considerabile,  così 
egualmente  non  trovansi  esempli  di  longevità  straordinaria  che  fra  gli 
uomini  ( §.  623,  1 3.°  ),  locchè  costituisce  una  nuova  prova  in  appoggio 


(1)  Loc  cit. , p.  18. 

(2)  Abhandlungen  der  Schwedischen  Akademie , t.  XXVIII , p.  2 f\. 

(3)  Sussmilch , loc.  cit. , /.  II,  tav.  XII. 

(4)  Annuario  dell  uj/icio  delle  longitudini , 1829,  p.  91. 

(5)  Sussmilch , loc.  cit.  , t.  II,  tav.  XIII. 

(6)  Formey , Versuch  einer  Topographie  von  Berlin,  p.  1 2C*. 

(7)  Gute, Angabe  und  Berechnung  Gebohrenen,  Verstorbenen,  ec.,  im  Halle , p.  87. 

(8)  Mein,  dei  dotti  stranieri , 1818,  t.  Ili , p.  /|2o. 
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di  quanto  già  abbiamo  detto,  che  gli  estremi  sono  particolari  al  sesso 
mascolino  ( §.  206.  4-°  )• 

9.0  Il  numero  dei  vedovi  sta  a quello  delle  vedove  : : 100  : i5o, 
secondo  Sussmilch  (1)}  nel  1817,  si  trovò  a Parigi  di  100  : 34i  (2). 
Deve  per  certo  influire  alquanto  sopra  questa  proporzione  il  fatto  che 
Io  sposo  è per  solito  più  attempato,  e che  i rnatrimonii  in  seconde  nozze 
sono  più  comuni  tra  gli  uomini  che  presso  le  donne  ( §.  069,  2.0  ).  Però 
la  principal  causa  proviene  dalla  più  lunga  durata  della  vita  delle  donne. 
Tale  eccesso  di  longevità  ha  il  suo  fondamento  nel  lato  materiale  della 
vita  femminina  ( §.  188  )•  tuttavia,  riflettendo  al  lato  morale  di  questa 
vita,  e considerando  che  la  sua  influenza  sopra  1’  organismo  è essenziale 
e non  accidentale,  ci  torna  impossibile  non  iscorgere  altresì  uno  scopo 
in  ciò  che  risulta  da  siffatto  rapporto  qual  necessaria  conseguenza.  Sem- 
bra adunque  che  il  destino  della  donna  sia  di  sopravvivere  all’  uomo, 
affinchè  essa  possa  circondarlo  delle  sue  cure  fino  sul  letto  di  morte, 
e spargere  la  di  lui  vita  colle  attrattive  dell’  amore  fino  al  suo  ultimo 
momento.  In  molti  animali,  il  maschio,  sebbene  facente  più  grande  con- 
sumazione, vive  più  alla  lunga  della  femmina. 

III.  Fra  le  circostanze  primordiali  che  determinano  la  durata  della 
vita,  si  ripone  finalmente  il  corso  dello  sviluppo  proprio  ali’  individuo. 
Allorquando  Io  sviluppo  progredisce  poco  a poco  e senza  precipita- 
zione, che  in  conseguenza  la  nascita  avvenne  in  tempo  opportuno,  che 
le  facoltà  del  corpo  e dell'anima  si  svilupparono  nell’ordine  secondo  cui 
esse  devono  succedersi,  allora  dobbiamo  aspettarci  più  lunga  durata  della 
vila.  Nella  guisa  stessa  che  la  vegetazione  cammina  con  maggior  pre- 
stezza ed  i frutti  maturansi  più  prestamente  durante  il  breve  estate  che 
domina  in  vicinanza  dei  poli,  così  pure  uno  sviluppo  rapidissimo  costi- 
tuisce ovunque  la  espressione  di  una  vita,  la  quale  dura  men  lungamente } 
quindi  certe  piante,  le  quali  sono  annue  al  mezzodì,  diventano  bienni  o 
vivaci  nel  nord,  ove  il  loro  sviluppo  compiasi  più  lentamente. 

(1)  Loc.  cit .,  t.  //,  p.  272. 

(2)  Rie.  stat.  sulla  città  di  Parigi. 
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Inßuenza  delle  condizioni  acquisite . 

§.  63  i.  Le  circostanze  prodotte  dalla  volontà  o dalle  azioni  esterne 
possono  favorire  la  durata  della  vita  in  quanto  che  sono  atte  a mantenere 
la  sua  armonia,  ed  a conservare  l’equilibrio  tra  la  consumazione  e la  re- 
staurazione. 

i.°  Ili  generale,  l’abitudine  di  star  bene,  e la  consolidazione  del  tipo 
della  vita  che  ne  risulta,  assicurano  più  lunga  durata  della  vita.  Però  lo 
stato  valetudinario  non  impedisce  di  giungere  ad  età  avanzata,  purché 
siavi  compensazione  fra  il  consumameuto  e la  restaurazione  delle  forze. 
Per  tal  guisa  scorgesi  la  longevità  dopo  una  debole  giovinezza  (i),  come 
pur  dopo  gravi  malattie  come  il  tifo,  le  febbri  intermittenti,  le  ulcerazioni 
dei  polmoni,  le  fratture,  ma  di  raro  dopo  le  affezioni  dello  stomaco  (2). 
Essendo  la  digestione  di  alta  importanza,  la  bontà  dei  denti  esercita  pure 
certa  influenza,  sebbene  ciò  sia  una  circostanza  accessoria  alla  quale  non 
è da  darsi  esagerata  importanza * osserva  invero  Sinclair  che  trovansi 
esempii  di  longevità  in  individui,  i quali  avevano  perduti  tutti  i loro  denti, 
come  in  altri  che  gli  avevano  conservati.  Rush  (3)  conobbe  un  ottuage- 
nario ed  un  centennario,  i quali  fino  dai  trentanni  mancavano  di  denti, 
ed  un  uomo  di  ottantun  anno  in  cui  essi  avevano  cominciato  a cadere 
fino  dal  diciannovesimo  anno.  E altresì  comprovato  che  uomini,  i cui 
capelli  incanutironsi  o caddero  durante  l’età  adulta,  non  pervennero  per- 
ciò meno  ad  età  inoltratissima.  Qui  adunque,  come  dappertutto,  la  vita 
non  si  connette  già  ad  una  sola  circostanza,  ma  può  mantenersi  in  ma- 
niera generale  sebbene  estinta  in  parti  subordinate. 

2.0  L’uso  moderato  di  un  nutrimento  semplice  e succulento  riesce 
favorevole  alla  longevità.  Ma  siccome  le  circostanze  esterne  non  hanno 
inai  altro  che  certa  influenza  condizionale,  la  vita  può  mantenersi,  se  d’al- 
tronde tutto  la  favorisce,  tanto  con  un  nutrimento  miserabile  quanto  con 
abbondantissima  alimentazione.  Aveva  già  riconosciuto  Buffon  che  la 
sobrietà  non  possedè  che  una  parte  secondaria.  Haller  (4)  e Fischer  (5) 
narrano  esempii  di  longevità  fra  certi  ubbriachi,  uno  dei  quali  non  aveva 
mai  usato  altro  che  alimenti  freddi.  Sinclair  osservò  casi  analoghi,  e 

(1)  Haller , Eleni,  physiolog . , t.  Vili , tav.  11,  p.  1 1 7. 

(2)  Sammlung  auslergener  Abhandlunsen,  t.  XVII,  p.  116. 

(3)  Ivi,  p.  118. 

(^)  Loc.  eie.,  f.  Vili,  tav.  Il,  p.  11 5. 

(5)  Abhandlung  von  doni  hohen  Alter' des  Menschen,  p.  gS-io/J 
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Rush  (i)  noti  conosceva  un  solo  ottuagenario,  il  quale  non  avesse  preso 
tè  o caffè  da  quaranta  in  cinquantanni. 

3.°  Un  clima  mite,  certa  elevazione  mediocre  ilei  paese,  la  moderata 
asciuttezza  dell’aria,  sono,  in  generale,  altrettante  circostanze  favorevoli 
alla  longevità.  Però  ritrovansi  eziandio  esempii  di  uomini,  i quali  vissero 
moltissimo  tempo,  tanto  in  paesi  calili,  quanto  in  climi  freddi  (2),  e sem- 
bra che  i soli  estremi  siano  assolutamente  nocevoli.  Il  renne  che  vive  nel 
Nord,  non  diviene  cotanto  vecchio  quanto  il  daino  che  vive  in  clima  più 
caldo,  sebbene  questo  sia  più  piccolo,  ed  il  cavallo  vive  più  alla  lunga  in 
oriente  che  presso  di  noi  (3).  Medesimamente  certe  piante  le  quali  sono 
annue  in  un  paese,  diventano  bienni  e vivaci  nelle  calde  contrade,  per 
esempio,  la  lalluca  e la  cicoria  a san  Domingo,  ove  esse  assumono  una 
consistenza  semi-legnosa,  ed  acquistano  tanta  amarezza  da  non  potersele 
più  mangiare  (4).  D’altro  lato,  trovatisi  nelle  regioni  più  fredde  della  Fin- 
landia, certi  pini  di  piccola  statura,  ma  la  cui  età  ascende  ai  tre  secoli  (5), 
per  ciò  che  là  il  freddo  rallenta  il  corso  della  vita,  senza  fermarlo.  Ovun- 
que quindi  è la  individualità  che  stabilisce  l’appropriazione  di  questa  o 
quella  circostanza  esterna,  o che  dà  la  facoltà  di  opponere  una  resistenza 
più  o meno  efficace  alle  aggressioni  esterne. 

4*°  Nel  totale,  la  durata  della  vita  è più  considerabile  nelle  campagne 
che  nelle  città,  e nelle  piccole  città  di  preferenza  che  nelle  grandi,  ove 
Paria  riesce  men  pura,  ove  specialmente  evvi  minore  moralità,  più  miseria, 
più  pensieri,  ed  anche  più  superfluo  e dissipazione.  Ecco  perchè,  l’età 
matura  specialmente,  corre  maggiori  pericoli  nelle  grandi  città,  mentre 
una  civilizzazione  più  avanzata  vi  pone  in  maggior  sicurezza  l’ infanzia 
e la  vecchiaia.  Nelle  campagne  la  mortalità  è maggiore,  secondo  Suss- 
milch  (6),  durante  i sei  primi  anni  della  vita,  e volendo  giudicarne  colla 
scorta  delle  liste  della  compagnia  scozzese  di  mutua  assicurazione,  le  ma- 
lattie vi  sono  più  frequenti  e più  lunghe  fra  i vecchi  che  nelle  città  (7). 

5.°  Il  moderato  esercizio  delle  forze  fisiche  costituisce  una  circo- 
stanza favorevole  alla  longevità.  Però,  come  osserva  Rush  (8),  puossi 


(1)  Loc.  eie. , p.  111. 

(2)  Loc.  eie. , e.  Vili,  tav.  Il,  p.  104-112. 

(3)  lui,  p.  95. 

(4)  Diz.  delle  Sc.  med.,  t.  XXIX,  p.  25. 

(5)  Abhandlungen  der  Schwedischen  Akademie,  t.  Vili,  p.  ny. 

(6)  Loc.  eie. , t.  II,  p . Si5. 

(7)  Archivii  generali , t.  VI,  p.  3 12. 

(8)  Ivi,  p.  1 15. 

Burdach . Voi.  V. 
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eziandio  raggiungere  un’  età  avanzata  conducendo  vita  sedentaria,  e tro- 
varci molti  vecchi,  i quali  godono  di  perfetta  sanità,  sebbene  dopo  pochi 
anni  essi  non  siano  mai  usciti  dalla  propria  camera,  o non  siansi  dati 
a verun  movimento  precipitato. 

6.°  Dopo  le  circostanze  primordiali  ( §.  63o),  il  più  importante 
per  la  durata  della  vita  è lo  stato  morale. 

i.°  L’attività  dello  spirito  mantiene  la  vita,  ed  essa  può  eziandio 
essere  spinta  molto  lungi,  senza  impedire  che  si  giunga  ad  età  inoltrata, 
come  lo  provano  molti  esempi,  di  cui  Hufeland  (i)  e Scheu  (2)  ne 
riportarono  alcuni,  mentre  le  genti  oziose  non  percorrono  mai  lunga 
carriera  (3).  I vecchi  che  si  danno  al  riposo  rinunciando  alle  loro  solile 
occupazioni,  senza  crearsene  di  nuove,  non  tardano  generalmente  a soc- 
combere. La  più  possente  di  tutte  le  molli  è la  fermezza  di  carattere, 
la  quale  fondasi  sopra  la  esatta  estimazione  del  vero  valore  delle  cose, 
adduce  dietro  sè  la  soddisfazione,  interdisce  qualunque  accesso  alle  pas- 
sioni divoranti,  procura  la  pace  interna , dispone  alla  giocondità  , alla 
gaiezza,  e rende  indipendenti  ai  colpi  della  sorte. 

Tale  fermezza  contribuì  assai  più  dell’  acqua  pura  di  sorgente  a 
prolungare  i giorni  di  più  di  un  pietoso  cenobita.  Ma  quello  che  ne  è 
sprovveduto,  al  pari  dell’altro  che  dispera  della  propria  guarigione,  ha 
già  per  ciò  solo  un  piede  nella  tomba  (/j). 

2.0  Non  è la  ricchezza,  sibbene  la  laboriosa  e feconda  industria 
quella  che  guida  all’età  avanzata.  Vi  si  giunge  meno  per  la  facilità  di 
procurarsi  tutti  i comodi  e tutti  i godimenti  della  vita,  che  mediante 
l’attività  dello  spirito  e la  soddisfazione  interna.  Trovò  Villermè  che  le 
differenze  della  mortalità  nei  diversi  quartieri  di  Parigi  dipendeva  meno 
dall’aria,  dal  suolo,  dall’acqua  e dall’abitazione,  che  dall’agiatezza,  ed 
esservi  più  mortalità  nelle  città  abitate  da  ricchi  senza  lavoro  che  in  quelle 
in  cui  regna  una  industria,  la  quale  apporta  dietro  sè  il  ben  essere  (5). 
Riconobbe  egli  essere  la  mortalità  all’incirca  doppia  nelle  città  abitate  da 
una  popolazione  necessitosa  di  quanto  essa  risulta  nelle  altre,  e che,  nei 
ricchi  dipartimenti  della  Francia,  essa  non  toglie  annualmente  che  un 
uomo  sopra  quarantasei,  mentre  che  nei  poveri  la  ne  piglia  uno  sopra 


(1)  La  Macrobiotica , o V arte  di  prolungare  la  vita  delV  uomo,  p,  96. 
{•>)  (Jeher  die  chronischen  Krankheiten  des  maennlic/ien  Alters , p.  38. 

(3)  Hufeland,  loc.  eit.  , p.  12/j. 

(4)  Rush , loc.  eil.  , p.  1 1 4 • 

(3)  Meni,  dell'  lecadetn.  reale  di  medicina , l.  /,  p.  01  e segg. 
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trentatrè  • non  è però  la  povertà  che  abbrevia  la  vita,  ma  sibbene  la  man- 
canza di  energia  per  combatterla  e la  cattiva  condotta.  Non  è cosa  rara 
veder  giungere  ad  età  avanzata  uomini,  i quali  non  hanno  assicurato  neppure 
il  proprio  nutrimento,  e tra  i vecchi  precedentemente  citati  (§  623,  i3.°), 
i quali  portarono  assai  oltre  la  propria  carriera,  non  se  ne  rinveniva  un 
solo  che  fosse  ricco,  appena  eziandio  uno  di  qualche  agiatezza.  L’animale 
libero,  costretto  di  cercare  o di  conquistare  il  proprio  nutrimento,  di- 
viene più  attempato  dell’animale  domestico  della  stessa  specie,  il  quale 
trova  ogni  giorno  i suoi  alimenti  preparati.  I piantoni  durano  più  a lungo 
nel  seno  delle  foreste  che  quando  trapiantami  in  suolo  più  grasso  • gli 
alberi  di  cui  non  si  lavora  nè  si  concima  il  piede  che  ogni  cinque  in  dieci 
anni,  sorpassano  in  durata  quelli  che  comportano  ogni  anno  siffatta  ope- 
razione (i);  medesimamente  la  vita  umana  acquista  maggior  tenacità  con 
la  fatica  ed  i lavori  (2),  purché  il  lavoro  non  sia  di  tal  natura  da  abbattere 
il  coraggio  e paralizzare  la  spontaneità. 

Ne  abbiamo  prova  fra  gli  Ebrei,  la  maggior  parte  dei  quali  son 
poveri  sopra  quasi  tutti  i punti  del  suolo  di  Àiemagna,  e fra  i quali  tut- 
tavia regna  una  mortalità  assai  piò  piccola  che  di  mezzo  ai  Cristiani; 
giacche,  in  Breslavia,  ad  esempio,  muore  annualmente  un  cristiano  sopra 
ventisei,  e soltanto  un  ebreo  sopra  quarantuno.  La  principal  causa  di 
questa  differenza  dipende  certamente  dal  non  pigliarsi  i poveri  israeliti 
verun  pensiero  della  propria  miseria,  la  quale  non  intorpidisce  le  loro 
facoltà.  Secondo  Villermé,  all’opposto,  la  mortalità  è enorme  fra  i men- 
dicanti ed  i vagabondi  ; negli  stabilimenti  destinati  a riceverli  in  Fran- 
cia, oltrepassa  quella  che  domina  nel  maggior  numero  delle  prigioni,  ed 
anche  nei  bagni.  Quetelet  (3)  trovò  egualmente  che  negli  stabilimenti 
neerlandesi  di  questo  genere,  ascendeva  ad  uno  sopra  8,91,  mentre,  nei 
Paesi-Bassi  in  generale,  essa  non  è che  di  uno  sopra  43, 80. 

INe  gri  dell’America  settentrionale  ci  somministrano  un  altro  esem- 
pio. La  dura  schiavitù  nelle  cui  catene  essi  gemono,  rende  la  mortalità 
considerabilissima  fra  di  loro,  dappoiché  a Nuova-York  eziandio  ed  a 
Filadelfia,  ne  muore  uno  sopra  diciotto,  mentre  che  la  mortalità  fra  tutti 
gli  abitanti  presi  insieme,  non  è che  di  uno  sopra  trentatrè  in  trentanove. 
A Baltimora,  all’opposto,  in  cui  gli  schiavi  sono  trattati  con  umanità,  ed 
in  cui  i Negri  liberi  vivono  nell’agiatezza,  nell’oziosaggine  e fra  gli  stravizii, 

. *v  ,,  * * , A • 

(1)  Bacon , Opera , p.  496. 

(2)  Scheu , loc.  cit. , p.  3o. 

(3)  Memorie  dell' Accademia  di  Brussellese  t.  V ",  p.  149« 
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la  mortalità  relativa  è.  termine  medio,  di  i : 44  fra  gli  abitanti  presi 
insieme,  di  i : 36  fra  i Negri  liberi,  e di  i : 76  Ira  i Negri  schiavi  (1). 

Finalmente  devesi  qui  riportare  la  osservazione  fatta  da  Villermé 
essere  la  mortalità  estremamente  piccola  tra  i prigionieri  che  stanno  tra 
le  mani  della  giustizia  criminale,  che  in  conseguenza  pensano  del  conti- 
nuo alla  propria  difesa,  ed  hanno  lo  spirito  gravemente  occupato  in 
attenzione  dell’esito  del  processo  (2). 

3.°  Aveva  già  osservato  Haller,  trovarsi  molti  più  vecchi  tra  i prin- 
cipi europei  ed  i magistrati  bernesi  dei  tempi  moderni  che  tra  quelli  di 
inedia  età,  e le  ricerche  dappoi  intraprese  dimostrarono  che  ovunque 
oggidì  la  mortalità  è meno  considerabile,  di  quanto  lo  era  in  addietro. 
Secondo  Villermé,  la  mortalità  relativa  in  Francia  era  nel  1780  di  1 : 29} 
nel  1802  di  1 : 3o  } nel  1820  di  1 : 3g  (3).  Benoiston  di  Chàteau- 
neuf  (4)  ci  insegna  che,  sopra  cento  uomini,  ne  morirono  nel  1780  cin- 
quantacinque,  nel  182$  quarantatre,  dall’età  di  un  anno  fino  a quella  di 
cinquanta,  che  fino  al  sessantesimo  anno,  ne  periva  in  addietro  ottantacin- 
que,  e che  oggidì  non  ne  muoiono  più  che  di  settantasei.  A Parigi,  giusta 
Villermé  (5),  la  mortalità  relativa  era,  n§l  quattordicesimo  secolo,  di  1:17; 
nel  decimosettimo  di  1 : 26}  nel  decimottavo  di  1 : 32}  nel  decimonono 
essa  è,  per  avviso  di  Benoiston  di  Chàteauneuf,  di  1 : 3q  (6).  A Ginevra, 
stando  agli  insegnamenti  di  Odier  e Serre  Malte  (7),  regnarono  successi- 
vamente le  proporzioni  seguenti: 


Durata  probabile  della  vita.  Durata  media  della  vita. 


Nel  i6.°  secolo 

4 anni 

e 9 mesi 

18  anni 

e 5 mesi 

Nel  17.° 

7 

1 1 

23 

4 

Durante  la  i.a  metà 

del  1 8.°  secolo 

27 

3 

32 

8 

Durante  la  2.a  metà 

del  18.0  secolo 

32 

4 

33 

7 

1 801-1 81 3 

37 

IO 

38 

6 

1815-1826 

45 

IO 

38 

IO 

(1)  Bollettino  delle  Se. 

med. , t. 

XIII.  p.  17-28. 

(2)  Loc.  cit. , tav . li,  p 

. 92. 

(3)  Mem.  dell’  Accademia  reale  di  med. , t . 7,  p.  5i. 

(4)  Ivi,  t.  X,  p.  461. 

(5)  Archivii  di  medicina. 

(6)  Mem.  delV  Accademia  reale  di  med.,  t.  7,  p.  5i. 

(7)  Biblioteca  universale  di  Ginevra , t.  XXXFI,  p . i3G-i4o. 
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Riscontrò  Schulder  analoghe  proporzioni  nel  regno  di  Virtemberga. 

Ciò  che  più  diminuì  è la  mortalità  nei  bambini,  nel  che  ebbe  certa- 
mente gran  parte  la  introduzione  della  vaccina  } ma  bisogna  eziandio  porre 
a calcolo  il  perfezionamento  dei  metodi  di  educazione  e di  trattamento 
delle  malattie  dell’infanzia,  che  ebbe  maggiormente  a contribuirvi  5 giac- 
ché la  mortalità  aveva  in  proporzione  più  scemato  nel  decimottavo  secolo, 
ed  in  particolare  nella  sua  seconda  metà,  di  quanto  essa  lo  fece  nel  deci- 
monono.  Per  quello  spettasi  le  altre  età,  il  prospetto  precedentemente 
dato  ( §.  63o,  II  ) della  durata  probabile  e media  della  vita  a Ginevra 
prova  che  la  mortalità  è men  grande  ora  in  questa  città  di  quanto  lo  fosse 
nel  passato  secolo,  anche  durante  l’età  avanzata,  ad  esclusione  tuttavia 
della  estrema  vecchiaia  (partendo  dai  95  anni).  A Stuttgardia,  invece,  essa 
diminuì  fino  olla  vecchiaia  estrema,  ove  se  ne  giudichi  colla  scorta  del 
seguente  prospetto  tracciato  da  Schubler  (1)  della  mortalità  relativa  : 


1 762-1790. 

I790-l8o3. 

i8o3-i8ii. 

1812-1827. 

Dai 

60 

ai 

70  anni 

22,4 

22, 1 

22,3 

24,8, 

Dai 

7° 

ai 

80 

.3,4 

.4  4 

I 3.7 

14,'. 

Dai 

80 

ai 

9° 

10,6 

10.G 

1 °-;9 

1 1,5. 

Dai 

9° 

ai 

100 

8,6 

9’° 

10,2 

1 1,3. 

Ma  se  la  vita  è ora  in  tutta  la  sua  estensione  maggiormente  assicu- 
rata di  quanto  lo  era  in  addietro,  riconosciamo  in  ciò  l’effetto  dei  pro- 
gressi fatti  dalla  medicina  nei  tempi  moderni,  più  ancora  quello  della  pro- 
pagazione dei  lumi,  della  adozione  di  un  genere  di  vita  più  ragionevole  e 
più  conforme  alla  natura,  dello  sviluppo  della  industria  e delle  facoltà 
intellettuali  e del  perfezionamento  dei  costumi.  Provò  Meslier  (2)  che  la 
mortalità  è altrettanto  minore  nei  diversi  dipartimenti  della  Francia, 
quanto  più  vi  si  briga  per  la  istruzione  pubblica,  e viceversa. 

(1)  Ueber  die  \JEnderungen  in  der  Sterblichkeit , durch  Einfuehrung  der 
Kuhpocken , p.  7. 

(2)  Archivii  generali , t.  XVII,  p.  4^9. 


21  Olì  TALI  TA 


AM  Ti  CO  LO  ìli. 

Influenza  della  specie  sulla  mortalità. 

§.  632.  Se  esaminiamo  al  presente  quale  possa  essere  la  influenza 
«Iella  specie  sulla  durata  della  vita  degli  individui,  troviamo  i seguenti 
resultali  : 

1. °  Più  un  individuo  porta  l’impronta  della  propria  specie,  mag- 
gior probabilità  eziandio  possedè  di  giungere  al  termine  normale  fissato 
alfa  vita  della  specie  nel  carattere  della  quale  siffatto  termine  entra  come 
elemento  costituente.  La  statura  media,  la  struttura  ben  proporzionata, 
un  buon  petto,  lo  stomaco  robusto,  il  polso  vigoroso  e simili,  non 
sono  condizioni  di  longevità  se  non  in  quanto  esprimono  uno  sviluppo 
normale  del  carattere  della  specie.  I giganti  ed  i nani  hanno  breve  car- 
riera , ma  i primi  vivono  più  alla  lunga  dei  secondi  } consimile  pro- 
porzione si  osserva  nei  casi  di  energia  e di  debolezza  straordinarie  delle 
facoltà  mentali.  Ma  ciò  che  non  può  realizzare  l’ idea  della  sua  specie 
nei  limiti  della  individualità,  perisce  necessariamente } quindi  la  massima 
parte  dei  mostri  muoiono  al  momento  della  loro  nascita,  quelli  eziandio 
nella  organizzazione  dei  quali  non  si  discopre  veruna  causa  di  morte, 
come  i mostri  a due  corpi,  i monopodi  e simili. 

2. °  I rapporti  della  generazione  colla  durata  della  vita,  che  appi!— 
cansi  alle  differenti  specie  ( §.  624,  2.0  ) sono  veri  altresì  riguardo  agli 
individui.  Quando  si  concimano  piante  bienne  per  guisa  da  far  loro  por- 
tare frulli  fino  dal  primo  anno,  esse  muoiono  nel  corso  di  quest’anno} 
allorquando,  all’opposto,  tagliansi  i fiori  della  reseda  prima  della  for- 
mazione del  seme,  la  pianta  acquista  uno  stelo  legooso  e diventa  vi- 
vace (1)}  i piantoni  fioriscono  più  tardi,  danno  meno  frutti,  e vivono 
più  alla  lunga  degli  alberi  dei  nostri  verzieri } i fiori  sterili  delle  piante 
bastarde  hanno  maggior  durata  dei  fiori  normali  (2).  Ove  impediscasi  agli 
insetti  di  accoppiarsi,  la  loro  vita  si  prolunga  più  del  consueto  (3).  Se- 
condo Hervieux,  la  canarina  che  cova  ogni  anno,  vive  sette  in  otto  anni, 
mentre  giunge  ai  ventidue  quando  non  si  riproduce.  Più  il  porco  è fe- 
condo, più  presto  altresì  esso  muore,  e si  assicura  che  i muli  sterili 

(1)  Decandolle , Organografia  eegetaìe,  t.  //,  p.  233. 

(2)  Koelreuter , Forsetzung  der  eortaeufigen  Nachricht , t.  //,  p.  3g. 

(3)  Schweig  ger,  Handbuch  der  Naturgeschichte  der  skelettolosen  ungeglie- 
derten Thiere,  p.  6G. 
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diventano  più  vecchi  del  cavallo  e dell’asino  (i).  Il  rovescio  accade  nell’uomo 
ed  in  alcuni  animali*,  gli  ermafroditi  ed  altri  individui  inetti  alla  generazioné 
muoiono  giovani*  non  si  conosce  eunuco  che  abbia  oltrepassato  i settanta 
anni.  I capponi,  i montoni,  i buoi  ed  i cavalli  ungheresi  non  giungono  ad 
età  cotanto  inoltrata  come  gli  animali  che  si  propagano.  Non  potrebbesi 
citare  veruu  esempio  di  celiba tarii  che  siano  pervenuti  a grandissima  età(2), 
e gli  uomini  che  percorsero  una  carriera  straordinariamente  lunga 
(§.  622,  i3.°)  eransi  altresì  resi  osservabili  per  la  insolita  durata  della  facol- 
tà procreatrice.  Se,  in  Francia,  la  mortalità  nei  monaci  e nelle  religiose, 
secondo  Deparcieux,  negli  ecclesiastici  e nelle  suore,  secondo  Benoislon 
di  Chàteauneuf  (3),  era  più  piccola  che  nei  laici,  bisogna  rintracciarne  la 
ragione  non  già  nel  celibato,  ma  sibbene  in  altre  circostanze  favorevoli. 
D’altronde,  anche  fra  questa  classe,  la  mortalità  era  maggiore  negli  uo- 
mini che  nelle  donne,  massime  dopo  il  quadragesimoquinto  anno. 

3.°  La  natura  possedè  pei  suoi  prodotti  più  produttività  che  spazio, 
la  possibilità  è maggiore  della  realtà  ( §.  268  ),  e se  tutti  gli  individui  di 
una  specie  raggiungessero  la  massima  età  possibile,  farebbero  sparire  le 
altre  specie  dalla  terra,  e finirebbero  col  non  poter  più  mantenere  la  pro- 
pria esistenza  } si  ammetta  pure  con  Sussmilch  (4),  che  cinque  milioni 
di  leghe  quadrate  di  paese  abitabile  bastino  per  diciottomila  milioni  di 
uomini,  o con  Wallace  (5),  che  sarebbevi  bastevol  posto  sulla  terra  per 
quattrocentosettantremila  milioni  di  uomini,  accordando  g 1 io  piedi  a 
ciascuno,  sempre  è certo  che  se,  dopo  l’epoca  soltanto  alla  quale  rimonta 
la  storia,  tutti  gli  uomini  fossero  morti  all’ultimo  termine  della  vecchiezza, 
non  sarebbevi  più  da  gran  pezza  di  che  alloggiare  il  genere  umano  sulla 
terra.  La  morte,  cui  diciamo  accidentale,  non  merita  adunque  questo 
nome  se  non  in  quanto  la  consideriamo  nei  suoi  rapporti  immediati  ed 
individuali  ^ avuto  riguardo  al  tutto,  è dessa  naturale,  e sotto  l’aspetto 
delle  disposizioni  della  natura,  riesce  inevitabile.  Quindi  per  non  parlare 
qui  che  di  una  sola  circostanza,  la  mortalità  aumenta  nella  stessa  propor- 
zione che  il  numero  di  uomini  accumulati  sopra  uno  spazio  determinato 
oltrepassa  certi  limiti,  pel  motivo  che  la  ineguaglianza  cui  allora  si  stabi- 
lisce riguardo  alla  proprietà,  all’acquisizione  ed  al  genere  di  vita,  la  com- 
plicazione degli  interessi,  Io  svegliamento  dato  alle  passioni,  la  corruzione 

(1)  Haller , Eleni,  physiolog .,  t.  Vili,  tao.  II,  p.  92-95. 

(2)  Hufeland,  La  macrobiotica , o V Arte  di  prolungare  la  vita  dell' uomo,  p.  123. 

(3)  Meni,  sulla  mortalità  delle  femmine , p,  22. 

(4)  Goettlichte  Ordnung , t.  II,  p.  a33. 

(5)  Diz.  delle  se.  med.  , t.  XXXIV,  p.  336. 
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dell’aria,  la  diminuzione  degli  alimenti  di  buona  qualità,  e simili,  moltipli- 
cano le  probabilità  di  pericolo  che  corre  la  vita. 

4.°  La  mortalità  degli  individui  cagionata  dalla  morte  detta  acciden- 
tale non  è tanto  considerabile  da  compromettere  la  durata  della  specie. 
Termine  medio,  muore  annualmente  un  uomo  sopra  trentacinque.  Il 
numero  di  uomini  fra  i quali  ne  muore  uno  ogni  anno  era,  a Wittemberga, 
di  trentuno,  secondo  Sussmilch  (1)  e Schubler,  in  Annover  di  trentaquat- 
tro,  secondo  Sussmilch,  in  Isvezia  di  trentasei  secondo  lo  stesso,  in  In- 
ghilterra di  trentotto  nel  1812,  in  Francia  di  trentanove  (2),  in  Russia 
di  quaranta  secondo  Wichmann,  nei  Paesi-Bassi  di  quarantadue  secondo 
Quetelet  (3)  e nel  1825  di  quarantuno.  Ascendeva,  secondo  Sussmilch,  a 
ventiquattro  nelle  città  di  Stoccolma  ed  Amsterdam,  e venticinque  in 
quelle  di  Roma  e di  Londra,  a ventotto  in  quella  di  Berlino,  giusta  Hohn, 
a ventinove  nella  città  di  Breslavia  (ventisei  dal  1781  al  1800),  quaranta 
a Nuova-York,  quarantaquattro  a Boston  (zj),  quarantasei  nel  distretto 
di  san  Paolo  nel  Brasile  (5).  Ove  si  pensi  alla  diversità  del  clima  e delle 
altre  condizioni  della  vita  in  queste  contrade  e città,  non  che  alla  varietà 
delle  cause  accidentali  di  morte  per  disordini  nel  vitto,  ferite,  avvelena- 
menti ed  altre  circostanze  individuali,  la  differenza  sembrerà  piccolissima. 
La  legge  generale  della  mortalità  si  mostra  più  chiaramente  ancora  nella 
compensazione  delle  proporzioni  • se  il  numero  di  abitanti  fra  i quali  ne 
muore  uno  per  anno  è di  quaranta  nei  villaggi,  trentadue  nelle  piccole 
città,  ventotto  nelle  grandi  e ventiquattro  nelle  grandissime,  è di  trenta- 
cinque  nei  paesi  interi  (6)  *,  è di  ventiquattro  nelle  provincie  olandesi  (7), 
di  quarantadue  nel  complesso  del  regno  neerlandese.  Black  (8)  lo  dice  di 
ventuno  a Londra  ed  Edimburgo,  ventidue  a Dublino  e sessanta  in  alcune 
contrade  dell’  Inghilterra,  mentre  risulta  di  trentotto  per  tutta  la  Gran- 
Bretagna.  Secondo  Quetelet  (9),  la  maggior  mortalità  accade  nelle  pro- 
vincie ove  la  popolazione  è più  grande  e più  considerabile  il  numero  delle 
nascite.  Secondo  che  la  mortalità  diminuisce  in  un  sito,  vi  diminuisce 


(1)  Loc.  cit. , t.  II,  p.  85. 

(2)  Annuario  dell'  ufficio  delle  longitudini , 1829,  p.  io5. 

(3)  Nuove  Memorie  dell'  Accad.  di  ßrusseles.  t.  V , p.  120. 

(/|)  Gerson , Magazin , t.  X VII,  p.  69. 

(5)  Spix  e Marzio , Reise  in  Brasilien , t.  I,  p.  22^. 

(0)  Sussmilch , loc . cit. , t.  II,  p.  191. 

(7)  Diz.  delle  Se.  med. , t.  XXIX , p.  \o. 

(8)  V ergleichung  der  Sterblichkeit  des  menschlichen  Geschlechts , p.  3G. 

(9)  Loc . cit. , p.  1 26. 
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pure  la  fecondila,  come  fu  provalo  fra  gli  altri  per  Parigi  (i).  I mesi,  nei 
quali  annoveratisi  più  nascite,  sono  eziandio  quelli  in  cui  accadono  più  morti, 
e Quetelet  confermò,  riguardo  ai  Paesi-Bassi  (2),  che  il  massimo  ed  il 
minimo  della  mortalità  cadono  alle  epoche  stesse  dell’anno  della  frequenza 
delle  nascite.  Giusta  la  osservazione  di  Bueck  (3),  le  fecondazioni  mag- 
giormente frequenti  avvengono  nel  mese  di  maggio,  in  conseguenza  im- 
mediatamente dopo  l’epoca  della  massima  mortalità.  Si  riconobbe  altresì 
una  fecondità  straordinaria  con  le  calamità  pubbliche,  quali  la  guerra,  la 
tante  e le  epidemie,  e Bush  eziandio  comprovò  che  l’istinto  genitale  rice- 
veva una  insolita  impulsione  in  quelli  che  sfuggivano  alla  febbre  gialla. 

5.°  La  mortalità  determinata  dalla  morte  accidentale  è tale  che  la 
fecondità  la  oltrepassa,  od,  in  altri  vocaboli,  da  nascer  più  uomini  di 
quelli  che  ne  muoiano.  Siffatto  caso  non  verificasi  in  molte  grandi  città, 
nelle  quali  non  solo  domina  più  considerabile  mortalità , ma  inoltre  i 
matrimoni!  sono  meno  comuni,  sicché  la  fecondità  risulta  minore  } però 
allorquando  si  abbracciano  interi  paesi,  trovasi  sempre  che  questa  supera 
la  mortalità.  La  proporzione  tra  il  numero  dei  decessi  e quello  della 
nascita,  per  anno,  varia,  secondo  Sussmilch  (4),  da  1 : 1 : io  fino  ad 
1 : i,i3,  termine  medio,  fu  dessa  per  la  Francia  di  1 : 1,18,  nel  1826 
di  1 : 1,2  nel  periodo  dal  1817  fino  al  1826.  Se  per  esprimere  la 
proporzione  in  numeri  rotondi  si  ammetta  per  anno  una  nascita  sopra 
trenta  uomini  ( §.  266  ),  ed  un  decesso  sopra  trentacinque  (4-°),  s'  trova 
annualmente,  per  centocinquanta  uomini,  quattro  decessi  e cinque  nascite} 
i decessi  stanno  quindi  alle  nascite  : : 4 : 5o,  oppure  : : 1 : i,25.  In 
conseguenza,  la  popolazione  si  accresce  di  un  centocinquantesimo  per 
anno  e di  un  quindicesimo  per  dieci  anni,  e si  raddoppierebbe  in  cin- 
quantanni. In  Francia,  secondo  Malhieu  (5),  la  popolazione,  che  era 
di  trenta  milioni  quattrocentocinquantamila  anime  nel  1820,  crebbe 
ogni  anno  di  circa  198200}  in  dieci  anni,  dal  1817  al  1826,  l’au- 
mento ascese  ad  un  milione  982080  (6).  Nei  Paesi-Bassi,  al  detto  di 
Quetelet  (7),  si  contò  per  anno  una  nascita  sopra  ventisette  uomini  ed 


(1)  Ricerche  stal.  sulla  città  di  Parigi , t.  I,  Parigi  1823,  in  4-°  — Meni . 
dell'  A cc ad.  reale  di  med.  , t.  I,  p.  5 x. 

(2)  Loc.  cit. , p.  127. 

(3)  Gerson,  Magazin , t.  XVII , p.  355. 
l\)  Loc.  cit.,  t.  /,  p.  342. 

(5)  Annuario  dell"  ufficio  delle  longitudini,  1829,  p.  io5, 

(0)  lei,  p.  98. 

(7)  Loc.  cit.,  p.  120. 
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un  decesso  sopra  quarantadue *,  l’aumento  annuo  della  popolazione  fu 
di  un  settantacinquesimo.  Se  nei  dintorni  di  Contendas,  ai  Brasile,  vi 
sono  annualmente  un  decesso  sopra  venti  nascile  (i),  ciò  forma  una 
proporzione  la  quale  non  può  estendersi  sopra  una  grande  superficie 
nè  durare  alla  lunga.  Nelle  nuove  colonie,  ove  pure  una  contrada  sa- 
lubre, fertile  e favorevole  all’  industria,  ma  fino  allora  deserta,  viene  ora 
coltivata  da  uomini  intraprendenti  e coraggiosi,  la  popolazione  cresce  con 
somma  rapidità  per  guisa  da  non  richiedersi  neppur  un  secolo  per  essere 
raddoppiata*  ma,  secondo  che  le  condizioni  della  vita  rientrano  nella 
bilancia  ordinaria,  l’accrescimento  della  popolazione  scema  altresì  in  modo 
proporzionale. 

6 ° Una  generazione  (§.  4^?  4-°)  ^ *1  periodo  che  passa  dalla  nascita 
di  un  uomo  fin  alla  sua  propagazione  } dura  essa  all’  incirca  trentatrè 
anni.  Trovò  Villot  (2),  esaminando  i registri  delle  nascite  e dei  matrimonii 
a Parigi  durante  il  decimoltavo  secolo,  che,  termine  medio,  alla  nascita 
del  primo  figlio,  il  padre  aveva  trentatrè  anni  e la  madre  ventotto.  Se,  di 
tal  maniera,  vivono,  durante  un  secolo,  tre  generazioni  di  una  famiglia, 
si  può  eziandio  ammettere,  durante  questo  periodo,  tre  generazioni  della 
specie  umana,  calcolando  così  la  somma  di  quelli  che  nacquero  alla  stessa 
epoca  • giacché,  in  Francia  ad  esempio,  secondo  le  tavole  di  mortalità 
di  Duvillard,  sopra  mille  uomini  venuti  al  mondo  nello  stesso  anno  ne 
rimangono  quattrocento  diecisette  in  capo  a trentatrè  anni, centocinquanta 
in  capo  ai  settanta  e o,3  dopo  novantanove.  Gli  Egiziani  ed  i Greci  valu- 
tavano una  età  d’  uomo  a trenta  o trentatrè  anni,  e contavano  tre  gene- 
razioni per  secolo  } ma  non  si  sa  precisamente  su  qual  principio  fon- 
davansi. 

7.0  Dalle  proporzioni  della  mortalità  segue  che  fra  i contemporanei, 
quelli  che  hanno  raggiunta  la  età  matura  formano  la  maggiorità,  locchè 
effettivamente  comprovano  gli  stati  di  popolazione.  Nel  1817,  si  contavano 
a Parigi  712,112  abitanti  (3),  ripartiti,  quanto  alle  età,  nelle  classi  se- 
guenti, per  lo  stabilimento  delle  quali  abbiamo  supposto  una  popolazione 
di  un  milione  d’anime,  all’  oggetto  di  rendere  più  facile  il  confronto. 

(1)  Spix  e Marzio , Reise  in  Brasilien,  t.  //,  p.  525. 

(2)  Rie.  stat.  sulla  città  di  Parigi . 

(3)  Ivi. 
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Secondo  l’esposto,  sopra  un  milione  d’uomini,  ve  ne  hanno  302019 
sotto  i venti  anni,  e 697981  al  disopra.  Nel  regno  di  Virtemberg,  si  con- 
tarono nel  1821,  calcolando  giusta  la  stessa  scala,  3 1 6455  abitanti  ni 
disotto  di  quattordici  anni,  e 683545  al  disopra  • tra  un  milione  di  abi- 
tanti maschi,  4°Soo3  sopra  dei  dieciotto  anni,  e 594997  al  disopra.  Se 
di videsi  il  totale  dei  viventi  in  tre  porzioni  eguali,  queste  corrispondono 
abbastanza  esattamente  alla  divisione  della  vita  in  periodi  di  non  maturità, 
di  età  matura  e di  vecchiaja.  Infatti,  giusta  Sussmilch,  un  terzo  della  popola- 
zione si  compone  di  fanciulli  e di  giovani  al  disotto  dei  sedici  anni,  il  mag- 
gior terzo  degli  uomini  dai  sedici  ai  trentotto  anni,  ed  il  più  piccolo  degli 
individui  al  disopra  di  trentotto  anni.  Però,  stando  al  calcolo  precedente- 
mente  citato,  eravi  a Parigi  sopra  un  milione  di  abitanti,  302019  individui 
al  disotto  di  venti  anni,  3632! 8 tra  i venti  ed  i quaranta,  e 334763  sopra 
i quarant’  anni.  Ma  nel  Virtemberg,  si  calcolò,  sopra  lo  stesso  numero  di 
abitanti  di  sesso  mascolino,  4°5oo3  individui  sotto  i diciolto  anni,  320691 
fra  i diciotto  e quaranta,  e 274306  al  disopra  di  quarant’  anni. 
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SEZIONE  SECONDA 

Fenomeni  della  morte. 

CAPITOLO  PRIMO 


Fenomeni  della  estinzione  della  vita. 

§.  633.  Se  ora  portiamo  i nostri  sguardi  sopra  i fenomeni  della 
morte,  osserviamo, 

I.  Dapprima  che  essa  segue  un  corso  diverso. 

1. °  La  morte  naturale  avviene  mitemente  e poco  a poco,  allorquando 
1’  attività  vitale  giunse  al  grado  di  non  poter  più  mantenersi,  e senza  che 
succeda  disarmonia  nelle  sue  diverse  direzioni.  Siffatta  estinzione  graduale 
della  vita  si  opera  nell'  estrema  vecchiaja  senza  veruna  malattia  • ora  essa 
effettuasi  con  coscienza  e costituisce  V eutanasia,  la  quale,  secondo  Pla- 
tone, va  piuttosto  congiunta  a gioia  che  a dolore  ^ ora  sopraggiunge  senza 
che  F individuo  se  ne  accorga  e durante  il  sonno.  Giusta  le  osservazioni 
raccolte  da  Pinel  alla  Salnitriera  (i),  quest’  ultimo  caso  sarebbe  quello, 
ad  esempio,  del  maggior  numero  delle  donne  nonagenarie,  nelle  quali  la 
fiamma  vitale  non  isparge  più  altro  che  un  languido  luccicore  e ad  un 
tratto  estinguesi  • codeste  donne  cadono  in  tranquillo  sopore,  ma  addor- 
mentaronsi  per  sempre  senza  saperlo.  Lo  esaurimento  uniforme  dell’attività 
può  eziandio  accadere  in  conseguenza  di  malattie  • nelle  consunzioni,  la 
estinzione;  graduale  della  vita  è spesso  scorta  dal  malato,  come  da  quelli 
che  lo  circondano  ^ ma  dopo  violenti  infiammazioni,  quando  acchetossi  il 
tumulto  degli  accidenti,  esso  gusta  peranco  il  ben  essere  del  ristabilimen- 
to dell’  armonia  vitale,  mentre  la  cangrena  progredisce  e 1’  uccide  di 
repente. 

2. °  Altri  ve  ne  hanno  cui  la  morte  ghermisce  in  piena  vita,  piomban- 
do su  d’  essi  all’  improvviso,  e paralizzando  ad  un  tratto  le  funzioni  cen- 
trali. Verificasi  questo  caso  non  solo  quando  la  vita  viene  distrutta  da 
meccanica  violenza,  come  negli  uomini  colti  da  ferita  al  cuore,  od  in  quelli 
che  scorgono  tutto  il  proprio  sangue  versarsi  dall’  apertura  di  un  grosso 
tronco  arterioso  e serbano  la  riflessione  fin  all’ultimo  momento,  ma  inoltre 


(i)  Archivi  generali,  t.  11 , p.  2. 
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allorquando  cause  interne  inducono  la  cessazione  della  vita.  Per  tal  guisa 
1’  apoplessia  uccide  talvolta  il  vecchio  in  modo  fulminante  e non  gli  lascia 
che  un  solo  istante  per  sentire  la  morte.  Gli  uomini  nei  quali  questa  ulti- 
ma parte  dal  cuore  o dal  polmone  periscono  non  meno  rapidamente,  ma 
con  una  coscienza  più  precisa  di  quanto  loro  avviene,  ned  evvi  bisogno 
per  ciò  di  catastrofe  materiale,  come  la  rottura  del  cuore  o del  tronco 
arterioso,  giacche  questi  organi  centrali  possono  esser  colti  subitamente 
dalla  paralisi  in  conseguenza  dei  disordini  che  fin  allora  erano  stati  diver- 
samente osservati*  il  malato,  libero  da  qualunque  sensazione  dolorosa, 
esente  da  ogni  sintomo  morboso,  in  pieno  godimento  delle  sue  facoltà,  e 
dedito  ai  propri  lavori  od  ai  piaceri  della  società,  grida  ad  un  tratto  « sono 
morto  5?  oppure  « mi  soffoco  ! » ed  appena  le  sue  labbra  pronunciarono 
tali  parole  che  già  la  vita  se  ne  andò,  di  maniera  che  gli  assistenti  non 
hanno  già  sott’  occhio  un  moribondo,  sibbene  un  morto.  Per  tal  guisa, 
limitandoci  ad  un  solo  esempio,  Fourcroy  gridò  in  mezzo  ad  un  lavoro 
letterario  « sono  morto  » e lo  era  in  fatto  (i). 

3.°  Accade  X*  agonia  quando  la  vita  non  si  estingue  nè  uniforme- 
mente,  nè  subitamente.  Forma  dessa  propriamente  parlando,  una  morte 
malaticcia  e disarmonica.  I fenomeni  maggiormente  terribili  di  questo  stato 
sono  la  oppressione,  l’ansietà  e gli  spasmi.  Si  scompongono  i lineamenti,  ed 
un  sudor  freddo  scorre  sul  corpo  • la  respirazione  continua,  ma  penosa  e 
stertorosa,  ed  il  polso  diviene  intermittente  ; la  conoscenza  perdesi,  seb- 
bene persistono  il  respiro  e la  circolazione,  e tratto  tratto,  tutti  questi 
segni  di  morte  sembrano  cedere  il  luogo  ad  un  ritorno  verso  la  vita, 
finché  ricompariscono  con  raddoppiamento  di  forza. 

II.  Quanto  alle  funzioni  in  particolare, 

4*°  Accade  di  frequente,  nello  stato  normale  (i.°),  che  le  facoltà 
dell’anima  perseverino  fin  all’ultimo  momento,  sebbene  in  altre  circostanze, 
la  morte  sia  preceduta  dalla  letargia.  L’uomo  che  seppe  padroneggiarsi, 
mettere  le  sue  forze  in  armonia  le  une  colle  altre  ed  assicurarsi  una  libertà 
interna,  attende  la  morte  con  calma,  la  vede  anzi  avvicinarsi  con  gioia,  e 
forse  non  avvi  scena  più  sublime  come  quella  di  siffatta  morte.  Lo  studio 
della  natura  è quello,  a preferenza  di  ogni  altro,  che  conduce  più  sicura- 
mente alla  giusta  valutazione  della  vita,  quello  che  inspira  maggior  corag- 
gio nel  momento  supremo  ^ non  è quindi  raro  che  i medici  ed  i naturalisti 
considerino  la  propria  morte  a dir  vero  come  un  atto  serio,  ma  che  però 
non  reca  il  disordine  nella  loro  anima.  La  sera  che  precedette  la  di  lui 


(1)  Annali  del  Museo , t.  XFlI^p,  1 3 x. 
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morte,  mio  patire  pregò  mia  zia  di  passare  la  notte  presso  di  esso,  perchè 
morrebbe  nel  mattino,  e si  trattenne  seco  dei  suoi  affari  domestici,  senza 
dimenticare  i più  minuti  ragguagli,  intorno  ai  quali  esso  poteva  darle  utili 
consigli.  Enrico  Meyer  di  Berlino,  che  morì  nel  1827,  confortava  i suoi 
intorno  alla  perdita  cui  erano  minacciati  ; si  fece  recare  il  neonato  da  uno 
dei  suoi  parenti,  tenne  un  commoventissimo  discorso  intorno  alla  vita  ed 
alla  morte,  dormì  poscia  alcune  ore,  e quando  destandosi  vide  quelli  che 
lo  circondavano  struggersi  in  lagrime  si  mise  a cantuzzare  « lasciatemi, 
lasciatemi  partire!  la  terra  non  è già  un  soggiorno  in  cui  1’  uomo  debba 
fermarsi  ! « e queste  furono  le  sue  ultime  parole.  Jaeger  di  Stuttgardia, 
annunciò  nell’ultima  notte  di  sua  vita  (1828)  che  a mezzodì  « egli  non 
abiterebbe  più  Virtemberga,  « ed  impiegò  il  tempo  che  gli  rimaneva  ad 
ispiegare  ai  medici  quali  erano  i punti  intorno  a cui  dovevano  special- 
mente dirigere  la  loro  attenzione  all’  apertura  del  suo  corpo.  Un  altro 
medico  dei  miei  genitori  parlava  un’ora  prima  della  sua  morte,  del  mistero 
della  esistenza  che  siavagli  per  essere  svelato. 

11  coraggio  nel  contemplare  la  morte  si  scorge  nei  giovani  del  pari 
che  nei  vecchi,  sì  nelle  donne  che  negli  uomini,  cosa  di  cui  Osiander  fra 
gli  altri  (1)  narra  varii  esempi.  Spesso  eziandio  inspira  esso  ai  morienii  il 
desiderio  di  rappresentarsi  ancora  una  volta  le  gioie  della  vita  } se  ne 
osservano  molti,  i quali  domandano  essere  portati  all’aria  libera  o davanti 
la  finestra,  e che  godonsi  dell’aspetto  del  sole  levantisi  o degli  altri  oggetti 
naturali.  La  maggior  parte  palesano  il  desiderio  di  vedere  intorno  a sè 
riunite  tutte  le  persone  a loro  care.  Altri  ricercano  riportarsi  al  tempo  del 
loro  vigore  • per  esempio,  Siward.  conte  di  Northumberland,  fecesi  armare 
da  capo  a piedi  e porre  in  sella  per  aspettare  la  morte  colla  spada  alla 
mano,  e la  famiglia  del  generale  russo  Meyendorf  narrommi  aver  desso 
voluto  che  lo  si  ponesse  alla  finestra  rivestito  del  suo  grande  uniforme. 
Parrebbe  eziandio  che  quelli,  i quali  hanno  un  indeterminato  presenti- 
mento della  morte,  sentissero  il  desiderio  di  gustare  peranco  i piaceri  della 
vita,  e fui  condotto  a così  pensarla  da  un  caso,  il  quale  mi  tocca  sì  davvi- 
cino  da  non  essermi  lecito  qui  riportarlo. 

Non  è raro  scorgere  certa  particolare  esaltazione  dell’anima.  Herder 
diceva,  alcuni  istanti  prima  di  chiudere  gli  occhi:  « Come  tutto  ora  mi 
apparisce  chiaro  ! Solo  duoimi  non  poterlo  comunicare  agli  altri.  » Una 
puerpera  di  mia  conoscenza,  destossi  dal  suo  sopore,  più  ilare  e più  ro- 
busta di  quanto  lo  era  prima,  e dichiarò  che  stava  per  morire,  ma  riescire 

(1)  Veder  dìe  EntwiclelungsJceheìten^  p.  12$,  . . 
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indescrivibile  la  infinita  felicità  di  cui  essa  godeva  dopo  il  suo  ultimo  sonno. 
Un  mio  amico,  nel  momento  di  morire,  [ùnse  il  proprio  stalo,  dicendo 
che  la  rabbia  di  un  popolo  rivoluzionario  era  abbattuta  dalla  vittoriosa 
potenza  dell5  angelo  della  luce,  e che  la  desolazione  cedeva  il  luogo  ad 
una  calma  benefica  di  mezzo  ad  un  torrente  di  luce. 

I delirii  che  talvolta  avvengono  prima  della  morte,  dipendono  pure 
in  parte  dalla  esaltazione  reale  delle  facoltà  dell’anima.  E quasi  regola 
generale  che  gli  uomini  da  molti  anni  immersi  nella  malinconia,  nella  ma- 
nìa o nel  furore,  rinvengano  in  sè  pienamente  durante  le  ultime  ore  della 
propria  esistenza.  Tale  fenomeno  avviene  eziandio  nei  casi  di  anomalie 
materiali  del  cervello,  come  spaudimento  di  sangue  o di  serosità,  suppu- 
razione, rammollimento,  iodurazione,  ipertrofia  e pseudomorfosi.  Ora  il 
dèi  irio  scema  secondo  che  abbassatisi  le  forze,  ora  eziandio  la  piena  co- 
nascenza  ritorna  ad  un  tratto,  e la  morte  succede  lo  stesso  giorno  (1)  \ 
altra  volta  pure  l’anima  spiega  allora  grande  energia,  come  in  certo  caso 
narrato  da  Zimmermann  (2).  Puossi  assomigliare  a questi  fatti  le  osser- 
vazioni raccolte  da  Foderè  sopra  certi  sordi,  i quali  ricuperarono  l’udito 
alcune  ore  prima  di  morire  (3). 

Spesso  accade  che  taluni  immaginatisi  di  morire  ad  una  determinala 
epoca  senza  che  siffatta  predizione  si  verifichi  (4).  Tuttavia  non  convien 
per  ciò  concludere  che  essa  si  fondasse  sopra  una  credenza  superstiziosa* 
giacché  allora  non  vi  sarebbe  nulla  di  reale  in  ciò  che  dicono  le  persone 
cui  sentonsi  morire*,  ora  questo  sentimento  è qualche  volta  spinto  al 
grado  da  illudere.  Una  giovane  colta  da  malattia  nervosa  cronica  parve 
udire  gli  avvicinamenti  della  morte,  e prese  congedo  dai  suoi  • in  seguito 
ad  un  accesso  di  spasmo  cessarono  il  respiro  e la  circolazione,  si  estinse  il 
calore  ed  un  attento  esame  non  mi  fece  scoprire  verun  segno  di  vita  * ma 
avendo  voluto  visitare  il  cadavere  una  seconda  volta  dopo  alcune  ore,  trovai 
che  eranvi  men  pallore  e men  freddo,  e sentii  un  lieve  fremito  del  polso  * 
presto  si  manifestarono  traccie  di  respirazione,  e la  paziente  ritornò  in  sè 
stessa,  vivendo  poscia  molti  anni.  Si  videro  di  frequente  certi  medici  pre- 
dire l’epoca  della  loro  morte,  circa  ventiquattro  ore  prima,  locchè  pro- 
viene in  parte  dall’abitudine  che  acquistarono  di  valutare  approssimativa- 
mente la  durata  della  vita  dei  malati,  e dall’osservazione  fatta  da  essi  che 

{1)  Burdach , Vom  Baue  und  Leben  des  Gehirns , t.  III , p,  1 85. 

(2)  Trattato  della  esperienza , t.  Il , p.  86. 

(3)  Saggio  di  fisiologia  positiva , t.  ///,  p,  2G1. 

(4)  Osiander}  loc  cit. , t.  /3  p.  i3U 
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i decessi  avvengono  più  di  frequente  a certi  momenti  del  giorno  ( §.  606, 
i2.°  ).  Yi  sono  però  certi  inalali,  anche  bambini,  i quali,  senza  possedere 
siffatte  conoscenze,  annunciano  esattamente  Fora  in  cui  morranno  (i)^ 
se  ne  cita  uno  che  domandò  se  presto  suoneranno  le  tre  ore,  dappoiché 
allora  egli  lascierebbe  la  vita  , e spirò  pel  fatto  quando  F orologio 
suonò  (2), 

I fatti  superiormente  riferiti  non  lasciano  dubitare  che  le  facoltà  del- 
l’anima e quelle  degli  organi  sensoriali  siano  di  frequente  esaltate  al  mo- 
mento della  morte } questi  ci  autorizzano  altresì  ad  ammettere  che  il 
sentimento  interno  può  eziandio  provare  una  esaltazione  interiore,  me- 
diante cui  F infermo  acquisti  la  previsione  certa  dell’ora  stabilita  per  la 
sua  morte,  nella  guisa  stessa  che  alcune  osservazioni  incontrastabili  dimo- 
strano predirsi  da  certi  malati  colti  da  affezioni  nervose,  in  modo  positivo, 
Fepoca  alla  quale  un  accesso  di  spasmo  principierà  e finirà. 

E il  caso  affatto  diverso  riguardo  alle  persone  le  quali  godendo  per- 
fetta sanità  annunciano  preventivamente  Fepoca  della  loro  morte.  La  pre- 
dizione può  allora  realizzarsi,  come,  ad  esempio,  allorquando  una  donna 
incinta  sostiene  con  tuono  d’ intima  convinzione  che  essa  morrà  nel  parto, 
senza  che  si  possa  scoprire  la  minima  causa  di  siffatto  avvenimento,  il 
quale  però  avviene  contro  ogni  aspettazione  dal  lato  del  medico  (3).  La 
prima  idea  che  si  presenta  è di  considerare  la  predizione  qual  favola,  ed 
attribuire  all'accidente  la  sua  coincidenza  coll’avvenimento.  Però,  sic- 
come le  accade  più  di  frequente  di  realizzarsi  che  di  rimanere  incompiuta, 
così  non  potrebbesi  negare  il  presentimento  della  morte,  allora  eziandio 
che  la  circostanza,  la  quale  deve  produrla  è per  anco  lontana  ed  ignota  } 
giacché  se  accordiamo  la  possibilità  di  tale  presentimento  pel  momento 
che  viene  subito  dopo,  ci  è impossibile  assegnargli  nel  tempo  verun  limite 
preciso.  Il  caso  testé  citato  può  spiegarsi  d’altronde  colla  aggiustatezza 
in  generale  più  grande  che  riscontrasi  nelle  previsioni  delle  donne(§.  1 98,2.°) 
e colla  esaltazione  comportata  dalla  sensibilità  durante  la  gravidanza 
(§•347,  11). 

D’altra  parte,  la  immaginazione  può  far  sì  che  la  morte  determinata 
da  una  malattia  avvenga  a certa  ora  piuttosto  che  ad  un’altra.  Una  gio- 
vane annunciò  ad  Osiander  (4),  che  essa  morrebbe  entro  sei  settimane, 

( i)  Pierer , A natomisch-physiologischer  Realwaerterbucl^  l.  /,  p.  ^03.  — Osian- 
der, Lieber  die  Entwickelungskrankheiten,  t.  1.  p.  123, 

(2)  Osiander , loc.  cit.  , p.  102. 

(3)  Ivi , p.  «53. 

<4)  P 'J 
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l’anniversario  della  morte  di  sua  madre,  ed  a mezzodì  preciso  • avverossi 
la  sua  predizione.  Il  celebre  intagliatore  Federico  Müller  dichiarò,  nella 
sua  malattia  mentale,  che  avverrebbe  in  lui  un  grande  cambiamento  nel 
prossimo  anniversario  della  nascita  di  suo  padre,  ed  egli  morì  nella  notte 
di  quel  giorno  (1).  Molte  settimane  prima  di  soccombere  per  febbre  lenta 
nervosa,  mia  madre  mi  domandò  se  potrebbe  passare  il  giorno  nel  quale 
inio  padre  era  morto  ventun  anno  prima,  ma  non  replicò  tale  interroga- 
zione per  non  affliggermi  } spirò  per  altro  il  giorno  stesso  e l’ora  mede- 
sima in  cui  mancò  mio  padre.  Merita  osservare  che  in  tutti  questi  casi 
l’amore  fissava  l’ immaginazione:,  è desso  che  compartiva  durata  e per- 
manenza all’  idea,  e che  dirigeva  verso  di  essa  tutta  la  forza  della  vita,  e 
che,  o prolungava  la  vita  fino  al  termine  desiderato,  mediante  la  tensione 
che  le  imprimeva,  o ne  tagliava  il  filo  a.  quest’  epoca  mediante  l’intima 
convinzione  di  essere  giunto  allo  scopo. 

Si  presenta  ancora  più  di  frequente  l’occasione  di  osservare  la  in- 
fluenza dell’anima  sulla  vita  riguardo  alla  maniera  di  morire  • ogni  cosa 
d’altronde  eguale,  vidi  sempre  finire  in  modo  tranquillo  e placidissimo 
quelli  che  eransi  famigliarizzati  colla  morte  ed  altendevanla  a sangue 
freddo,  mentre  non  ho  potuto  assistere  senza  rabbrividire  agii  ultimi  mo- 
menti di  quelli  i quali,  non  volendo  a tutta  forza  morire,  cadevano  in 
preda  di  spasmi  violentissimi  e di  spaventosissima  agonia  finché  si  estinse 
in  essi  l’ultimo  soffio  della  forza  vitale. 

Se  torna  possibile  (loochè  non  dobbiamo  già  qui  esaminare)  pro- 
vocare certa  sensazione  in  un  uomo  fissando  con  forza  sopra  di  esso  il 
nostro  pensiero,  lo  sarebbe  altresì  che  pensando  con  esaltazionò  ad  un 
amico  lontano,  un  moribondo  facesse  nascere  in  quest’  ultimo  cert’  illu- 
sione dei  sensi,  un  fantasma,  un  rumore  immaginario.  I casi  di  tal  genere 
cui  non  saprebbonsi  spiegare,  e dei  quali  Wieland  ne  narra  uno  (2),  non, 
sono  già  rari  \ se  ne  presentò,  fra  gli  altri,  uno  nella  mia  famiglia.  So 
che  fra  essi  mescolansi  molte  favole,  ma  torna  lo  stesso  che  rinunciare  ad 
ogni  fede  storica  lo  escluderli  indistintamente. 

5.°  La  ricettività  per  le  cose  esterne  scema,  e l’uomo  diviene  poco 
a poco  insensibile.  Intorbidasi  specialmente  la  vista,  i moribondi  si  la- 
gnano quasi  tutti  dell’oscurità,  e richiedono  che  si  procuri  loro  luce  più 
viva.  Mentre  però  essi  non  distinguono  più  le  forme,  continuano  per 
anco  ad  udire,  come  puossi  giudicarne  dai  loro  movimenti,  e come  si  sa 
per  testimonianza  di  quelli  che  sfuggirono  alla  letargia. 

(1)  7W,  p.  1 4 * • 

(2)  Euthanasia , Drei  Gcspraege  lieber  das  Leben  nach  dem  Tode , p.  23t)'-25u. 

Bur  dach,  Voi.  V.  44 
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6.°  Nella  tenuta  del  corpo,  il  peso  supera  il  movimento  proprio.  Il 
moribondo  è disteso  sul  dorso,  e quaudo  il  suo  letto  è inclinato,  esso 
scorre  dappiedi  *,  le  sostanze  solide  non  possono  più  essere  inghiottite } i 
liquidi  lo  sono  difficilmente,  od  in  piccola  quantità,  e,  scendendo  pungo  lo 
esofago,  che  rimane  passivo,  fanno  udire  un  gorgoglio  sensibilissimo  ^ la 
parola  diventa  difficile  ed  inintelligibile,  Iocchè  spesso  era  già  stato  prece- 
duto dalla  impossibilità  di  trovare  espressioni# esatte.  Il  movimento  volon- 
tario persiste  più  alla  lunga  nelle  mani,  e di  frequente  una  lieve  pressione 
annuncia  che  il  moribondo  sente  ancora,  quando  già  non  può  più  parlare. 
La  palpebra  superiore  cade  alquanto,  di  maniera  che  l’occhio  si  chiude 
per  metà  ^ il  globo  oculare  diviene  fisso,  e quasi  sempre  la  pupilla  si 
rivolge  verso  la  parte  interna  e superiore,  posizione  la  quale  dipende 
piuttosto  dal  muscolo  obbliquo  inferiore  che  dal  superiore,  quando  essa 
non  è prodotta  dal  retto  interno  e dal  retto  superiore.  Un  lieve  tremore 
delle  labbra  costituisce  l’ultimo  movimento  che  si  scorge. 

La  morte  tranquilla  viene  leggermente  annunciata  dallo  spasmo 
tonico  dell’occhio  e dallo  spasmo  clonico  delle  labbra.  Però,  nell’agonia, 
questi  spasmi  sono  ad  un  tempo  più  forti  e più  estesi  ^ furono  altresì  pre- 
ceduti da  movimenti  automatici  delle  mani,  i quali  rassomigliansi  a quelli 
cui  potrebbersi  eseguire  tanto  per  cercare  qualche  cosa  sopra  le  coltrici 
od  il  muro,  come  per  raccogliere  fiocchi  o scacciare  mosche. 

7.0  La  respirazione  diviene  penosa  ed  interrotta  ^ l’accumulamento 
delle  mucosità  e la  inerzia  dei  muscoli  la  rendono  stertorosa.  L’ultimo 
atto  è una  espirazione. 

8.°  II  polso  diviene  celere,  debole,  piccolo,  irregolare,  intermittente  • 
spesso  esso  si  ristabilisce,  mentre  da  gran  tempo  era  già  estinto.  Dopo  la 
sua  estinzione  nelle  membra,  si  continua  tuttavia  a sentirlo  nel  tronco,  per 
esempio,  negli  inguini, di  maniera  che  la  circolazione,  la  cui  sfera  va  sempre 
j inserrandosi,  finisce  col  non  effettuarsi  più  se  non  nei  tronchi  dei  vasi. 

Esaminando  Kaltenbrunner  col  microscopio  alcune  parti  traspa- 
renti di  animali  monetiti,  vide  la  colonna  del  sangue  assottigliarsi  poco 
a poco  nelle  arterie,  sicché  queste  non  erano  più  ripiene  che  per  metà,  e 
le  loro  pareti  avvizzivansi  •,  poi  la  circolazione,  la  quale  fino  allora  era 
stata  continua  nei  ramoscelli  delicati  delle  arterie  ( §.  7 1 I ),  diveniva 
remittente  ( §.  ^ 1 4?  H )}  in  corrispondenza  coi  battiti  del  cuore,  dopo  di 
che  facevasi  irregolare  ed  intermittente  ( §.  714-5  III).  Già  le  arteriuzze 
eransi  compiutamente  vuotate,  e non  iscorgevasi  più  verun  segno  della 
vita,  che  il  sangue  fluttuava  per  anco  nelle  vene  ( §.  71z}}  IV),  finché 
arrestavasi  compiutamente  ( §.  714?  V )f 
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0.°  La  pelle  sì  raffredda,  e di  frequente  copresi  di  un  sudore  ri- 
schioso. Sparisce  la  turgescenza,  massime  della  faccia,  la  quale  diviene 
pallida  e terrea  • sformansi  i lineamenti,  incavansi  gli  occhi,  le  ossa  giu- 
gali  protuberano  maggiormente,  le  tempia  sono  depresse,  il  naso  diviene 
freddo  e bianco,  affilasi,  e le  sue  ali  rientrano  nell’  interno  • le  labbra 
sono  pallide  od  azzurrognole  e pendenti,  il  mento  risulta  appuntito. 
L’occhio  diviene  appannato,  immobile,  ed  assume  la  direzione  superior- 
mente indicata  (6.°),  non  pure  perchè  taluni  dei  suoi  muscoli  continuano 
soli  ad  agire,  essendo  paralizzati  gli  altri,  ma  inoltre  pel  motivo  che  la 
turgescenza  vitale  cessò  • la  secrezione  della  congiuntiva  si  ferma,  e la 
cornea  diviene  floscia  e torbida. 

III.  La  direzione  secondo  la  quale  progredisce  la  morte,  varia. 
La  morte  naturale  effettuasi  dalla  circconferenza  al  centro  • incomincia 
dalle  membra,  si  estende  agli  organi  sensoriali,  ed  invade  per  ultimo  gli 
organi  centrali.  Il  cuore  sopravvive  ai  polmoni  per  alcuni  istanti.  Non 
saprebbesi  esattamente  determinare  se  il  cervello  muoia  prima  dei  pol- 
moni, o se  la  sua  vita,  incapace  di  manifestarsi  mediante  1’  attività  senso- 
riale ed  il  movimento  volontario,  continui  ancora  nell’interno,  per  estin- 
guervisi  soltanto  nell’  ultimo  momento  • tuttavia  la  prima  di  queste  due 
ipotesi  risulta  più  verisimile  dell’altra:,  giacché  allorquando  un  uomo 
esce  dall’  asfissia,  caso  in  cui  la  vita  ritorna  prima  negli  organi  centrali, 
poi  in  quelli  della  periferia,  la  circolazione  è la  prima  delle  funzioni  che 
rientra  in  esercizio,  dopo  di  che  la  respirazione  ricomincia,  e solo  in  que- 
sto ultimo  fatto  l’ individuo  riprende  la  conoscenza.  Per  dir  vero,  1’  apo- 
plessia è tanto  frequente  nei  vecchi,  che,  secondo  Seiler  (i),  i nove  decimi 
vi  soccombono,  e che,  per  avviso  di  Rochoux,  sopra  63  apopletici,  46 
avevano  oltrepassato  la  età  di  cinquant’  anni  (2).  Tuttavia  non  sapremmo 
riguardarla,  con  Scheu  (3),  come  il  genere  naturale  di  morte,  dappoiché 
la  morte  naturale  non  può  consistere  che  nella  estinzione  uniforme  della 
attività  vitale,  la  quale  deve  manifestarsi  di  buon’  ora  nella  periferia,  in 
cui  la  vita  risulta  più  povera,  che  nel  centro,  ove  essa  stabilì  i suoi  fomiti. 
In  quanto  alla  morte  accidentale,  essa  non  può  partire  che  dagli  organi 
centrali  ; nell’  apoplessia,  dal  cervello,  d’  onde  essa  raggiunge  i polmoni, 
poi  il  cuore  } nell1 2 3  asfissia,  dai  polmoni,  d’  onde  essa  si  reca  al  cervello, 
e va  a colpire  dappoi  il  cuore } nella  sincope,  dal  cuore,  d’  onde  essa 
invade  primieramente  il  cervello  e poscia  i polmoni. 

(1)  Pier  er,  loc.  cit. , t.  Ili , p. 

(2)  Diz.  di  med. , t.  Il,  p , 544* 

(3)  Ueber  die  chronischen  Krankheiten  des  moennlichen  Alters , p.  324. 
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Fenomeni  cadaverici. 

§.  63 4.  II  cadavere  percorre  una  serie  di  transformazioni  cui  si 
possono  riportare  a tre  periodi,  avente  per  carattere,  il  primo  il  rammol- 
limento, il  secondo  la  solidificazione.,  e 1’  ultimo  la  risoluzione.  Sotto  la 
influenza  di  una  temperatura  media,  e di  un  mediocre  grado  di  umidità, 
questi  tre  periodi  sono  distintissimi  1’  uno  dall’  altro  • il  freddo  e la  sec- 
chezza fanno  predominare  la  solidificazione,  che  accade  più  presto  e 
quindi  persiste,  diseccandosi  il  corpo  invece  di  sciogliersi } il  calore  ester- 
no e P abbondanza  dei  succhi  nel  cadavere  compartiscono  la  preponde- 
ranza alla  risoluzione,  che  avviene  troppo  di  buon  ora  per  permettere  alla 
solidificazione  di  effettuarsi,  e che  progredisce  con  grande  rapidità. 

ARTICOLO  I, 

Segni  deW  abolizione  della  vita. 

Essendo  il  primo  periodo  la  conseguenza  immediata  delia  morte,  ha 
desso  caratteri  piuttosto  negativi  che  positivi,  sicché  torna  difficile  distin- 
guerlo dall’  asfissia  cagionata  dalla  mancanza  delle  condizioni  esterne 
della  vita  (§.  626,  4-°)  o dagli  stati  morbosi.  Ciascuno  dei  segni  della 
morte,  a questa  epoca,  risulta  fallace,  preso  isolatamente,  tanto  perchè 
sonvi  molte  manifestazioni  della  vita  che  trovansi  soppresse  nella  morte 
apparente,  quanto  pel  motivo  che  sussiste  per  anco  nel  cadavere  una 
vitalità  parziale.  Però,  siccome  non  possiamo  ben  giudicare  dello  stato 
di  vita  colla  scorta  di  un  solo  fenomeno,  e che  ne  fa  d’  uopo  perciò  ab- 
bracciarli tutti,  cosi  la  riunione  di  questi  caratteri  negativi  conduce  alla 
conoscenza  certa  della  morte. 

I.  Dapprima  mancano  tutti  i fenomeni  sensibili  della  vita  \ siffatta 
mancanza  si  denota,  per  la  immobilità,  anche  quando  si  ricorre  a fortis- 
simi eccitanti,  come  alla  introduzione  dei  sapori  ammoniacali  nel  naso, 
alla  instillazione  della  ceralacca  fusa  nella  fossetta  dello  stomaco } la 
inerzia  della  iride  anche  sotto  la  influenza  della  intensissima  luce  } il  ces- 
sare della  respirazione,  annunciato  dallo  specchio  che  non  si  appanna 
quando  lo  si  tiene  davanti  il  naso  e la  bocca,  dalla  fiamma  di  una  candela 
e della  bambace  leggiera  che  non  si  agitano  quando  pongonsi  in  rapporto 
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cón  queste  partì,  mediante  il  livello  dell’  acqua  che  non  si  altera  quando 
la  si  ponga  entro  un  vaso  sulla  fossetta  dello  stomaco  • l’abolimento  della 
circolazione,  dinotato  da  quello  dei  battiti  del  cuore  o delle  arterie,  e la 
mancanza  dello  scolo  di  sangue  all’  apertura  delle  vene,  finalmente  la 
mancanza  del  calore  vitale. 

Tali  segni  negativi  appartengono  bensì  in  comune  alla  morte  reale 
ed  alla  morte  apparente,  ma  in  questa  ultima,  una  lesione  locale  determina 

10  stato  infiammatorio,  vale  dire  la  reazione  vivente,  che  non  avviene  mai 
dopo  la  morte.  Così,  verbigrazia,  facendo  cadere  alcune  gocce  di  cera  ar- 
dente sulla  pelle,  solo  in  caso  di  persistenza  della  vita  esse  circondansi  di 
cerchio  rosso,  il  cui  colorito  è più  carico  nel  suo  orlo  interno,  essendo 
bianco  sbiadato  quello  cbe  tocca  immediatamente  la  porzione  di  pelle 
morta  } talvolta  eziandio  formansi  alcune  ampolle  ripiene  di  sierosità,  le 
quali  non  si  sviluppano  già  sul  cadavere. 

II.  Bisogna  aggiungere  1’  abolizione  compiuta  della  turgenza  vitale, 
la  quale  si  annuncia  tanto  per  l’avvizzimento  e la  diminuzione  del  volume, 
quanto  pel  rilassamento  delle  parti  molli  e la  facilità  con  cui  esse  cedono 
sotto  il  dito.  Le  tempie  e le  guancie  sono  avvizzite,  il  naso  affilato,  gli 
occhi  incavati,  le  palpebre  infossate,  il  globo  oculare  floscio  e deforme, 
la  cornea  molle  e non  tesa.  Non  pertanto  tali  fenomeni  non  riescono  già 
sensibili  cbe  in  conseguenza  di  lunghe  sofferenze  ; ma  dopo  un  crollo  pro- 
fondo dato  alla  vita,  per  esempio,  in  certi  avvelenamenti,  o dopo  lunga 
agonia,  essi  manifestansi  cotanto  prontamente  e ad  un  tal  grado,  da  po- 
ter servire  a distinguere  la  morte  reale  dalla  morte  apparente.  La  pelle  ed 

11  tessuto  cellulare  non  hanno  più  veruna  elasticità,  le  articolazioni  sono 
flessibili,  i visceri  molli  e flosci,  le  pareti  dello  stomaco,  del  tubo  intesti- 
nale e della  vescica  assottigliate,  le  cavità  di  questi  orgaui  più  spaziose, 
in  conseguenza  i muscoli  maggiormente  rilassati , molli  e facili  a la- 
cerarsi. 

III.  La  facoltà  di  resistere  alle  impressioni  meccaniche  essendo  così 
abolita,  la  legge  della  gravità  riprende  il  suo  impero,  gli  effetti  semplici 
della  pressione  si  delincano  in  modo  più  esatto,  e regna  ovunque  certa 
passività  meccanica, 

i.°  Il  cadavere  è disteso,  mediante  la  sua  faccia  più  larga,  sopra 
una  superficie  corrispondente,  e,  se  desso  trovasi  nell’  acqua,  ne  occupa 
il  fondo  ^ i visceri  cacciansi  nelle  parti  maggiormente  declivi  delle  loro 
cavità,  ed  il  ventre  acquista  così  moggior  larghezza  } le  mammelle  della 
donna  e la  verga  dell’  uomo  diventano  pendenti • la  mascella  inferiore  si 
abbassa  per  modo  che  la  bocca  è semi-aperta  } lo  è egualmente  1’  occhio, 
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giacché  la  palpebra  superiore  non  si  abbassa  se  non  in  quanto  glielo 
permeile  il  rilassamento  del  suo  muscolo  elevatore. 

2. °  La  passività  meccanica  e la  gravità  specifica  hanno  per  effetto 
che  le  parti  inferiori  del  cadavere,  specialmente  il  dorso  e la  natiche,  as- 
sumono la  forma  del  piano  che  le  sopporta,  che  in  conseguenza  esse  si 
appianano  e si  modellano  sopra  tutte  le  ineguaglianze,  di  cui  serbano  la 
traccia.  Ciò  per  altro  costituisce  il  risultamento  del  prolungato  contatto, 
dappoiché  la  semplice  pressione  del  dito  sulla  pelle  non  lascia  per  anco 
impronta  durevole. 

3. °  I muscoli  sfinteri  non  tengono  più  chiuse  le  cavità  alle  cui  entrate 
sono  collocati  • apronsi  a motivo  del  rilassamento  delle  loro  fibre,  e non 
oppongono  più  resistenza.  Quando  si  abbassa  la  mascella  ^inferiore,  o si 
rialza  la  palpebra  superiore,  la  bocca  e l’occhio  rimangono  affatto  aperti, 
e quando  si  chiudono,  rimangono  in  tale  stato,  tanto  almeno  quanto  lo 
permette  la  gravila.  Se  il  cadavere  trovasi  nell’acqua,  il  liquido  penetra 
nel  naso,  nelle  bocca,  nella  trachea-arteria,  nell’ano,  più  di  raro  nella 
vagina,  mai  però  nell’uretra  dell’uomo*,  scaccia  essa  i gaz  in  questi  organi 
contenuti,  ed  aumenta  il  peso  del  corpo.  Rimovendo  quest’ultimo,  escono 
gli  escrementi,  se  eravene  di  accumulati  nei  dintorni  dell’ano  } la  pres- 
sione, per  esempio,  quella  della  terra,  spreme  altresì  i succhi  contenuti 
nelle  altre  cavità  formate  dalla  membrana  mucosa. 

4°  Il  sangue  abbandona  i vasi  capillari,  specialmente  quelli  della  su- 
perficie esterna,  tanto  perchè  la  vita  si  estinse  dapprima  alla  periferia, 
ove  il  sangue  non  giunse  più  negli  ultimi  momenti,  come  pel  motivo  che 
la  pressione  esercitata  dai  vasi  di  piccolo  calibro,  e fors’  anche  dall’aria 
esterna,  spinse  questo  liquido  nei  tronchi  vascolari  interni,  che  hanno 
maggior  ampiezza.  Come  osservò  Kaltenbrumer  immediatamente  col 
soccorso  del  microscopio,  i capillari  dei  visceri,  specialmente  del  fegato  e 
della  milza,  vuotansi  meno.  Trovò  Buniva  che  la  injezione  dei  vasi  capii-’ 
lari,  che  riesce  facilmente  dopo  la  morte,  torna  impossibile  presso  gli 
animali  moribondi  o morienti.  Se  tiensi  un  lume  dietro  le  dita  di  cada- 
vere umano,  non  si  scorge  più,  come  durante  la  vita,  il  colorito  roseo  che 
proveniva  dal  sangue  contenuto  nei  vasi  capillari.  In  generale  la  pelle 
diviene  pallida,  giallastra  o terriccio,  massime  sul  naso,  sopra  le  guàncie, 
sulle  orecchie,  ai  gomiti,  ai  ginocchi,  ai  talloni  • siccome  il  sangue  non  vi 
affluisce  più,  così  lo  sfregamento  prolungato  la  rende  liscia,  dell’aspetto 
della  pergamena  e giallastra^  spariscono  le  congestioni,  ed  impallidisconsi 
le  superficie  suppuranti.  I colori  della  peluria  divengono  più  pallidi  altresì 
negli  uccelli  morti,  e taluni  eziandio  spariscono  adatto,  perchè  non  vi  si 
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recano  più  liquidi  adiposi  (i).  Nell’uomo  impallidisconsi  specialmente  le 
origini  della  membrana  mucosa,  come  le  palpebre,  le  labbra,  la  cavità 
orale,  le  fosse  nasali,  i capezzoli.  Secondo  Orlila  (2),  la  pelle  e le  mem- 
brane mucose  serbano  il  loro  vivo  rossore  nei  bambini  nati-morti,  feno- 
meno il  quale  sembra  dipendere  dal  fatto  che,  durante  i primi  momenti 
che  seguirono  la  morte,  e mentre  il  sangue  era  per  anco  tiepido,  la  pres- 
sione atmesferica  non  concorse  a spingere  questo  liquido  nei  tronchi 
vascolari. 

5.°  Passa  il  sangue  dai  vasi  capillari  nelle  vene,  specialmente  nei 
loro  tronchi,  per  ciò  che  ivi  esso  rinviene  maggiore  spazio  e minor  pres- 
sione. Una  parte  di  tal  fluido  fluisce  agevolmente  dalle  vene,  le  quali 
sono  molto  distese,  nelle  cavità  destre  del  cuore  e nelle  arterie  polmonari, 
ma  non  va  più  oltre,  e lascia  vuote  tanto  le  cavità  sinistre  del  cuore  come 
il  sistema  aortico,  da  un  lato  perchè  esso  non  è nè  più  spinto  dalle  con- 
trazioni cardiache  e dalla  forza  a tergo , nè  spremuto  dai  polmoni,  me- 
diante il  movimento  espiratorio,  dall’altro  per  la  ragione  che  quest’ultimo 
organo  è quello  che  gli  presenta  maggior  spazio.  Infatti,  dopo  l’ultima 
espirazione,  le  pareti  »Ielle  vie  aeree  prendono  la  situazione  che  loro 
assegna  la  contrattilità  meccanica  di  cui  esse  sono  dotate } siffatta  situa- 
zione tiene  il  mezzo  tra  la  inspirazione  e la  espirazione,  sebbene  essa 
si  avvicini  maggiormente  a quest’ultima } le  coste  riascendono  alquanto^ 
la  trachea-arteria  ed  i suoi  rami  si  dilatano  leggermente,  per  la  elasticità 
delle  loro  cartilagini,  dopo  che  cessò  l’attività,  la  quale  aveva  determinata 
la  espirazione.  Ma  i polmoni  si  dilatano  alquanto  più  del  petto  durante 
la  inspirazione,  sicché,  quando  quest’ultima  non  più  si  effettua,  rimangono 
essi  allontanati  dalle  pareti  toraciche,  vale  dire  formasi  un  vuoto  tra  essi 
e queste  ultime  *,  ora,  siccome  il  sangue  trova  colà  minor  resistenza  che 
ovunque  altrove,  si  accumula  nei  polmoni,  e non  viene  spinto  nella  parte 
sinistra  del  cuore,  come  neppure  uel  sistema  aortico.  Se  apresi  il  petto 
di  un  animale  nel  momento  della  morte,  il  sistema  aortico  rimane  pieno 
di  sangue,  per  ciò  che  allora  non  si  produsse  vuoto  nella  cavità  toracica, 
ed  all’opposto  la  pressione  dell’atmosfera  sui  polmoni  favoreggia  lo  scor- 
rimento del  sangue  attraverso  le  vene  polmonari 

Il  sangue,  specialmente  la  sua  parte  più  pesante  e più  colorita,  si 
precipita,  in  virtù  delia  propria  liquidità  e del  proprio  peso,  verso  le 
parti  maggiormente  declivi.  Per  simil  guisa  ripassa  dalle  grosse  vene  nelle 

(1)  Naumann , Naturgeschichte  der  Voegel%  t.  /,  p.  119. 

(2)  Diz.  di  med.  t,  IV , p.  18. 
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piccole  e nei  vasi  capillari  dei  punti  più  declivi  della  pelle,  però  in  quelli 
soltanto  che  non  comportano  troppo  forte  compressione,  giacche  questa 
osterebbe  al  suo  accumulamento.  Ecco  quanto  spiega  le  macchie  livide 
che  scorgonsi  verso  la  fine  di  tale  periodo,  e che,  qualora  vi  si  preme 
sopra,  svaniscono,  per  ricomparire  quindi  poco  a poco,  senza  che  siavi 
spaudimento  fuori  dei  vasi.  Il  sangue  contenuto  nei  vasi  degli  organi, 
come  il  fegato,  il  tubo  intestinale,  vi  si  raccoglie  altresì  verso  i punti  mag- 
giormente declivi,  e questo  fenomeno  va  tant’  oltre  nei  polmoni,  al  dire 
di  Rigot  e di  Trousseau  (i),  che  il  tessuto  polmonare  non  crepita  più 
sotto  la  pressione  nè  sotto  il  coltello,  avendo  il  sangue  scacciata  tutta 
1’  aria  da  questi  punti.  Ecco  come  avviene  spesso  che  pigliasi  per  conge- 
stione morbosa  ciò  che  costituisce  il  semplice  effetto  della  situazione  del 
cadavere.  D’altronde  scorgonsi  eziandio  di  frequente  alcune  macchie  sulla 
superficie  del  cadavere  che  è rivolta  all’  insù,  nel  qual  caso  il  sangue  do- 
vette essere  spinto  dal  basso  in  alto  per  una  pressione  agente  dall’  interno, 
verbigrazia,  alla  invasione  della  rigidezza  cadaverica.  Però,  in  generale, 
compariscono  esse  talvolta  fin  dalle  prime  tre  ore  che  seguitano  la  morte, 
tal  altra  soltanto  in  capo  a quattro  o sei  ore. 

1Y.  Il  cadavere  assume  poco  a poco  la  temperatura  del  mezzo  che 
lo  circonda  ^ però  non  giunge  d’  ordinario  all’  equilibrio  che  quindici  in 
venti  ore  dopo  la  morie,  dacché  essendo  cattivo  conduttore  del  calorico, 
si  raffredda  lentamente.  Il  freddamento  accade  molto  più  presto  del  solito 
dopo  le  copiose  emorragie  e le  malattie  croniche  ^ molto  più  tardi,  all’op- 
posto, dopo  l’asfissia,  quella  in  particolare  prodotta  dal  vapore  del  car- 
bone, dopo  le  febbri  di  cattivo  carattere  e putride,  dopo  1’  apoplessia  e 
la  morte  subitanea  negli  individui  vigorosi,  pletorici,  durante  1’  estate  e 
nel  letto.  Le  parti  che  più  prestamente  freddami  sono  quelle  che  occupa- 
no la  periferia,  dapprima  le  mani,  i piedi,  le  labbra,  il  naso,  le  spalle,  i 
ginocchi,  quindi  le  anguinaglie,  le  ascelle  e la  nuca,  poi  la  cavità  del 
tronco,  e da  ultimo  la  regione  situata  immediatamente  sopra  e sotto  del 
diaframma. 

V.  Si  manifestano  alcuni  fenomeni,  i quali  annunciano  un  principio 
di  disgregazione. 

Consiste  il  primo  nella  volatilizzazione  delle  parli  acquose.  Allor- 
quando il  tempo  è freddo,  scorgesi  un  vapore  elevarsi  dalla  superficie  del 
corpo  e massime  dalle  aperture  delle  membrane  mucose.  Siffatto  vapore 
diviene  più  abbondante  quando  apresi  il  tronco,  in  particolare  la  cavità 


(i)  Archivi  generali;  l.  XII , p . 35 t. 
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addominale  } ha  1’  odore  ordinario  della  carne  fresca  che  si  espone  nelle 
beccherie,  il  suo  effetto  consiste  nel  diminuire  il  volume  ed  il  peso  del 
cadavere*  sebbene  abbondi  specialmente  quando  1’  aria  è secca  e calda, 
pure  non  dipende  unicamente  dall1  affinità  tra  l’atmosfera  e l’acqua} 
giacché  Guntz  assicura  (i)  che  essa  accade  fin  sott’acqua,  e quando  si 
pesa  un  cadavere  cui  s1  immerse  in  siffatto  liquido,  dopo  aver  lasciata 
(luire  tutta  l’acqua  di  cui  esso  potè  impregnarsi,  lo  si  rinviene  più  leggero 
di  quanto  lo  era  [»rima.  Tale  vaporizzazione  d’  altronde  non  si  limita  già 
a rendere  più  secche  le  parti  solide,  ed  in  particolare  la  pelle  } addensa 
inoltre  i liquidi  vicini  alla  superficie,  la  qual  cosa  là  si  che  i denti  e la 
congiuntiva  oculare  copransi  di  muco  vischioso,  cui  Orlila  dice  (2)  non 
esistere  nei  bambini  neonati,  perciò  che  allora  1’  acqua  dell’  amnio  si  op- 
pone alla  sua  formazione  Trovò  Sommer  che  la  congiuntiva  e la  sclerotica 
nei  punti  non  coperti  dalle  palpebre  e quindi  esposti  al  contato  del- 
l’ aria,  diventano  pelucide  per  effetto  della  evaporazione,  sicché  il  pig- 
mento, il  quale  passa  attraverso,  le  fa  comparire  brune  e nerastre,  mas- 
sime verso  1’  angolo  interno  dell’  occhio. 

8,°  Ventiquattro  in  trentasei  ore  dopo  la  morte,  anche  quando 
il  cadavere  riesce  per  anco  caldo  e pieghevole,  il  sangue  comincia  ad  in- 
spessirsi } assume  ad  un  tempo  color  più  carico,  massime  nelle  parti 
declivi,  sicché  rappresenta  una  massa  raggrumata  o gelatinosa,  di  color 
rosso  traente  al  nero. 

9°  Alla  estinzione  della  vita,  non  solo  la  cornea  divien  biancastra, 
ed  i liquidi  dell’  occhio  s’  intorbidano,  sicché  la  pupilla  non  apparisce 
più  nera,  ma  inoltre  le  membrane  sierose  perdono  la  propria  trasparenza, 
senza  che  si  possa  dire  da  qual  causa  tale  fenomeno  dipenda.  In  un  bam- 
bino che  venne  al  mondo  colla  cavità  addominale  non  chiusa,  vide 
Lenhossek  (3)  il  peritoneo  ed  il  pericardio  trasparenti } ogni  volta  che 
avvenivano  sincopi  ed  accessi  di  soffocazione,  la  trasparenza  di  queste 
membrane  aumentava,  e vedevasi  diminuire  quella  della  cornea,  nella  cui 
sostanza  pareva  fosse  penetrato  un  liquido  latticinóso  : con  la  vitalità 
ricompariva  la  trasparenza,  ma  ogni  volta  men  sensibile,  sicché  alla  morte 
non  ne  rimaneva  più  verun  vestigio.  Trovò  egualmente  Richerand  il  pe- 
ricardio di  perfetta  trasparenza  in  un  malato  al  quale  egli  praticò  la  rise- 
cazione  delle  costole,  eppure  questa  membrana  ne  comparisce  uel  cada- 
vere sempre  opaca. 

(1)  Der  Leichnam  des  Menschen , p.  177. 

(2)  Diz.  di  med. , t.  IV , p.  17. 

(3)  Medicinische  Jahrh{iecher . t.  VI.  fase.  II.  p.  69. 

Bur  dach , Voi.  V.  /jf> 
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io.°  Le  affinità  particolari  che,  durante  la  vita,  avvengono  tra  i dil- 
ferenti  tessuti  ed  i diversi  liquidi,  cessano  colla  morte,  e siccome,  da  un 
lato,  i liquidi  tendono  a separarsi,  mentre  dall1 2 3  altro  le  pareti  diventano 
floscie  ed  atoniche,  così  vedesi  principiare,  verso  la  fine  di  tal  periodo,  i 
trasudamenti,  che  diventano  tanto  più  considerabili,  quanto  era  minore 
la  tonicità  durante  la  vita.  Aumentano  esse  molto  nel  corso  del  periodo 
seguente.  Osservò  Busch,  che,  avendo  riempito  di  latte  e compreso  tra 
due  legature  una  porzione  di  arteria  o di  vena,  non  ne  usciva  nulla  du- 
rante la  vita,  ma  che  dopo  la  morte  ne  trasudava  alquanto  latte  (i).  E 
noto  accadere  la  stessa  cosa  alla  materia  colorante  della  bile  che,  dopo  la 
morte,  attraversa  la  vescichetta,  per  ispargersi  nel  tessuto  cellulare.  Evvi 
altresì  una  parte  delle  materie  alvine,  dell’urina  e dello  sperma,  che  attra- 
versa le  membrane  mucose  dopo  la  morte,  e che  comunica  il  suo  odore 
od  il  suo  colore  agli  organi  vicini,  L’  intonaco  mucoso  di  cui  copresi  la 
cornea  trasparente  sembra  nascere  in  parte  per  siffatta  maniera.  Devesi 
egualmente  riporre  qui  le  congestioni  di  sierosità  nelle  cavità  formate  dalle 
membrane  sierose,  al  producimento  delle  quali  concorrono  in  parte  e la 
mancanza  di  qualunque  riassorbimento,  e la  condensazione  del  vapore  per 
la  diminuzione  del  calore.  Il  sangue  attraversa  altresì  le  pareti  dei  vasi  per 
passare  nella  sostanza  degli  organi,  per  esempio,  dallo  stomaco  e dal  tubo 
intestinale,  alla  cui  superficie  esso  forma  macchie  rosse  o brunastre,  o nel 
tessuto  cellulare,  e colà  esso  presentasi  allora  sotto  l’aspetto  di  una  infil- 
trazione di  sierosità  sanguinolente.  Queste  ultime  infiltrazioni,  per  detto 
d1  Orfila  (2),  si  manifestano  già  poche  ore  dopo  la  morte,  allorquando  il 
tempo  è caldo,  e si  osservano  di  frequente  nei  bambini  nati  morti,  anche 
al  disotto  del  periostio,  massime  nel  cranio  (3).  Finalmente,  secondo  le 
ricerche  di  Rigot  e di  Trousseau  (4),  il  pigmento  del  sangue  penetra  nel 
tessuto  del  cuore  e dei  vasi,  nella  membrana  bianca  ed  interna  dei  quali 
esso  produce  macchie  di  color  rosso  chiaro  o carico,  oppur  violette.  Sif- 
fatta penetrazione  nel  tessuto  è determinata,  e dalla  gravità,  posciachè 
essa  si  manifesta  più  visibilmente  nelle  parti  situate  profondamente,  e 
dall’  attitudine  del  sangue  a decomporsi,  dappoiché  più  questo  liquido  è 
plastico  e ricco  di  sostanze  solide,  meno  altresì  esso  abbandona  la  sua 
fibrina.  Allorquando  la  fibrina  è coagulata,  uon  si  scorgono  già  infiltrazioni 

(1)  Experimenta  qua  edam  de  morte , p . 2^ 

(2)  Diz . di  med. , t.  IV,  p.  i5. 

(3)  Ivi,  p.  18. 

(ì)  Archigli  generali,  t.  XII,  p.  1G9. 


FENOMENI  CADAVERICI 


355 


consimili • non  produconsi  che  strisele  di  color  rosso- chiaro  nelle  arterie, 
mentre  scorgesi  un  rossore  più  carico  spargersi  uniformemente  nelle  vene, 
perciò  che  il  sangue  venoso  contiene  più  sostanza  colorante  ed  è meno 
coagulato,  perchè  altresì  la  flaccidezza  delle  vene  permette  meglio  la  infil- 
trazione. Scorgesi  che  siffatti  spandimenti  serosi  e sanguinolenti,  come 
pure  la  precipitazione  del  sangue  (6.°)  possono  indurre  in  errore  nelle 
aperture  dei  cadaveri  fatte  per  illuminare  la  patologia  o la  giustizia,  ma 
che  devono  in  ispecialità  porvi  mente  quelli  i quali  credono  dover  asse- 
gnare alla  malattia  ed  alla  morte  una  causa  capace  di  cadere  sotto  i sensi. 

VI.  La  morte  non  avviene  mai  in  tutte  le  parti  ad  un  tempo  • si 
estende  essa  più  o meno  rapidamente  da  un  organo  agli  altri.  Così,  allor-  j 
quando  la  vita  è già  estinta  negli  organi  centrali,  vale  dire  in  modo  gene- 
rale, può  ancora  esservi  una  vita  parziale,  la  quale  denotasi  mediante 
alcuni  fenomeni  isolati,  incoerenti. 

il.0  Dopo  l’abolizione  del  movimento  sussiste  ancora  per  qualche 
tempo,  nei  muscoli,  l’attitudine  a contrarsi  sotto  la  influenza  di  stimoli 
insoliti.  Fece  Nysten  agire,  in  quaranta  cadaveri,  la  pila  voltaica  sopra  i 
muscoli  superficiali  posti  allo  scoperto,  e vide  seguirne  convulsioni,  co- 
stantemente nelle  prime  ore  dopo  la  morte,  e talvolta  eziandio  anche  do- 
po le  venti  ore.  Siffatta  persistenza  della  irritabilità  muscolare  non  è pro- 
porzionale alla  loro  vitalità  ed  alla  loro  mobilità  nei  diversi  animali,  ma 
è piuttosto  dovuta  alla  tenacità  della  vita,  giacché  i rettili  sono  gli  ani- 
mali nei  quali  essa  più  alla  lunga  persiste,  e gli  uccelli,  specialmente  di 
alto  volo,  quelli  in  cui  essa  si  estingue  più  prestamente.  Non  dura  già  di 
più  nemmeno  nei  cadaveri  degli  uomini  fortemente  muscolosi,  nè  meno 
alla  lunga  dopo  le  febbri  adinamiche  e le  malattie  congiunte  a molta  de- 
bolezza. La  irritabilità  persiste  viemmeglio  nei  muscoli  delle  membra  che 
in  quelli  del  tronco,  ed  i muscoli  che  maggiormente  la  conservano  sono 
quelli  della  faccia,  in  particolare  delle  labbra  e delle  palpebre.  Giusta  le 
osservazioni  fatte  sugli  animali,  essa  si  estingue  prima  nel  ventricolo  sini- 
stro del  cuore,  poi  negli  altri  muscoli  plastici,  indi  nei  muscoli  soggetti 
alla  volontà,  e per  ultimo  nelle  orecchiette  del  cuore. 

i2.°  Il  movimento  interno  ed  oscillatorio  dei  muscoli  soggetti  alla 
volontà  dura  per  qualche  tempo.  Un  lembo  di  carne  testé  reciso  ad  un 
animale  appena  ucciso,  produce,  posto  vicino  alForecchio,  un  senso  di 
mormorio,  il  quale  cessa  allorquando  la  carne  è compiutamente  morta. 
Così  pure  accade  talvolta  che  gli  spasmi  tonici  persistano  fino  al  mo- 
mento della  putrefazione,  sotto  la  forma  di  tetano  e di  trismo  delle 
mascelle. 
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Il  movimento  peristaltico  degli  intestini  può  essere  osservato  per  ore 
intere  sopra  gli  animali  posti  a morte  nei  nostri  macelli.  Praticò  Mery(i) 
la  operazione  cesarea  sopra  una  donna  in  atto  di  partorire,  e trovò  gli 
intestini  per  anco  dotati  di  vivissimo  movimento.  Secondo  Magendie,  tale 
movimento  diviene  cotanto  forte,  al  momento  della  morte,  da  poteriosi 
eziandio  sentire  attraverso  le  pareti  del  basso-ventre,  da  determinare  eva- 
cuazioni alvine  quando  già  la  vita  è da  alcuni  minuti  estinta,  nè  cessa  di 
essere  cosi  sensibile  che  scorso  un  quarto  di  ora  (aJ.Guntz  (3)  osservò  ezian- 
dio che  il  retto  intestino  dei  neonati  conteneva  più  materie  escrementizie 
durante  il  secondo  periodo  che  immediatamente  dopo  la  morte.  Abbiamo 
altrove  parlato  del  parto  dopo  la  morte,  che  è determinato  dalla  forza 
vivente  della  matrice  ( §.  4^4*) 1  2 3 4 5 6-°)*  Gli  uccelli  che  decapitansi  corrono 
ancora  per  alcun  tempo  nella  direzione  che  avevano  al  momento  della 
operazione,  ed  assicurasi  che  le  rane  alle  quali  tagliasi  la  testa  continuano 
tuttavia  ad  accoppiarsi. 

13. °  11  freddamento  del  cadavere  accade  con  maggior  lentezza  di 
quanto  dovrebbesi  aspettarsi  secondo  le  leggi  della  conduttibilità  del  calo- 
rico, sicché  presentasi  il  quesito  di  sapere  se  la  produzione  del  calore 
continua  tuttavia  dopo  la  morte  per  estinguersi  quindi  poco  a poco.  Le 
osservazioni  di  Busch  (4)  parlano  in  favore  dell’affermativa.  In  un  cane 
cui  egli  lasciò  perire  di  emorragia,  il  calore  ascese  a ventotto  gradi,  vi  si 
mantenne  per  due  minuti,  indi  abbassossi  (5).  In  un  coniglio  la  cui  tem- 
peratura era  discesa  al  disotto  di  ventiquattro  gradi,  due  ore  dopo  essere 
scannato,  ascese  ai  venticinque  gradi  in  conseguenza  di  un  colpo  datogli 
sull’occipite  (6) } ed  in  un  cane  ucciso  colla  strangolazione,  la  tempera- 
tura che  era  discesa  ai  venticinque  gradi  in  capo  di  alcuni  minuti,  ascese 
al  disopra  dei  ventisei  dacché  gettò  violentemente  l’animale  a terra,  redi- 
scese dopo  alcuni  minuti  a venticinque  gradi,  nè  potè  più  essere  recata 
al  disopra  di  tal  termine  mediante  la  ripetizione  della  stessa  esperienza. 

14. °  L’assorbimento  continua  per  alcun  tempo  dopo  la  morte.  Vide 
Magendie  che  spremendo  il  contenuto  dei  linfatici  intestinali,  essi  riempi- 
vansi  presto  di  nuovo  chilo,  e siffatta  esperienza,  ripetuta  di  frequente, 


(1)  Storia  deir  Acad.  delle  scienze , 1699,  p.  5 o. 

(2)  Gerson , Magazin , t.  VI , p.  i/|8. 

(3)  Der  Leichnam  des  Menschen , t.  i,  p.  100. 

(4)  Experimenta  quaedam  de  mortei  p.  38. 

(5)  iw’,  p.  20. 

(6)  iw,  p.  8. 
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diede  tuttavia  lo  stesso  resultato  due  ore  dopo  la  morte  (i).  Osservò  Ma- 
scagni che  l’assorbimento  persiste  più  alla  lunga  nei  giovani  che  negli 
avanzati  cogli  anni,  e dice  eziandio  aver  veduto  nei  primi  certi  liquidi  cui 
aveva  injettati  nella  cavità  toracica  essere  assorbiti  due  giorni  dopo  la 
morte. 

i 5.°  In  una  giovane  che  perì  al  quarto  giorno  di  una  encefalitide, 
trovò  Speranza  (2),  dodici  ore  dopo  la  morte,  che  il  corpo,  massime  la 
testa,  era  caldo  e coperto  di  sudore,  le  cui  goccette  rinnovavansi  secondo 
che  asciugavansi.  Non  parve  dubbioso  che  siffatta  esalazione  provenisse 
dall’attività  vitale  della  pelle  • ma  gli  umori  continuarono  a seguire  la 
stessa  direzione  dodici  ore  più  tardi  ancora,  allorquando  il  calore  era 
estinto  e la  testa  cominciava  a putrefarsi. 

16.0  Se  ammettiamo  che  simile  impulsione  data  agli  umori  possa 
essere  efficace,  e se  consideriamo  gli  altri  fenomeni  per  noi  riportati,  non 
si  può  più  riguardare  come  impossibile  che,  dopo  la  morte,  alcuni  denti 
spuntano,  in  bambini  morti  durante  il  lavoro  della  dentizione,  e che  la 
barba  e le  unghie  crescano  tuttavia  sopra  cadaveri  di  uomini,  cosa  di  cui 
Serres  (3)  e Pariset  specialmente  citarono  varii  casi.  Può  bensì  esservi  qui 
qualche  illusione,  dappoiché  i peli  e le  unghie  sembrano  più  lunghi  dopo 
la  morte  che  durante  la  vita,  atteso  l’avvizzimento  della  pelle } ma  negare 
la  possibilità  dell’  accrescimento  di  queste  parti  semi-vegetabili,  è far 
prova  di  scetticismo,  il  quale  fondasi  esso  stesso  soltanto  sopra  un  dom- 
matismo  troppo  rigido  per  piegarsi. 

articolo  11. 

Rigidezza  cadaverica 

§.  635.  Circa  dodici  ore  dopo  la  morte,  più  presto  ancora  nei  bam- 
bini, incomincia  il  secondo  periodo,  il  quale  non  si  manifesta  bene  che 
quando  la  temperatura  è poco  elevala  } giacché  il  calore  ne  rende  tutti  i 
fenomeni  insensibili.  Dapprima,  disparvero  le  ultime  traccie  della  vita,  il 
cadavere  assunse  la  temperatura  di  ciò  che  lo  circonda,  come  avrebbe 
potuto  farlo  un  corpo  inorganico  j il  collasso  divenne  più  considerabile, 


(1)  Compendio  di  fsiologia , t.  11 , p.  1 63- 

(2)  Arehivii  generali , t.  XVII,  p.  263. 

(3)  Saggio  sui  denti , p.  76. 
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le  prominenze  delle  ossa  più  visibili,  il  naso  maggiormente  affilato,  i mar- 
gini delle  palpebre  si  applicano  esattamente  al  globo  oculare,  la  bocca  e 
l’ano  sono  aperti  • la  pelle  assunse  un  colore  ancora  più  pallido,  disparve 
l’odore  di  sostanza  animale  fresca,  cedendo  il  luogo  all’odore  cadaverico 
specifico,  le  cui  emanazioni  attraggono  le  mosche,  le  quali  cercano  de- 
porre le  proprie  uova  sul  corpo.  Il  volume  del  corpo  scemò,  sicché,  se 
sia  seppellito,  la  terra  si  abbassa  riempiendo  i vuoti  che  esso  potò  lascia- 
re (i)  • il  ventre  costituisce  fra  tutte  le  regioni  quella  che  più  si  abbassa, 
come  l’occhio  è di  tutti  gli  organi  quello  la  cui  capacità  soffre  maggior  di- 
minuzione. Siccome  la  depressione  è più  sensibile  che  ovunque  altrove  nelle 
parti  aventi  maggior  mollezza  e racchiudenti  più  liquidi,  e si  accompagna 
altresì  di  perdita  di  peso  comportata  dal  cadavere,  così  devesi  dire  che 
proviene  principalmente  dalfevaporazione  ( §.  634,  8.°),  quantunque  la 
scomparsa  della  turgescenza,  quella  del  calore  e l’azione  della  gravità 
( 5.  63/j,  i.°)  possano  egualmente  contribuirvi.  Ma  è la  rigidezza  special- 
mente  che  si  appalesa  e che  caratterizza  siffatto  periodo. 

i.°  Trovansi,  invero,  tutte  le  parti  più  contratte,  le  cartilagini  delle 
orecchie  e del  naso  hanno  la  rigidezza  della  pergamena,  la  pelle  è più 
soda,  il  tessuto  cellulare  ed  i legamenti  più  rigidi,  e come  contratti  (2),  i 
visceri  appalesano  maggior  densità,  ed  il  cuore  è più  stretto.  I vasi  sem- 
brano pure  ristringersi  durante  questo  periodo,  se  non  anche  più  presto. 
Misurò  Parry  (3)  il  contorno  della  carotide  e la  trovò,  poco  dopo  la 
morte,  più  piccola  di  un  terzo  ed  oltre,  che  durante  la  vita  ^ ma  in  capo 
a ventiquattro  ore,  questa  arteria  aveva  molto  aumentato  di  diametro^ 
sebbene  non  ne  avesse  acquistato  uno  eguale  a quello  che  possedeva  du- 
rante la  vita.  Osservò  pure  Magendie  (4)  che  i vasi  linfatici  si  ristringono 
dopo  la  morte  e che  costituisce  questo  il  motivo  per  cui  allora  si  trovano 
quasi  sempre  vuoti.  Se  i polmoni  acquistarono  una  gravità  specifica 
maggiore,  in  guisa  da  galleggiare  nell’acqua  men  facilmente  (5),  tale  feno- 
meno procede  specialmente  dall’ averne  il  sangue  espulso  gran  parte 
dell’aria  ( §.  634,  5.#  ). 

2.0  La  diminuzione  del  calore  fece  perdere  al  grasso  il  suo  stato 

(1)  Guntz , Der  Leichnam  des  Menschen  in  seinen  physischen  Verwandlun- 
gen, p , 2o3. 

(2)  Orßla , nel  Diz.  di  med . , t.  IV.  p.  12. 

(3)  Eocperimentaluntersuchung  ueber  die  Naturursachen  und  Verschieden- 
heiten des  arterioesen  Pulses,  p.  i3-i8,  29,  33. 

(4)  Compendio  elementare  di  fisiologia,  t.  II,  p.  201. 

(5)  Guntz , loc.  eit. , p.  100.  , 
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liquido  e Io  ravvicinò  al  sego-  quindi  il  dito  produce  impressioni  durevoli 
sulla  pelle,  principalmente  quando  il  tempo  è freddo.  Medesimamente  la 
condensazione  e la  coagulazione  del  sangue  stanno,  in  ragione  diretta 
dell’abbassamento  della  temperatura,  ma  soltanto  fino  a certo  punto,  giac- 
ché il  mutamento  che  avviene  nella  composizione  vi  contribuisce  ezian- 
dio per  la  propria  parte  5 la  fibrina,  separata  dal  cruore  e dal  siero, 
produce  spesso,  nel  cuore  sinistro,  nell’aorta  e nell’arteria  polmonare, 
certe  concrezioni  biancastre  o giallicce,  cui  potrebbonsi  prendere  per 
polipi 5 all’opposto,  il  sangue  rimane  più  alla  lunga  liquido  nelle  vene, 
ed  allorquando  la  morte  fu  determinata  dalla  mancanza  di  aria  respirabile 
( principalmente  nel  caso  di  sommersione  ) o dal  fulmine,  da  una  febbre 
putrida,  da  uno  di  quei  grandi  esaurimenti  che  accompagnano  le  malattie 
croniche,  in  una  parola,  ogni  volta  che  il  sangue  ha  un  carattere  venoso 
più  sensibile,  esso  già  non  si  coagula. 

3. ”  Ma  il  fenomeoo  maggiormente  osservabile  e meraviglioso  consiste 
nella  immobilità  delle  articolazioni  e nella  rigidezza  di  tutto  il  corpo,  la 
quale  fa  si  che  questo  diventi  più  lungo  di  quanto  lo  era  al  momento 
della  morte.  Tale  fenomeno,  cui  Nysten  e Sommer  specialmente  (i)  stu- 
diarono con  molta  diligenza,  si  osserva  in  tutti  i vertebrati  -,  è però  più 
visibile  e dura  più  alla  lunga  nei  mammiferi.  Sommer  non  lo  vide  mai, 
nei  cadaveri  umani,  accadere  meno  di  dieci  minuti  nè  più  di  sette  ore 
dopo  la  morie.  Incomincia  d’ordinario  alla  mascella  inferiore  ed  alla 
nuca,  si  appalesa  quasi  nello  stesso  tempo  sul  tronco,  poi  raggiunge  le 
membra  superiori,  camminando  dall’alto  al  basso,  finalmente^’  impos- 
sessa degli  arti  inferiori  ove  segue  lo  stesso  corso.  In  generale,  dura  molti 
giorni,  e tanto  più  alla  lunga  quanto  più  tardi  comparve  ; svanisce  ser- 
bando lo  stesso  ordine,  in  quanto  alle  parti,  cui  tenne  allorché  comparve. 

4. “  Risiede  nei  muscoli,  giacché  sopraggiunge  allora  eziandio  che 
la  pelle  fu  tolta,  o che  i legamenti  articolari  furono  tagliati  e le  ca- 
psule sinovia«  vuotate  o riempite  di  acqua,  mentre  non°  lo  si  scorge 
quando  i muscoli  furono  tagliati  per  traverso,  di  maniera  che  le  arti- 
colazioni rimangono  estendibili  dopo  la  sezione  dei  muscoli  flessori  e 
flessibili  dopo  quella  degli  estensori  (2). 

5.  La  rigidezza  cadaverica  si  stabilisce,  secondo  Nysten  (3),  allor- 
quando i muscoli  perdettero  la  loro  ricettività  pegli  stimoli  diretti  sopra 

(1)  Rie.  di  fisiologia  e di  chimica  patologiche,  p.  385. 

(2)  Nysten,  loc.  cit. , p.  398. 

(3)  Loc.  cit.  p.  39^. 
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di  essi.  Tuttavia  non  può  dessa  costituire  l’effetto  della  semplice  con- 
trattilità, giacche  i muscoli  sono  sodi,  densi,  raccorciati,  tesi,  ingrossati 
ed  anche  vieppiù  visibili  alla  superficie,  come  lo  diventano  durante  la 
vita  , nell’  istante  del  movimento  volontario.  Hanno  eziandio  più  forte 
coesione,  giusta  le  esperienze  di  Busch  (i)^  un  muscolo  tagliato  subito 
dopo  la  morte,  e capace  ancora  di  eseguire  contrazioni  che  si  lacere- 
rerebbe  allorquando  vi  si  sospendesse  un  peso  di  circa  due  oncie,  non 
cedeva,  ventiquattro  ore  dopo  la  morte,  che  all’azione  di  un  peso  di 
due  libbre.  La  rigidezza  cadaverica  differisce  altresì  dall’azione  continua 
della  contrattilità,  per  ciò  che,  quando  essa  fu  vinta  da  una  potenza 
esterna,  non  si  riproduce  più  • se  impiegossi  la  forza  per  piegare  o 
per  estendere  un  membro  iurigidito  esso  rimane  ormai  mobile  ^ la  rigi- 
dezza cadaverica  adunque  è un  atto,  il  quale  effettuasi  una  sola  volta. 
Assicura  Sommer  che  il  salo  caso  in  cui  ritorni  o si  sviluppi  maggior- 
mente è quello  nel  quale  si  trionfò  di  essa  in  epoca  nella  (piale  non  erasi 
per  anco  compiutamente  sviluppata.  In  fine,  le  parti  da  essa  invase,  ri- 
mangono nella  situazione  che  assunsero  o che  diedesi  loro  subito  dopo  la 
morte*,  per  tal  guisa  i lineamenti  facciali  serbano  per  anco  il  carat- 
tere dello  stalo  morale  durante  cui  questa  avvenne,  ed  esprimono  la 
calma  o la  lotta,  o la  ubbriachezza  e simili.  Ma  la  rigidezza  cagiona 
altresì  movimenti  reali,  i quali  avvengono  soltanto  in  modo  insensibile,  e 
per  conseguenza  non  sono  valutabili  che  nei  loro  resultati,  superando  i 
muscoli  più  forti  la  resistenza  dei  loro  antagonisti  più  deboli.  Indica  Som- 
mer, fra  gli  altri,  il  fatto  del  riascendere  quasi  sempre  la  mascella  inferiore 
( la  quale  è pendente  subito  dopo  la  morte  ) per  effetto  della  rigidezza 
cadaverica.  S’incurvano  le  dita,  ed  in  generale  dapprima  i pollici,  sicché 
rovesciansi  verso  la  radice  del  dito  minimo,  ciocché  Villermè  cita  qual 
segno  proprio  a distinguere  la  morte  reale  dalla  morte  apparente.  Tal- 
volta però  il  pollice  non  fa  che  applicarsi  all’  indice,  quando  questo 
erasi  piegato  avanti  di  esso,  e spesso  la  sola  fai  augi  e ungueale  si  piega. 
Finalmente  quando  la  rigidezza  è grande,  accade  altresì  talvolta  all’anti- 
braccio di  piegarsi  e riascendere  alquanto.  D’altronde,  le  membra  inrigi- 
dite  sono  più  facili  a piegarsi  che  ad  estendersi,  perché  i muscoli  flessori 
hanno  la  preponderanza  (2). 

6.°  Nei  neonati,  la  rigidezza  cadaverica  incomincia  già  a manifestarsi 
sei  ore  dopo  la  morte,  secondo  Mende  (3),  ma  essa  é più  debole  e persiste 

(1)  Loc.  cit . , p.  ìG,  18,  30. 

(2)  Guntz , loc.  cit.  , t.  /,  p.  <)8,  178.  * , 

(3)  Jusfuehrliches  Handbuch  der  gerichtlichen  Medici  ni  t.  III.  p. 
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men  alla  lunga  die  negli  adulti.  Riesce  ancora  men  considerabile  nei 
bambini  non  venuti  a termine,  ed  il  feto  di  sette  mesi  non  ne  presenta 
veruna  traccia  (i). 

7.0  E dessa  maggiore  nei  bambini  che  già  respirarono  che  in  quelli 
i quali  morirono  durante  il  parto  prima  di  aver  incominciato  a respirare^). 
Non  la  si  scorge  già  dopo  l’asfissia  prodotta  dai  gas  che  estinguono  la 
forza  muscolare,  per  esempio,  l’idrogeno  solforalo  od  il  vapore  del  car- 
bone. Dura  più  alla  lunga  allorquando  il  cadavere  trovasi  esposto  all’aria 
libera,  di  quando  esso  giace  in  luogo  rinchiuso,  entro  umida  terra  o nel- 
l’acqua. 

8.°  La  quantità  e la  qualità  del  sangue  influiscono  sulla  rigidezza 
cadaverica.  E dessa  nulla  o più  lieve  ogni  volta  che  il  sangue  si  rav- 
vicini al  carattere  venoso,  coinè  dopo  le  febbri  putride,  nello  scorbuto, 
ed  in  quelli  che  furono  colti  dal  fulmine.  E debole  e di  corta  durata, 
che  spesso  non  oltrepassa  le  due  in  tre  ore,  allorquando  esiste  man- 
canza di  sangue,  tanto  in  conseguenza  di  malattie  croniche  o consun- 
tive, come  dopo  una  emorragia  spossante. 

9.0  Risulta  maggiore  negli  individui  di  complessione  muscolosa.  As- 
sicura Nysten  (3),  che  le  persone  poco  muscolose,  le  quali  perirono  di 
morte  violente  di  mezzo  a florida  sanità,  la  rigidezza  non  si  manifesta 
che  dopo  sedici  o diciotto  ore,  e giunge  a tal  grado  da  essere  assoluta- 
mente impossibile  ad  un  uomo  piegare  le  membra  , persiste  così  per 
trentasei  in  quarant’  otto  ore,  poi  poco  a poco  scema,  e cessa  affatto 
in  capo  a sei  o sette  giorni.  E dessa  considerabile  dopo  gli  spasmi  tonici 
e le  febbri  acutissime  (probabilmente  infiammatorie)}  finalmente  si  mo- 
stra lieve  negli  animali  affaticati  (4).  Quest’ultimo  caso  accade  eziandio  nei 
bambini  magri  e deboli  (5) } Sommer  dice  che,  avuto  riguardo  alla  sua 
forza  e durata,  ed  in  parte  eziandio  alla  sua  comparsa  tardiva,  stà  dessa 
in  ragione  diretta  dello  stato  di  vitalità  del  sistema  nervoso,  e riesce  tanto 
più  piccola  quanto  più  cronica  fu  la  malattia,  e maggiore  l’esaurimento 
e l’agonia. 

io.°  Assicura  Nysten  che  essa  non  incomincia  a manifestarsi  se  non 
quando  cessò  il  calore  vitale  (6),  e che  dura  men  alla  lunga  in  aria  umida 

(1)  Ivi,  t.  li,  p.  278. 

(2)  Ivi,  t.  III.p.  4«6* 

(3)  lite,  di  fisiologia  di  chimica  patologiche,  p.  38^. 

(4)  Ivi,  p.  3<ju. 

(5)  Mende , Ausführliches  Handbuch  der  gerichlichen  Medie  in,  t.  ILI , p.  /jo  fi. 

(G)  Nysten , loc.  cit. , p.  3q4* 
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e calda  che  in  aria  fredda  e secca  (1).  Tuttavia  la  riscontrò  Sommer 
prima  del  freddamento,  ed  in  casi  nei  quali  il  calore  naturale  aveva  stra- 
ordinaria durata*  osservò  altresì  desso  che  la  differenza  di  12  in  22  gradi 
nella  temperatura  atmosferica  non  esercitava  sopra  di  essa  veruna  in- 
fluenza, e che  il  bagno  caldo  non  le  impediva  di  manifestarsi. 

1 i.°  Secondo  Nysten  (2),  la  distruzione  della  midolla  spinale  non 
influiva  già  sopra  di  essa  : ma  Busch  (3)  credette  riscontrare  che  dopo 
l’ablazione  del  cervello  e della  midolla  spinale  essa  accadeva  più  presto, 
giungeva  a più  alto  grado,  e durava  maggior  tempo. 

12.0  Attribuisce  Orlila  (4)  la  rigidezza  cadaverica  al  freddamento  ed 
alla  coagulazione.  La  fa  dipendere  Rudolphi  (5)  da  certo  lavoro  chimico, 
il  quale  si  stabilì  dopo  la  cessazione  della  influenza  nervosa.  Ma  in  che  cosa 
consiste  questo  lavoro  chimico?  E perchè  desso  od  il  freddamento  e la 
coagulazione  non  avvengono  negli  embrioni,  dopo  1’  asfissia  pei  diversi 
gas,  dopo  una  emorragia  esaurente,  dopo  la  congelazione?  Finché  dura 
la  rigidezza  cadaverica,  non  iscorgesi  veruna  traccia  di  putrefazione  • giu- 
sta tutto  questo,  1’  operazione  chimica  che  ne  farebbe  la  base  dovrebbe 
dunque  essere  di  natura  speciale  ed  opposta  alla  putrefazione. 

Nysten  (6)  riguarda  la  rigidezza  cadaverica  come  1’  effetto  spasmo- 
dico della  forza  muscolare.  Possedè  tanta  maggior  intensità  quanta  più 
energia  possedono  i muscoli  *,  se  la  forza  muscolare  fu  esaurita  durante  la 
vita,  non  si  manifesta  essa  che  in  debole  grado,  e finalmente  si  verifica 
soltanto  in  tempo  nel  quale  non  si  fece  per  anco  osservare  verun  chimico 
mutamento  • giusta  tutte  queste  considerazioni,  potrebbesi  vedere  in  essa 
la  ultima  manifestazione  della  forza  muscolare  vivente,  la  quale  soprag- 
giunge allorquando  la  sensibilità  è estinta  nei  muscoli,  e che  ha  certa  ana- 
logia collo  spasmo,  in  quanto  che  questo  dipende  dal  dispiegamento  della 
forza  muscolare  sciolta  d’ogui  pastoja  e sottratta  dalla  dominazione  della 
sensibilità  centrale.  In  tutti  i casi  essa  si  riferisce  all’  attività  del  muscolo 
vivente,  ma  ad  un’  attività  particolare  tenente  il  mezzo  fra  la  estinzione 
della  facoltà  motrice  vivente  e la  decomposizione  chimica.  Allorquando 
il  legame  vivente  che  raltiene  tutte  le  parti  dell’  organismo  è spezzato, 


(1)  Ivi,  p.  395-397. 

(2)  Ivi , p.  391. 

(3)  Loc.  cit. , p.  36. 

(4)  I)iz.  di  tned~ , t.  IV,  p.  12. 

(5)  Grundris  der  Physiologie . t.  Ì,  p.  217. 

(6)  Loc  cit.  . p.  4o 4?'-' 
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ognuna  di  esse  cerca  isolarsi  e stabilire  la  propria  indipendenza  mediante 
la  condensazione  (i.°  2.0)  •,  ma  i muscoli  sono  fra  tutte  quelle  in  cui  tale 
condensazione  si  appalesa  con  maggior  forza,  perciò  che  essa  si  avvi- 
cina molto  alla  loro  attività  vivente.  Sotto  quest’aspetto,  possiamo,  giusta 
Sommer,  paragonare  la  rigidezza  cadaverica  alla  coagulazione  del  sangue. 

ARTICOLO  IH. 

Putrefazione . 

§.  636.  Il  terzo  periodo  comprende  la  dissoluzione  del  cadavere  ine-* 
diante  la  putrefazione. 

I.  Le  condizioni  generali  della  putrefazione  sono  identiche  con  quelle 
della  vita. 

i.°  L’acqua  è pur  necessaria  all’  adempimento  degli  atti  chimici  che 
devono  effettuarsi,  come  lo  è a quello  dell’  azione  della  pila  galvanica,  ed 
essa  favoreggia  la  decomposizione  rammollendo  il  tessuto.  Ignorasi,  se 
essa  si  decomponga  allora,  ma  è certo  che  la  stessa  putrefazione  si  associa 
al  producimento  dell’  acqua.  Qualunque  cadavere  di  animale  tende  a pu- 
trefarsi, in  ragione  dell’  acqua  che  contiene,  e si  giunge  a preservamelo 
mediante  la  pronta  essiccazione.  Conservò  Gay-Lussac  della  carne  fresca 
per  molli  mesi,  tenendola  sotto  una  campana  in  cui  eravi  cloruro  di 
calcio. 

a.°  La  temperatura  di  i5  a 3o  gradi  dei  termometro  di  Reaumur 
accresce  la  propensione  a decomporsi  e costituisce  la  condizione  maggior- 
mente favorevole  alla  putrefazione  ^ questa  si  effettua  lentamente  alla  tem- 
peratura che  oltrepassi  soltanto  di  alcuni  gradi  il  punto  della,  congelazio- 
ne * al  disotto  essa  più  non  accade,  ed  i mammuti  che  trovansi  di  mezzo 
agli  eterni  ghiacci,  vi  resistettero  da  migliaja  di  anni.  Ad  altissima  tem- 
peratura, quella,  per  esempio,  di  5o  gradi,  la  putrefazione  non  più  si  effet- 
tua, stante  che  questo  calore  evapora  1’  acqua,  o se  il  corpo  trovasi  im- 
merso nell’  acqua,  essa  determina  la  coagulazione  dell’  albumina. 

3.°  E l’aria  una  terza  condizione  la  cui  influenza  si  riferisce  all’  ossi- 
geno che  contiene.  Dice  G.  Davy  che  la  putrefazione  viene  accelerata  dallo 
spezzamento  del  corpo  morto  che  moltiplica  i punti  di  contatto  coll’aria, 
e Gay-Lussac  assicura  che  la  interdizione  di  qualunque  accesso  all’  aria 
atmosferica  non  le  permette  di  appalesarsi.  Secondo  Guyton-Morveau, 
Boeckmann  ed  Hildenbrand,  essa  si  dichiara  più  presto  e giunge  al  mas- 
simo grado  nel  gas  ossigeno,  mentre  si  compie  con  lentezza  od  anche  non 
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avviene  nel  gas  idrogeno,  nel  gas  azoto,  nel  gas  acido  carbonico,  ma  spe- 
cialmente nel  gas  nitroso,  il  quale  s1 impossessa  dell1  ossigeno. 

Ìl.  La  individualità  esercita  qualche  influenza  sul  corso  e sul  grado 
di  putrefazione. 

4-°  Qui  si  ripone  la  quantità  dei  liquidi.  I corpi  pieni  di  succhi  si 
putrefanno  più  prestamente  di  quelli  di  complessione  asciutta,  ed  i cada- 
veri delle  persone  di  media  età  più  prestamente  di  quelli  dei  vecchi.  La 
putrefazione  succede  lentamente  dopo  una  emorragia  esaurente  o la  tisi. 

5. °  Si  compie  essa  rapidamente  allorquando  fimi,  durante  la  vita, 
stato  anormale  della  composizione  chimica  o tendenza  alla  dissoluzione, 
come  dopo  lo  scorbuto,  la  febbre  putrida,  l’azione  di  certi  veleni  e quella 
del  fui  mine. 

6. °  E dessa  eziandio  sorretta  dall1  eccitazione  anteriore  delle  forze 
vitali,  e sopraggiunge  più  rapidamente  dopo  le  malattie  acute  che  in  se- 
guito dei  morbi  cronici.  Accade  la  stessa  cosa  dopo  certe  morti  subitanee, 
verbigrazia,  dopo  l1  apoplessia,  l1  asfissia  e le  ferite  mortali.  Osservò  Le- 
veling  che  i cadaveri  dei  giustiziati  si  putrefacevano  rapidamente:,  ho  fatto 
anche  io  la  stessa  osservazione  sopra  quelli  dei  suicidii  ^ fummi  talvolta 
impossibile  impedire,  neppure  mediante  l1  alcoole  maggiormente  puro,  la 
putrefazione  degli  organi  che  voleva  conservare  in  simil  caso,  e lo  stalo  di 
eccitazione  in  cui  trovossi  l1  anima  prima  della  morte  sembra  esserne  la 
principal  causa. 

III.  In  quanto  a ciò  che  concerne  gli  organi  in  particolare,  la  putre- 
fazione si  manifesta  dapprima  in  quelli  della  digestione  e nel  cervello,  poi 
essa  accade  nei  muscoli,  che  in  virtù  del  sangue  cui  contengono,  sembra- 
no esserne  la  sede  di  predilezione  • sopraggiunge  più  tardi  nella  pelle  e 
nei  polmoni,  allorquando  sono  vuoti  di  sangue,  più  tardi  ancora  nelle 
membrane  fibrose  e nelle  arterie.  Quelle  parti  che  sono  piuttosto  prodotti 
che  produttive,  che  hanno  poca  attività  vitale,  la  cui  sostanza  non  contiene 
acqua  e contiene  forse  un  eccesso  di  parli  terrose  o di  albumina  coagulata, 
non  sono  già  soggette  alla  putrefazione  propriamente  detta  : tali  sono, 
principalmente,  i tessuti  cornei,  epidermatici,  le  unghie,  i peli  e lo  smalto 
dei  denti.  Anche  gli  ossi  si  conservano  alla  lunga,  allorquando  sono  pre- 
servati dal  contatto  dell1  aria  e dell*  acqua  } si  trovò  a s.  Dionigio,  in  una 
cassa  di  legno,  che  conteneva  una  tomba  di  pietra,  le  ossa  del  re  Dago- 
berto,  morto  1200  anni  prima*  in  una  tomba  egiziana  scoperta  da  Passa- 
lacqua,  e la  cui  età  poteva  ascendere  all1  incirca  a trenta  secoli,  gli  ossi 
del  toro  offerto  in  sacrifìcio  erano  così  bene  conservati  da  doversi  quasi 
dubbiare  contassero  dessi  una  antichità  cotanto  remota.  Gli  organi  in  cui 
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accade  una  eccitazione  morbosa,  congestione,  infiammazione,  suppurazione 
e simili,  si  putrefanno  più  prestamente  degli  altri  • all’opposto,  più  tardi, 
gli  organi  paralizzati  o rinserrati  sopra  sè  stessi. 

IV.  La  natura  del  mezzo  determina  i progressi  della  putrefazione. 

7 . °  E specialmente  alla  grand’  aria  che  quest’ ultima  progredisce 
colla  massima  rapidità,  singolarmente  quando  vi  si  aggiunge  il  concorso 
del  calore  e della  luce,  se  schiudonsi  nel  cadavere  larve  d’ insetti,  o si 
produssero  funghi  sulla  sua  superficie.  L’ accrescimento  della  gravità 
dell’  aria  rende  la  putrefazione  più  difficile  • tuttavia,  di  mezzo  ad  un’aria 
assai  rarefatta  e rinchiusa,  il  cadavere,  dopo  essersi  gonfiato  per  effetto 
dello  sviluppo  del  gas,  si  abbassa  sopra  se  stesso  divenendo  men  inclinato 
a putrefarsi  (i). 

8. °  Un  cadavere  si  putrefa  nell’acqua  con  maggior  lentezza  ; ma  al- 
lorquando, uscendo  dal  liquido,  entra  desso  in  contatto  coll’aria,  la  putre- 
fazione progredisce  con  raddoppiamento  di  celerità. 

9.0  La  putrefazione  si  compie  con  maggior  lentezza  ancora  nella 
terra,  massime  quando  il  suolo  è sabbionoso  e secco,  se  attrae  a sè  la 
umidità,  e determini  la  diseccazione  del  cadavere.  Si  mostra  dessa  più 
pronta  nel  terriccio  che  contiene  tritume  di  piante  e di  sostanze  animali. 
Più  il  cadavere  è immerso  profondamente,  più  tempo  impiega  a putrefarsi. 
D’ordinario  le  parti  molli  sono  distrutte  in  capo  a sei  anni,  e la  maggior 
parte  delle  ossa  dopo  i dodici.  Trovò  Orfila  (2)  in  cadaveri  seppelliti  da 
quattro  o cinque  settimane,  i visceri  per  anco  freschi,  specialmente  gli 
intestini  * la  sola  pelle  ed  i muscoli  erano  in  putrefazione,  d’onde  con- 
cluse che,  nel  seno  della  terra,  quest’nllima  procede  dalla  periferia  verso 
l’ interno. 

io.°  La  distruzione  del  cadavere  viene  inoltre  accelerata  dagli  ani- 
mali che  trovano  in  esso  il  proprio  nutrimento,  e fra  i quali  devonsi 
principalmente  riporre  gl’  insetti,  classe  più  di  ogni  altra  ricca  in  ispecie 
che  vivono  di  sostanze  animali  morti,  di  cui  durerebbesi  fatica  citarne 
una  sola  senza  che  ne  attragga  seco  un  variabile  numero.  Indica  Guntz(3) 
i seguenti  animali,  come  quelli  che  divorano  il  cadavere  umano  : fra  gli  an- 
nelidi,  hirudo  $ fra  i molluschi,  paludina , lymnaeus , helix , Umax  $ fra  i 
ditteri,  musco,  ( vomitoria , caesarea , domestica  $ carnaria^  furcata).  sca- 
tophaga , ihyreopliora  $ fra  gli  imenotteri,  vespa  ; fra  i neuro  Iteri,  termes  ; 


(1)  Guntz , Der  Leichnam  des  Menschen , p.  10. 

(2)  Diz.  di  med.  t.  XVIII , p.  87. 

(3)  Loc.  cit. , p.  17. 
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fra  gli  oy\oWqy\:  forficuìa  ; fra  i coleotteri,  hydrophil us , anlhrenus , Jer- 
mestes , hisler,  necrophorus , silva,  ptinus,  oxyporus , lathrohium , poederus , 
stenus , oxylelus , tachynus , aleochara , coìymbetes , hydrachna , hydropo~ 
rus,  noturus , haliplus , scarites , harpnlus , amara  • fra  gli  atteri,  acarus , 
Irombidium , julus , lepìsma  ; fra  i crostacei,  portunus , podophthalmus , 
malata , orithya , cancer , astacus , gammarus , pagurus , oniscus  ; (piasi 
tutti  i pesci,  ma  specialmente  cyprinus , muroena , esoa?,  squalus  ; fra  gli 
uccelli,  vultur , sarcoramphus , catliarles , corvus  ; fra  i mammiferi,  sws, 
arsus  (marinus ),  gulo , lutra,  viverra,  hcrpestes,  phoca,  ed  in  generale  la 
maggior  parte  dei  carnivori. 

§.  63 7.  Allorquando  il  corpo  organico  continua  a trovarsi,  dopo  la 
sua  morte  , nelle  stesse  condizioni  di  quelle  framezzo  alle  quali  esso 
viveva,  vale  dire,  se  è umido,  a contatto  coll’aria  atmosferica,  ed  esposto 
alla  temperatura  media,  si  stabilisce,  tra  gli  elementi,  un  conflitto,  il  quale 
si  esprime  mediante  movimenti  : il  corpo  si  scompone  sotto  la  influenza 
dell  ’aria,  dell’acqua  e del  calore,  ed  origina  nuovi  prodotti.  Finche  tale 
composizione  accade  senza  che  sopraggiungano  ulteriori  circostanze,  la  si 
dice  decomposizione  spontanea  -,  ma  ogni  volta  che  l’aggiunta  di  condi- 
zioni favorevoli  fa  sì  che  essa  si  effettui  di  mezzo  ai  fenomeni  tumultuosi, 
di  tumefazione  e di  sviluppo  di  calore,  la  si  dice  fermentazione.  La  fer- 
mentazione non  è nè  un  atto  della  vita,  nè  un  fenomeno  inorganico,  sì 
bene  il  resultato  di  certa  attività  particolare  della  materia  organica  pri- 
vata di  vita  ; ha  dessa  certa  analogia  colla  vita,  dappoiché  le  sue  condi- 
zioni sono  identiche  ( §.  636,  1 ),  si  stabilisce  spontaneamente,  produce 
fenomeni  simili,  in  particolare  movimento  e calore,  ed  ha  inoltre  la  (ac  oltà 
di  propagarsi  : giacché  quanto  fermenta  agisce  come  causa  d’  infezione, 
o come  fermento,  sopra  altri  corpi  inclinati  a comportare  la  fermen- 
tazione. 

I La  fermentazione  incompiuta  è quella  che  si  ravvicina  maggior- 
mente alla  vita,  giacché  vi  si  connette  immediatamente  sotto  l’aspetto  del 
tempo,  ed  i suoi  prodotti  sono  per  anco  complessi,  hanno  inoltre  il 
carattere  della  natura  organica,  manifestano  eziandio  talvolta  alcun  che 
di  analogo  al  corso  della  vita,  dappoiché  il  vino  si  bonifica  per  effetto  di 
un  lavoro  intestino  ed  entra  in  movimento  nell’  epoca  in  cui  la  vigna 
fiorisce. 

i.°  La  fermentazione  vinosa  accade  nelle  sostanze  organiche  conte- 
nenti zucchero,  con  muco  od  albumina  ed  acqua  • il  liquido  entra  in 
effervescenza,  si  gonfia,  si  scalda  e perde  la  propria  trasparenza.  L’essen- 
ziale di  siffatta  operazione  consiste  nell’e*sere  intorbidato  l’equilibrio  degli 
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elementi  dello  zucchero  • nella  lotta  che  si  stabilisce  tra  essi,  P idrogeno 
primeggia  sull’ossigeno,  e gli  elementi  ricondotti  all’equilibrio  in  altra 
porzione,  producono  un  corpo  nuovo,  Palcoole,  il  quale  però  è tuttavia 
un  composto  ternario,  come  lo  zucchero.  Infatti  quest’ultimo  contiene 
secondo 
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durre  acido,  carbonico,  il  quale  sfugge  in  parte  sotto  forma  di  gaz,  in 
parte  altresi  rimane  per  alcun  tempo  alla  superficie  del  liquido  sotto 
quella  di  schiuma,  in  parte  da  ultimo  rimane  sciolto  in  quest’ultimo. 
Quando  l’equilibrio  è ristabilito,  la  schiuma  svanisce  ed  il  liquore  ritorna 
chiaro. 

2.°  11  secondo  grado  della  fermentazione  costituisce  quella  detta 
acetosa,  e che  si  manifesta  nell’alcoole  mescolato  con  muco  ed  acqua, 
pel  disordine  del  liquore,  lo  sviluppo  di  bolle,  e la  formazione  di  pellicola 
alla  superficie ^ l’idrogeno,  che  predominava  nell’alcoole,  diminuisce 
molto  *,  il  carbonio  pure,  ma  in  minor  proporzione,  e l’ossigeno  acquista 
il  predominio.  Il  prodotto  egualmente  ternario,  di  tale  fermentazione, 
l’acido  acetico,  è composto,  secondo  Berzelio,  di 


carbonio 

ossigeno 

idrogeno 


. . 46,87' 

• • 46,934 
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Aon  si  sviluppa  già  aciclo  carbonico,  seppur  ciò  non  avviene  dalle  sostanze 
mescolate  accidentalmente  col  liquore. 

Alcune  sostanze  vegetabili,  come  la  gomma,  l’amido  e l’estrattivo, 
saltano  per  disopra  la  fermentazione  alcoolica  e passano  di  seguito  alla 
fermentazione  acetosa  (i). 

La  fermentazione  compiuta  è la  putrefazione,  operazione  chimica 
complicata,  coutrapparte  in  qualche  guisa  dell’assimilazione  vivente  e per 
la  quale  la  materia  organica  si  trasforma  in  materia  inorganica.  Le  com- 
binazioni di  elementi  che,  costituendo  i materiali  immediati,  erano,  du- 
rante la  vita,  allo  stalo  di  continua  tensione,  si  distruggono  e gli  elementi 
riproducono  semplici  composti  binarli,  vale  dire  pongonsi  due  a due  in 
perfetto  equilibrio,  quali  si  trovano  nei  corpi  inorganici.  I vegetali  risul- 
tano, per  la  massima  parte,  composti  ternarii,  nei  quali  l’idrogeno  ed  il 
carbonio  superano  l’ossigeno,  sicché  dessi  sono  predisposti  soltanto  alla 
fermentazione  incompiuta  * solo  la  salila  od  amido  e l’albumina  vegeta- 
bile passano  immediatamente  alla  putrefazione.  La  sostanza  animale,  al- 
l’opposto, si  compone  di  combinazioni  (piaternarie,  nelle  (piali  l’idrogeno 
e l’azoto  superano  quasi  sempre  il  carbonio  e l’ossigeno.  Siffatta  associa- 
zioue  complessiva  rende  il  corpo  animale  eminentemente  atto  a compor- 
tare la  putrefazione,  vale  dire  la  fermentazione  compiuta,  sicché  salta 
sopra  i due  primi  gradi,  od  almeno  li  percorre  con  bastevole  rapidità 
da  non  lasciarli  scorgere  : il  solo  latte  è suscettibile  delle  fermentazioni 
alcoolica  ed  acida  , stante  lo  zucchero  che  contiene  \ la  marcia  ed  il 
brodo  o la  decozione  dei  muscoli,  il  sono  della  fermentazione  acida. 
Dice  Rudolfi  (2)  aver  osservato  che  il  cadavere  degli  uomini  mancati  di 
morte  violente  in  piena  sanità,  tramanda  un  odore  dolcigno,  ributte- 
vole,  sostituito  in  capo  ad  alcuni  giorni,  da  altro  odore  acetoso,  prima 
che  la  putrefazione  si  impossessi  di  esso^  saremmo  poco  disposti  ad  am- 
mettere qui  la  fermentazione  zuccherosa  perchè  in  generale  la  forma- 
zione dello  zucchero  non  risulta  già  dalla  decomposizione  spontanea  dopo 
la  morte,  nè  puossi  eziandio  giudicare  della  presenza  dello  zucchero  me- 
diante il  senso  dell’odorato. 

Si  distinse  la  putrefazione  in  umida,  in  cui  producesi  acqua  ga- 
zosa, la  quale  avviene  soltanto  ad  alta  temperatura,  e si  accompagna 
allo  sviluppo  d’idrogeno  e di  azoto:  finalmente  secca,  in  cui  il  carbonio 

(1)  F.  V.  Raspati.  Nuovo  sistema  di  chimica  organica,  seconda  edizione , Pa- 
rigi, 1 838.,  I.  I,  p. 

(2)  Grundris  der  Physiologie.  I.  1,  p.  2i5. 
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e l'ossigeno  predominano  (i).  Ma  i dati  chimici  che  appoggiano  siffatta 
divisione,  non  avvaloransi  con  fatti  precisi*  la  putrefazione  secca  non  è 
altro  che  una  putrefazione  fermatasi  a certo  punto  , ed  in  qualunque 
putrefazione  si  sviluppano  gas,  di  cui  la  maggior  o minor  quantità  non 
istabilisce  già  veruna  differenza  essenziale.  E la  putrefazione  un  decom- 
ponimento cotanto  compiuto  che  volatilizza  affatto  o quasi  per  intero  il 
corpo  animale^  ecco  il  motivo,  per  cui  nei  cimiterii  la  terra  non  au- 
menta sensibilmente  } anzi  più  di  una  volta  non  si  trovò  nulla  in  antichi 
sarcofaghi,  od  al  più  un  pugno  di  ceneri,  essendosi  dissipalo  sotto  forma 
di  gas  tutto,  fino  la  massima  parte  della  sostanza  ossea}  oppure  il  ca- 
davere serbò  la  propria  forma,  come  quello  di  Alessandro  il  Grande 
presentato  ad  Augusto,  ma  basta  il  minimo  scuotimento  per  farlo  an- 
dare in  polvere. 

3.°  Una  circostanza  importante  della  putrefazione  sembra  essere 
Fassorbimento  delPossigeno,  preso  in  ispecialità  nell’atmosfera.  Si  può 
concludere  che  esso  effettuasi,  non  solo  dai  fatti  precedentemente  nar- 
rati (§.  636,  3.°,  7.°),  ma  inoltre  dal  perdere  F atmosfera  una  parte 
del  suo  ossigeno  durante  la  putrefazione  di  cadaveri  interi  (2),  o dei  rima- 
sugli di  cadaveri,  come  cervello,  muscoli  o visceri  (3),  anche  quando 
questi  oggetti  sono  posti  sotto  acqua  (4). 

4*°  Una  parte  dell’ossigeno  assorbito  sembra  combinarsi  coll’ idro- 
geno per  produrre  acqua}  almeno  le  parti  che  si  putrefanno,  cervello,  mu- 
scoli , diventano  untuose,  poltacee,  ned  è poi  verisimile  che  siffatto 
aumento  dell’acqua  provenga  soltanto  dall’attrazione  esercitata  sulla  umi- 
dità atmosferica.  Ma  l’acqua  si  svolge  sotto  forma  di  vapore,  strascinando 
seco  materie  animali  fetide. 

0.  Una  parte  del  carbonio  si  esala  sotto  forma  di  gas  acido  carbo- 
nico, che  può  esser  prodotto  dall’ossigeno  assorbito.  Osservò  per  altro 
Hildenbrand  che  la  carne  in  putrefazione  svolgeva  pure  acido  carbonico 
nel  gas  idrogeno.  Un1  altra  porzione  di  carbonio  sfugge,  combinata  col 
gas  idrogeno.  La  formazione  di  una  sostanza  grassa  o saponosa  risulta 
men  generale  } in  un  suolo  umido  e specialmente  argilloso,  in  cui  Faria 
trova  poco  accesso,  ma  più  ancora  nel  seno  delle  acque,  accade  talvolta, 
principalmente  quando  i cadaveri  appartengono  ad  individui  robusti,  che 

(1)  Mende,  Ausfuehrhches  Handbuch  der  gerichtlichen  Medicin , t.  p.  233. 

(2)  Spallanzani , Mem.  sulla  respirazione , p.  G3-70. 

(3)  p.  74. 

(4)  Jv/,  p.  80. 

Burdnch , Voi.  V. 
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uno  parie  della  sostanza  muscolare,  colle  sue  membrane  fibrose,  i suoi 
vasi  ed  i suoi  nervi,  talvolta  eziandio,  secondo  Fourcroy,  certi  visceri,  si 
convertano  in  sostanza  grassa  detta  grasso  di  cadavere  od  adipocera.  Tale 
sostanza  è fusibile,  diseccata  all’aria  diviene  solida  e simile  alla  cera*  si 
mescola  alTacqua  in  modo  incompiuto  e spumeggiando  • coll’aggiunta 
della  calce,  svolge  certo  odore  ammoniacale,  fetido  } l’alcoole  la  stempra 
al  calore  dell’acqua  bollente,  e gli  acidi  la  precipitano  da  siffatta  soluzione  -, 
distillandola  si  scompone  in  ammoniaca  ed  acqua  fetida.  Secondo  Four- 
croy, rassomiglia  al  bianco  di  balena.  Cbevreul  la  riguarda  quale  com- 
binazione saponosa  di  acido  margarico  e di  acido  oleico  con  ammoniaca, 
una  materia  colorante  gialla,  una  sostanza  azotata,  un  acido  libero,  che 
sembra  essere  il  lattico,  e dei  lattati  di  potassa  e di  calce.  Attribuisce  esso 
la  sua  formazione  al  grasso  che  si  caricò  dell’ammoniaca  sviluppata  dai 
muscoli.  Siffatta  spiegazione  non  è soddisfacente , dappoiché  vi  sono 
visceri,  in  particolare  il  cervello,  che  trasformaci  in  adipocera,  e che 
Fourcroy  ottenne  una  sostanza  analoga  trattando  coll’acido  nitrico  certe 
materie  animali,  le  quali  non  contenevano  grasso.  Ogni  cosa  ci  induce  a 
credere  che  la  parte  grassa  dell’adipocera  sia,  al  pari  dell’ammoniaca, 
un  prodotto  della  putrefazione.  Secondo  Olivier  e Chevallier,  formasi  tal- 
volta nei  cadaveri  seppelliti,  durante  la  diseccazione  incompiuta  delle 
parti  molli,  ce^ta  sostanza  bianca  e dura,  la  quale  assume  la  forma  di 
granellalure,  di  lamelle  o di  strisce  alla  superficie  degli  organi  e nell’in- 
terno dai  vasi  sanguigni  ; siffatta  sostanza  è composta  di  materia  grassa, 
di  altra  analoga  alla  gelatina,  e di  una  terza  solubile  nell’acido  acetico, 
con  tracce  di  sali  ammoniacali,  di  cloruro  di  sodio,  di  carbonato  di  soda 
e di  fosfato  calcare. 

6.°  L’  idrogeno  si  svolge  allo  stato  di  gas,  combinato  col  carbonio, 
zolfo  o fosforo.  L’  idrogeno  carbonato  specialmente  costituisce  un  pro- 
dotto abbondante  della  putrefazione  sotto  acqua } colla  combustione  esso 
somministra  acqua  ed  acido  carbonico.  11  gas  idrogeno  fosforato  costi- 
tuisce la  causa  dei  fuochi  fatui. 

y.°  L’azoto  si  esala  principalmente  allo  stato  di  gas  puro  anche, 
per  detto  di  Hildenbrand,  quando  la  putrefazione  si  compie  dì  mezzo  al 
gas  ossigeno.  Inoltre  esso  produce  1’  ammoniaca,  la  quale  si  forma  spe- 
cialmente in  grande  quantità  allorquando  la  sostanza  è poco  esposta  al 
contatto  dell’  aria  e deli’  acqua,  per  esempio,  nella  terra  secca,  ove  for- 
masi meno  acido  carbonico  ed  altri  prodotti  ossigenali  (i).  In  virtù 

(i)  Hunefeldy  Physiologische  Chemie  des  menschlichen  Orgcmi$mus}  t.  /, p.  ui, 
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dell’ammoniaca  che  contiene  la  sanie  putrida  inverdisce  lo  sciroppo  di  viole, 
e produce  effervescenza  cogli  acidi,  quando  l’alcali  vi  si  trova  combinato 
coll’acido  carbonico.  Non  si  produce  acido  nitrico  che  nel  caso  di  putre- 
fazione lenta  ed  impastojata,  come,  ad  esempio,  quando  rimasugli  dei 
corpi  organizzati  marciscono  nel  terriccio. 

8.°  Il  fosforo  si  svolge  ordinariamente  combinato  col  gas  idrogeno  \ 
talvolta  esso  arde  nel  corpo  stesso  che  si  putrefa,  e,  secondo  T revirano  ( i), 
innanzi  che  avvenga  la  putrefazione  propriamente  delta.  Questa  forfore- 
scenza  si  osserva  con  maggior  frequenza  sul  legno,  sui  pesci  e sui  crosta- 
cei } accade  in  particolare  nelle  natatoie  e negli  opercoli. 

III.  Diversi  mezzi  ostano  alla  putrefazione. 

g.°  L’alcoole  attrae  a se  l’acqua  delle  parti  animali,  discioglie  il 
cruore,  coagula  1’  albumina  e si  impossessa  altresì  di  una  parte  del 
grasso  (2). 

L’etere  opera  nella  stessa  maniera. 

i o.°  Le  resine  e gli  olii  essenziali  sono  efficaci  garantendo  il  corpo 
dall’acqua. 

ii.°  Il  carbone  disecca  le  parti*  svolgonsi  allora  gas  idrogeno  e 
gas  azoto  senza  carbonio,  e quindi  senza  odore  fetido. 

12. 0 L’acido  pirolegnoso,  vale  dire  l’acido  acetico  impregnato  di 
olio  empireumatico , resiste  potentemente  alla  putrefazione.  Le  carni 
affumicate  si  diseccano  e s’  impregnano  di  acido  pirolegnoso. 

i3.°  Il  cloro  ed  i cloruri,  in  particolare  quelli  di  calcio  e di  sodio, 
arrestano  in  modo  subitaneo  la  putrefazione  anche  inoltrata. 

i4  ° La  massima  parte  dei  sali  metallici  attraggono  l’acqua,  o for- 
mano combinazioni,  le  quali  non  sono  suscettibili  di  putrefarsi.  11  più 
energico  di  tutti  questi  antisettici  è il  deutocluro  di  mercurio,  il  quale  si 
converte  per  ciò  in  protocloruro. 

i5.°  L’arsenico  si  combina,  dicesi,  coll’idrogeno  del  corpo  ani- 
male (3) } d’altronde  esso  preserva  soltanto  le  parti  con  le  quali  lo  si 
mette  ad  immediato  contatto. 

16. 0 La  semplice  sottrazione  dell’acqua  mediante  un’  aria  calda  ed 
agitata,  o per  mezzo  di  corpi  solidi  aventi  per  essa  una  affinità  adesiva, 
basta  già  per  impedire  alla  putrefazione  di  stabilirsi.  Per  tal  modo  si  di- 
seccano le  piante  nella  sabbia,  all’oggetto  di  conservare  le  loro  forme,  e 

(1)  Biologia,  t.  IF,  p.  122-129. 

(2)  F.  F.  Raspail , Nuovo  sistema  di  chimica  organica , seconda  edizione , Pa- 
rigi, i838,  t.  Ili , p . 5 76. 

(3)  Hunejeld , loc.  cit t.  I,  p.  139. 
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le  sabbie  ilei  deserti  delia  Libia  racchiudono  intatti  i cadaveri  degli  infelici 
cui  inghiottirono.  Si  riscontrarono  di  frequente  queste  specie  di  mummie 
naturali,  riguardo  alle  quali  Raynaud,  Garmann  e Medicus  (i)  riunirono 
certo  numero  di  fatti.  Vi  sono  alcune  caverne,  nelle  quali  tutti  i cadaveri, 
od  almeno  quasi  tutti,  resistono  alla  putrefazione,  ed  Isenflamoi  (2)  ne 
diede  il  catalogo.  Nell’uno  e nell’altro  caso  fu  quasi  sempre  impossibile 
riconoscere  precisamente  la  causa  del  fenomeno.  In  generale,  dobbiamo 
ammettere,  come  condizioni  di  siffatta  diseccazione,  che  il  corpo  sia  di 
complessione  secca,  che  la  morte  sia  stata  cagionata  da  malattia  cronica, 
senza  decomposizione,  e specialmente  dalla  etisia,  che  Paria  sia  molto 
asciutta  nel  momento  della  morte,  finalmente  che  il  cadavere  si  trovi  in 
tale  posizione  che  gli  permetta  di  abbandonare  facilmente  la  sua  acqua. 
Questi  effetti  sembrano  essere  prodotti  spesso  dalla  natura  dell’avello, 
allorquando  essendo  costrutto  in  legno  secchissimo,  capace  di  assorbire 
fortemente  il  vapor  acqueo,  ma  posto  in  guisa  da  non  poter  attrarre  la 
umidità  dal  di  fuori,  la  sua  facoltà  igrometrica  si  esercita  soltanto  sopra 
le  parti  acquose  del  cadavere,  che  esso  depone  a misura  nell’aria  o nel 
suolo  ^ giacche  quasi  sempre  i sarcofaghi  dei  corpi  cosi  diseccati  sono 
infradiciati,  mentre  se  avessero  agito  soli  l’aria  ed  il  suolo,  dovrebbesi 
trovarli  essi  stessi  intatti.  L’esame  che  feci  di  tre  mummie  naturali,  due 
delle  quali  contano  la  data  di  centottanta  anni,  mi  somministrò  i seguenti 
resultati.  La  mummia  pesava  circa  dieci  libbre,  in  conseguenza  all’incirca 
un  quindicesimo  del  corpo  vivente.  Una  porzione  del  tubo  intestinale 
e «li  organi  interni  della  generazione  erano  riuniti  in  una  massa  con- 
fusa.  Il  parenchima  dei  visceri  era  in  gran  parte  svanito,  sicché  non  ne 
restava  altro  che  l’involucro  membranoso,  sottile,  ma  sodo.  Tale  era 
specialmente  il  caso  dei  polmoni  ridotti,  per  così  dire,  alia  pleura,  e dei 
reni,  di  cui  non  rimaneva  altro  che  la  membrana  fibrosa  ^ la  milza 
aveva  conservato  più  parenchima,  e rappresentava  un  tessuto  a grandi 
cellule  con  membrane  resistenti,  ma  il  fegato  era  denso,  solido,  untuoso. 
I tessuti  membranosi  si  lasciavano  per  anco  dividere  in  molti  strati  , per 
tal  guisa  le  diverse  tonache  dello  stomaco  e dell’  aorta  potevano,  dopo 
il  rammollimento,  essere  dimostrate  come  nello  stato  fresco.  I muscoli 
erano  soltanto  diseccati,  ed  il  diaframma,  ad  esempio,  non  aveva  maggior 
grossezza  di  un  foglio  di  cartaria  macerazione  e la  bollitura  nell’acqua  rista- 
bilivano la  loro  tessitura  in  modo  che  scorgevasi  comparire  distintamente 


(1)  Hamburger  Magazin , t.  X,  p.  4l)°  ? t'  XII.  p,  5o  ; t.  XXI/ , p.  I_4^7* 

(2)  Anatomische  Untersuchungen,  p.  3or)-3 1 G. 
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le  fibre  muscolari,  il  tessuto  cellulare  ed  i vasi.  Le  fibre  muscolari  così 
riprodotte  erano  pieghevoli,  estendibili,  contrattili,  e si  comportavano  coi 
reattivi  chimici  alla  maniera  della  carne  fresca.  Il  fegato  esposto  al  (uoco 
ardeva  con  fiamma.  Dopo  tre  settimaue  di  macerazione,  Io  stomaco  ed  i 
polmoni  non  presentavano  per  anco  veruna  traccia  di  putrefazione,  ma  il 
fegato  era  rammollito  ed  infradiciato  (i). 

§.  638.  Per  comprendere  il  complesso  dei  fenomeni  della  putrefa- 
zione del  cadavere  umano,  la  si  divide  in  tre  periodi. 

I.  PRIMO  PERIODO. 

E questo  caratterizzato  dal  principio  della  decomposizione.  Svolgonsi 
alcuni  gas,  esalanti  odor  putrido,  ed  avvengono  alcuni  cambiamenti  tanto 
nella  consistenza  che  nel  colore. 

i.°  Lo  svolgimento  dei  gas  riesce  in  ispecialità  rapido  ed  abbondante 
allorquando  la  temperatura  esteriore  è elevata,  e se  predomina  nel  san- 
gue il  carattere  venoso.  Questi  gas  sfuggono  principalmente  dal  sangue, 
ned  è raro,  particolarmente  dopo  il  tifo,  rinvenire  bolle  di  aria  nelle  vene. 
Procedono  altresì  dalla  sierosità  del  tessuto  cellulare  e dai  sacelli  sierosi, 
fra  gli  altri  dal  peritoneo*,  siffatto  liquido  si  mostra  torbido  e probabil- 
mente già  carico  di  parti  provenienti  dai  tessuti.  Se  ne  esala  eziandio 
talvolta  del  chimo  contenuto  nel  canale  intestinale.  Allorquando  non  pos- 
sono uscire  subito  al  di  fuori,  infìltransi  nei  tessuti,  e distendono  gli  organi 
cavi.  Per  tal  guisa  determinano  un  enfisema  generale,  che  rende  la  pelle 
renitente,  e che  rende  subito  cancellabile  la  impressione  del  dito.  II  cada- 
vere scema  di  gravità  specifica,  e quando  trovasi  nell’acqua,  viene  alla 
superficie,  colla  testa  all’  ingiù.  I punti  di  cui  la  tumefazione  prima  s’  im- 
possessa, sono  quelli  che  contengono  più  tessuto  cellulare,  quelli  altresì 
ove  la  decomposizione  fa  maggiori  progressi,  in  particolare  le  palpebre,  le 
labbra  della  vulva  e Io  scroto  • le  membra  sono  le  ultime  a gonfiarsi.  Il 
basso-ventre  si  agglomera  molto,  tanto  perchè  vi  si  svolgono  i gas  con 
abbondanza  e rapidità,  come  pel  motivo  che  le  sue  pareti  cedono  di  leg- 
gieri. La  cavità  addominale  ed  il  tubo  intestinale  sono  pieni  di  gas  che 
spingono  il  diaframma  all’  insù.  Rinvengonsi  bolle  d’  aria  in  tutte  le  altre 
cavità  } lo  stesso  tessuto  del  cuore,  della  milza  e del  fegato,  è impregnato 
di  gas,  sicché  questi  organi  galleggiano  quando  pongonsi  nell’  acqua. 

I gas  sono  rispinti  dal  basso  in  alto  dai  liquidi}  ma,  ove  dessi  non 


(i)  Burdach , Berichte  von  der  anatomischen  Anstalt  zu  ICoenigsberg,  p.  75-8r. 
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possono  scappare,  comprimono  questi  ultimi,  in  particolare  il  sangue  * Io 
ricalcano  dai  tronchi  venosi  verso  diversi  organi,  e determinano  apparenti 
congestioni } per  tal  guisa,  nel  basso-ventre,  essi  lo  spingono  dalla  vena 
cava  nel  cuor  destro,  in  parte  altresì  negli  organi  genitali  esterni,  e dalla 
vena  porta  nel  fegato*  nel  petto,  lo  cacciano  dalla  vena  cava  superiore 
nelle  vene  delle  testa  e del  collo,  sicché,  come  osserva  Orfila  (i),  la  faccia 
diventa  rossa  e le  pupille  si  ristringono.  Talvolta  il  sangue  vico  rispinto 
fino  nell’aorta  pettorale,  secondo  Rigot  e Trousseau  (2).  Bidley  e Voisi- 
net  (3)  videro  eziandio  siffatto  movimento  produrre  pulsazioni  della  carotide 
e dell’  arteria  temporale,  le  quali  si  succedevano  rapidamente,  doravano 
alcuni  secondi,  poi  interrompevansi,  e ricomparivano  dopo  certo  tempo. 
I gas  scacciano  inoltre  il  contenuto  dalle  cavità  aperte  * per  tal  guisa  un 
liquido  spumoso  esce  dai  polmoni  e dallo  stomaco  per  la  bocca  ed  il  naso:, 
la  vescichetta  biliare  versa  bile  nell’  intestino,  ed  il  feto  può  eziandio  esse- 
re espulso  dalla  matrice  (§.  4^5,  7.0).  Finalmente  il  sangue,  divenuto  più 
liquido,  trasuda  attraverso  le  pareti  rammollite  e più  penetrabili,  di  ma- 
niera che  esso  mescolasi  colla  serosità  nel  tessuto  cellulare  e nei  sacelli 
mucosi,  specialmente  il  peritoneo,  ovvero  fluisce,  pel  naso,  per  la  bocca, 
oppure  per  alcune  ferite. 

2.0  Avviene  una  diminuzione  generale  di  consistenza.  Il  sangue  acqui- 
sta maggior  liquidità  } il  grasso  diventa  untuoso,  e le  parti  solide  che  non 
sono  distese  o compresse  dai  gas,  producono  sotto  le  dita  la  stessa  im- 
pressione di  un  corpo  pastoso  • i muscoli  si  rilassano,  diventano  umidi  e 
friabili  : tutte  le  articolazioni  acquistano  certa  flessibilità,  quelle  della  ma- 
scella inferiore  e delle  dita  dopo  tutte  le  altre  • i muscoli  sfinteri  si  rilas- 
sano più  ancora  degli  altri,  sicché  la  bocca  e l’ano  apronsi  maggiormente 
e le  labbra  si  rovesciano  all’  interno  • i lineamenti  facciali  avvizzisconsi 
sempre  più  : il  cuore  si  appassisce  • la  pelle  torna  più  facile  a lacerarsi, 
ed  essa  perdette  la  sua  contrattilità  in  guisa  che  i margini  delle  sue  ferite 
si  disgiungono  maggiormente*  la  epidermide  è più  molle } il  cervello  è 
ridotto  in  pappa  * il  fegato  e la  milza  sono  molli  e facili  a lacerarsi  ^ i 
reni  costituiscono  gli  organi  che  più  alla  lunga  si  conservano.  Certe  parti 
interne  si  rammolliscono  più  prestamente  quando  si  pongono  a nudo  :>  i 
muscoli  addominali,  ad  esempio,  non  tardano  a divenire  untuosi,  e le 
membrane  mucose  a ridursi  in  pappa. 

(1)  Diz.  di  /ned.,  t.  I V , p.  16. 

{2)  Archivi  generali , t.  X/7,  p.  1 88. 

(3)  Diz.  delle  Se.  /ned.  , t.  LI , p.  29^ 
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3.°  Il  sangue  diventa  brunastro,  color  cioccolatte,  nerastro;  la  serosità 
torbida,  giallastra,  fioccosa  : gli  umori  dell’  occhio  intorbidatisi  affatto  } il 
grasso  diviene  giallo-sporco  o rossastro  • il  cervello  verde  grigiastro,  o 
grigio-rossiccio*,  i polmoni  rosso-giallastri  con  macchie  bruniccie*,  1’  intestino 
rosso-brunastro } il  fegato  bruno-giallo,  rosso  o nero}  i reni  rosso-brunastri 
o castagna  } i muscoli  bruno-rossicci  } quelli  del  basso-ventre,  massone 
all’aria  libera,  assumono  color  verdiccio  ed  arrossano  fortemente  i colori 
azzurri  vegetabili.  La  pelle,  considerata  in  generale,  diviene  di  color 
bianco-sporco  } giallo-cera  nei  punti  esangui,  al  naso,  per  esempio}  rosso- 
chiaro in  certe  parti,  come  lo  scroto } più  carico  altrove  a cagion  del 
sangue  che  vi  si  accumula  } verbigrazia,  rosso  grigio  alle  guance,  ardesia 
o bruno-nerastro  sulle  labbra.  Finalmente  i progressi  della  decomposizione 
fanno  nascere  alcune  macchie  verdi  dapprima  nel  ventre,  poi  sul  collo 
e nel  viso,  più  tardi  sul  petto,  e da  ultimo  sulle  membra}  le  suggellazioni 
cadaveriche  divengono  azzurro-brunastre  o gialle-verdiccie. 

4-°  Lo  sviluppo  dei  gas,  la  evaporazione  dell’  acqua,  ed  in  parte 
altresì  lo  scolo  di  un  liquido  sauguinolento  scemano  molto  il  peso  del  ca- 
davere } siffatta  diminuzione  progredisce  in  particolare  rapidamente  allor- 
quando 1’  ablazione  della  epidermide  favorisce  la  evaporazione.  Il  volume 
scema  altresì  ovunque  dove  non  sonvi  gas  accumulati } per  tal  guisa  gli 
occhi  appassiscono  molto,  poi  le  orecchie,  il  naso,  le  labbra,  il  pene,  nel 
tempo  stesso  che  le  parti  genitali  diventano  più  secche. 

5.°  Quando  si  tratta  di  cadaveri  di  adulti,  e che  la  temperatura  sia 
media,  siffatto  periodo  dura  una  in  tre  settimane  all’  aria  libera  e molti 
mesi  nella  terra.  Pei  corpi  dei  neonati,  la  sua  durata  è di  otto  giorni  in 
aria  fresca  (i),  di  due  o tre  in  aria  calda  (2). 

II.  SECONDO  PERIODO. 

§.  639.  Il  secondo  periodo  comprende  la  putrefazione  propriamente 
detta,  nella  quale  il  corpo  organico  perde  la  sua  composizione  e la  propria 
forma,  di  mezzo  ad  uno  sviluppo  di  vapori,  i quali  sono  dapprima  ammo- 
niacali, ma  che  poscia  assumouo  un  odor  putrido  puro. 

i.°  Il  sangue  diviene  scorrevolissimo  , il  maggior  numero  delle  parti 
molli  s’ imbevono  di  una  serosità  diversamente  colorata,  acquistano  sem- 
pre più  untuosità,  e finiscono  col  convertirsi  in  una  specie  di  pappa } la 
pelle  si  copre  di  certa  sanie  brunastra,  e si  assottiglia  } i muscoli  vanno 

(1)  Guntz , der  Leichnam  des  Menschen , p.  104. 

(2)  irr,  p.  120. 
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sempre  più  rammollendosi-  il  cuore,  il  fegato  c la  milza  assumono  un  aspet- 
to poltaceo  * il  cervello  si  liquefa  • le  larve  d’  insetti,  schiuse  sotto  la  epi- 
dermide, si  cacciano  nelle  parti  molli,  e contribuiscono  colla  loro  voracità, 
ai  progressi  della  distruzione.  Lo  stesso  cadavere  è ora  ancora  men  capace 
di  resistere  alle  azioni  meccaniche,  e la  sua  forma  dipende  dalla  pressione 
che  sopra  di  esso  esercitano  i corpi  esterni,  in  particolare  la  terra  entro 
cui  trovasi  collocato. 

2.0  I liquidi  prodotti  dalla  decomposizione  della  sostanza  solida  sono 
espulsi  dai  gas,  che  loro  scavano,  del  pari  che  a sè  stessi,  una  via  attra- 
verso le  parti  molli,  troppo  poco  consistenti  per  resistere  alla  minima 
pressione.  Fluisce  dal  naso  una  sanie  bruna,  e si  sparge  anche  per  Fano, 
insieme  con  degli  escrementi  • scorre  il  cervello  per  le  aperture  del  cra- 
nio* scoppia  F intestino  e versa  il  suo  contenuto  nella  cavità  addominale* 
la  epidermide,  staccata  dall’icore  della  pelle  e dai  gas,  si  solleva  sotto 
forma  di  ampolle,  e si  lacera*,  di  frequente  pure  scoppia  la  parete  addo- 
minale, massime  allorquando  il  concorso  del  calore  imprime  un  anda- 
mento rapidissimo  alla  putrefazione.  Accadono  eziandio  aperture  nella 
cavità  pettorale,  tra  le  costole^  la  sanie  che  ne  esce  aderisce  in  parte  alla 
pelle,  quella  del  dorso  principalmente,  e la  tinge  di  color  rosso-bruno. 

3.°  Le  parti  rammollite  che  lasciarono  sfuggire  i proprii  liquidi 
lacerandosi,  e quelle  che,  fino  dall’origine,  perdettero  la  loro  umidità  per 
effetto  dell’evaporazione,  senza  disciogliersi  in  modo  notevole,  cominciano 
ad  avvizzirsi  ed  a diseccarsi.  Per  tal  guisa  la  evaporazione  disecca  gli 
occhi,  le  orecchie,  il  naso,  le  labbra,  gli  organi  genitali  esterni  • i muscoli 
ed  i nervi  divennero  più  sottili,  ed  il  cadavere  perdette  molto  del  pro- 
prio peso  *,  quello  di  un  neonato,  ad  esempio,  diminuisce  di  un  terzo 
alla  temperatura  ordinaria,  di  circa  la  metà  in  un’aria  calda  (i),  e quasi 
di  due  terzi  allorquando  l’atmosfera  è caldissima  (2). 

4-°  La  volatilizzazione  ed  il  rammollimento  distruggono  la  coesione 
dei  diversi  tessuti.  Il  minimo  sforzo  basta  per  isvellere  i peli  *,  cadono  le 
unghie  insieme  colla  epidermide  ^ i muscoli  si  staccano  dagli  ossi,  che 
abbandonano  i tendini  \ i legamenti  perdono  le  proprie  inserzioni,  sepa- 
ransi  le  articolazioni,  dapprima  nelle  dita  delle  mani,  poscia  in  quelle  dei 
piedi,  effetto  al  quale  concorre  altresì  la  voracità  degli  insetti. 

5.°  Le  prime  larve  d’ insetti  appartengono  ai  ditteri,  e schiudonsi 
negli  angoli  degli  occhi  : quelle  della  musca  carnaria  schiudonsi  circa 


( I ) Ivi,  p.  I 2 I . 
(2)  Ivi,  p,  i33. 
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dieci  in  venti  giorni  dopo  la  inumazione } ma  la  mancanza  di  aria  li  fa 
perire  innanzi  1’  intero  loro  sviluppo.  Più  tardi  giungono  i coleotteri  che 
vivono  sotterra,  e che  divorano  il  cadavere,  finché  vi  resta  umidità. 

6.°  Il  sangue,  le  parti  da  esso  colorate,  come  le  palpebre,  le  labbra, 
il  palato,  la  lingua  e la  sanie  colla  quale  esso  va  mescolato,  diventano 
bruno-nerastri  • la  milza  di  color  grigio  nero  sempre  più  carico  } le  un- 
ghie azzurro-nere  ; i muscoli  bruni,  e verdi  sopra  diversi  punti  • la  pelle 
nero-bruna,  o verdastra,  o grigia  \ il  fegato  bruno-giallastro  *,  i reni  giallo- 
bruni } il  grasso  bianco  e sparso  di  macchie  verdi  e livide,  procedenti  dal 
sangue  sparso. 

III.  TERZO  PERIODO. 

§.  64o.  Il  terzo  periodo,  od  il  termine  della  putrefazione  ha  per 
caratteri  il  cessare  della  lotta  degli  elementi  ed  il  trasformarsi  le  parti 
organiche  iu  modo  più  lento  e più  tranquillo  in  materia  inorganica, 
sicché  quanto  appartiene  alla  forma  ed  alla  composizione  chimica  del- 
l’organizzazione sparisce  poco  a poco.  E una  specie  di  carbonizzazione, 
nella  quale  si  sviluppa  soltanto  un  odore  di  muffa  o di  cangrena. 

i.°  Le  parti  sono  diseccate,  e perdettero  la  loro  forma,  si  avvizzi- 
rono, si  confusero  le  une  colle  altre.  La  pelle  è sottile  e resa  pergamena} 
il  grasso  per  metà  diseccato,  più  sodo,  più  untuoso}  i muscoli  sono  rin- 
serrati sopra  sé  stessi,  sicché  gli  esili  appena  si  possono  riconoscere.  Il 
viso  perdette  la  propria  forma,  il  naso  è abbassato  ed  allargato,  la  pelle 
risulta  come  diseccata  sulle  pomelle  sporgenti*,  le  orbite  non  contengono 
che  piccoli  monconi,  rimasugli  degli  occhi } la  bocca  costituisce  un  foro 
circolare,  dietro  cui  trovasi  la  lingua  diseccata  } l’ano  è una  apertura  an- 
golosa } la  maggior  parte  dei  visceri  sono  confusi  in  una  massa  informe  e 
diseccata  } le  membra  risultano  esili  e secche.  Quasi  tutte  le  parti  sono 
di  color  bruno-rosso  o bruno  traente  al  nero,  e solo  in  certi  punti  sparsi 
scorgesi  una  tinta  ocracea  o cinabrina. 

a.°  La  sostanza  è trapassata  da  fori  e da  canali  dagli  insetti,  le  cui 
egestioni  accrebbero  la  massa  • taluni  di  siffatti  animali  già  morirono } 
altri  abbandonarono  il  cadavere  per  andare  a metamorfizzarsi  altrove} 
altri  pure  cangiaronsi  in  crisalidi  nei  suo  interno,  ma  non  ne  traggono 
più  verun  alimento.  Invece  dei  parasiti  del  regno  auimale  sopraggiun- 
gono quelli  del  regno  vegetabile,  dapprima  varii  funghi,  poscia  i licheni. 

3.°  Poco  a poco  le  parti  si  disgiungono,  sotto  la  influenza  di  qual- 
che commozione^  le  membra  e le  costole  abbandonano  il  tronco,  massime 
Burdach:  Voi . V • 4 8 
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allorquando  il  suolo  si  immerge  nel  vuoto  prodotto  dall1 2 3  avvizzimento 
del  cadavere.  Insensibilmente  pure  i tessuti  si  risolvono,  atteso  i progressi 
continui,  sebben  lenti,  della  decomposizione,  e non  rimane  più  altro  che 
una  massa  bruno-carica,  consistente  in  carbone,  mescolato  con  terra  e 
sali  • siffatta  massa  distillata,  produce  olio  empireumatico,  con  carbonato 
di  ammoniaca,  e lascia  alcuni  fosfati  terrosi.  Dopo  molti  anni,  non  rimane 
più  di  questa  sostanza  carbonosa  altro  che  la  parte  terrosa  e salina,  sotto 
forma  di  cenere  simile  a quella  risultante  dalla  combustione. 

Negli  ossi,  la  materia  animale  è dapprima  distrutta  e volatilizzata 
dali’azione  riunita  delfaria  e delFacqua  -,  poi  lo  stesso  acido  fosforico 
viene  in  parte  tolto  o decomposto  ^ Fosso  diventa  friabile,  riducesi  in  pol- 
vere. Trovarono  Fourcroy  e Vauquelin  (i)  in  ossi  che  contavano  la 
data  di  sette  secoli,  e cui  avevansi  tratti  dalla  chiesa  di  santa  Genevieffa, 
una  materia  colorante  porporina,  alcuni  cristalli  di  fosfato  calcareo  con 
eccesso  di  acido,  ed  alquanto  fosfato  di  magnesia. 

4-°  La  terra  che  circonda  il  cadavere,  assorbe  i liquidi  che  essa 
lascia  uscire,  e si  attacca  alla  sua  superficie,  spesso  con  tanta  forza  che 
sembra  formare  parte  della  pelle  (2)*,  essa  si  ammonticchia,  assume  fina 
graoellatura,  diventa  vischiosa,  nera  e sparsa  di  punti  bianchi.  L’acqua 
estrae  una  parte  delle  sostanze  di  cui  essa  impossessossi,  ed  acquista 
color  bruno-carico  (3)  ^ spesso  sviluppasi  inoltre  del  gas  idrogeno  fosfo- 
rato, che  talvolta  s1  infiamma.  Il  terriccio  è una  sostanza  nera,  polveru- 
lenta, che  consiste  nel  residuo  carbonoso  degli  esseri  organizzati,  unito 
ad  una  maggior  o minor  quantità  di  terra  • forma  esso  la  crosta  del  no- 
stro pianeta,  nella  quale  sola  i vegetali  superiori  trovano  il  proprio 
nutrimento  e prosperano.  Froducesi  esso  tanto  più  abbondevolmente 
con  quanta  maggior  lentezza  progredì  la  putrefazione,  e quanta  minor 
sostanza  esci  sotto  forma  di  gas.  Le  sue  principali  parti  costituenti  sono 
il  carbonio  e F idrogeno.  Quando  deve  la  sua  origine  alle  materie  animali 
contiene  altresì  azoto  e zolfo.  Se  la  putrefazione  fu  resa  lenta  ed  incom- 
piuta perla  mancanza  dell’acqua,  il  terriccio  contiene  più  carbonio  } è 
desso  più  nero  ed  arde  con  fiamma.  Ma  se  la  putrefazione  progredì  rapi- 
damente e se  dessa  fu  compiuta,  il  terriccio  riesce  men  ricco  di  carbonio^ 
e quando  lo  si  pone  al  fuoco  diviene  soltanto  candente.  Se  ne  ritrae  una 
materia  estrattiva  unita  coi  fosfati,  solfati  e nitrati  *,  la  qual  materia  va 


(1)  Annali  del  Museo,  l.  X,  p.  1 - /j . 

(2)  Gunlz , loc.  cit.  , p.  43* 

(3)  7W,  p.  21  a. 
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talvolta  accompagnata  da  grasso  non  decomposto,  nei  terricci  provenienti 
da  sostanze  animali,  o da  qualche  principio  vegetabile,  per  esempio,  dal 
concino  in  quelli  precedenti  da  sostanze  vegetabili.  Puossi  estrarlo  me- 
diante l’acqua.  Il  terriccio  che  si  spogliò  colla  bollitura  rappresenta  una 
pappa  bruna  o nera,  in  cui,  secondo  Thaer,  trovasi  per  anco  dell’estrat- 
tivo in  capo  a qualche  tempo.  Siffatto  estrattivo  è ricco  di  carbonio  ed 
inclina  a decomporsi-,  attrae  spesso  l’ossigeno  dall’atmosfera  e perde  così 
la  propria  solubilità  nell’acqua  } quando  si  espone  la  sua  dissoluzione 
acquosa  all’aria,  essa  copresi  di  una  pellicola,  la  quale  presto  si  precipita 
sotto  forma  di  fiocchi  \ il  liquore  dà  altresì,  cogli  acidi,  un  precipitato 
polverulento  e combustibile.  Lo  stesso  terriccio  attrae  l’ossigeno  dall’aria, 
esala  acido  carbonico,  e diventa  insolubile-  ecco  la  ragione  per  cui  quello 
che  si  trae  dagli  strati  profondi  della  terra  è più  carbonoso,  più  nero,  più 
compatto,  e dà  maggior  carbone  per  la  combustione  -,  risulta  più  difficile 
a decomporsi,  nè  perde  tale  qualità  che  atteso  il  prolungato  contatto  col- 
l’aria o mediante  il  suo  mescuglio  colla  calce.  In  un  suolo  paludoso  e 
pieno  di  torba,  ove  il  terriccio  è sempre  umido,  senza  essere  affatto 
coperto  di  acqua,  si  sviluppa  un  acido,  quasi  sempre  acetico,  talvolta 
pure  fosforico,  che  è combinato  colla  materia  estrattiva,  altra  volta  ezian- 
dio con  dell’  ammoniaca,  e che  aderisce  siffattamente  al  terriccio,  che 
non  giungesi  ad  estrarlo  per  intiero  mediante  la  stessa  bollitura.  L’acqua 
non  toglie  che  poca  materia  estrattiva  a codesto  terriccio  acido,  ma  la 
potassa  lo  rende  solubile,  e s’ impossessa  del  suo  acido  sviluppando  am- 
moniaca. La  torba  si  rassomiglia  al  terriccio  acido,  dappoiché  contiene 
una  materia  estrattiva  insolubile  nell’  acqua,  con  dell’  acido  acetico,  del- 
1’  acido  fosforico  e dell’  ammoniaca  - ma  vi  si  rinviene  inoltre,  residui  non 
per  anco  decomposti  di  conferve,  di  carici,  di  muschi  e simili,  sicché  vi 
abbonda  viemmeglio  il  carbonio,  ed  arde  con  fiamma  nella  sua  massa 
intiera.  Viene  prodotta  in  tutti  i luoghi  umidi,  dai  vegetali  poco  atti  a 
comportare  la  putrefazione,  e che,  scomponendosi  insensibilmente,  si  con- 
densano in  una  massa  compatta,  senza  perdere  affatto  la  loro  tessitura 
organica.  Osservò  Van-Marum  che  le  conferve,  dopo  aver  prodotto  due 
o tre  generazioni  durante  1?  estate,  acquistano  una  gravità  specifica  mag- 
giore all’  avvicinarsi  dell’  autunno,  raggiungono  il  fondo,  attraggono  a se 
altre  piante  acquatiche,  attorno  delle  quali  esse  si  erano  attortigliate,  e 
formano  così  la  torba,  che  ogni  anno,  cresce  di  nuovi  strati  soprapposti* 
gli  strati  più  profondi  e nello  stesso  tempo  più  antichi,  riescono  maggior- 
mente compatti,  pesanti,  neri  e carbonosi. 

Per  virtù  della  sua  grande  affinità  coll’ossigeno,  il  terriccio,  contiene 


38o 


USI  PRODOTTI  dalla  morte 


rimasugli  di  sostanze  animali,  ed  in  conseguenza  molto  azoto,  è molto  pro- 
clive a produrre  acido  nitrico,  in  onta  della  poca  facilità  con  cui  l’azoto 
si  combina  d’altronde  coll’ossigeno.  Non  è neppur  raro  che  altri  principi! 
costituenti  mediati  della  sostanza  organica  si  separino,  in  ispecialità  dello 
zolfo  e del  ferro,  sicché  trovisi  d’  ordinario,  il  primo  allo  stato  di  acido 
solforico,  1’  altro  combinato  con  acido  carbonico  o con  zolfo,  e producente 
così  il  ferro  limacioso  o la  pirite  marziale.  Si  rinviene  talvolta  la  lignite, 
1’  antracite  e del  legno  bituminoso  nelle  torbiere  ove  furono  prodotti  da 
certa  carbonizzazione  ancora  più  lenta  (*). 

SEZIONE  TERZA 

Delle  varie  maniere  con  cui  la  morte  viene 

CONSIDERATA  DALL’UOMO 

CAPITOLO  PRIMO 

Usi  prodotti  dalla  morte. 

§.  64  * • Consistendoli  problema  che  ci  siamo  proposti  nel  cono- 
scere la  natura  umana,  e quindi  cercare  quali  sono  i tratti  essenziali  che 
la  caratterizzano,  dobbiamo  tuttavia  gettare  uno  sguardo  sulle  principali 
differenze  esistenti  nella  maniera  con  cui  si  comportano  gli  uomini,  quelli 
specialmente  che  sono  ancora  nello  stato  di  barbarie,  o la  cui  civilizza- 
zione non  ha  verun  rapporto  colla  nostra. 

I.  Alla  morte  dei  proprii. 

i.°  Qui  ripongonsi  gli  atti  coi  quali  si  presenta  al  moriente  la  imma- 
gine del  mondo  ideale  al  quale  va  a pigliar  parte,  all’  oggetto  di  fargli 
comportare  la  sua  ultima  metamorfosi  con  calma  e coraggio.  Gl’  Indiani 
li  trasportano  sulle  spiagge  del  Gange,  li  bagnano  coll’  acqua  di  questo 
fiume,  oppure  la  fanno  bere  ad  essi.  L’opinione  che  rendesi  la  morte  più 
facile  tirando  l’oreccbie  al  moribondo,  regna  fra  il  popolo,  in  diverse  con- 
trade dell’  Europa. 

2.0  Si  accostuma,  prima  che  avvenga  l’ intirizzimento  cadaverico,  di 
chiudere  la  bocca  e gli  occhi  dei  morti,  e di  dare  loro  una  posizione 

(*)  Confronta  in  tal  proposito , le  ipotesi  di  Raspail  sulla  produzione  dei 
filoni  silicei  nei  terreni  cretosi  (Nuovo  Sistema  di fisiolog.  vegetabile , t.  7,  p.  33g). 
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regolare,  per  cancellare  la  espressione  della  sofferenza,  e sostituirla  colla 
immagine  del  riposo  e del  sopore.  D*  ordinario  non  vuoisi  separarsi  dai 
morti  se  non  quando  manifestasi  la  decomposizione  della  materia  * ma 
allora  si  si  affretta  di  allontanarli  per  non  essere  testimonii  della  loro 
dissoluzione.  Mentre  in  Unalacca  gli  abitanti  conservano  il  cadavere  nella 
propria  dimora  finché  la  putrefazione  siavi  giunta  al  massimo  grado  (i), 
altri  popoli  lo  fanno  sparire  poche  ore  dopo  la  morte.  La  persistenza 
dell’  amore  e la  sollecitudine  per  la  felicità  del  defunto  si  esprimono  di 
frequente  mediante  cerimonie  religiose } presso  gli  Indiani,  i bramini  con- 
sacrano il  corpo  lavato  con  acqua  santa,  e pregano  per  la  redenzione  dei 
suoi  peccati  (2)  • a Siam,  i sacerdoti  accendono  ceri  attorno  il  sarcofago, 
indi  pongonsi  a fumare  e cantare  (3)  ; nella  Cochinchina,  fin  al  momento 
della  inumazione,  cui  solo  gli  astrologhi  hanno  il  diritto  di  stabilire, 
praticasi  molte  volte  al  giorno  un  sacrificio  in  favore  dei  morti  (4)}  le  po- 
polazioni tartare  lavano  subito  il  cadavere  e lo  involgono,  dopo  di  che  il 
sacerdote  gli  pone  sul  petto  un  viglietto  contenente  una  sentenza  (5)} 
alcune  nazioni  peruviane  estinguono  la  lume  acciocché  l’anima  non  trovi 
1’  apertura  del  tetto  per  isfuggire  ed  abbandonare  il  corpo  (6). 

3.°  Fannosi  esequie  solenni  di  parenti,  amici  e sacerdoti  presso  gli 
Indiani,  i Birmani,  i Siamesi,  i Giapponesi,  i Chinesi  ed  in  generale  presso 
il  maggior  numero  dei  popoli.  Di  frequente  siffatte  comitive  funebri  sono 
accompagnate  o da  musica  come  presso  gli  Indiani  (7)  o da  canti,  come  a 
Tongatabù  (8),  o da  danze,  come  a Siam  (9).  I Samoiedi  fanno  passare  il 
cadavere,  non  per  la  porta,  ma  per  un’  apertura  praticata  espressamente 
alla  capanna } giacché  pensano,  che  senza  siffatta  precauzione,  molti  mem- 
bri della  famiglia  non  tarderebbero  a seguirlo  (io).  I Camtsciadali  abban- 
donano la  capanna  in  cui  morì  taluno,  e ne  fabbricano  una  di  nuova  (1 1). 
Gli  Indiani  purificano  per  trenta  giorni  la  casa  con  acqua  consacrata  (12). 

(1)  Zimmermann , Taschenbuch  der  Reisen , t.  Vili p.  179. 

(2)  Ivi,  t.  XII , p.  286. 

(3)  Ivi , t.  XI,  p.  104. 

(4)  Ivi,  IX,  p.  3o3.  , 

(5)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  II,  p.  124. 

(6)  Ivi,  t.  VI,  p.  i3i. 

(7)  Ivi,  t.  XII,  p.  286. 

(8)  Ivi,  t.  1,  p.  241. 

(9)  Ivi,  t.  XI,  p.  104.  * 

(10)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  II,  p.  75. 

(11)  Ivi,  p.  252. 

(12)  Ivi,  t.  XII,  p . 288. 
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4-°  I parenti  attestano  pubblicamente  il  proprio  dolore.  Fra  gf  In- 
diani del  Brasile,  i seppellimenti  si  fanno  di  mezzo  a grida  lamentevoli, 
cbe  ripetonsi  tre  volte  nella  giornata  (1).  Siffatte  esplosioni  pubbliche  di 
dolore  sono  pure  usate  fra  i Peruviani  (2)  ed  i Canadesi  (3). 

Sonvi  eziandio  alcuni  paesi  in  cui  il  costume  vuole  cbe  i parenti 
esprimano  i propri  rammarichi  cou  atti  di  disperazione.  Alla  Cochinchina 
il  figlio  del  morto  si  getta  a terra,  e la  comitiva  funebre  gli  passa  sul  cor- 
po (4)  • presso  i Nadovessiani,  i parenti  si  lacerano  le  membra  (5)-  fra  i 
Patagoni,  essi  insanguinansi  i!  viso  ed  il  petto  (6)’  tra  i Californi,  radansi 
tutta  la  testa  con  pietre  taglienti  (7)  • gli  abitanti  di  alcune  isole  dell’arci- 
pelago greco,  come  Stampalia  e Miconi,  si  svelgono  i capelli,  e si  graffia- 
no la  faccia  (8). 

In  certe  contrade,  siffatti  segnali  di  disperazione  costituiscono  un 
onore  riserbato  ad  alcune  classi  privilegiate*,  tra  i Cnistenoesi,  i parenti 
di  un  gran  personaggio  copronsi  le  braccia  e le  gambe  d’ incisioni  (9) } a 
Tongatabou,  allorquando  muore  un  capo,  vedonsi  comparire  alcuni  uomini, 
i quali  si  danno  colpi  di  mazza  sulla  testa  e si  conficcano  dardi  nelle  brac- 
cia o nelle  coscie  (io).  I Chinesi  procedono  con  maggior  circospezione, 
giacché  l’afflitto  cammina  circondato  da  gente  cbe  gli  impediscono  di 
graffiarsi  la  faccia  o di  strapparsi  i capelli  (1 1).  Torna  ancora  più  comodo 
pagare  i piagnoni,  come  praticasi  a Siam  (12)  e nell’Arcipelago  greco  (1 3), 
e come  accostumavasi  in  Alemagna  nel  secolo  decimottavo. 

5.°  Molto  sparso  è il  costume  dei  pranzi  mortuarii*,  ora  vi  si  annette 
la  idea  di  un  sacrifizio,  ora  mira  ad  onorare  la  memoria  del  morto,  ad 
attrarre  più  persone  al  suo  funerale,  od  a distrarre  coloro  cbe  la  sua 
perdita  immerge  nel  lutto.  Uccidonsi  a tale  oggetto  dei  renni  presso  i 


(1)  Spix  e Marzio , Reise  in  Brasilien , t.  I,  p.  383. 

(2)  Zimmermann , loc.  cit. , t.  VI,  p.  123. 

(3)  Ivi,  t.  HI,  p.  2o5. 

(4)  Ivi , t.  IX,  tav.  II,  p.  3o3. 

(5)  Ivi , t.  Ili,  p.  2o5. 

(G)  Ivi,  t.  VII,  p.  277. 

(7)  Ivi,  t.  IV,  p.  34 1 2 3 4 5 * 7 8 9 10 11 12 13 • 

(8)  Hertha,  t.  X,  p.  56g. 

(9)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  Ili,  p.  110. 

(10)  Ivi,  t.  I,  p.  ll\\. 

(11)  Ivi,  t.IX,  p.  388. 

(12)  Ivi , t.  XI,  p.  104. 

(13)  Hertha,  t.  X,  p.  574’ 
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Tungusi  (i),  i Samoiedi  (2)  e gli  Ostiachi  (3),  dei  cavalli  fra  i Jacuti  (4). 
I Ciiistenesi  (5),  i Nantinocsi  (6)  ed  i Cadasi  (7)  accompagnano  pure  le  loro 
inumazioni  con  festini.  Nel  Paraguai,  si  beve  molto,  si  canta  e si  batte  la 
cassa  (8).  Gli  abitanti  del  Tongatabù  usano  pure  delle  bevande  ineb- 
brianti  (9). 

6.°  Si  danno  per  alcun  tempo  certi  attestati  di  doglianza.  Il  lutto  dei 
parenti  dura  tre  anni  alla  China  (io), alla  Cochinchina  (1 1)  ed  a Corea  (12), 
un  anno  fra  i selvaggi  della  baja  di  Hudson  (i3).  Si  porta  bianco  al  Giap- 
pone («4)5  a^a  China  (i5)  ed  a Siam  (16).  Gli  uomini  copronsi  la  faccia 
di  terra  bianca  sulle  sponde  del  Missurì  (17),  mentre  gli  Arauchi  (18)  ed  i 
Patagoni  (19)  si  pettinano,  e vestonsi  di  nero.  A Siam  (20)  e nella  Cor- 
rea (21)  non  si  si  lava  punto  durante  la  gramaglia.  I Samoiedi  tolgonsi  le 
loro  cinture,  e non  allacciansi  gli  stivali  (22).!  selvaggi  della  baja  di  Hudson 
lacerano  i propiii  vestiti  e camminano  nudi  (2,3).  L?  uso  di  tagliarsi  i ca- 
pelli esiste  presso  gli  Indiani  (24),  alla  Cochinchina,  nel  Siam  ed  al  Pa- 
raguai  (25),  alla  baja  di  Hudson  e sulle  spiagge  del  Missurì.  Gli  indigeni 
del  Brasile  si  tagliano  i capelli,  o li  lasciano  crescere  (26).  Nella  California, 

(1)  Zimmermann , loc.  cit .,  t.  Vili , p.  299. 

(2)  Ivi,  tav.  II,  p.  75. 

(3)  Ivi,  p.  88. 

(4)  Ivi,  tav.  I,  p.  355. 

(5)  Ivi,  t.  Ili,  p.  no. 

(6)  Ivi,  p.  206. 

(7)  Ivi,  t.  IV,  p . 190. 

(8)  Ivi,  t.  VI,  p.  269. 

(9)  *•  A P-  24*- 

(10)  Ivi,  t.  IX,  388. 

(11)  Ivi,  tav.  II,  P.  3o3. 

(12)  Ivi,  p.  26. 

(13)  Hearne,  Reisen  in  die  Hudsonsbai , p.  21G. 

(14)  Ziinmermann,  loc.  cit.,  p.  216. 

(15)  Ivi,  tav.  I,  p.  388. 

(16)  Ivi,  t.  XI,  104. 

(17)  Perrin  del  Lago,  Reise  in  die  beiden  Louisianen,  t.  L p.  tyb. 

(18)  Zimmermann,  loc,  cit.,  t.  VII,  p.  206. 

(19)  Ivi,  p.  277. 

(20)  Ivi , t.  XI,  p.  104. 

(21)  Ivi,  t.  IX,  tav.  Il,  p • 26. 

(22)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  Il,  p.  75. 

(23)  Hearne,  Reise  in  der  liudsonsbai,  p.  224. 

(24)  Zimmermann,  loc.  cit. , t.  XII,  p.  288. 

(25)  Ivi,  t.  VI,  p.  269. 

(26)  Spix  e Marzio } loc.  cit.,  t.  I,  p.  383. 
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si  taglia  il  dito  minimo  della  mano  destra  ad  uno  dei  parenti  (i).  Quello 
che  è in  lutto  s’ interdisce  certi  piaceri*  i Tartari  non  fanno  fuoco  per 
tre  giorni,  nella  casa  in  cui  mori  uno  dei  loro  parenti  (2).  Gli  Indiani  si 
astengono  dal  betel  (3)  * a Corea,  1’  atto  venereo  e la  ubbriachezza  sono 
proibiti  durante  il  lutto  dei  parenti,  ed  un  bambino  che  allora  nascesse 
verrebbe  riguardato  come  illegittimo  (4)*  Presso  molti  popoli  le  vedove 
specialmente  dispiegano  gran  sfarzo  di  tristezza*,  fra  i Samoiedi,  esse  slac- 
ciano le  treccie  dei  loro  capelli,  e più  tardi  invece  di  due  ne  portano  tre  (5). 
In  Unalacca  (6),  esse  radonsi  la  testa,  del  pari  che  al  Perù  (7)  ed  al  Para- 
guai,  ove  portano  in  seguito  una  pettinatura  tessuta  di  fili  neri  e verdi  (8)} 
a Caricobar,  in  alcune  isole  del  mar  del  Sud,  e presso  molte  tribù  negre, 
tagliansi  ad  esse  una  falange  (9).  A Celebe,  la  vedova  di  un  principe  è 
costretta  abitare  per  un  mese  presso  la  tomba  del  defunto  (io). 

7.0  La  ricordanza  che  serbasi  dei  morti,  si  esprime  anche  presso 
molti  popoli  rozzi,  mediante  la  consacrazione  del  luogo  ove  sono  deposti 
i loro  rimasugli.  Gli  Esquimesi  pongono  un  piuolo  laddove  arsero  un 
cadavere  (11).  A Caricobar,  se  ne  pianta  uno  fornito  di  pannolini  sulla 
tomba,  alfoggetto  di  allontanare  gli  spiriti  malefici  (12).  I Tchuktchis  in- 
nalzano un  cumulo  di  pietre  e vi  attaccano  le  corna  dei  renni  (i3)}  i 
Canadesi  vi  depongono  gli  attributi  relativi  al  genere  di  vita  del  de- 
funto (i4).  A Taiti  erigonsi  pei  capi  piramidi  simili  a quelle  di  Egit- 
to (i5).  A Siam  le  tombe  sono  sacre  (16).  I Giapponesi  le  forniscono 
di  fiori  e le  visitano  spesso  (17).  I Chinesi  vi  si  recano  regolarmente  ogni 


(1)  Zimmermann , loc.  cit t.  IV,  p,  2^1. 

(2)  Ivi,  t.  Vili , tav.  II,  p.  124. 

(3)  Ivi,  t.  XII,  p.  a88. 

(4)  Ivi,  tav.  II,  p.  26. 

(5)  Ivi,  t.  Vili,  tav.  II,  p.  ?5. 

(6)  Ivi,  tav.  I,  p.  179. 

(7)  Ivi,  t.  VI,  p.  123. 

(8)  Ivi,  t.  VI,  p.  23g. 

(9)  Ivi,  t.  XI,  p.  241. 

(10)  Ivi,  t.  XIV,  p.  32. 

(11)  Ivi,  t.  Ili,  p.  67. 

(12)  Ivi,  t.  XI,  p.  241. 

(13)  Ivi,  t.  Vili,  p.  195. 

( 1 4)  Ivi,  t.  Ili,  p.  205. 

(15)  Ivi,  t.  1,  p.  241. 

(16)  Ivi,  t.  XI,  p.  104. 

(17)  Ivi,  t.  IX,  tav.  Il,  p . 216. 
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anno  (i),  ed  i Cochinchinesi  vi  fanno  frequenti  sacrifizii  (2).  Gli  Osliacbi 
riguardano  parimenti  le  tombe  dei  loro  parenti  come  cose  sacre  (3).  I 
Tchuktcbis  vi  fanno  visite  ogni  anno,  e cantano  allora  inni  in  onore  dei 
morti  (4).  Presso  i Chirghisi,  ogni  orda  celebra  annualmente  una  festa 
generale  dei  morti  (5).  I Nantinolis  vegliano  accioccbè  non  siano  profanati 
i luoghi  di  sepoltura  e ne  portano  sopra  sè  della  terra,  come  rimembranza 
ed  oggetto  sacro  (6).  Allorquando  i Brasiliani  riscontrano  inopinatamente 
la  tomba  di  un  parente,  accostumano  mandar  un  grido  lamentevole  (7). 
Presso  gl’indiani  e gli  Aleuti,  la  vedova  non  può  rimaritarsi,  giacché  la 
morte  non  iscioglie  i legami  del  matrimonio.  Fra  gli  Ottentotti,  quella 
che  vuole  contrarre  nuove  nozze  è costretta  a tagliarsi  una  falange  (8). 

8.°  E molto  sparso  l’uso  di  sagrificare  al  morto  oggetti  più  o meno 
preziosi.  Gli  antichi  popoli  del  Nord  ardevano  seco  ciò  ch’egli  aveva  di 
più  caro,  i suoi  cavalli  e le  sue  armi  (9),  tocche  costituiva  un  simbolo  di 
amore  e di  sagrificio  } consideravasi  la  proprietà  del  defunto  qual  cosa 
sacra,  di  cui  non  volevasi  più  farne  verun  uso.  Si  sacrificava  eziandio 
una  parte  del  suo  proprio  avere,  per  dimostrare  che  dopo  la  perdita  di 
un  padrone,  di  un  amico,  di  un  parente,  non  davasi  più  importanza  a 
veruna  cosa,  oppure  credevasi  raggiungere  così  certi  scopi,  disporre  favo- 
revolmente una  potenza  superiore,  e fra  le  altre  assicurare  miglior  sorte 
all’anima  del  defunto.  Si  si  immaginava  eziandio,  che  questi  servirebbesi 
per  anco,  nella  sua  nuova  vita,  degli  oggetti  posti  alla  sua  portata,  e sic- 
come le  armi,  gli  utensili  e gli  alimenti  deposti  presso  la  tomba  non  Spa- 
rivano, dicevasi  che  l’anima  adoprava  soltanto  lo  spirito  invisibile  di  queste 
cose  (io).  Armi,  strumenti  da  caccia,  coltelli,  utensili  da  fuoco,  canotti  e 
simili,  vengono  posti  sull’avello  o seppelliti  col  corpo,  in  Unalacca  (11), 


(1)  Ivi,  t.  IX , p.  388. 

(2)  Ivi,  tav.  II,  p . 3o3, 

{3)  Ivi , t.  Vili,  tav.  11,  p . 88. 

(4)  Ivi,  tav.  I,  p.  195. 

(5)  Ivi,  tav.  II,  p.  1 58. 

(6)  Ivi , t.  Ili,  p.  206. 

(7)  Spix  e Marzio , loc.  cit.  , t.  I,  p.  383. 

(8)  Demeunier,  Uebr  Sitten  und  Gebrae  liehe  der  Voelker,  t.  1,  p.  149. 

(9)  Flügge,  Geschichte  des  Glaubens  an  Unsterblichkeit,  t.  II,  p.  33. 

(10)  Simon,  Geschichte  des  Glaubens  aelterer  nichtchristlicher  Voelker  an 
eine  Fortdauer  der  'Seele  nach  dem  Tode,  p.  \o. 

(11)  Zimmermänn,  loc.  cit.,  t.  VIII,  p.  179. 

B, inlach , Fol.  V. 
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presso  i Tungusi  (i),  i Jacuti  (2),  i Samojedi  (3),  i Criesi  (4),  i Patagoni  (5), 
gli  abitanti  de  1 Missuri  superiore  (6)  e gli  indigeni  del  Brasile  (7).  Si 
riveste  il  cadavere  dei  migliori  abiti  del  defunto  presso  gli  Ostiachi  (8), 
i Samojedi  (g),  i Cnistenesi  (io),  gli  isolani  del  mare  del  Sud  (1  1),  i Vo- 
guli,  i Tungusi,  i Corechi,  i Tsceremissi,  i Yadegassi,  i Giuliani,  i Peru- 
viani ed  i Negri,  come  in  addietro  gli  Alemanni  (12).  A Tongatabù  si 
seppelisce  con  esso  un  fascio  di  pannilini  ( 1 3).  Gl’Indiani  pongono  ai  suoi 
lati  alcuni  pezzi  di  moneta  e della  mussolina  pei  giudici  dell’altro  mon- 
do (14)5  ed  i Cochinchinesi  oro  o perle  (i5):  i Lapponi  ed  i Negri  delle 
monete  di  argento ^ gli  Allibanoni,  delle  pipe.  A Tonchino  e nella  China, 
abbruciatisi  le  mobiglie  del  defunto,  acciocché  egli  le  trovi  nell’ altro 
mondo  (16).  I Tungusi  portano  per  qualche  tempo  una  razione  giorna- 
liera di  alimenti  sulla  tomba  (17),  ed  i Jacuti  ne  pongono  nel  sarcofago, 
acciocché  l’anima  non  patisca  la  fame  nel  suo  viaggio  verso  un  altro 
mondo  (18).  Presso  gli  Indiani  (19),  i Cocincinesi  (20)  e gl’ insulari!  del 
mar  del  Sud  (21),  si  seppellisce  un  po’  di  riso  insieme  col  corpo.  A Siam 
si  portano  alimenti  sulla  tomba,  per  appagare  i cattivi  genii  (22).  Gli 
Arauchi  del  Chili  pongono  presso  il  corpo  alimenti  e bevande  (23),  i 
Mocuani  del  Brasile,  del  fuoco,  dell’acqua  e delle  sostanze  alimentari  (24). 

(1)  Ivi,  p.  299. 

(2)  Ivi , p.  355. 

(3)  Ivi,  tav.  IL,  p.  75. 

(4)  ivi,  t.  iv,  p.  182. 

(5)  Ivi,  t.  VII,  p.  277. 

(6)  Ferriti  del  Lago,  loc.  cit.  , t.  I,  p.  176. 

(7)  Spix  e Marzio,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  363. 

(8)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  Vili,  tav.  LI,  p.  88. 

(9)  Ivi,  p.  75. 

(10)  Ivi,  t.  XIV,  p.  98. 

(11)  Ivi,  t.  XIV , p.  98. 

(12)  Simon,  loc.  cit.,  p.  l{0. 

(13)  Zitnmermann,  loc.  cit.,  t.  1,  p.  241. 

(14)  Ivi,  t.  XII,  p.  288. 

(15)  Ivi,  t.  IX,  tav.  Il,  p.  3o3. 

(16)  Simon , loc.  cit.,  p.  4^. 

(17)  Zinimermann,  loc.  cit.,  t.  Vili,  p.  299. 

(18)  Ivi,  p,  355. 

(19)  Ivi,  t.  XII,  p.  288. 

(20)  Ivi,  t.  /X,  tav.  Il,  p,  3o3. 

(21)  Ivi,  t.  XIV,  p.  98. 

(22)  Ivi,  t.  XI,  p.  104. 

(28)  Ivi,  t.  VII,  p.  206. 

(2/j)  Spix  e Marzio,  ìoc . cit. , t.  /,  p. 


TISI  TR  OD  OTTI  DALLA  WORTE  Óbj 

Narra  Simon  (i)  Io  stesso  fatto  degli  Alemanni,  dei  Lapponesi,  dei  Bureti, 
dei  Persiani,  dei  Tunchinesi,  dei  Giapponesi,  dei  Patagoni,  degli  indigeni 
del  Paraguai,  del  Perù,  della  Guiana,  di  san  Domingo  e degli  abitanti  di 
Loango. 

I Jacuti  seppelliscono  i migliori  cavalli  del  morto  seco  lui  (a) } gli 
Ostiachi  (3)  ed  i Samoiedi  (4)  sacrificano  taluno  de’  suoi  renni.  À Cari- 
cobar  uccidesi  tutto  il  bestiame  che  gli  appertiene,  e lo  si  getta  nella 
fossa  (5).  Nelle  isole  del  mar  del  sud,  si  seppellisce  un  cane  vivo  col 
corpo,  per  servire  di  guida  all’anima  (6).  Al  Paraguai,  immolansi  alcuni 
cavalli  sulla  tomba  di  un  capo  (7). 

Presso  gli  antichi  popoli  del  nord  (8)  ed  ai  giorni  nostri  tuttavia  in 
molte  contrade  dell’Asia  e delTAfrica  uccidonsi  gli  schiavi  ed  i prigionieri 
di  guerra  nei  funerali  di  un  principe.  Siffatto  costume  esiste  fra  i Negri  (9) 
e ad  Unalacca  (io)  ; nelle  isole  del  mar  del  sud  si  seppelliscono  gli  schiavi 
vivi  (11).  A Borneo,  fra  i Biadschos,  si  decapitano,  e collocansi  le  loro 
ceneri  nella  tomba  del  principe  (12).  A Celebe  immolasi  sulla  tomba  dei 
re  una  giovane  di  cui  portasi  la  testa  al  suo  successore  (i3).  Ma  in  alcune 
isole  del  mar  del  sud,  le  vittime  immolate  ai  capi  erano  scelte  fra  i parenti 
od  altre  persone  di  classe  elevata  (i4). 

La  morte  volontaria  o forzata  della  vedova,  dopo  quella  dello  sposo, 
è un  uso  che  trovasi  in  tutti  i paesi  della  terra.  Presso  gli  Eruli,  la 
donna  che  non  iscannavasi  sulla  tomba  dello  proprio  sposo,  era  disono- 
rata (i5).  Alla  morte  di  un  capo  i Negri  uccidono  centinaia  delle  sue 
donne  (16).  Alla  Luigiana,  s’ inebbriavano  le  favorite  del  principe  defunto 


(1)  Loc.  cit p.  3(). 

(2)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  Vili  p.  355. 

(3)  Ivi,  tav.  II,  p.  88. 

(4)  Ivi,  p.  75. 

(5)  Ivi,  t.  XI,  p.  241. 

(6)  Ivi,  t.  XIV,  p.  98. 

(7)  Ivi,  t.  VI , p.  269. 

(8)  Simon,  loc.  cit. , p.  46. 

(9)  Zimmermann,  loc.  cit. , t.  I,  p.  a35. 

(10)  Ivi,  t.  Vili,  p.  179. 

(11)  Ivi,  t.  XIV,  p.  98. 

(12)  Ivi,  t.  XIII,  p.  309. 

(13)  Ivi , t.  XIV,  p . 3a. 

(14)  Ivi,  t.  I,  p.  237. 

(15)  Demeunier , loc.  cit.,  t.  /,  p.  70. 

(iG)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  1 , p.  235. 
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con  pillole  rii  tabacco,  e si  scannavano  danzando  (i).  Gli  antichi  abitanti 
di  alcune  isole  delle  Indie  occidentali  sagriGcavano  egualmente  una  favo- 
rita ai  loro  cacichi  (2).  Presso  i Cnistenesi,  la  vedova  s’ immola  talvolta 
di  sua  piena  volontà  (3).  Alle  grandi  Indie,  secondo  Haafner  (4),  solo  le 
vedove  delle  alte  caste  barino  il  diritto  di  abbruciarsi  ^ la  legge  le  lascia 
affatto  libere,  e vuole  che  non  si  adopri  nè  la  violenza  nè  le  esortazioni 
per  determinarvele  prescrive  soltanto  di  sbandirle  ignominiosamente 
quando  riGutansi  di  compiere  il  voto  da  esse  fatto  di  sagriGcarsi}  se  il 
loro  sposo  le  maltrattò,  e se  desse  furono  da  lui  allontanate  pel  corso 
di  un  anno,  non  sono  obbligate  a veruna  cosa*,  è loro  proibita  la  morte 
se  sono  incinte  o se  allattano.  Ma  la  loro  morte  volontaria  rende  felice 
l’anima  dello  sposo  e la  libera  dai  tormenti  delfinferno  * procura  quella 
ad  esse  stesse  certa  rinomanza,  ed  assicura  loro,  giusta  i libri  sacri,  trenta- 
cinque  milioni  di  anni  di  vita  nel  paradiso.  D’  altra  parte  la  vedova 
che  non  vuole  morire  non  ha  verun  diritto  alla  eredità,  non  può  rima- 
ritarsi, è costretta  radersi  la  testa,  e le  sono  proibiti  tutti  gli  ornamenti. 
Oggidì  tal  sorta  di  sagri Gcii  di  raro  avvengono,  e formano  il  resultato 
della  disperazione  di  un  amore  fantastico.  Quella  vedova  che  vi  si  risolve, 
viene  condotta  processionalmente  con  musica  e canti,  abbandona  tutti 
i suoi  ornamenti  cui  distribuisce,  prende  congedo  dai  suoi  congiunti  e 
monta  sul  rogo,  ove  essa  piglia  tra  le  sue  braccia  il  corpo  del  proprio 
marito  ^ talvolta  ella  si  getta  in  una  fossa  ardente  ove  il  cadavere  si 
consuma.  Tra  i partigiani  di  Siva  la  si  seppellisce  viva  col  corpo  di 
suo  marito  (5). 

IL  II  toccare  un  cadavere  ha  per  naturale  effetto  di  produrre  una 
impressione  sgradevole  di  disgusto  o di  brivido,  qualora  non  sia  deter- 
minato dall’amore  che  portavasi  al  defunto  o da  un  dovere  qualunque 
da  adempiersi.  Certi  popoli  gliene  attribuirono  un  altro  ancora,  da  essi 
indicato  coll’  indeterminato  nome  di  contaminazione  o d’ impurità.  Per 
tal  guisa,  presso  gP  Indiani,  ad  esempio,  le  caste  superiori  non  tocccano 
mai  un  cadavere,  e lasciano  questa  cura  ai  Paria,  prescindendo  forse 
dal  caso  in  cui  una  vedova  si  getti  nelle  Gamme,  giacché  le  classi  infe- 
riori non  sono  ammesse  a tale  specie  di  solennità  (6). 

(1)  Ivi,  p.  237. 

(2)  Ivi,  p.  2 2. 

(3)  Ivi,  t.  Ili , p.  110. 

(4)  Landreise  loengs  der  Kueste  Orix  und  Iloromandel , p.  38-41 2 3 4 5 6' 

(5)  Zimmermann , loc.  cit.  , /,  XII , p.  280. 

(6)  Haafner , loc.  cit.  , t.  I,  p.  4 3. 
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i.*  L’inumazione  sembra  essere  il  mezzo  maggiormente  semplice 
e naturale  di  allontanare  dai  viventi  il  cadavere  che  sta  per  divenire 
preda  della  putrefazione.  Però  alcuni  popoli  vi  ricorrono  soltanto  in 
certe  circostanze,  cioè  quando  torna  impossibile  adottarne  altro  di  più 
dispendioso , come  al  Giappone,  a Siam,  alla  Cocincina  e presso  i 
Birmani  , ove  si  seppelliscono  soltanto  i cadaveri  dei  poveri  , oppure 
quando  vi  sono  spinti  da  certe  idee  superstiziose,  come  fra  i partigiani 
di  Siva,  i quali  interrano  i loro  morti  invece  di  arderli,  alla  maniera  di 
quelli  di  Visnù,  o come  fra  i Calmnchi,  i quali  abbruciano  i corpi,  li 
seppelliscono,  o li  gettano  in  acqua,  secondo  che  il  defunto  nacque  in  un 
anno  di  fuoco,  di  terra,  oppur  di  acqua  (1)  ; o da  ultimo  quando  il  peri- 
colo ve  li  costringe,  come  negli  Araforas  dell’Arcipelago  delle  Indie 
Orientali,  i quali  seppelliscono  i proprii  morti  nei  combattimenti,  accioc- 
ché l’ inimico  non  possa  tagliar  loro  la  testa,  e non  usano  siffatta  precau- 
zione dacché  tale  mutilamento  fu  già  effettuato  (2). 

Il  corpo  è sepolto,  od  in  luogo  appartato,  oppure  in  un  cimitero 
comune,  e questi  due  usi  esistono  talvolta  presso  popoli  vicinissimi.  Per 
tal  guisa  alcuni  Canadesi  seppelliscono  i loro  morti  isolatamente,  mentre 
altri  li  riuniscono  in  luogo  poco  distante  dal  villaggio,  o,  come  i Nadoves- 
siani,  entro  ampia  caverna  (3).  Fra  i popoli  indigeni  del  Brasile,  i soli 
Guaicuri  possedono  cimiteri  comuni  (4);  altri  lasciano  il  corpo  nella  sua 
capanna,  che  rimane  abbandonata  (5).  I Macuari  non  seppelliscono  che 
piccoli  bambini  nelle  proprie  capanne  • gli  adulti  sono  posti  in  terra  a 
qualche  distanza  dalle  abitazioni  (6). 

Molti  popoli  invigilano  acciocché  il  cadavere  non  sia  toccato  imme- 
diatamente dalla  terra.  I Brasiliani  Io  pongono  in  un  gran  vaso  di  argilla, 
o Io  circondano  di  corteccia  (7)  • gli  Abiponi  l’ involgono  in  una  pelle  di 
bue  (8).  La  fossa  è fornita  di  rami  di  alberi  presso  i Cnistenesi  (9),  di 
scorza  di  cipressi  fra  i Criesi  (io),  di  corni  e di  pelli  in  Unalacca  (11).  I 

(1)  Zimmermann , Hoc.  cit.  , t.  Vili , tav.  II,  p.  288. 

(2)  Ivi,  t.  XI V,  p.  28/j. 

(3)  Ivi,  t.  Ili,  p.  2o5. 

(4)  Spix  e Marzio , loc.  cit. , t.  1,  p.  270. 

(5)  Ivi,  p.  383. 

(6)  Ivi,  p.  492. 

(7)  Ivi,  p.  383. 

(8)  Zimmermann , loc.  cit.,  t.  VI,  p.  289,  , 

(9)  Ivi , t.  Ili,  p.  110. 

(io)  Ivi , t.  IV,  p.  182. 

(u)  Ivij  t.  Vili,  p.  179. 
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Canadesi  pongono  il  corpo  tra  tavole  (i),  i Vacacbi  entro  sarcofago  (2). 
Gli  Araforas  lo  depongono  in  caverne  (3),  come  i popoli  primitivi  del- 
l’America praticavano  pei  loro  cacichi  (4)-  I Tartari  lo  tumulano  egual- 
mente in  modo  che  la  terra  non  entri  seco  a contatto  (5).  Alcuni  Ca- 
nadesi Io  pongono  in  terra,  o perpendicolarmente  od  orizzontalmente 
colla  testa  rivolta  a Levante  (6).  E molto  sparso  1’  uso  di  dargli  una 
posizione  simile  a quella  del  feto  nella  matrice,  coi  ginocchi  piegati,  la 
testa  abbassata  e le  braccia  incrocicchiate  sul  petto  • è tale  il  costume 
presso  gli  indigeni  del  Brasile  (7),  gli  abitanti  delle  spiagge  del  Mis- 
suri  (8),  i Mab  aia  (9)  ed  i Criesi  ( 1 o),  in  Unalacca  ( 1 1 ) ed  in  alcune  isole  del 
mar  del  Sud,  principalmente  quando  il  defunto  era  un  principe  ed  un 
guerriero  distinto  (12).  I Nantinochi  disotterrano  il  cadavere  in  capo  ad 
alcuni  mesi,  e lo  ripongono  in  terra  dopo  averlo  lavato,  seccato  ed  in- 
volto in  tela  nuova  (i3).  I Siamesi  lo  pongono  in  un  sarcofago  dopo  averlo 
abbrustolito  sopra  di  un  rogo  (14).  Gli  Arauchi  lo  fanno  ridurre  in  ische- 
letro  da  alcune  donne,  e non  ne  seppelliscono  che  le  ossa  (i5).  I Cadasi 
depongono  pure  le  ossa  circondate  di  tela,  nel  luogo  che  serve  di  sepol- 
tura alla  famiglia  (16).  I Giapponesi  (17)  ed  i Birmani  (18)  non  seppelli- 
scono che  le  ceneri  del  cadavere  abbruciato. 

io.°  Dopo  il  sotterramento,  la  combustione  è il  modo  maggiormente 
sparso.  Lo  si  trova,  ad  esempio,  presso  i Tscuaktschi  (19),  i Jacuti  (20), 


(1)  1 vi,  t.  Ili,  p.  20 5. 

(2)  Ivi,  t.  Vili , p.  i5o. 

(3)  7i n,  t.  XIV , p.  284. 

(4)  Vi,  t.  II,  p.  22. 

(5)  Vi,  t.  Vili,  tav.  11,  p.  124. 

(6)  Ivi,  t.  HI,  p.  2o5. 

(7)  Spix  e Marzio , loc.  cit.,  t.  1,  p.  283. 
^8)  Perrin  del  lago,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  176. 

(9)  Zimmermann,  loc.  cit.,  t.  VI,  p.  *70. 

(10)  Vi,  t.  IV,  p.  182. 

(11)  Vi,  t.  Vili,  p.  179. 

(12)  Vi,  t.  XIV,  p.  98. 

( 1 3)  Vi,  t.  Ili,  p.  206. 

(14)  vi,  t.  xi,  p.  104. 

( 1 5)  Ivi,  t.  VII,  p.  206. 

(16)  Ivi,  t.  IV,  p.  190. 

(17)  Vi,  t.  XI,  p.  216. 

(18)  Vi,  t.  X,  p.  273. 

(19)  Vi,  t.  Vili,  p.  195. 

(20)  Vi,  p.  355. 
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mS8(4^0neSI  ' r,betai“  a,CUn!  t>üPoli  PeruTÌan>  (3)  e gli  Esqui- 

i i.  Fra  1 T, beton,  (5)  ed  i Birmani  (6),  i cadaveri  dei  poveri  ven- 
gono ge«at,  .o  acqua  ; gli  Indiani  dopo  aver  arsi  i corpi,  ne  raccolgono 
i nmasugli,  cui  sommergono  nel  fiume  sacro  (7). 

.2.“  In  molte  isole  del  mar  dei  Sud,  si  fa  marcire  il  cadavere  sopra 
elevai,  catafalchi.  I Chactasi  si  diportano  in  pari  modo;  i loro  sacerdoti 
staccano  le  caro,  e le  ardono,  ma  conservano  le  ossa  nel  cimitero  co- 
muue  8 . I kan.tscu.dal,  depongono  i corpi  dei  bambini  negli  scavi  de°li 
a ber,  (9),  ed  , Samo, ed,  gl,  sospendono  ad  alberi  entro  le  loro  culle  (,o). 

• U',!,US'  S_0*Penc^ono  egualmente,  sarcofaghi  degli  adulti  fra  gli  albe- 
n ,,)  ed  1 Negri  racchiudono  i corpi  dei  loro  cantori  entro  tronchi  cavi 
d,  baobab  (.2).  In  alcuni  popoli  del  nord  dell’America  (,3),  gli  ossi  che 
, miaogono  dopo  la  combustione  sono  posti  entro  casse  sopra  forti  pilastri 
o sospesila  palanche  o pah,  dopo  averli  ravvolti  nel  cotone. 

. , -l3'l  V^la0Ì  ('4):  ' SÌameSÌ  (l5)  6 m0l,Ì  P°Poli  dell’America  sei- 

en nona  e (1  ) portano  , cadaveri  sopra  montagne  e gli  abbandonano 

al  e intemperie  degl,  elementi  ed  alla  voracità  degli  animali.  I Kam, scadali 
■ facevano  altre  volte  d, »orare  dai  cani  ( , 7).  Nel  Tibet,  la  gente  bassa  stac- 
cano a carne,  a gettano  a,  can,  e conservano  alcuni  ossi  (18).  Nel  Para- 
guay si  fa  cuocere  la  lingua  ed  il  cuore,  poi  si  danno  ai  cani,  all’oggetto' 
d,  far  per, re  ,1  magico  che  cagionò  la  morte  del  defunto,  essendo  o«ni 
morte  r, guardata  come  l’effetto  di  una  pratica  di  sortilegio  (19). 


(1)  Ivi,  t.  IX,  p.  216. 

(2)  Ivi,  t.  Xt  p.  156. 

(3)  Ui,  t.  VI , p.  .23. 

(4)  Ivi,  III,  p.  67. 

(5)  Ivi,  t.  X,  p.  1 58. 

(6)  Ivi,  t.  X,  p.  273. 

(7)  Ivi,  t.  XII,  p.  288. 

(8)  Ivi,  e.  IV,  p.  i9o. 

(0)  Ivi,  t.  Vili,  p.  252. 

(io)  Ivi,  tav.  II,  p.  75. 

(ri)  Ivi,  tav.  I,  p.  299. 

(12)  Ivi,  t.  I p.  192. 

( 1 3)  ivi,  t.  via,  P.  161;  t.  in  p,  1I;)< 
(«4)  Ivi,  t.  X,  p.  i58. 

(.5)  Ivi,  t.  XI,  p.  104. 

(16)  Ivi,  t.  Ili , no. 

(17)  Ivi,  t.  Vili,  p.  252. 

(»8)  Ivi,  t.  X,  p.  1 58. 

(19)  Ivi,  t.  VI,  p.  269. 
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14.”  L’uso  di  conservare  i cadaveri  preservandoli  dalla  putrefazione 
od  imbalsamati,  esiste  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Rammenta  esso  il 
lavoro  organico  pel  quale  la  madre  che  non  può  liberarsi  del  suo  frutto, 
lo  disecca,  lo  mummifica  e gli  fabbrica  una  tomba  pietrosa  ( §.  482,  9*°  )• 
Jn  Egitto,  la  natura  del  clima  rendeva  la  conservazione  dei  corpo  facilis- 
sima, e quindi  la  imbalsamazione  vi  fu  adottata  dalla  più  remota  anti- 
chità fino  al  sesto  secolo  dell’era  cristiana.  I Babilonesi  ed  i Persiani 
spalmavano  i cadaveri  col  petrolio.  Nel  Tibet,  s’imbalsamano  i grandi  (1). 
3 Birmani  levano  i visceri,  riempiono  il  corpo  di  spezie,  lo  coprono  di 
cera,  poi  di  resina,  e lo  abbruciano  dopo  qualche  tempo  (2).  Ad  Otaiti, 
s’  imbalsamano  i cadaveri  con  alcuni  olii  di  piacevole  odore  dopo  aver 
praticata  la  estrazione  dei  visceri.  I Guanchi,  abitanti  primitivi  delle  isole 
Canarie,  si  valevano  di  erbe  aromatiche  per  le  loro  imbalsamazioni,  e 
serbavano  le  mummie  in  cavi  di  roccie  (3).  Si  rinvennero  eziandio  mum- 
mie al  Perù,  nella  Carolina,  nella  Guajana  ed  a san  Domingo  (4). 

CAPI  T O LO  13. 

Suicidio. 

§.  642.  L’amore  della  vita  è identico  colla  stessa  vita*  implica  quindi 
contraddizione  cbe  un  essere  vivente  voglia  la  propria  morte.  Pure  tale 
fenomeno  spesso  accade,  e costituisce  un  tratto  troppo  considerabile  della 
natura  umana  perchè  possiamo  passarlo  in  silenzio.  Non  dobbiamo  qui 
occuparci  delle  azioni  per  le  quali  si  si  espone  alla  morte*  giacché  spesso 
accade  non  aversi  la  coscienza  del  pericolo,  od  essere  siffatto  sentimento 
ottuso  dalla  passione  che  strascina,  e d’altronde,  quando  si  valuti  il  peri- 
colo, si  serba  la  speranza  di  soltrarvisi,  si  praticano  tutti  gli  sforzi  per 
garantirsene.  Qui  dobbiamo  soltanto  intrattenerci  delle  azioni  alle  quali 
Fuomo  si  dà  dopo  avervi  maturamente  riflettuto,  ed  in  onta  dell’intima 
convinzione  che  esse  lo  condurranno  infallibilmente  alla  morte.  Però  evvi 
da  fare  un’altra  distinzione  ^ la  morte  volontaria  di  Curzio  per  liberare 
i suoi  concittadini  dalla  tema  di  prossima  ruina,  di  Winkelried,  per  assi- 
curare la  vittoria  e libertà  al  suo  popolo,  di  Eleazaro,  per  non  essere 

(1)  Ivi,  t.  /,  p.  1 58 . 

(2)  Ivi , t.  X,  p.  273. 

(3)  Humboldt , Reise  in  die  HLqieiiioctialge^aideu.  t.  1.  p.  287. 

(4)  Simon j loc . cit.  , p.  35. 


SUICIDIO  300 

costretto  a trasgredire  la  legge,  o di  un  martire  per  noq  ismentire  la 
propria  credenza,  non  hanno  da  occuparci}  giacché  in  tutti  questi  casi, 
l’uomo  aveva  sottocchio  uno  scopo  più  sublime,  che  faceva  tacere  l’amore 
della  vita,  e la  morte  era  unicamente  il  mezzo  di  realizzare  un’  idea.  Le 
azioni  non  aventi  altro  scopo  che  la  stessa  morte  sono  le  sole  alle  quali 
dassi  il  nome  di  suicidio,  sia  che  lo  determinano  immediatamente  o 
lo  producano  in  modo  indiretto. 

i.°  Il  suicidio  effettuossi  in  tutti  i tempi,  e presso  qualunque  popolo. 
Lo  si  considerò  generalmente  qual  delitto.  La  maggior  parte  dei  filosofi 
lo  dichiararono  una  infrazione  alle  leggi  della  natura } altri,  specialmente 
gli  Stoici,  ne  prendevano  le  difese  riponendolo  nel  novero  delle  azioni 
virtuose  (1).  Il  maggior  numero  dei  governi,  riguardando  la  vita  dei  cit- 
tadini come  loro  proprietà,  qualificarono  il  suicidio  come  delitto,  di  cui 
facevano  ricadere  la  punizione  sul  cadavere  o sopra  la  successione } esi- 
gettero altri  che  colui,  il  quale  progettava  di  uccidersi,  rendesse  conto  alle 
autorità  de’  suoi  motivi,  ed  esse,  se  la  vita  dell’  individuo  non  prometteva 
verun  vantaggio  allo  stato,  gli  permettevano  di  disporne  a suo  piacere, 
come  praticossi  per  gran  tempo  in  Atene  (2),  od  eziandio  gli  si  sommini- 
strava del  veleno,  come  si  usò  nei  primi  tempi  della  repubblica  di  Marsi- 
glia (3).  Tra  le  sette  cristiane,  i Rascolnichi  credono  lecito  il  suicidio  (4)} 
i libri  sacri  degli  Indiani  lo  permettono  agli  eremiti  (5).  Nel  Giappone,  esso 
costituisce  una  azione  che  guida  alla  beatitudine,  ed  i Siamesi  ripongono 
nei  novero  dei  Santi  coloro  che  lo  compiono  (6).  E desso  poi  comunis- 
simo tra  i Ramtsciadali,  i Tungusi,  i Curili,  non  che  presso  i Chinesi,  i 
Malesi,  gli  abitanti  del  Macassar,  i Javanesi,  i Peguani,  gl’isolani  della 
Nuova-Olanda,  i Negri,  gli  abitanti  dei  Paraguai  ed  altri  popoli  ameri- 
cani (7). 

La  frequenza  del  suicidio  in  Europa  varia  molto  secondo  i tempi  ed 
i luoghi.  Nelle  grandi  città,  la  proporzione,  paragonata  alla  mortalità  in 
generale,  è per  lo  più  di  1 : 5oo-iooo,  talvolta  di  1 : 1 00  ed  al  disotto,  di 


(1)  Staeudlin , Geschichte  der  Verstellungen  und  Leben , com  Selbstmorde , 
p.  48,  58. 

(2)  Ivi,  p.  85. 

(3)  Osiander,  Ueber  den  Selstmort , p. 

(4)  Staeudlin , loc.  cit p.  268. 

(5)  Haafner , loc.  cit. , t.  /,  p.  72. 

((5)  Staeudlin,  loc.  cit. , p.  272. 

(7)  Osiander , loc.  cit.,  p.  q5,  197-205. — Staeudlin,  loc . cit.,  p.  270. 

Burri  ach,  J^ol.  T.  5o 
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raro  di  i : idoo  od  al  di  sopra  (i).  Il  suicidio  non  risulta  già  tanto  fre- 
quente nelle  campagne  e nelle  piccole  città  \ però  non  si  deve  perdere 
di  vista  che  un  gran  numero  di  casi  non  giungono  alla  conoscenza  del 
pubblico,  sia  perchè  non  rimangono  traccio  del  suicidio,  sia  perchè  i 
parenti  lo  tengono  secreto.  Crediamo  quindi  stabilire  una  proporzione 
moderatissima  dicendo  che  sopra  2000  uomini  avvene  uno  che  togliesi 
da  sè  stesso  la  vita. 

2.0  Vi  sono  varii  modi  di  lasciar  la  vita.  I libri  sacri  degli  Indiani 
ne  stabiliscono  ciuque,  consistenti  nel  lasciarsi  morire  di  fame,  nel  bru- 
ciarsi entro  lo  sterco  di  vacca,  nel  seppellirsi  nella  neve  sopra  le  monta- 
gne del  Tibet,  nel  lasciarsi  divorare  da  un  coccodrillo,  o nel  tagliarsi  il 
collo  sulle  spiagge  del  Gange,  finalmente  nell’  annegarsi  (2).  Il  molle 
asiatico  ingegnasi  talvolta  facilitare  la  esecuzione  del  suo  progetto,  pro- 
curandosi col  mezzo  dell’oppio,  certa  ebbrezza  furiosa,  durante  cui  esso 
pugnala  tutti  quelli  che  lo  avvicinano  (3).  Il  Negro  ha  spesso  il  coraggio 
di  spezzare  le  catene  del  servaggio  lasciandosi  morire  di  fame  (4),  od 
anche  sospendendo  volontariamente  la  propria  respirazione,  giacché  non 
è da  ammettersi  la  possibilità  ch'egli  si  chiuda  la  glottide  inghiottendo  la 
propria  lingua,  come  si  pretese  (5).  Il  fanatismo  fu  tanto  ingegnoso  da 
inventare  i mezzi  di  porsi  da  sè  stessi  in  croce  (6),  nè  è raro  che  alcuni 
uomini  commettano  un  omicidio  per  ispeculazione  sulla  efficacia  che  le 
preghiere  dei  sacerdoti  avranno  sulla  loro  salvezza. 

3.°  Di  frequente  il  suicidio  proviene  da  certa  disposizione  malatticcia 
dell’anima,  senza  essere  determinata  da  veruna  altra  causa.  Non  calcolando 
neppure  la  totale  alienazione  dello  spirito  nel  delirio  febbrile  e nella 
manìa  , devesi  qui  riporre  la  malinconia  (7).  Questa  affezione  morale 
dipende  talvolta  da  una  anomalia  materiale,  per  esempio,  da  certa  ma- 
lattia del  cuore,  da  cronica  infiammazione  viscerale,  dalla  stitichezza,  da 
una  diatesi  biliosa  e venosa,  sicché  può  eziandio  essere  ereditaria,  e 
vedonsi  spesso  molti  membri  di  una  famiglia  uccidersi  senza  niuna 
causa  esterna  (8).  In  molti  casi  si  riferisce  dessa  ai  cattivo  geuere  di  vita 

(1)  Vedi  Considerazioni  sui  suicidii  della  nostra  epoca , di  Brouc  ( Annali 
d'igiene  pubblica,  Parigi  i836,  t.  UVI,  p.  223). 

(2)  Haajner,  loc.  cit. , t.  I,  p.  72. 

(3)  Osiander , loc.  cit. , p.  95 

(4)  Ivi,  p.  1 7 1 . 

(5)  Ivi , p.  177-180. 

(G)  Ivi , p.  i9°-,94- 

(7)  Esquirol,  Delle  malattie  mentali,  Parigi , 1 838,  t.  /,  p»  5a6. 

(8)  Ivi,  t.  p.  58o. 
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ed  agli  eccessi  in  ogni  genere.  Quando  esiste  la  predisposizione,  basta 
ogni  lieve  causa  esterna  per  determinare  l’ individuo  a lasciare  la  vita  • 
quindi  il  suicidio  è più  comune  all’epoca  degli  equinozii  che  in  ogni  altro 
tempo  dell’anno,  ed  assai  meno  frequente  nei  bei  climi  della  Grecia  e di 
Italia,  che  sotto  il  nebuloso  cielo  del  Nord.  Finalmente  la  malinconia  che 
conduce  al  suicidio  può  eziandio  procedere  da  certo  disordine  nella  stessa 
anima  in  particolare  dal  pietismo,  che,  pigliando  la  propria  origine  ad  un 
tempo  nella  debolezza  della  testa  e nelle  alterazioni  degli  organi  addomi- 
nali, crede  acquistare  la  beatitudine  eterna  sagrificando  le  gioie  della  vita  • 
ora  siccome  gli  effetti  della  immaginazione  non  sono  meno  contagiosi 
per  le  teste  deboli  dei  prodotti  materiali  dei  morbi  pei  corpi  mal  disposti, 
si  videro  casi  nei  quali  il  suicidio  era  divenuto  fino  a certo  punto  epide- 
mico per  manìa  d’imitazione  (i). 

4.°  Nel  maggior  numero  dei  casi,  gli  uomini  sono  portati  al  suicidio 
per  qualche  circostanza  esterna.  Non  riconoscendo  più  niun  valore  in  sè 
stessi,  e facendo  dipendere  unicamente  la  loro  esistenza  dalle  cose  esterne, 
non  sanno  comportare  la  sventura  • e non  avendo  nè  forza  nè  coraggio 
per  lottare  contro  la  sorte,  non  trovano  altro  rifugio  che  nella  fuga.  Le 
vere  cause  del  suicidio  sono  allora  un  falso  giudizio  portato  sul  prezzo 
delle  cose,  la  piccolezza  dello  spirito  e la  mancanza  di  energia.  Quando 
la  immoralità  avvilisce  l’uomo  rendendolo  schiavo  dei  suoi  sensi,  allorché 
il  dispotismo  scuote  le  basi  di  qualunque  proprietà,  il  suicidio  diviene 
comune  (2),  massime  presso  i popoli  deboli  e pusillanimi,  o di  uno  spirito 
poco  colto  (3).  Mentre  che  tra  millioni  di  uomini,  appena  se  ne  trova  uno 
che  abbia  il  coraggio  di  morire  per  una  idea,  migliaia  si  uccidono  per 
paura,  ed  anche  con  tanta  viltà,  che  al  dire  di  Falret,  sopra  dieci  suicidii 
se  ne  annoverano  tre  che  non  vanno  al  di  là  del  tentativo.  Siccome  le 
donne  vedono  le  cose  sotto  un  aspetto  più  naturale,  ed  hanno  più  co- 
raggio passivo,  si  annoverano  ordinariamente  tre  o quattro  volte  minori 
suicidii  fra  esse  che  fra  gli  uomini.  Evvi  un  numero  all’  incirca  eguale  di 
individui  maritati  e di  celibatarii  fra  quelli  che  abbandonano  spontanea- 
mente la  vita } siccome  il  suicidio  è infinitamente  più  raro  durante  la 
infanzia  e la  giovinezza  che  durante  la  media  età,  ma  che  a qnest’ultima 
epoca  della  vita  il  numero  dei  maritati  supera  quello  dei  celibatarii,  bi- 
sogna che  la  propensione  al  suicidio  sia  maggiore  nello  stato  del  celibato, 

(1)  Esquìrol,  t.  /,  p.  588. 

(2)  Staeudlin , loc.  cit. , p.  52. 

(3)  L i,  p.  270. 
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e che  il  matrimonio  affezioni  viemmeglio  alla  vita,  sebbene  la  renda  più 
penosa  e più  difficile. 

Tra  le  cause  di  questo  genere  devesi  prima  riporre  la  mancanza  dei 
mezzi  di  esistenza,  massime  la  miseria,  risultante  dalla  cattiva  condotta. 
Sopra  seicentosessantaquattro  suicido,  avvene  duecentotrentanove  di  ap- 
partenenti a siffatta  categoria  secondo  Falret.  In  sirail  caso,  il  suicidio 
risulta  quasi  sempre  dalla  mancanza  di  coraggio  per  procurarsi  le  neces- 
sità della  vita  e per  imporsi  privazioni  comandate  dalla  perdita  sofferta. 
Altri  sono  condotti  alla  morte  dalla  degradazione  civile,  e mostrano  in 
ciò  altrettanto  criterio  quanto  all’  incirca  i Canadesi,  presso  i quali  non  è 
raro  vedere  una  giovane  distruggersi  per  la  disperazione  dell’acqua  getta- 
tale da’  suoi  parenti,  locchè,  nello  spirito  di  questo  popolo,  reputasi  la  più 
ignominiosa  di  tutte  le  punizioni  (i).  Altre  cause  sono  la  tema  del  castigo 
e della  schiavitù  • lasciandosi  perire  Io  schiavo,  ha  inoltre  il  piacere  di 
soddisfare  alla  propria  vendetta,  giacche  pregiudica  il  suo  padrone,  cagio- 
nandogli una  perdita  che  gli  procurerà  un  dispiacere.  L’amore  sdegnato 
o deluso  conduce  pur  di  frequente  al  suicidio.  La  impossibilità  di  unirsi 
conduce  pure  questo  resultato,  e si  videro  più  volte  due  amanti  darsi  la 
morte  insieme  o l’uno  all’altro  (2).  Finalmente  può  dipendere  dalla  per- 
dita di  un  oggetto  amato  • narra  Falret  che  Barthez  si  lasciò  morire  di 
fame  in  conseguenza  del  dispiacere  che  gli  cagionò  la  perdita  di  sua 
moglie. 

5.°  Vi  sono  alcune  circostanze  per  ultimo  in  cui  la  causa  del  suicidio 
risiede  nella  vita  propria  dell’  individuo.  Tale  è il  caso  dei  rimorsi,  che 
non  lasciano  più  agio  a veruna  risoluzione  virtuosa  e che  annienta  qualun- 
que sentimento  di  moralità.  Tale  è pur  quello  del  disgusto  della  vita, 
cagionato  dall’abuso  dei  piaceri  sensuali  e dalla  ignoranza  degli  inesauri- 
bili piaceri  che  procura  la  soddisfazione  di  sè  stessi.  Tale  è finalmente 
l’altro  dei  dolori  fisici,  dei  tormenti  cagionati  da  una  malattia  incurabile  o 
dalla  debolezza  senile  in  individui,  i quali  non  seppero  crearsi  un  punto  di 
appoggio  nel  proprio  interno.  I popoli  grossolani  che  stimano  soltanto  la 
forza  brutale,  approvano  ed  incoraggiano  il  suicidio  del  vecchio,  che  sem- 
bra loro  costituire  un  peso  inutile  alla  società  • i vecchi  si  facevano 
mettere  a morte  presso  i selvaggi  nel  Brasile,  e fi;a  gli  antichi  Scandinavi 
si  precipitavano  dall’alto  di  una  rocca  nel  mare,  colla  testa  cinta  da  una 
corona*  a Ceos  accostumavano  bere  solennemente  la  cicuta,  e quando 

(1)  Zimmermann , /oc.  c/7.,  t.  Ili,  p.  172. 

(2)  Osiander t loc.  cit. , p.  3^  38. 
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non  vi  si  risolvevano  da  se  stessi,  altri  gli  uccidevano  (1).  Fra  i Battas,  a 
Sumatra,  era  azione  pietosa  porre  solennemente  a morte  il  vecchio  stanco 
della  vita,  il  quale  pregava  di  ciò  i suoi  parenti,  e questi  pascevansi 
quindi  della  di  lui  carne  (2).  Sembrerà  poi  ancora  più  singolare,  seppur 
è possibile,  di  tutti  siffatti  traviamenti  dei  popoli  barbari,  il  fatto  che 
presso  gli  Indiani,  che  pur  hanno  costumi  tanto  miti  e tanto  orrore 
pel  sangue,  la  fede  religiosa  permetta  il  suicidio  al  solitario  divenuto 
vecchio. 


(1)  Staeudlin , loc.  cit. , p. 

(2)  Zimmermann , loc.  cit . , t.  X///,  p.  321. 
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ORGANISMO  DEL  TEMPO 


§.  643.  Volendo  presentare  la  fisiologia,  non  qual  complesso  di 
fenomeni  senza  legame  gli  uni  cogli  altri,  ma  come  scienza  esperimentale 
o di  osservazione,  abbiamo  già  più  volte  interrotto  la  storia  della  forma- 
zione organica  per  riprendere  in  certo  modo  fiato  nel  dominio  del  pen- 
siero dopo  il  racconto  stancheggiante  dei  fatti  particolari } era  questo 
1’  unico  modo  di  trovare  alcuni  punti  di  riposo  di  mezzo  alla  confusione 
che  regna  fra  le  cognizioni  di  cui  dobbiamo  1’  acquisto  ai  sensi,  e di  ele- 
varci così  dal  semplice  sapere  a viste  veramente  scientifiche.  Abbiamo 
specialmente  dato  uno  sguardo  generale  ai  fatti  relativi  alla  essenza  del- 
l’  essere  procreatore  (§§.  228,  282)  e della  procreazione  (§§.  819,  322), 
alle  condizioui  nelle  quali  l’essere  procreato  si  sviluppa  (§§.  367,  870), 
finalmente  a questo  stesso  sviluppo  (§§.  476,478),  ed  abbiamo  tratto  da  ciò 
alcune  conclusioni  ponendo  mente  alla  essenza  deli’  organismo.  Seguendo 
questa  via,  abbiamo  scoperto  tre  verità  fondamentali  e sono: 

1. a  Che  la  vita  non  posa  sopra  una  base  materiale,  ma  sopra  un  fon- 
damento ideale,  non  sopra  alcune  specialità,  ma  sopra  la  unita  interna,  e 
sopra  le  sue  connessioni  coll’  universo. 

2. a  Che  il  complesso  della  natura  è una  moltiplicità  di  fenomeni 
finiti,  uniti  gli  uni  agli  altri  mediante  legame  di  causalità,  e procedente 
dall’  assoluto,  dall’  infinito,  dall’  ideale,  che  è una  rivelazione,  una  mani- 
festazione della  divinità. 

3. a  Che  l’essere  organico  è una  immagine  dell’universo,  una  esistenza 
finita,  nella  manifestazione  isolata  della  quale  l’ infinito  si  svela  nella  stessa 
maniera  che  in  quella  dell’  universo. 

Secondo  che  avanziamo  nelle  nostre  ricerche,  emergerà  vieppiù  la 
evidenza  di  queste  verità,  fin  al  momento  per  ultimo  in  cui  la  intuizione 
affatto  intellettuale  ne  farà  riconoscere  l’  assoluta  necessità.  Ci  facciamo  a 
supporle  dimostrate  e passiamo  all’  esame  dei  fenomeni  del  corso  della 
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vita  considerato  in  generale,  all’oggetto  di  elevarci  alia  nozione  di  quanto 
ne  costituisce  la  essenza. 

Lo  spazio  ed  il  tempo  sono  le  due  forme  della  condizione  finita,  ed 
ovunque  si  rinvengono  necessariamente  uniti  uno  all’altro  ; quanto  accade 
in  certo  tempo  non  esiste  già  ovunque  e quanto  occupa  uno  spazio  deter- 
minato non  esiste  già  sempre.  Ora  se  1’  essere  organico  è un  riflesso 
dell’  infinito  nel  finito,  deve  portare  altresì  lo  stesso  carattere  quanto  alle 
due  forme  del  finito.  Cercheremo  più  tardi  di  fissare  la  vita  qual  cosa 
persistente  nella  intuizione,  e dimostrare  che  i suoi  fenomeni  simultanei 
rappresentano  un  tutto  organico,  dato  dall’  idea.  Qui,  dove  riportiamo 
soltanto  i nostri  sguardi  sopra  la  vita  cui  abbiamo  considerata  come  cosa 
progressiva,  il  nostro  scopo  deve  essere  di  far  vedere  che  la  sua  essenza 
ideale,  per  giungere  a fenomenalizzarsi,  si  divide  in  molte  direzioni,  separate 
le  une  dalle  altre  quanto  alla  successione,  che  i diversi  stati  succedentisi  si 
comportano  come  i membri  di  un  sol  tutto  manifestantesi  nel  tempo,  che 
in  una  parola  il  corso  della  vita  costituisce  un  organismo  nel  tempo.  Nou 
evvi  colà  nè  origine  dovuta  all’  accidente,  ned  esistenza  senza  scopo,  nè 
distruzione  finiente  in  nulla  } la  legge  immutabile  regna  di  mezzo  alle 
mutazioni  continue,  e domina  nella  legge  lo  spirito  eterno. 

Le  considerazioni  nelle  quali  siamo  per  entrare  saranno  divise  nelle 
quattro  categorie  della  modalità  (§§.  644}  646)?  della  relazione  (§.  647)} 
della  qualità  (§§.  648,  649)  e della  quantità  (§§.  65o,  65^).  Tale  cassa- 
zione parrà  forse  attualmente  arbitraria  ed  indifferente } più  tardi  avremo 
occasione  di  dire  sopra  cosa  essa  fondasi. 

CAPITOLO  PRIMO 
Modalità  dello  sviluppo. 

§.  644*  Un  organismo  ba  per  carattere,  sotto  l’aspetto  della  mo- 
dalità, 1’  attitudine  a conservarsi  sè  stesso  in  virtù  dell’  armonia  esistente 
nell  e sue  attività,  sì  le  une  rapporto  alle  altre,  come  avuto  riguardo  al 
mondo  esterno.  Giusta  tutto  questo,  il  corso  della  vita  è una  metamorfosi 
della  vita  per  la  vita  stessa  in  accordo  colle  sue  relazioni  esterne. 

i.°  La  vita  non  diviene  quindi  altra  cosa,  e rimane  sempre  la  stessa 
in  quanto  alla  essenza.  Fin  dall’  origine,  ba  la  propria  direzione  deter- 
minata, giacché  essa  nasce  solo  in  quanto  la  idea  generale  principia  a 
manifestarsi  sotto  una  forma  particolare,  e 1’  infinito  a rinchiudersi  entro 
limiti  determinali^  questo  spirito  della  vita  si  mantiene  sempre,  perchè  è 
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unico  ed  identico } si  annuncia  in  varie  maniere  durante  la  successione  del 
tempo,  mai  però  penetra  nella  sua  sfera  veruna  cosa  compiutamente 
estranea. 

2. °  La  comparsa  di  nuove  forme  della  vita  non  è quindi  una  soprav- 
venienza dall’  esterno,  sibbene  un  fenomeno  dipendente  da  causa  interna, 
e che  si  riferisce  alla  stessa  vita } si  manifesta  ciò  che  esisteva  primordial- 
mente nel  germe,  e quanto  operò  dapprima  sotto  forma  imperfetta,  in 
maniera  limitata,  giunge  a rappreseutare  più  pienamente  la  sua  idea,  ad 
offrire  la  rivelazione  della  sua  essenza  intima  in  virtù  di  certa  esaltazione 
di  sè  stesso,  o di  ciò  che  potrebbesi  chiamare  1’  elevazione  a maggior  po- 
tenza. Medesimamente,  la  scomparsa  del  cerchio  dei  fenomeni  della  vita 
costituisce  il  risultato  dell’  abbassamento  di  potenza,  di  certa  estinzione, 
la  cui  causa  determinante  è interna  e si  riferisce  all’  esaurimento  del- 
la idea. 

3. °  La  vita  manifesta  la  sua  essenza  mediante  1’  armonia  delle  sue 
specialità.  Dappertutto  si  rinvengono  antagonismi}  ma  siffatti  antagonismi, 
lungi  dall’essere  nemici  e di  natura  d’annientarsi  mutuamente,  sono  all’op- 
posto completivi  gli  uni  degli  altri  ed  esercitano  una  reciproca  eccitazione. 
Per  tal  guisa,  tutto  ciò  di  cui  abbisogna  la  vita  pel  suo  sviluppo  e pei  suoi 
progressi,  essa  lo  trova  nell’  universo,  il  quale  sta  in  rapporto  armonico 
con  tutte  le  sue  membra.  La  rivoluzione  della  vita  segue  la  periodicità 
della  terra  (§.  59/},  3.°)  alla  quale  il  corso  della  vita  corrisponde  altresì  nei 
vegetabili  e negli  animali  inferiori  (§.  625,  2.°)}  I’  uomo  risulta  più  indi- 
pendente  dalie  cose  esterne,  e nella  guisa  stessa  che,  ad  esempio,  la  durata 
di  sua  vita  è meno  determinata  dalla  natura  dell’aria  e degli  alimenti  che 
dalle  condizioni  morali  (§.  63 1,  2.0,  3.°  6.°),  così  pure  il  mondo  interno  è 
ovunque  in  esso  più  potente,  la  qual  cosa  fa  sì  che  acquisti  maggior  im- 
portanza l’armonia  colla  propria  specie. 

4-°  Qualunque  passaggio  da  un  periodo  della  vita  ad  un  altro  pre- 
senta qualche  cosa  di  ambiguo,  perchè  il  passato  e 1’  avvenire  vi  si  incro- 
cicchiano } siccome  la  voce  del  giovane  passa  da  certa  gravità  aspra  all’acu- 
tezza mugolante,  così  le  diverse  direzioni  della  vita  s’ incastrano  per  certo 
modo  le  une  nelle  altre  nei  punti  di  transizione}  il  neonato  ha  tuttavia 
alcun  che  della  ruvidezza  del  feto,  prima  di  acquistare  l’amabilità  dell’  in- 
fanzia } il  fanciullo  attraversa  il  tempo  delle  storditezze  e delle  malizie 
prima  di  giungere  alla  età  di  giovane-,  l’uomo  finalmente  è in  preda  ad 
accessi  di  egoismo  e di  durezza  prima  di  giungere  alla  calma  della  vec- 
chiaja.  Questa  specie  di  bilateralità  tocca  davvicino  alla  malattia.  Infetto, 
ogni  sviluppo  incomincia  da  una  burrasca  parziale,  la  quale  si  esprime  nel 
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materiale  dell’essere,  mediante  la  esaltazione  locale  della  vita  del  sangue, 
con  una  specie  di  stato  infiammatorio  (i),  d’  onde  risulta  la  sproporzione 
riguardo  al  resto  dell’  organismo,  sicché  da  un  Iato  il  disordine  parziale 
può  estendersi  e degenerare  in  burrasca  generale,  mentre  dall’  altro  il 
fomite  dello  sviluppo  può  attrarre  a sé  quasi  la  totalità  delle  forze  della 
vita  ed  indebolire  altre  direzioni.  La  vita  quindi  diviene  vacillante  a queste 
epoche,  che  sono  quelle  della  prima  respirazione,  della  dentizione,  della 
pubertà,  della  gravidanza,  del  parto,  della  estinzione  della  facoltà  procrea- 
trice ^ quindi  la  sanità  risulta  allora  più  facile  ad  alterarsi,  le  cause  noce- 
voli  inducono  effetti  maggiormente  pericolosi,  e le  malattie  esauriscono 
più  prontamente  le  forze  che  in  altri  momenti.  La  vita  si  ritira  dal  mondo 
esterno,  per  agire  e creare  nell’  interno  senza  che  niuna  cosa  la  perturbi. 
Troviamo  fin  a certo  punto  la  espressione  di  tale  fenomeno  nello  istinto 
che  strascina  gli  animali  a nascondersi  nel  momento  della  muta,  come 
altresi  nel  parto,  per  dormire,  per  comportare  l’intirizzimento  invernale  e 
per  morire. 

5.°  Secondo  che  si  dispiega  ogni  organo  novello  (§.  478,  7*°)  °gn‘ 
forza,  nel  momento  in  cui  essa  comincia  ad  entrare  in  esercizio,  oltrepassa 
di  molto  i limiti  in  cui  essa  più  tardi  racchiuderassi,  fenomeno  dovuto  alla 
eccitazione  che  costituisce  la  condizione  del  suo  sviluppo } per  tal  guisa  la 
forza  del  giovane  che  tende  alla  indipendenza,  degenera  in  egoismo  ed 
arroganza,  e la  prima  separazione  dei  sessi  piglia  i caratteri  dell’allonta- 
namento e della  inimicizia*  nel  giovane,  lo  sviluppo  compiuto  degli  organi 
respiratori  è prodotto  dall’  affluenza  considerabile  di  sangue,  che  strascina 
spesso  emorragie  od  infiammazioni,  e la  immaginazione  non  risulta  mai  più 
sfrenata  come  nell’epoca  in  cui  essa  principia  a svegliarsi.  In  pari  tempo 
i primi  prodotti,  sono  quasi  sempre  meno  perfetti  e più  perituri  • per  tal 
guisa  i denti  di  latte,  i primi  peli  e le  prime  penne  non  tardano  a cadere 
(§.  5 1 7,  3.°),  e le  prime  creazioni  della  immaginazione,  si  ricche  e sì  fecon- 
de al  suo  principio,  non  sono  in  ultima  analisi  che  bolle  di  sapone. 


(i)  Tuehìnger  Blatter  fiter  Naturwissenschaften,  t.  7,  p.  28;. 
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Corso  dello  sviluppo  fisico . 

§.  645.  In  quanto  alla  modalità  dei  cambiamenti  materiali,  si  ripon- 
gono qui. 

I.  L’accrescimento.  Lo  aumento  dei  corpi  inorganici  non  ha  cosa 
veruna  di  essenziale,  ed  i depositi  successivi  di  massa  omogenea  serbano 
la  forma  di  strati  soprapposti.  L’ accrescimento  dei  corpi  organizzati 
invece  è essenziale  e risulta  da  certa  formazione  compita  da  questi  stessi 
corpi.  Proviene  dal  fatto  che  la  nutrizione  supera  la  decomposizione } 
^ quindi  reso  possibile  e favorito  dalle  sostanze  e dalle  relazioni  del  mondo 
esterno,  ma  viene  poi  realizzato  dalla  vita.  Ecco  eziandio  il  perchè  è desso 
determinato  dalla  legge  di  armonia,  e consiste  nell’aumento  della  massa 
organica  per  sè  stessa,  con  la  conservazione  od  il  mantenimento  di  una 
forma  e di  una  proporzione  determinata  delle  parti.  Non  risulta  esso  già 
dall’aumento  esterno,  ma  dall’accrescimento  interno  } non  dal  deposito, 
ma  dalla  penetrazione } non  avviene  desso  mai  alla  superficie  esterna  od 
interna,  ma  sempre  all’  interno  della  sostanza  stessa  od  al  disotto  dei  limiti 
periferici.  Dopo  tutto  questo  qualora  lo  si  consideri  riguardo  alla  sua  essenza, 

i.°  Si  compie  ovunque  sotto  forma  di  espansione  o di  tumefazione, 
in  guisa  che  le  estremità,  le  superficie  ed  i margini  corrispondenti  di  una 
parte  si  allontanano  maggiormente  gli  uni  dagli  altri  sotto  la  sua  in- 
fluenza, e che  gli  organi  conservano  la  loro  forma  totale  presa  in  gene- 
rale. Per  tal  guisa  abbiamo  già  fatto  osservare  (§.  427^  II-°)  che  gli 
ossi,  quando  giunsero  al  termine  del  loro  sviluppo,  presentano  la  stessa 
forma  che  in  origine,  solo  sopra  maggior  scala,  locchè  sarebbe  affatto 
impossibile  se  il  loro  accrescimento  consistesse  nel  deposito  di  strati 
novelli  alla  superficie.  La  pianta  altresì  cresce  per  espansione  o gon- 
fiamento, mentre  le  sue  parti  serbano  la  mollezza  • le  foglie  aumentano 
di  lunghezza,  di  larghezza  e di  grossezza  pel  loro  interno,  finché  sono 
avviluppate  e preservate  dall’azione  diseccante  dell’aria  } i teneri  pic- 
ciuoli si  estendono  per  modo  che  le  foglie  giungono  a maggior  distanza 
dai  rami,  ed  i rametti  si  allungano  in  guisa  che  i nodi  si  allontanano 
gli  uni  dagli  altri.  Ma  allorquando  la  vitalità  di  una  parte  si  abbassò 
e quando  trovasi  esausta  la  sorgente  del  suo  succo  plastico,  non  può 
più  accadervi  accrescimento  interno } il  corpo  non  aumenta  più  allora 
che  per  raggiunta  di  nuove  formazioni,  sia  che  abbiavi  (2.0)  o no  (3.°) 
una  base  anteriore  a queste. 
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a.0  Nel  primo  caso,  la  essenza  dell’accrescimento  si  esprime  nella 
maniera  piu  evidente  come  progresso  della  formazione  dipendente  da 
quello  della  vita.  La  epidermide,  i peli,  le  penne,  le  corna,  i denti  ven- 
gono rigettati  quando  compirono  il  corso  della  loro  vite,  ed  in  loro  vece 
la  natura  forma,  per  così  dire,  di  un  sol  tratto,  parti  novelle,  le  quali 
allorquando  la  vita  trovasi  per  anco  in  progresso,  sorpassano  in  perfe- 
zione quelle  di  cui  occupano  il  posto.  Esaminando,  ad  esempio,  le  coma 
di  cervi  giunti  a differenti  età,  sarebbesi  tentati  a credere  che  ogni  anno 
nuovi  strati  e nuovi  cornetti  siansi  aggiunti  al  tronco  primitivo  } potreb- 
besi  immaginare  eziandio  che  i denti  molari  dell’elefante  attempato  siano 
quelli  del  giovane  animale,  accresciuti  soltanto  di  piastre  addizionali,  pure 
son  dessi  produzioni  affatto  nuove,  che  comparvero  sotto  forme  più  per- 
fette solo  perchè  la  stessa  vita  aveva  progredito  nel  suo  proprio  interno. 

3.°  Nei  vegetali,  la  sostanza  si  solidifica  di  buon’  ora  in  guisa  che 
essa  diviene  incapace  di  accrescimento  interno,  nè  può  più  servire  che  di 
base  a formazioni  novelle,  le  quali  determinano  l’accrescimento  venendo 
ad  aggiungersi  alle  antiche,  ma  sviluppansi  come,  queste,  per  l’interno. 

Già  alcuni  funghi  crescono  per  ciò  che  la  massa  gelatinosa  cui  li 
costituisce  si  gonfia  sopra  un  punto,  e forma  ora  un  nuovo  strato  super- 
ficiale al  disotto  della  epidermide,  ora  un  prolungamento  laterale  rami- 
forme  (i). 

Nei  vegetali  arborescenti,  producesi  ogni  anno  uno  strato  novello, 
che  è,  propriamente  parlando,  la  parte  vivente,  ed  a cui  le  produzioni 
degli  anni  precedenti  servono  soltanto  di  base  e di  punto  di  appoggio. 
L’accrescimento  in  grossezza  degli  alberi  monocotiledoni  risulta  da  inter- 
calazioni di  fascicoli  ripartiti  irregolarmente  nell’  interno  • ma  quello  dei 
dicotiledoni  si  attiene  all’annessione  di  strati  coerenti,  che  inguainano  il 
legno  e servono  di  asse  alla  corteccia,  la  nuova  produzione  dividendosi 
in  istrato  interno,  l’alburno  od  il  legno,  ed  in  istrati  esterni  il  libro  o la 
corteccia  futura,  sicché  il  legno  cresce  dall’esterno  all’  interno,  e la  cor- 
teccia, all’opposto,  dall’  interno  all’esterno  (2).  In  quauto  all’accrescimento 
in  altezza,  dipende  da  strali  aventi  la  forma  di  coni  cavi,  che  applicansi 
sulle  estremità  dei  rami  sotto  la  corteccia. 

La  conchiglia  dei  molluschi  cresce  mediante  le  addizioni  dall’interno 


(1)  Schweigger , Handbuch  der  Naturgeschichte  der  sclcelettlosen  ungeglieder- 
ten Thiere,  p.  3^5. 

(2)  F.  V.  Raspai! , Nuovo  sistema  di  fisiologia  vegetale,  Parigi , 1887,  t.  /, 
p.  889  e segg, 
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all’esterno,  applicandosi  alla  superficie  interna  del  guscio  il  succo  sparso 
sulla  superficie  del  corpo.  L’accrescimento  dei  coralli  possedè  altresì 
certa  analogia  con  quello  degli  alberi  dicotiledoni } ma  devesi  piuttosto 
scorgere  in  esso  una  nuova  procreazione  anziché  il  reale  accrescimento 
dell’animale.  Negli  animali  superiori,  ai  cui  alimenti  si  mescolò  la  robbia, 
il  color  rosso  si  manifesta  dapprima  nello  strato  maggiormente  esterno 
delle  ossa,  verso  il  centro  delle  quali  esso  penetra  poco  a poco,  e sparisce 
più  tardi  allorquando  pervenne  al  contorno  della  cavità  midollare*  sa- 
rebbe però  precipitazione  il  voler  trovare  certa  analogia  tra  questo  feno- 
meno e quello  della  cresciuta  degli  alberi. 

In  quanto  all’allungamento,  il  numero  delle  articolazioni  che  formano 
T raggi  cresce  durante  la  vita  nelle  asterie,  e quello  degli  anelli  del  corpo 
presso  gli  asellucci,  le  scolopendre,  i mille  piedi,  le  najadi  e le  nereidi  • 
ma  da  un  lato,  questo  fenomeno  sembra  procedere  piuttosto  dallo  svi- 
luppo che  dalla  vera  addizione,  dappoiché  le  parti  novelle  sono,  per 
solito,  se  non  sempre,  indicate  fino  dapprincipio,  e d’altro  lato,  si  con- 
nette esso  più  alla  procreazione  che  all’accrescimento  nelle  najadi  e nelle 
nereidi. 

4-°  La  sostanza  che  serve  ad  ingrossare  gli  organi  è somministrata 
dal  liquido  organico  generale.  Qua  e là  soltanto  si  rinvengono  depositi 
di  sostanza  plastica  posta  in  serbo  • per  tal  guisa  le  giovani  parti  vegeta- 
bili contengono  nel  loro  tessuto  cellulare,  certa  massa  granellata,  la  quale 
sparisce  allorquando  esse  crescono*  le  asterie  hanno  nella  riunione  di  due 
raggi,  un  serbatoio  pieno  di  carbonato  e di  fosfato  calcarei,  che  comuni- 
cano con  i vasi  anellari  • presso  i crostacei  e molti  molluschi,  sviluppansi 
periodicamente  nel  tessuto  cellulare,  prima  dell’accrescimento  del  guscio, 
alcuni  grani  calcarei. 

5. ° Le  condizioni  esterne  dell’accrescimento  consistono,  da  una  parte, 
nell’essere  la  sostanza  alimentare  sufficiente  a produrre  convenevolmente 
il  liquido  organico  generale  , e dall’  altra,  nel  mantenersi  e stimolarsi 
l’attività  vitale  mediante  certo  grado  di  calore. 

6. °  Per  dare  pn’  idea  approssimativa  del  corso  tenuto  dall’accre- 
scimento e dal  decrescimento  del  corpo  umano,  approfitteremo  del  la- 
voro di  Quetelet  (1),  il  quale  dopo  aver  fatto  pesare  e misurare  molti 
uomini  di  ogni  età , riguardò  come  normali  i valori  medi.  Eccone  il 
resultato. 


(1)  Leggi , Memoria  sulla  statura  dell'  uomo  in  Francia , di  L.  R.  Villermé 
(Annali  d' Igiene  pubblica,  t.  I , p.  35 1 ). 
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So  rama  totale  , il  corso  dell’accrescimento  dei  corpi  organizzati, 
del  pari  che  quello  del  loro  sviluppo,  in  generale,  è determinato  tanto  dal 
grado  della  vita  che  per  la  sua  epoca  • l’accrescimento  progredisce  con 
maggior  rapidità  negli  organismi  inferiori  che  negli  organismi  superiori } 
le  conferve  crescono,  per  così  dire,  a colpo  d’occhio,  un  globetto  si 
allunga  in  un  tubo,  alla  estremità  del  quale  producesi  poco  a poco  un 
nuovo  globetto,  che  diventa  alla  sua  volta  tubo * nelle  piante  più  perfette 
l’accrescimento  è lento  ed  insensibile } gli  animali  inferiori  crescono  pure 
in  modo  rapidissimo,  comparativamente  a quelli  delle  classi  superiori. 

Più  la  mutazione  dei  materiali  ed  il  corso  della  vita  in  generale  sono 
rapidi  o lenti,  più  altresì  raccrescimento  è pronto  o tardivo  } l’ostrica 
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cresce  con  tanta  lentezza  da  esserle  indispensabile  quattro  o cinque  anni 
per  acquistare  la  sua  statura  compiuta,  mentre  certi  annelidi,  ad  esempio, 
le  najadi , terminarono  il  proprio  accrescimento  in  poche  settimane } 
l’ incremento  delle  tartarughe  è lentissimo  , mentre  risulta  rapidissimo 
quello  degli  uccelli. 

La  velocità  del  rinnovamento  dei  materiali  si  riferisce  all’abbondanza 
dei  liquidi.  Per  tal  guisa  le  piante  cariche  di  succo  crescono  più  presto 
dei  vegetali  secchi,  e gli  alberi  di  legno  tenero  e molle  più  rapidamente 
di  quelli  che  hanno  il  legno  secco  e duro. 

Maggiormente  giovane  risulta  l’organismo,  più  rapidi  si  mostrano  il 
corso  della  vita,  il  rinnovamento  dei  materiali  e l’accrescimento.  Se  stiamo 
al  calcolo  di  Quetelet,  1’  accrescimento  è di  2/5  nel  primo  anno,  1/7  nel 
secondo,  1/11,  nel  terzo,  i/i4  nel  quarto,  i/i5  nel  quinto,  1/18  nel  sesto 
e nel  settimo,  riportando  questa  frazione  a ciò  che  era  la  grandezza  pri- 
mordiale, e la  frazione  diviene  sempre  più  grande,  dappoiché  essa  è 1/66 
ai  diciotto  anni  e di  1/200  a diciannove.  Durante  i sette  primi  anni, 
l’uomo  diviene  una  volta  ed  un  quarto  più  grande  di  quanto  lo  era  alla 
nascita  ^ ai  quattordici  anni  esso  lo  è due  volte  più,  e negli  anni  seguenti 
la  sua  statura  acquista  ancora  un  terzo  all’  insù.  Un  elefante  misurato  da 
Corse  (1)  ingrandì  il  primo  anno  di  undici  pollici,  il  secondo  di  otto,  il 
terzo  di  sei,  il  quarto  di  cinque,  il  quinto  di  cinque  ancora,  il  sesto  di  tre 
e mezzo,  il  settimo  di  due  e mezzo.  Lo  svegliamento  della  facoltà  pro- 
creatrice esalta  la  vitalità  ed  accelera  l’accrescimento  ^ la  corypha  umbra- 
culifera , durante  i quattro  ultimi  mesi  che  precedono  la  sua  fioritura, 
cresce  quarantacinque  volte  più  che  non  faccia  nello  stesso  tratto  di 
tempo  durante  i trentacinque  anni  precedenti  (2).  L’aumento  annuo 
scema  rapidamente  nei  cinque  primi  anni  5 dai  sei  ai  quindici  anni  la  sua 
diminuzione  è lenta,  poi  riprende  della  celerità  } e siccome  il  sesso  fem- 
minino giunge  alla  pubertà  prima  dell’altro,  così  questa  accelerazione 
della  diminuzione  dell’accrescimento  giunge  in  esso  più  presto  e risulta 
più  visibile.  Le  malattie  croniche  e gli  sforzi  esaurenti  fermano  l’accresci- 
mento, il  quale  trovasi,  all’opposto,  accelerato  talvolta  dalla  eccitazione 
generale  di  cui  si  accompagnano  le  malattie  febbrili. 

L’uomo  sembra  altresì  crescere  meno  nell’  inverno  che  nell’estate, 
stagione  durante  cui  la  vita  ha  maggiore  attività. 

(1)  PI  dio  s.  Trans. , 1799,  p.  33. 

(2)  TreviranuSy  Biologie,  t.  Ili,  /?.  ^66. 
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7.0  Ogni  specie  ha  non  solo  un  tipo  di  vita  che  le  appartiene  parti- 
colarmente, ma  inoltre  certa  forma  determinata  e dimensioni  cui  il  suo 
accrescimento  non  oltrepassa.  Tali  fenomeni  sono  meno  sensibili  nel 
regno  vegetabile,  ove  la  vita  s’ innalza  meno  alla  unità  ed  alla  individualità, 
ove  Paccrescimento  annuo  si  avvicina  viemmeglio  alla  procreazione  e con- 
siste piuttosto  nella  produzione  di  nuovi  individui  viventi  sostituiti  ad  altri 
che  morirono,  ove  finalmente  la  vita  dipende  più  dalle  cose  esterne,  sic- 
ché la  coltivazione  può  allevare  un  arbusto  all’ordine  di  albero,  o fare  di 
una  stessa  pianta  un  nano  od  un  gigante,  secondo  che  essa  favorisce  o 
ristringe  Paccrescimento  dei  rami  proporzionalmente  al  tronco.  L’accre- 
scimento dei  coralli  trovasi  pur  rinchiuso  fra  limiti  poco  precisi  ^ giacché 
si  attiene  unicamente  alla  produzione  di  nuovi  polipi,  e la  propagazione  è 
in  sé  stessa  una  cosa  illimitata.  Presso  molti  animali  acquatici,  in  ispecialità 
i pesci,  gli  anfibii  ed  i cetacei,  Paccrescimento  dura  quanto  la  vita,  sebbene 
progrediente  men  celaramente  negli  ultimi  tempi  che  in  origine.  Tuttavia 
non  è perciò  indefinito,  e non  fa  che  coincidere  colla  durata  della  vita 
assegnata  ad  ogni  specie.  Si  può  considerare  questi  animali  come  non 
giungenti  mai  al  grado  di  maturità  che  caratterizzano  la  permanenza  e la 
stabilità  delle  delimitazioni.  Negli  animali  terrestri  ed  aerei,  Paccresci- 
mento cessa  verso  l’epoca  alla  quale  si  sviluppa  la  facoltà  procreatrice. 
Potrebbesi  attribuire  questa  differenza  al  fatto  che  gli  animali  acquatici 
non  comportando  l’azione  diseccante  dell’aria,  i loro  tessuti  rimangono 
più  molli  e più  estendibili,  mentre  ogni  accrescimento  cessa  dacché  le 
parti  diventano  rigide  ed  ossefatte,  sicché  un  osso  lungo  non  cresce  se 
non  in  quanto  evvi  tuttavia  un  disco  cartilaginoso  tra  la  diafisi  e la  epifisi  ^ 
però  i materiali  si  rinnovano  altresì  nelle  parti  rigide,  sebbene  con  mag- 
gior lentezza,  e questa  sola  circostanza  basta  per  rendervi  possibile  Pac- 
crescimento ^ la  diafisi  non  cresce  già  mediante  addizioni  alle  sue  estre- 
mità, ma  per  un  aumento  di  tutta  la  sua  sostanza,  in  guisa  che  le  sue  cur- 
vature, i suoi  fori  nutrizii,  i suoi  punti  di  attacco  pei  muscoli  si  allonta- 
nano sempre  più  gli  uni  dagli  altri,  e che  la  saldatura  con  le  epifisi  non 
potrebbe  essere  la  vera  causa  dell’  arresto  del  suo  sviluppo  • le  punte 
dei  coralli  sono  di  frequente  già  calcaree,  e tuttavia  siffatte  produzioni 
crescono  ancora  per  espansione  dall’interno  alPesterno  (1)}  il  guscio  dei 
giovani  orsini  costituisce  una  sfera  calcare  perfettamente  chiusa,  locchè 
non  impedisce  al  loro  volume  di  triplicare  o quadruplicare,  accrescimento 
durante  cui  aumeuta  il  numero  dei  pezzi  calcarei,  sebbene  essi  s’incastrano 


(1)  Schweigger , loc.  cit. , p.  381. 
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gli  uni  cogli  altri  mediante  i proprii  margini,  senza  sostanza  molle  inter- 
posta (i).  Secondo  Haller  (2)  l’accrescimento  cessa  dacché  la  forza  pro- 
pulsiva del  cuore  e la  espansione  da  questa  determinata  scemarono  tal- 
mente che  la  resistenza  meccanica  delle  parti  loro  faccia  equilibrio  ^ ma, 
nei  piccoli  animali,  i rosicchiaci,  verbigrazia,  i battiti  del  cuore  sono 
molto  più  frequenti,  e la  sostanza  delle  parti  riesce  assai  più  molle,  quan- 
tunque l’accrescimento  raggiunga  più  prestamente  il  suo  termine  che  nei 
grandi  animali,  fra  gli  altri  i solipedi.  Non  potremmo  quindi  renderci 
ragione  dell’arresto  di  sviluppo  invocando  circostanze  meccaniche.  La 
vita  si  crea  da  sé  stessa  il  suo  meccanismo,  e la  sua  azione  tende  ad 
estendere  il  corpo  nello  spazio,  ad  aumentarne  il  volume,  finché  essa 
rivolgasi  maggiormente  verso  l’interno.  Giunge  quest’  ultima  epoca  al 
momento  della  piena  maturità  procreatrice * però  gli  animali  che  pas- 
sano la  loro  vita  intera  nell’elemento  della  formazione  primitiva,  l’acqua, 
rimangono  tino  a certo  tempo  nello  stato  di  embrione,  o si  ringiova- 
niscono, perchè  vivono  nel  seno  stesso  della  sostanza  nutiizia  generale, 
sicché  la  loro  vita  è un  continuo  accrescimento  della  massa. 

II.  Durante  l’accrescimento  del  pari  che  durante  tutta  l’età  adulta, 
non  solo  la  quantità  dei  liquidi  scema,  ma  inoltre  la  densità  della  so- 
stanza aumenta,  e la  sua  coesione  diviene  più  considerabile.  La  umidità 
della  fibra  muscolare  si  elevava  , in  un  giovane  animale  , alle  ventisei 
parti,  ed  in  un  animale  adulto,  a ventitré  e mezzo  soltanto  : la  coesione 
di  un  capello  umano  era,  ad  otto  anni  r=r  io,  a ventidue  zrz  17,  a ein- 
quantasette  m 20  (3).  Siccome  la  metamorfosi  interna  che  accompagna 
il  perfezionamento  delForganismo  supera  di  molto  la  metamorfosi  esterna, 
il  corpo  umano  aumenta  più  in  intensità  ed  in  peso  che  in  volume  } 
la  proporzione  del  neonato  all’adulto  è all’ incirca  di  1 : 3,3o  per  riguar- 
do alla  lunghezza,  di  1 : 3, 80  sotto  l’aspetto  della  larghezza  (alle  spalle), 
e di  1 : 1 9,5o  sotto  quello  del  peso.  L’aumento  del  peso  oltrepassa 
adunque  quello  della  statura,  non  solo  perchè  1’  uomo  cresce  proporzio- 
nalmente più  in  larghezza  che  in  altezza,  ma  eziandio  pel  motivo  che  la 
sostanza  del  suo  corpo  acquista  maggior  densità.  Siffatto  accrescimento  e 
maggiore  durante  il  primo  anno  che  in  qualunque  altra  epoca  * poi  dimi- 
nuisce rapidamente,  in  seguito  aumenta  durante  lo  sviluppo  della  pubertà, 
ed  il  periodo  seguente  lo  vede  ancora  scemare  di  nuovo.  Giusta  la  tavola 

(1)  Ivi,  p.  537. 

(2)  Eleni,  physiolog. , t.  Vili , part.  Il , p.  82. 

(3)  Haller \ loc.  cit. , t.  Vili , part.  II , p . 3o. 

Burdnch.  J'oì.  B'ì 
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precedente,  il  peso  del  sesso  mascolino  aumenta  di  circa  trentaquatlro 
libbre  dalla  nascita  fin  al  settimo  anno,  di  quarantadue  da  questa  fin  al 
quattordicesimo,  di  quarantotto  dopo  quest’  ultimo  fin  al  vigesimo  primo, 
e per  ultimo  di  circa  sei  libbre  fin  al  quaraotesimo  -,  nel  sesso  femminino, 
all’ opposto,  esso  aumenta  nel  primo  settenario  di  trentuna  libbra,  nel 
secondo  di  quarantuna,  nel  terzo  di  trentaquatlro  soltanto,  e dopo  questo 
termine  fin  ai  cinquanta  di  circa  ancora  otto  libbre, 

III.  Durante  1’  età  avanzata,  la  fluidità  va  sempre  diminuendo,  ma 
nello  stesso  tempo  il  volume  diviene  viemeno  considerabile,  giacché  il  cor- 
po  riceve  meno  dall’  esterno,  ed  il  riassorbimento  vi  cresce  al  grado  da 
superare  la  nutrizione  \ d’  onde  risulta  che  la  densità  e la  gravità  scemino 
altresì  in  parte,  essendo  la  porzione  compatta  delle  ossa,  ad  esempio,  sem- 
pre più  ricalcata  dalla  porzione  diploica.  La  diminuzione  si  manifesta  di 
miglior  ora  nel  peso  che  nel  volume,  la  qual  cosa  fu  perfettamente  dimo- 
strata da  Tenon,  in  ispecialità  riguardo  al  cranio.  Secondo  la  tavola  di 
Quetelet,  il  corpo  dell’  uomo  perde  un  vigesimoterzo  di  sua  lunghezza  ed 
un  decimo  del  proprio  peso  fin  agli  ottani’  anni,  quello  della  donna  un 
ventunesimo  di  lunghezza  ed  un  nono  del  proprio  peso  fin  ai  novant’anni, 

articolo  IL 

Andamento  dello  sviluppo  intellettuale  e morale. 

§,  646.  Lo  sviluppo  intellettuale  e morale  costituisce  una  esaltazione 
della  vita  interna  per  sé  stessa,  avente  per  causa  eccitante  e per  condizio- 
ne le  impressioni  prodotte  dal  mondo  esterno. 

I.  Se  ricerchiamo  dapprima  quale  sia  P origine  dell’  anima,  ricono- 
sciamo esservi  identità  fra  essa  e quella  della  vita  (§.  5a5).  Siccome  la 
esistenza  dell’  universo  proviene  da  una  causa  spirituale,  di  cui  essa  è la 
manifestazione  (§§.  280,  2.0  3.°  267),  così  la  sua  immagine  (§.  3 19)  od  il 
suo  riflesso,  l’organismo  individuale,  non  esiste  che  per  certa  virtualità  ideale 
(§§.  228-232  - 287-262,  3 19  - 32  2,  360-370,  473-477)*  Nel  principio 
della  vita,  siffatto  prodotto  ideale  non  comparisce  neppure  come  indivi- 
dualità, e si  mostra  piuttosto  qual  forza  universale,  come  attività  individua- 
lizzante, non  è desso  per  anco  allo  stato  di  realtà  nell’organismo,  in  una 
parola  dispiegasi  come  anima  vegetativa,  che  provoca  una  moltitudine  di 
azioni  e di  formazioni  diverse,  unite  fra  esse  per  un  legame  che  le  ricon- 
duce alla  unità,  penetranti  armonicamente  le  une  nelle  altre,  e concorrenti 
tutte  insieme  a certi  scopi  determinati. 
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1. °  La  pianta  rimane  a questo  grado  per  tutta  la  sua  vita,  perciò  che 
la  sua  vita  intiera  è rivolta  verso  V esterno  e verso  lo  spazio,  perchè  essa 
consiste  in  una  serie  non  interrotta  di  formazioni  novelle  ed  una  creazione 
continua  di  parti,  le  quali  vengono  in  seguito  le  une  alle  altre  nella  succes- 
sione dei  tempi.  Nel  regno  animale,  all’opposto,  la  idea  della  vita  si  espri- 
me, non  per  formazioni  staccate  le  une  dalle  altre  e successive,  ma  me- 
diante un  tutto  organico  simultaneo  in  cui  essa  dispiega  la  sua  potenza 
intiera  e tutto  il  lusso  delle  sue  produzioni  } producendo  già  nell’  embrio- 
ne, il  quale  non  ne  abbisogna,  gli  organi  della  locomozione  e dei  sensi, 
della  respirazione  aerea  e della  procreazione,  essa  don  limita  mai  le  sue 
creazioni  al  presente  immediato,  come  nella  pianta,  ma  abbraccia  e l’av- 
venire più  lontano  e la  esistenza  intiera.  Evvi  dunque  qui  un’  epoca  in 
cui  la  vita  terminò  le  sue  creazioni  esterne  e si  limita  quindi  a conservarle. 
Ma,  una  volta  compita  l’opera,  mostrasi  lo  stesso  artista*  la  idea  della 
vita  si  sviluppa  dalla  materia  • essendosi  fissata  nel  finito  mediante  una 
formazione  esterna,  essa  si  occupa,  come  individualità,  a creare  nell’in- 
terno $ non  essendo  più  ridotta  a legare  le  parti  insieme  mediante  le  sue 
relazioni,  ma  potendo  applicarsi  a riunire  queste  ultime  stesse,  essa  as- 
sembra tutti  i suoi  raggi  in  un  solo  fomite  e perciò  si  svela  a sè  stessa.  In 
tal  modo,  l’anima  che  era  stata  latente  fin  allora,  diviene  manifesta  • essa, 
che  aveva  agito  dapprima  soltanto  come  causa  generale,  si  mostra  per 
ultimo  specialità,  realità,  personalità. 

2. °  La  idea  della  vita  è unità  del  moltiplo  e determinazione  per  sè 
stessa.  Si  realizza  essa,  nel  fisico,  mediante  la  connessione  organica,  la  for- 
mazione e la  conservazione  spontanee,  nel  morale  per  mezzo  della  coscien- 
za e della  volontà.  Ma  siccome  dessa  s’ immerse  dapprima  nella  materia, 
per  acquistare  un  substraium  finito,  sul  quale  le  sia  possibile  quindi  di 
innestare  la  sua  forma,  quella  dell’  anima,  così  questa  incomincia  coll’es- 
sere strettamente  legata  al  corpo,  circondata  da  una  notte  oscura  ed  im- 
mersa in  profondo  sonno  • le  sue  forze  non  si  manifestano  che  per  metà 
e sotto  le  apparenze  di  semplici  disposizioni  * in  una  parola,  esse  esistono 
soltanto  in  germe,  la  coscienza  essendo  ridotta  al  sentimento  della  vita,  e 
la  volontà  all’  istinto.  L’  una  e 1’  altra  si  manifestano  nei  movimenti  del- 
1’ embrione  (§.  4 7 1 ? 9-°}  §•  4? 2.°).  Potremmo  paragonare  questo 
stato  dell’  anima  (durante  la  vita  embrionaria  dopo  il  compimento  della 
contestura  organica)  al  primo  grado  di  sviluppo  della  membrana  proligera, 
allorquando  la  base  dell’  organizzazione  esce  dalla  materia,  ma  semplice 
ancora  ed  omogenea,  sicché  essa  ha  soltanto  cert’  analogia  lontana  con 
quanto  deve  esistere  più  tardi. 
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Le  attività  die  ronnettotio  i diversi  organi  acquistarono  certa  indi- 
pendenza  dopo  la  loro  formazione,  si  riuniscono  in  un  sol  fomite,  e pene- 
tratisi reciprocamente:,  risulta  da  ciò  che  scorgesi  comparire  poco  a poco 
uno  stato  puramente  interno  ed  immateriale,  in  cui  i legami  viventi  sono 
connessi  essi  stessi  tra  loro  per  guisa  che  la  unità  esterna  divenne  interna  ^ 
la  vita  si  svela  a sò  stessa,  vale  dire  nasce  il  sentimento  che  i diversi  organi 
e le  loro  attività  differenti  appartengono  ad  una  sola  e stessa  individualità* 
Questo  sentimento  della  vita  costituisce  adunque  la  intuizione  di  sè  stesso 
al  più  infimo  grado  o confusa  colla  vita  tìsica  • giacché  l’oggetto  della  co- 
noscenza non  è che  la  esistenza  e lo  stato  degli  organi,  ma  la  conoscenza 
stessa  risulta  oscura,  indeterminata  e passiva,  imperciocché  quello  che 
conosce  e quello  che  è conosciuto  non  fanno  per  anco  che  un  tutto 
indiviso. 

Al  sentimento  della  vita,  che  è il  lato  passivo,  quello  della  recezione 
o della  impressione,  corrisponde,  come  reazione,  l’istinto,  in  cui  il  germe 
della  volontà  si  manifesta  sotto  la  forma  di  reazione  vegetativa.  11  senti- 
mento della  forza  chiama  1’  inclinazione  al  dispiegamento  di  tal  forza,  ed 
al  sentimento  di  uno  stato  armonico  della  vita  corrisponde  la  inclinazio- 
ne a reagire  contro  ■ i differenti  organi  di  locomozione  sono  posti  così 
m azione,  però  senza  scopo  particolare,  senza  direzione  determinata  • le 
membra  si  muovono,  senza  che  risulti  nulla  dal  loro  movimento,  ed  i 
movimenti  respiratori!  avvengono  senza  che  una  respirazione  ne  sia  la 
conseguenza. 

3.°  Tutte  le  facoltà  dell’anima,  anche  le  più  eminenti,  si  sviluppano 
da  questi  primi  germi,  di  maivera  che  esse  nascono  indirettamente  dalla 
vita  materiale,  dappoiché  questa  stessa  porta  in  sè  1’  ideale,  che  ne  fa 
la  essenza  e che  soltanto  vi  si  trova  avviluppato.  Lo  sviluppo  non  è che 
lina  attualizzazione,  la  realizzazione  di  ciò  che  primordialmente  esisteva  in 
potenza  nell’interno*,  ma  siccome  l’organismo  individuale  non  è che  una 
cosa  relativa,  un  membro  od  un  anello  della  catena  dell’universo,  il  suo  svi- 
luppo dipende  altresì  dal  concorso  delle  cose  esterne*  solo  a condizione 
del  conflitto  con  queste  ultime  torna  possibile  alla  vita  morale,  del  pari 
che  alla  vita  fisica,  dispiegarsi.  L’embrione  vegetava  nel  cerchio  della  vita 
materna,  come  prodotto  di  questa  vita,  e perciò  stesso  era  impossibile 
che  la  sua  anima  pervenisse  ad  acquistare  la  indipendenza  } per  giungere 
a siffatta  indipendenza  gli  conveniva  entrare  in  un  nuovo  ordine  di  cose, 
simile  in  ciò  all’uovo,  il  quale  non  potrebbe  acquistare  nella  ovaia  il  suo 
pieno  ed  intero  sviluppo  ( §.  36i,  2.°).  La  nascita  rimuove  l’embrione, 
gettandolo  di  mezzo  al  mondo:  fa  dessa  l’ufficio  della  seminagione  riguardo 
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all’anima,  conducendola  nella  malrice  cosmica  che  s’incarica  della  sua 
incubazione.  Ora  la  incubazione  è l’ incamminamento  allo  sviluppo  in  un 
essere  atto  ad  Svilupparsi,  mediante  un  essere  straniero,  ma  amico,  ma 
similare  (§.  364),  e siccome  ciò  che  non  vive  non  può  destare  la  vita,  così 
ciò  che  manca  di  anima  non  può  sviluppare  fiamma.  Ma  l’universo  nella  sua 
qualità  di  realizzazione  dell’  idea,  è animato,  ed  in  questa  maniera  il 
mondo  diviene  il  fomite  incubatore,  o la  matrice  della  vita  morale.  Non 
può  desso  dar  nulla  all’anima,  nulla  creare  di  nuovo  in  essa,  ma  comunica 
la  impulsione  ai  germi  che  essa  contiene,  e favoreggia  il  suo  sviluppo 
spontaneo,  la  qual  cosa  proviene  da  ciò  che  esso  ed  essa  sono  organiz- 
zati mutuamente  l’uno  per  l’altra,  che  fra  i bisogni  e le  forze  dell’anima 
ed  il  mondo  evvi  la  stessa  armonia  che  tra  il  corpo  e la  madre  e quello 
dell’embrione.  Ai  sensi  corrisponde  un  lato  sensibile  della  natura,  allo 
intelletto  un  lato  intelligibile,  alla  ragione  un  lato  ragionevole-,  ogni  grido 
della  natura  trova  il  suo  unisono  nel  mondo  interno  dell’uomo,  e l’anima 
riconosce  nel  mondo  esterno  il  riflesso  della  sua  propria  essenza,  sicché 
la  conoscenza  delle  cose  esterne  sveglia  altresi  la  coscienza,  che  è la  co- 
noscenza propriamente  detta  ed  immediata.  Nella  guisa  stessa  che  la 
natura  soddisfaceva  a tutte  le  tendenze  dell’anima,  come  il  mondo  esterno 
procura  soddisfazione  all’istinto,  fornendo. li  calore,  luce  e nutrimento, 
così  pure  esso  piegasi  alla  volontà  ragionevole,  si  lascia  da  essa  maneggiare, 
qual  mezzo  per  giungere  ai  suoi  fini,  e gli  somministra  materia  ad  inven- 
zioni, a scoperte,  realizzando  ciò  che  essa  cerca  \ dal  suo  lato,  la  volontà 
ragionevole  ha  la  coscienza  dell’armonia  del  mondo  colla  sua  propria  ten- 
denza. 

L’  idea  primordiale  della  vita  morale  rimane  sempre  ciò  che  avvi  di 
essenziale  \ quindi  si  annuncia  essa  prima  di  essere  realizzata  mediante  lo 
sviluppo.  11  bambino  poppante  è indietro  di  assai  degli  animali  della  sua  età, 
avuto  riguardo  allo  sviluppo  della  intelligenza,  delle  facoltà  sensoriali  e della 
indipendenza  -,  tuttavia  scorgesi  in  lui  fino  dall’origine,  il  germe  di  ciò  che 
esso  deve  divenire.  Il  primo  sorriso  gli  è destato  non  già  dall’aspetto  del 
nutrimento,  ma  dalla  vista  di  una  forma  umana  assumente  le  sembianze 
dell’amicizia  ed  ingegnantisi  di  piacergli  \ non  sono  già  gli  alimenti,  ma 
oggetti  rilucenti,  le  cose  proprie  a colpire  la  vita  interna,  che  gli  fanno 
stendere  la  mano  per  la  prima  volta,  mentre  l’animale  rimane  indifferente 
a quanto  non  interessa  i suoi  bisogni  materiali,  e per  ciò  stesso  rimane 
sempre  incatenato  nella  sfera  delle  specialità,  senza  poter  innalzarsi  colla 
riflessione  e la  intuizione  di  sé  stesso,  alla  universalità  ed  alla  libertà. 

Lo  sviluppo  però  accade  in  modo  progressivo  } consiste  in  certa 
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esaltazione  interna,  che  risulta  tanto  da  una  analisi  o dalla  scissione  in 
direzioni  diverse,  quanto  dalla  sintesi  o dalla  riunione  del  multiplo  sotto 
idee  generali,  universali  e che  si  accompagna  dall’accrescimento  corri- 
spondente del  cerchio  di  azione. 

II.  La  conoscenza  incomincia  col  sentimento  della  vita  che  si  rife- 
risce dapprima  alla  esistenza  in  generale,  poi,  mediante  il  fatto  stesso 
della  varietà  delle  impressioni,  al  modo  di  questa  esistenza  ed  allo  stato 
della  vita,  come  sentimento  interno  propriamente  detto. 

4*°  Il  mondo  forma  l’educazione  dell’anima  mediante  i sensi.  Com- 
pletando la  vita,  somministra  agli  organi  sensoriali,  che  eransi  formati 
nell’embrione,  ed  ai  quali  la  loro  vitalità  imprimeva  la  tendenza  verso  un 
modo  speciale  di  attività,  le  condizioni  necessarie  per  mettere  in  azione 
siffatta  tendenza  • ma  l’anima  per  virtù  di  sua  aflinità  col  mondo,  si  assi- 
mila le  impressioni  esterne,  a titolo  di  nutrimento,  e riflette  in  sè  stessa  i 
fenomeni  esterni,  per  ciò  che  essa  possedè  altresì  la  facoltà  di  assimilare, 
come  il  mondo  possedè  l’attitudine  ad  essere  assimilato.  L’attività  senso- 
riale è un  sentimento  interno,  una  intuizione  di  ordine  superiore,  che  si 
riferisce  meno  allo  stato  stesso  deila  vita,  anzi  che  a quanto  lo  ha  deter- 
minato ; giacché  l’involucro  materiale  dello  spirito  è così  delicatamente 
tessuto  negli  organi  dei  sensi,  e le  forze  dell’universo  si  manifestano 
cotanto  liberamente  nei  mezzi  delle  impressioni  sensoriali  ( luce,  suono 
e simili),  che  penetrano  attraverso  di  questi  organi  e giungono  a mettersi 
in  contatto  colla  vita  interna.  L’anima  comprende  i cambiamenti  soprag- 
giunti negli  organi  dei  sensi  come  partente  non  dalla  sua  propria  vita, 
ma  da  una  esistenza  esterna  ed  estranea,  e,  distinguendo  così  l’esterno, 
l’obbiettivo,  giunge  alla  intuizione  più  netta  della  sua  propria  essenza  in- 
terna, alla  coscienza  sensoriale  nella  quale  trovasi  sviluppata  la  indiffe- 
renza del  sentimento  della  vita  per  antagonismo  colla  individualità  propria 
e col  mondo  esterno.  Siccome  le  attività  del  mondo  ester  no  non  pene- 
trano che  una  per  una  attraverso  i diversi  organi  dei  sensi,  esse  si  pre- 
sentano pure  sotto  le  sembianze  di  cose  finite,  e perciò  eziandio  meglio 
delimitate,  sicché  la  conoscenza  diviene  più  chiara  di  quello  era  nel  sen- 
timento della  vita*  produconsi  rappresentazioni,  imm  agini,  vale  dire  atti- 
vità dell’anima  rivestite  di  determinata  forma,  che  riproducono  o ripetono 
i fenomeni  esterni  nell’  interno.  Ma  l’attività  dello  spirito  si  trova  già, 
soltanto  non  ancora  sviluppata,  in  questa  facoltà  di  produrre  rappre- 
sentazioni, dappoiché  essa  conduce  ad  una  intuizione  di  complesso,  non 
solo  le  azioni  successive  di  un  medesimo  senso,  ma  inoltre  le  azioni  dei 
diversi  sensi,  e che  riunisce  nella  stessa  immagine  infinite  cose  isolate 
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quanto  al  tempo  ed  allo  spazio,  dappoiché  distinguendo  l’esterno  e l’ in- 
terno essa  coglie  già  un  rapporto,  dappoiché  finalmente,  non  avendo 
riguardo  al  mutamento  che  accade  negli  organi  dei  sensi,  essa  non  iscorge 
che  quanto  produsse  siffatto  cambiamento,  ed,  in  conseguenza,  suppone 
fin  dapprincipio  una  causa  al  fenomeno. 

5. °  Il  mondo  esterno  sveglia  l’ intendimento,  facendo  vedere  che 
ovunque  i fenomeni  hanno  certi  rapporti  gli  uni  cogli  altri,  che  ovunque 
regna  ordine  ed  armonia.  L’intelletto  è il  senso  spinto  a maggior  po- 
tenza, rivolto  verso  l’ interno,  ed  occupantesi  soltanto  di  questo  interno. 
Nella  guisa  stessa  che  il  senso  coglie  i fenomeni,  ora  nel  loro  stato  d’ iso- 
lamento, ora  nelle  loro  relazioni  di  simultaneità  e di  successione,  così 
pure  l’ intelletto  paragona,  analizza  e combina  le  rappresentazioni  acqui- 
state dai  sensi,  per  arrivare  a conoscere  i rapporti  delle  cose  e la  loro 
significazione,  le  cause  e lo  scopo  di  esse,  i loro  mezzi  e la  maniera  con 
cui  esse  avvengono.  Mentre  l’anima  si  attacca  a questa  attività  interiore 
e si  contempla  nel  suo  antagonismo  colla  sua  propria  attività  esterna,  di 
sensoriale  ch’era,  la  coscienza  diviene  intellettuale,  e la  individualità,  a 
cui  essa  aveva  dapprima  insegnato  a separarsi  dal  mondo  esterno,  acqui- 
sta l’attitudine  a concepirsi  distinta  dalla  vita  materiale  ^ è il  sentimento 
della  vita,  perchè  qui  la  vita  divenne  pensiero.  Ma  la  ragione  penetra 
attraverso  tutti  gli  atti  della  intelligenza,  sebbene  in  germe  soltanto,  ed 
ancora  avvolta  nei  rapporti  di  specialità  } giacché  la  formazione  d’ idee 
elevate  e d’  idee  basse  implica  la  cognizione  della  unità  che  abbraccia  il 
multiplo.  Seguendo  la  direzione  che  conduce  alla  legge  d ella  causalità, 
imparasi  a distinguere  il  numeno  dal  fenomeno.  Finalmente  il  giudizio  ed 
il  ragionamento  posano  sulla  supposizione  di  un  ordine  eterno  e di  una 
immobile  legittimità. 

6. °  La  natura  si  mostra  infinita  nelle  sue  produzioni  finite,  generale 
nelle  sue  specialità,  eterna  nelle  sue  mutazioni.  Entrando  in  questa  vista 
l’ intelletto  diviene  ragione,  il  pensiero  s’  innalza  dalle  idee  particolari  ad 
idee  sempre  più  generali,  e finalmente  ad  idee  assolute.  Percorrendo  la 
serie  delle  concatenazioni  di  causa  e di  effetto,  essa  cerca  il  termine,  e 
riconosce  un  assoluto,  una  ultima  causa  fondamentale,  e perciò  il  mondo 
fenomenale,  essa  comprende,  in  tutta  la  sua  purezza,  in  tutta  la  sua  gene- 
ralità, e tale  che  essa  si  manifesta  nella  sua  propria  attività  spirituale,  la 
legge  della  esistenza  che  presiede  a tutte  le  esistenze  particolari.  La  ra- 
gione ha  in  prospettiva  il  tutto,  ed  è dessa  che  procura,  propriamente 
parlando,  la  coscienza  di  sè  stesso,  questa  coscienza,  la  quale  riconosce 
in  sé  stessa  la  potenza  divina,  rivestita  soltanto  di  Una  forma  finita,  c che 
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perviene  così  a distinguere  nell’  io  P individuale  dall’universale,  la  realiz- 
zazione dall’idea.  E questo  il  sentimento  della  vita  elevato  alla  massima 
potenza,  dappoiché  la  vita  posa  sopra  i suoi  rapporti  col  tutto,  e la  sua 
causa  suprema  contiensi  nell1  ideale *,  ha  dessa  altresì  di  comune  col 
sentimento  della  vita  che  la  sua  conoscenza  è immediata. 

III.  Dal  lato  della  volontà, 

y.°  La  tendenza  a vivere  diviene  istinto,  per  ciò  che  la  forza  non  si 
appalesa  soltanto  in  generale  e come  reazione,  ma  inoltre  riguardo  a 
scopi  determinali.  L' istinto  è l’unità  della  volontà  e della  vita  fìsica,  l’in- 
termedio tra  la  forza  plastica,  la  quale  si  conserva  essa  stessa  e la  volontà 
libera,  il  frutto  della  prima  e la  semenza  della  seconda.  Nella  guisa  stessa 
che  il  vaso  linfatico  si  chiude  per  la  bile  e si  apre  pel  chilo,  come  gli 
organi  respirato  rii  cospirano  insieme  per  produrre  il  sangue  in  conflitto 
coll’aria,  e come  per  ultimo  il  sangue  circola  onde  stimolare  la  vita,  così 
l’istinto  costituisce  il  mezzo  spirituale  della  vita*  è la  vita  organica  sotto 
forma  spirituale,  un  mezzo  di  comprendere  il  diritto  senza  conoscenza  e 
senza  riflessione*  senza  una  via  per  giungere  allo  scopo,  senza  idea  chiara 
di  questo  scopo,  nè  dei  mezzi  che  vi  conducono,  esso  parte  dal  presenti- 
mento*, vale  dire,  da  un  intimo  sentimento,  da  cui  fluiscono  i rapporti 
esterni  che  sono  di  sua  convenienza.  Ma,  a lato  dell’  istinto  già  svegliato, 
la  tendenza  generale  a vivere  serba  sempre  la  sua  efficacia,  e si  manifesta 
mediante  atti  che  sembrano  essere  volontari!,  sebbene  non  siano  inspirati 
da  una  scelta,  sebbene  essi  non  abbiano  altro  scopo  che  quello  di  eser- 
citare in  generale  la  forza. 

8.°  L’istinto  s’innalza  alla  volontà,  la  quale  è determinata  non  più 
dalla  vita  fisica,  sibbene  dalla  vita  morale,  dalla  esperienza  e dal  giudizio, 
il  quale  non  si  precipita  cosi  subito  verso  lo  scopo  suo,  ma  cerca  e sce- 
glie i mezzi  onde  arrivarvi.  Però  P istinto  non  si  ritira  già  interamente 
dalla  vita  interna  * continua  ad  agire  per  P ulteriore  suo  sviluppo  , 
come  tendenza  a conoscere  ed  a sapere*,  il  corso  delle  idee  è un  lavoro 
organico  che  si  compie  durante  il  sonno,  in  assenza  della  volontà,  tanto 
bene  quanto  durante  la  veglia,  e nel  pensiero  la  volontà  può  bene  diri- 
gere il  timone,  o tendere  la  vela,  ma  Patf raversata  si  fa  pure  senza  di 
essa,  ed  anche  spesso  a tutto  altro  scòpo  di  quello  cui  avevasi  scelto. 
Così  pure,  nelle  azioni  esterne  involontarie,  il  mezzo  che  le  eseguisce 
rimane  sottratto  alla  coscienza  ed  alla  volontà  • dietro  atti  che  posano 
sopra  combinazioni  ingegnosissime  trovasi  lo  scopo,  che  è di  accrescere 
il  sentimento  della  vita,  ed  il  compimento  del  pensiero  rimane  automatico, 
dappoiché  nè  i muscoli  che  operano  il  movimento,  nè  i nervi  che  lo 
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provocano  giungono  alla  intuizione } se  pigliasi  il  nutrimento  con  coscienza 
e scelta,  il  canal  intestinale,  che  deve  continuare  e compiere  l’operazione 
così  principiata,  lavora  nell’ombra,  e l’attività  senza  coscienza  che  è parte 
dei  labbri,  si  mantiene  nel  movimento  peristaltico  del  tubo  digestivo  e 
nell’assorbimento  dei  suoi  vasi. 

90  Involontariamente,  e spinta  dalla  sola  forza  che  le  è primitiva- 
mente inerente,  l’anima  s’ innalza  da  sè  stessa  al  suo  punto  culminante  ^ ma 
una  volta  che  essa  acquistò  la  coscienza  di  questa  parte  d’infinito,  che  forma 
la  sua  propria  e vera  essenza,  giunse  alla  libertà,  alla  facoltà  di  determi- 
narsi da  sè  stessa,  facoltà  di  cui  il  prototipo  od  il  rudimento  esiste 
nell’attitudine  dell’organismo  a mantenersi  sè  stesso.  I!  tono  fondamen- 
tale fu  dato  primordialmente  alla  vita  individuale  da  una  potenza  superiore 
(§.644?  i.°),  l’anima  comparisce  sotto  forma  determinata  e con  un 
modo  particolare  tanto  nella  direzione  quanto  nella  misura  delle  sue  forze. 
Quando  essa  ha  la  coscienza  di  siffatta  specialità,  che  forma  antagonismo 
alla  universalità,  spetta  alla  volontà  ragionata  rannodare  la  sua  individua- 
lità all’organismo  del  tutto,  e cosi  completarla. 

CAPITOLO  li. 

Relazione  delle  età  della  vi  la. 

§.  647*  Il  carattere  dell’organismo,  sotto  l’aspetto  della  relazione,  è 
l’unità  del  multiplo,  e l’organismo  del  tempo  ne  presenta  la  espressione 
nella  relazione  delle  età  della  vita  le  une  colle  altre. 

i.°  Il  lato  ideale  della  vita  individuale  si  trova  nell’idea  della  sua 
specie,  vale  dire  nella  riunione  delle  forze  che  appartengono  essenzial- 
mente alla  specie,  giusta  l’ordine  da  essa  occupato  nell’organismo  del 
mondo  ^ ma  l’ ideale  non  può  fenomenalizzarsi  che  sotto  la  forma  finita 
del  tempo,  ed  il  pensiero  delia  vita  è troppo  ricco  di  contenuto  per  poter 
essere  esaurito  in  un  solo  periodo  ^ se  l’ individuo  potesse  realizzzare  in 
un  momento  il  suo  prototipo,  l’idea  della  sua  specie,  il  suo  scopo  sarebbe 
nello  stesso  momento  raggiunto,  di  maniera  che  essendo  allora  simile 
alla  sua  idea,  vale  dire  ideale,  non  avrebbe  durata  come  cosa  finita. 
L’ideale  della  vita  non  può  realizzarsi  che  nella  successione  di  tempi  dif- 
ferenti, perchè  ad  ogni  momento  esso  manifesta  un’  altra  delle  sue  faccio 
ed  il  corso  della  vita  è una  successione  di  momenti  tra  i quali  si  ripartisce 
l’idea  totale  della  vita.  Ogni  momento  è una  cosa  finita,  nella  quale  non 
puossi  neppur  rivelare  che  un  lato  finito  della  vita,  ed  ogni  età  non  è 
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così  che  una  forma  particolare  della  vita,  la  quale,  per  certa  speciale  com- 
binazione delle  forze,  comparisce  sotto  certo  modo  ed  in  certa  direzione. 
Siccome  gli  organi  si  alternano  per  compiere  una  funzione,  per  realizzare 
certa  idea  comune,  come,  ad  esempio,  nella  generazione,  l’ovaia  opera  la 
fecondazione,  l’utero  la  gestazione  e la  glandola  mammaria  l’allattamento, 
così  pure  l’ idea  della  vita  si  sviluppa  duraute  le  diverse  età. 

2. °  Il  parziale  porta  i caratteri  del  tutto  ( §.  47^,  II-°  )•  Ogni  età 
della  vita  è adunque  un  ciclo  di  direzioni  diverse,  ed  ogni  giorno,  ogni 
anno,  presenta  nel  suo  ciclo  una  immagine  della  vita  intera. 

3. °  La  parte  appoggia  unicamente  sul  tutto.  Nella  guisa  stessa  che 
le  specialità,  in  preda  ad  una  metamorfosi  continua,  sono  determinate  ad 
ogni  istante  dall’  idea  che  loro  serve  di  base,  così  la  vita,  di  mezzo  a tutte 
le  variazioni  dei  fenomeni,  rimane  sempre  lo  stesso  essere,  solo  sotto  la 
forma  del  tempo.  In  tale  maniera  niuna  età  non  esprime  compiutamente 
la  essenza,  ma  ciascuna  ha  la  sua  significazione  particolare  e la  sua  parte 
speciale  della  vita  in  generale } la  vita  non  è nè  là  nè  qua,!  ma  in 
tutto  l’organismo  • essa  non  è neppure  nè  oggidì  nè  domani,  ma  nel  suo 
corso  intero,  Dobbiamo  adunque  riconoscere  che  ogni  età  ha  il  suo  valore 
intrinseco,  comprendere  che  ciascuna  ha  certe  particolarità  sue  proprie, 
e rinunciare  alla  falsa  idea  che  l’età  adulta  sia  la  vita  in  tutta  la  pienezza 
del  proprio  sviluppo.  : la  farfalla  non  è l’ insetto,  ma  soltanto  una  parte 
temporaria  dell’animale  intero,  la  quale  non  esprime  la  sua  essenza  e la 
sua  natura  che  pei  quattro  gradi  di  sua  esistenza  presi  collettivamente. 
Per  quanto  l’età  adulta  riluca  di  tutto  lo  splendore  di  una  forza  virile  la 
quale  si  dispiega  largamente  all’esterno,  non  è dessa  meno  troppo  povera 
per  esaurire  la  vita  intera  *,  giacché  più  di  un  fiore  è già  caduto,  più  di 
un  soffio  vivente  è estinto,  più  di  una  varietà  delicata  si  è cancellata,  più 
di  un  frutto  non  giunse  per  anco  a maturità,  più  di  una  forza  non  acqui- 
stò per  anco  il  pieno  suo  sviluppo  * agire  nell’  interesse  della  specie 
costituisce  la  sua  prerogativa  particolare,  ma  il  bambino  ed  il  vecchio  non 
sono  già  indifferenti  alla  specie  • essi  gli  servono  di  modelli,  c sono  il 
legame  destinato  a riunire  le  forze  che  tendono  a disgiungersi  le  urie  dalle 
altre.  Operare  nell’ interesse  della  specie  non  può  adunque  essere  l’unico 
scopo  della  vita. 

Vediamo,  nell’embrione,  la  forza  creatrice  portata  ad  una  altezza, 
cui  non  potrebbe  ornai  raggiungere,  ed  il  bambino  poppante  ne  presenta 
uno  sviluppo  intellettuale,  il  quale,  posto  in  confronto  di  quello  che  si  os- 
serva nell’adulto,  rammenta  l’umile  serpeggiamento  della  lumaca,  parago- 
nato all’ardito  volo  dell’aquila.  Ma  l’infanzia  rappresenta  la  possibilità  di 
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uno  sviluppo  di  cui  non  saprebbesi  calcolare  il  termine * è dessa,  per 
usare  l’espressione  di  Schiller,  l’attualizzazione  dell’  ideale,  non  dell’ideale 
compito,  ma  dell’  ideale  in  problema,  e lungi  che  sia  1’  idea  della  sua  de- 
bolezza e della  sua  insufficienza  quella  che  ne  tocchi,  ò all’opposto  quella 
della  purità  e della  libertà  delle  sue  forze,  quella  della  sua  integrità,  quella 
dello  infinito  svolto  davanti  di  essa.  Sono  questi  i motivi  per  cui  agli  occhi 
di  un  uomo  dotato  di  moralità  e di  sentimento,  il  bambino  costituisce  un 
oggetto  sacro,  vale  dire  un  oggetto  davanti  la  sublimità  dell’idea  del  quale 
ogni  grandezza  esperimentale  trovasi  ridotta  al  nulla.  Il  bambino,  sopra 
cui  le  passioni  non  hanno  per  anco  steso  il  proprio  soffio  appestato,  e 
che  non  è per  anco  incurvato  sotto  le  catene  della  vita  civile,  vive  in  per- 
fetta armonia  colla  natura,  giacché  quanto  la  forza  infinita  creò  in  lui  non 
è per  anco  interrotto  dall’arbitrario,  ed  è precisamente  perchè  questa 
forma  si  esprime  in  lui  in  tutta  la  sua  purezza,  perchè  esso  non  ne  pre- 
senta nulla  di  arbitrario,  nulla  d’ isolato  o d’ incoerente,  che  Io  contem- 
pliamo, come  dice  Schiller,  con  un  interesse  affatto  particolare,  anche 
con  tristezza  e con  una  specie  d’ invidia,  giacché  ovunque  si  desta  nell’a- 
nima dell’uomo  giunto  alla  suà  maturità,  un  ardente  desiderio  di  ritornare 
alla  natura.  La  natura  riunì  nel  seno  materno  tutto  ciò  di  cui  il  bambino 
abbisogna,  nutrimento,  calore  ed  amore.  Lo  piglia  essa  in  tutte  le  ma- 
niere sotto  la  sua  egida,  e sembra  incaricare  un  genio  di  vegliare  sopra 
ogni  suo  passo  ; lo  stesso  animale  si  mostra  amorevole  verso  i propri» 
piccoli,  e permette  loro  molte  cose  che  non  tollererebbe  da  un  adulto. 
E un  grande  acciecamento  il  considerare  le  forme  convenzionali  dello 
stato  civile  come  cosa  essenziale,  e rilegare  sdegnosamente  le  occupazioni 
dell’infanzia  tra  le  futilità*,  il  bambino  ama  certamente  le  ciambelle,  ma 
non  si  disgusta  tanto  facilmente  dei  dolci  frutti  dell’albero,  e,  dopo  essersi 
divertito  per  alcun  tempo  con  galloni  e fettucce,  ritorna  presto  al  giuoco 
che  presenta  alla  sua  immaginazione  un  emblema  della  natura  vivente, 
mentre  che  gli  importanti  lavori  della  vita  comune  a cui  l’adulto  abitua 
le  sue  forze,  non  hanno  finalmente  altro  scopo  che  di  sostituire  ciambelle 
al  pane  e l’abito  ricamato  di  gallone  e fettucce  ad  un  vestito  caldo.  Il 
bambino  non  vive  per  l’esterno,  ma  per  sè  stesso*,  non  cerca  essó  di  bril- 
lare, e quando  dispiega  le  sue  forze,  non  lo  fa  già  per  correre  dietro  fan- 
tocci, ma  per  esercitarle  in  tutta  libertà  in  giuochi  attraenti. 

In  quanto  alla  vecchiaia,  deve  essa  certamente  apparire  deplorabile  a 
colui  che  ama  i soli  godimenti  fisici  e non  apprezza  la  felicità  della  vita 
che  colla  misura  della  quantità  di  alimenti  di  cui  lo  stomaco  può  effettuare 
la  digestione  \ non  può  dessa  aver  niun  valore  àgli  occhi  di  colui  che 
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vede  nell’uomo  soltanto  una  bestia  da  soma,  e che  stima  unicamente  l’età 
in  cui  le  spalle  portano  senza  fatica  dei  quintali. 

Ri  guardo  al  piacer  di  vivere,  il  passaggio  alla  vecchiaia  spiace  a tutti 
gli  uomini  ; niuno  vorrebbe  invecchiare,  mentre  pure  il  bambino  desidera 
essere  adolescente,  e questi  aspira  a diventar  uomo.  Questo  fatto  non 
istabilisce  però  che  la  vecchiaia  sia  una  sventura,  imperocché  prova  quanto 
poco  fondati  siano  i voti  delle  altre  età,  l’accadere  spesso  all’adolescente 
di  desiderare  quei  tempi  in  cui  esso  non  conosceva  pensieri,  ed  all’adulto 
la  ricca  e feconda  immaginazione  della  sua  giovinezza.  E per  certo  penoso 
il  rinunciare  all’influenza  ed  ai  godimenti  di  cui  avevasi  contratto  l’abitu- 
dine, ed  è necessaria  certa  rassegnazione  per  piegarsi  alla  vita  men  rile- 
vata che  forma  il  partaggio  della  vecchiaia.  Tuttavia  l’età  avanzata  non 
va  già  spoglia  di  prerogative,  e le  amarezze  che  inspira  annunciano  soltanto 
la  oscillazione  dello  stato  della  vita  al  momento  del  passaggio  ad  un 
nuovo  periodo  ( §.  644?  I*°)-  I più  dilettevoli  momenti  di  nostra  vita 
sono  quelli  in  cui  giungiamo  al  termine  di  qualsisia  intrapresa,  di  una 
determinata  carriera  • alla  pena  che  provammo  lien  dietro  il  sentimento 
della  forza  di  cui  femmo  prova  e la  coscienza  degli  ostacoli  di  cui  abbiamo 
trionfato*  la  intuizione  dello  scopo  raggiunto,  appaga  i desideri!  e procura 
i gaudii  del  riposo.  Se  già  le  ultime  ore  di  ogni  giorno,  l’ultima  sera  di 
ogni  settimana  procurano  tali  gioie,  presentandoci  la  immagine  di  un 
corso  terminato,  la  grande  età  deve  avere  lo  stesso  effetto  in  maggior 
grado.  Il  vecchio,  liberato  dal  pungolo  delle  passioni  e dai  vani  desiderii, 
istruito  dalla  esperienza  del  valore  dei  beni,  sapendo  meglio  in  che  con- 
sista la  vera  felicità,  e posto  tanto  alto  da  slanciare  un  lungo  sguardo  sul 
corso  intero  della  vita,  trovare  la  pace  interna  nella  coscienza  di  ciò  che 
esso  vide  e*d  acquistò,  di  quanto  gustò  e fece}  assiso  all’ombra  dell’albero 
da  lui  piantato,  gode  dei  frutti  giunti  a maturità,  nè  vorrebbe  cambiarli 
coi  fiori  che  precedettero.  In  quanto  alla  relazione  delle  forze  di  questa 
età,  l’abbiamo  già  esaminata  precedentemente  (§.  585),  ed  avremo  presto 
l’occasione  di  ancor  valutarla  ( §.  65 1 ). 

4-°  Le  diverse  età,  per  ciò  stesso  che  rappresentano  lati  diversi 
della  vita,  si  compiono  le  une  colle  altre,  si  eccitano  reciproca  mente,  ed 
ognuna  di  esse  ristringe  ciò  che  le  altre  avrebbero  di  troppo  esclusivo, 
di  maniera  che  l’armonia  di  tutte  fa  risaltare  la  intera  significazione  della 
vita.  Per  tal  guisa  la  famiglia  conduce  ad  uno  sviluppo  più  perfetto,  ad 
un  godimanto  più  compiuto  delia  vita. 

5.°  Le  differenti  direzioni  del  tempo  si  incontrano  e si  incrocicchiano 
nella  vita,  per  ciò  che  questa  posa  sopra  un  ideale  non  soggetto  alla 
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forma  del  tempo  } una  età  è contenuta  nell’altra,  Io  spirito  delfavvenire 
soffia  nel  presente,  e l’eco  del  passato  vi  fa  udire  la  sua  voce.  Il  pensiero 
precede  il  suo  accompimento,  e per  tal  modo  tutto  ciò  che  si  sviluppa 
durante  il  corso  della  vita,  già  vi  assisteva  in  origine,  però  solamente  in 
idea  ed  in  germe.  Mentre  che  l’attività  plastica  soddisfa  al  presente,  pre- 
para una  età  futura  *,  crea  organi  i quali  non  hanno  scopo  pel  momento 
attuale,  e di  cui  la  funzione  non  entrerà  in  esercizio  che  ad  epoche  più  o 
meno  remote  ( §.  4 7 6*°)*  Queste  parti  ora  oziose,  sono  per  così  dire, 
la  espressione  materiale  di  un  presentimento  dell’avvenire  • realizzando 
le  Sue  creazioni,  la  forza  plastica  medita  un  tempo  futuro  di  cui  Io  spirito 
si  anima.  Ogni  istinto  posa  sul  presentimento  di  uno  stato  futuro  della  vita, 
ned  è per  conseguenza  che  una  traduzione  intellettuale  della  tendenza  ad 
uno  sviluppo  progressivo.  Quindi  si  manifesta  esso  indipendentemente 
da  qualunque  esperienza  acquietata,  senza  riflessione,  senza  scelta  * si 
desta  esso  altresì  prima  che  la  forza  che  deve  compierlo  sia  sviluppata, 
di  maniera  che  la  immagine  della  destinazione  futura  si  annuncia  già  con 
tratti  particolari  ( §.  583,  4 ° )•  Ma  il  filo  prodotto  di  buon’  ora  si  pro- 
lunga di  mezßo  al  tessuto  variato  del  tempo,  ed  attraverso  lo  splendore 
dominante  del  presente  scorgesi  trasparire  il  riflesso  del  passato:,  quanto 
viveva  altrevolte  m noi,  continua  ad  agire  in  modo  insensibile,  o si  svela 
con  risoniti  tardivi  • per  la  ricordanza  di  sua  antica  energia  la  plasticità 
fa  germogliare  nuovi  denti  nelle  mascelle  nude  del  vecchio,  o vegetare 
nuovi  capelli  sopra  la  sua  fronte  denudata,  e mentre  la  memoria  si  rifiuta 
di  conservare  la  traccia  del  passato  immediato,  riproduce  essa  fedelmente 
all’  anima  le  rimembranze  piene  di  freschezza  della  prima  gioventù 

( 5.  s«i  ). 

6.°  Una  età  si  sviluppa  dall’  altra  ad  epoche  determinate  e per  una 
graduale  progressione.  Più  l’organismo  à semplice  ed  inferiore,  maggior- 
mente percorre  il  suo  sviluppo  con  rapidità,  e più  presto  altresì  giunge 
allo  scopo.  Nella  guisa  stessa  che  presso  gli  zoofiti,  il  movimento  animale 
e libero  si  manifesta  già  nelle  spore,  ma  si  estingue  alla  comparsa  di  una 
forma  organica  determinata  (§.  47  6.°),  così  la  vita  morale  degli  animali 

superiori,  paragonata  a quella  dell’  uomo,  è un  aborto  ed  una  specie  di 
corsa  precipitata,  la  quale  fa  presto  incontrare  i limiti  • 1’  uomo  rimane 
alla  lunga  indietro  degli  animali  della  sua  età,  ma  in  seguito  li  lascia  molto 
lungi  dietro  a sé*,  il  corso  più  lento  e più  laborioso  del  suo  sviluppo  di- 
pende dall’aversi  la  di  lui  vita  maggior  profondità,  e permettergli  di  giun- 
gere alla  conoscenza  piena  ed  intiera,  sicché  esso  innalzasi  per  riflessione 
alla  intuizione  dì  sé  stesso  ed  alla  universalità. 
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j.°  Come  la  vitalità  eresce  e scema  alternativamente  nella  successione 
dei  giorni  (§.  621,  i.°)  e degli  anni  (§.  628,  9.°),  così  la  vita  presenta 
ovunque  mutazioni  nel  suo  corso  } come  il  primo  periodo  è sempre  il  più 
significativo,  così  i periodi  impari  che  gli  corrispondono  sono  generalmente 
più  ricchi,  ed  accompagnati  da  più  considerabili  cambiamenti  • l’accresci- 
mento dell’embrione  sembra  progredire  più  sollecitamente  durante  i mesi 
impari,  e quello  dell’  infante  durante  gli  anni  impari.  Nondimeno  la  vita 
umana  è troppo  sotto  la  dipendenza  del  tipo  tellurico  perchè  questa  rela- 
zione sia  suscettibile  di  un’  applicazione  generale,  e se  Watherhouse  pre- 
tende aver  osservato  che  le  forze  scemano  dai  quarantatre  anni  ai  cin- 
quanta, per  aumentare  dopo  la  cinquantina,  ed  abbassare  di  nuovo  verso 
la  età  di  sessantuno  o sessanta  due  anni,  questa  specie  di  mutazione  è evi- 
dente, a dir  vero,  in  generale,  ma  non  si  riferisce  già  ovunque  ad  anni 
determinati. 

CAPITOLO  111. 

( inalila  delie  età  della  vita. 
articolo  1 

Particolarità  che  distinguono  le  età  della  vita. 

§.  648.  Sotto  l’aspetto  della  qualità,  l’organismo  si  mostra  composto 
di  parti  diverse,  nelle  quali  il  suo  carattere  generale  comparisce  con  mo- 
dificazioni speciali.  Le  diverse  età  sono,  per  questo  titolo,  altrettante  parti 
del  corso  della  vita. 

i.°  Ogni  età  ha  il  suo  tipo,  e l’ individuo  non  risolve,  il  proprio  pro- 
blema che  quando,  ad  ogni  epoca,  divenne  precisamente  ciò  che  esso  deve 
allora  essere.  Se  sopraggiungono  mostruosità  allorquando  la  formazione  si 
arresta  a taluno  dei  gradi  inferiori  che  essa  percorre,  avvengono  difetti 
intellettuali  allorquando  ciò  che  dovrebbe  essere  soltanto  un  punto  di 
transizione  della  vita  morale  diviene  uno  stato  permanente,  e quando  ciò 
che  è destinato  passare  col  tempo  acquista  tanta  preponderanza  per  im- 
primere la  sua  direzione  a tutta  la  vita.  Ecco  quanto  accade,  verbigrazia, 
allorquando  il  sonno  dell’  embrione  persìste  dopo  la  nascita  e produce  la 
stupidità,  quando  il  gusto  di  piacere,  dominante  durante  la  prima  infanzia, 
persevera  durante  la  seconda  e gli  comunica  il  carattere  della  storditezza, 
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che  1’  attualità  deli’  io,  cotanto  potente  nel  bambino,  si  prolunga  nell’ado- 
lescente, ove  diviene  egoismo,  che  la  maniera  di  sentire  propria  dell’  ado- 
lescenza predomina  eziandio  nell’  uomo  fatto,  eh’  essa  conduce  alla  man- 
canza di  prudenza  ed  al  fanatismo, finalmente  che  il  vecchio  vuole  continuare 
ad  agire  ed  a comportarsi  come  1’  adulto.  Quanto  se  ne  sta  in  contraddi- 
zione manifesta  colla  sua  epoca  e non  presenta  il  tipo  della  sua  età,  non 
può  durare.  L’ emicefalo  muore  subito  dopo  la  propria  nascita,  quando 
giunse  al  punto  in  cui  la  vita  animale  deve  svilupparsi  (i)  ^ eppure  vegeta- 
va esso  vigorosamente  nella  matrice,  e non  si  scorge  veruna  causa  di 
morte  nè  nella  conformazione  dei  suoi  organi  respiratorii,  digestivi,  cireo- 
latori e secretorii,  nè  nelle  circostanze  che  lo  circondano.  Medesimamente 
la  morte  dovuta  allo  sviluppo  incompiuto  dei  polmoni,  sopraggiunge  quasi 
sempre  nella  età  in  cui  la  respirazione  deve  innalzarsi  al  suo  punto  culmi- 
nante, e le  giovani  che  mancano  di  ovaje  e di  matrice,  o nelle  quali  questi 
organi  sono  imperfettamente  sviluppati,  ma  di  cui  tutte  le  funzioni  plasti- 
che tendono  alla  conservazione  di  sè  stesse  sono  in  istato  d’ integrità,  vivo- 
no tanto  alla  lunga  finché  natura  non  richiede  nulla  di  più  da  esse, 
mentre  ammalansi  e muojono  dalla  età  di  quindici  anni  fin  a quella  di 
dieciotto,  all’  epoca  della  nubilità.  Ma  la  vita  non  può  durare  neppure 
quando  essa  saltò  al  disopra  di  uno  dei  gradi  del  suo  sviluppo  ^ essa  im- 
bozzachisce,  per  così  esprimerci,  quando  riceve  la  impronta  di  un  altro 
tempo-,  chiunque  non  fu  bambino  in  tutto  il  rigor  del  vocabolo,  non  giunge 
alla  compiuta  virilità,  e colui  che  non  operò  come  uomo,  potrà  bensì  in- 
cappare nella  debolezza  senile,  ma  non  diverrà  mai  un  vero  vecchio. 

2.0  Non  si  riconosce  neppure  maggiore  direzione  generale  nel  pro- 
gresso dello  sviluppo  e dell’accrescimento  di  quello  che  nella  formazione 
primiera  (§.  4^7?  inoltre,  la  direzione  sembra  essere  differente  se- 
condo che  ci  collochiamo  sotto  questo  o quel  punto  di  vista  per  giudicare. 
Spesso  la  parte  esterna  si  sviluppa  più  presto  dell’  interna  • nelle  sertula- 
rie,  l’ involucro  calcareo  raggiunge  il  termine  del  suo  sviluppo  prima  del 
polipo  che  esso  racchiude  (2)  -,  nei  coralli,  il  polipo  posto  alla  periferia  si 
allunga  pel  primo,  dopo  di  che  1’  asse  calcare  si  produce  } nei  molluschi, 
la  conchiglia  cresce  per  1’  applicazione  di  strati  nel  lato  interno  di  quelli 
che  già  esistevano.  Nei  germogli  delle  piante  e nei  coralli,  lo  sviluppo  in- 
comincia nelle  parti  maggiormente  vicine  del  tronco,  e si  estende  da  di  là 

(1)  GeoffVoy  di  Sant'  diario.  Storia  delle  anomalie  dell' organizzazione,  Pa- 
rigi, «836,  t.  Il,  p.  440- 

(2)  Schweigger,  loc.  cit . , p.  353. 
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verso  il  contorno  } ma  nella  fronda  del  fucus  saccharinus  e nei  gusci  dei 
balani,  del  pari  che  nei  denti,  nei  peli,  e nelle  unghie,  la  parte  prima  pro- 
dotta, o la  più  antica,  viene  rispinta  poco  a poco  dal  tronco  e riportata 
verso  la  estremità  o verso  il  margine  libero  (i).  Nelle  piante  che  germo- 
gliano, lo  sviluppo  si  dirige  dal  mezzo  verso  la  radichetta  e la  plumula, 
nella  guisa  stessa  che  l’accrescimento  degli  anelli  del  corpo,  nelle  nereidi, 
accade  verso  la  estremità  cefalica  e la  estremità  caudale  • ma  nelle  tenie 
e nelle  naidi,  gli  anelli  situati  dal  Iato  della  estremità  caudale  acquistarono 
maggiori  dimensioni,  e 1’  allontanamento  si  estende  poco  a poco  verso  la 
estremità  cefalica.  Nell’  embrione  umano,  è la  testa  ed  il  ventre  che  pos- 
sedono  maggior  volume,  mentre  che,  durante  la  giovinezza,  lo  sviluppo 
succede  di  preferenza  sopra  il  petto  ed  il  bacchio.  Se  abbracciamo  la  vita 
nella  sua  generalità,  riconosciamo  che  ovunque  l’ ideale  precede  certe  rela- 
zioni ^ per  esempio,  la  separazione  dell’  essere  procreato  e dell’  essere 
procreatore  (§.  480),  Ü distacco  della  placenta  (§.  l\ 85,  2.0)  e simili,  si 
esprimono  dinamicamente  prima  di  realizzarsi  materialmente,  e più  di  una 
tendenza  si  manifesta  prima  della  comparsa  degli  organi  che  le  sono  spe- 
cialmente destinati  : medesimamente  la  formazione  incomincia  da<di  orfani 

1 O o 

più  essenziali,  dopo  di  che  soltanto  produce  essa  le  parti  aocessorie  e 
complimentarli  (§.  4 7 8)  b.°).  Ma  la  realizzazione  della  vita  interna  procede 
dall’esterno  all’interno,  suppone  una  formazione  organica,  non  incomin- 
cia che  quando  questa  è giunta  a cert’  altezza  (§.  646,  i.°),  è ancora  im- 
perfetta* dopo  il  compimento  della  forma  totale  (§.  5 1 4 ? 2.0),  si  riferisce 
dapprima  ai  sensi,  che  sono  la  porta  di  comunicazione  coll’esterno,  e poco 
a poco  si  concentra  sempre  più  all’  interno  (§.  646,  /\.°  g.°). 

3.°  Ogni  forza  ha  il  suo  tipo  proprio  ed  il  suo  corso  di  vita  speciale 
e nell’  interno  della  vita  generale  * una  si  manifesta  più  presto,  I’  altra  più 
tardi } una  si  sviluppa  in  modo  più  rapido,  l’altra  con  maggior  lentezza* 
una  dura  più  alla  lunga,  1’ altra  estinguesi  di  buon’ora*  una  ascende  e 
discende  alternativamente,  l’altra  non  fa  che  crescere  o decrescere^  talune 
sono  simultanee  e consensuali,  altre  successive  ed  antagoniste.  Sarebbe 
adunque  un  pervenire  a false  idee  il  voler  stimare  la  vita  intiera  colla 
scorta  di  una  sola  scala.  Quando  si  tratta  di  porre  fardelli  in  movimento, 
puossi  riguardare  il  mezzo  della  vita  come  il  periodo  della  forza,  ed  i 
tempi  vicini  al  principio  ed  alla  fine  come  periodi  di  debolezza  $ ma  la 
cosa  non  procede  così  allorché  si  consideri  la  vita  in  tutto  il  suo  complesso  ^ 


(l)  l0Ìy  /).  62. 
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so;  allora  puossi  dire  con  Filita  (1),  la  vita  è un  giardino  sempre  coperto 
di  foglie,  di  fiori,  di  frutti,  in  cui  mentre  una  pianta  muore,  ed  un’  altra 
germoglia,  altre  ancora  sonno  in  piena  vegetazione. 

Variano  molto  i rapporti  presso  le  differenti  specie,  in  guisa  che  il 
corso  della  vita  non  è ovunque  lo  stesso  per  un  organo  o per  una  funzio- 
ne. Negli  insetti^  che  sono  il  punto  del  regno  animale,  in  cui  fattività  mo- 
rale incomincia  per  la  prima  volta  a pronunciarsi  in  modo  sensibile,  le 
diverse  funzioni  sono  ripartite  in  periodi  differenti  ; la  vita  della  larva  è 
per  la  nutrizione;  quella  della  crisalide  per  la  metamorfosi,  l’altra  dell’in- 
setto perfetto  pel  movimento  libero  e la  procreazione.  Varia  la  durata  di 
questi  diversi  stati  ; ora  sono  in  ragione  inversa  gli  uni  degli  altri,  giacché 
il  maggior  numero  dei  coleotteri  vivono  quattro  o cinque  settimane  allo 
stato  imperfetto  e molti  anni  allo  stato  perfetto,  mentre  che  gli  efemeri 
passano  tre  anni  nel  primo  ed  alcune  ore  soltanto  nell’ultimo;  ora  siffatto 
rapporto  esprime  il  carattere  particolare  dell’  organismo,  come  nelle  api, 
ove  i maschi  vivono  una  settimana  più  delle  femmine  allo  stato  di  larva,  e 
periscono  multo  più  presto  di  esse  ; ora  finalmente  si  osserva  un’  armonia 
tra  esso  ed  il  mondo  esterno,  locchè  accade  nelle  farfalle  che  passano  sei 
mesi  allo  stato  di  crisalide,  quaudo  si  trasformano  verso  la  fine  dell’autun- 
no, mentre  questo  stato  non  dura  più  di  quindici  giorni  o tre  settimane 
allorquando  la  metamorfosi  avviene  durante  P estate. 

Si  stabilì  come  regola  generale  che  i mammiferi  vengono  al  mondo 
con  tutti  i loro  organi,  e che  non  acquistano  più  nulla  dopo  la  nascila  ; 
quelli  che  hanno  la  testa  armata  di  corna,  formano  eccezione.  Se  diciamo 
che  la  formazione  delle  corna  richiede  maggior  forza  ed  in  conseguenza 
pure  maggior  tempo,  non  facciamo  che  esprimere  il  fenomeno  senza  spie- 
garlo, giacché  non  si  può  dimostrare  il  motivo,  per  cui  la  forza  plastica 
dovrebbe  non  essere  tanto  potente  prima  della  nascita.  Ma  le  cause  e gli 
effetti  s’ incatenano  nella  vita,  e lo  inevitabile  è ad  un  tempo  indispensa- 
bile ; ora  il  carattere  dell’  indispensabile  è spesso  più  chiaro  che  quello 
dell’  inevitabile,  e per  tale  fenomeno  di  cui  non  possiamo  valutare  la 
causa,  siamo  costretti  considerarlo  sotto  l’aspetto  teleologico,  se  vogliamo 
renderlo  accessibile  alla  nostra  intelligenza  ; per  tal  modo  siamo  giunti  a 
comprendere  la  produzione  tardiva  delle  corna,  perchè  renderebbero  il 
parlo  impossibile,  e se  il  neonato  acquista  più  tardi  delle  armi,  ciò  provie- 
ne dal  motivo  che  non  essendo  più  protetto  dalla  propria  madre,  abbisogna 
potersi  difendere  da  sé  stesso. 

(1)  Encyclopaedischer  JVaerLerbneh  der  medizinischen  W iss  ens  dia j teli  ^ t.  I,p.  35. 

Burdach)  Voi.  V.  54 
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4*°  Costretti  a limitarci  qui  ad  alcune  circostanze  della  età  della  vita 
umana,  riconosciamo  dapprima  esservi  differenza  nella  proporzione  di  ac- 
crescimento dei  diversi  organi  e delle  diverse  forze.  La  proporzione  appros- 
simativa del  neonato  all’adulto,  sotto  l’aspetto  della  larghezza  è di  1 : 1,70 
per  la  testa,  1 : 3,i5  per  le  spalle,  1 : 3, 80  per  le  anche,  1 : i,5o  pel 
cervello,  1 : 2,00  pei  reni  e perla  matrice,  1 : 2,25  per  le  ovaje,  1 : 2,28 
pel  cervelletto,  1 : 2,75  pel  fegato,  1 : 455o  per  la  milza  sotto  l’aspetto 
della  lunghezza,  di  1 : 3, 40  pel  corpo  intiero,  1 : 1,61  per  la  testa,  1 : 2,70 
pel  tronco  ed  in  particolare  pel  ventre,  1 : 3,36  pel  petto,  per  le  brac- 
cia, 1 : 3,66  pel  collo,  1 : 4^°  pei  membri  inferiori,  1 : i,33  pel  cer- 
vello, 1 : 1,41  per  la  matrice,  1 : 2,20  peli’ intestino  tenue,  1 : 2,40  pei 
reni,  1 : 3, 00  pel  pancreas,  1 : 3,20  per  la  milza,  1 : 3,66  pel  cuore,  1 : 3,70 
per  l’ intestino  crasso  e l’ovidutto  *,  sotto  1’  aspetto  del  peso,  di  1 : 20  pel 
corpo  intiero,  1 : 2 pel  cervello,  1 : 5 pel  cervelletto  e per  la  paroti- 
de,  1 : 7 pel  rene,  1 : 9 pel  fegato,  1 : 1 3 pel  pancreas  ed  il  cuore,  1:16 
pel  cranio,  1 : 19  pei  polmoni,  1 : ai  per  la  milza.  E dunque  la  testa,  in 
particolare  la  cavità  cranica  che  meno  cresce  e dopo  di  essa  il  ventre  } il 
petto,  colle  membra  superiori,  cresce  maggiormente,  il  collo  più  ancora, 
finalmente  il  bacino,  colle  membra  inferiori,  più  che  qualunque  altra 
parte.  Mentre  che  la  vita  animale,  specialmente  la  sua  direzione  verso 
l’ interno,  si  sviluppa  infinitamente  più  che  la  vita  plastica,  dopo  la  na- 
scita, la  massa  dei  suoi  organi  aumenta  infinitamente  meno  di  quella  degli 
organi  plastici  ed  irritabili.  La  testa  cresce  meno  del  tronco  e delle  mem- 
bra, il  cranio  meno  della  faccia,  il  cervello  meno  del  cervelletto,  l’occhio 
e 1’  orecchio  meno  delle  cavità  della  bocca  e del  naso,  i nervi  meno  dei 
muscoli  e delle  ossa.  E la  milza  che  più  cresce,  dopo  di  essa  vengono  i 
polmoni  e gli  intestini  crassi.  Il  cuore,  i reni  e le  tube  falloppiane  crescono 
più  in  lunghezza  che  in  larghezza  } il  cervello,  la  milza,  la  matrice,  più  in 
larghezza  che  in  lunghezza.  Tutti  gli  organi  aumentano  assai  più  in  peso 
che  in  volume.  Il  peso  proporzionale  a quello  del  corpo  intiero  aumenta 
meno  nel  cervello  che  in  qualunque  altro  organo,  poi  nei  reni,  nel  fegato 
e nel  cuore  cresce  molto,  all’opposto,  nella  milza. 

5.°  In  quanto  alle  epoche  dello  sviluppo,  gli  organi  della  vita  interna 
sono  quelli  che  giungono  più  presto  all’  ultimo  termine  del  proprio  accre- 
scimento : l’  orecchio  interno  cresce  poco  o nulla  dopo  la  nascita,  il  cer- 
vello è compiutamente  sviluppato  ai  sette  anni,  e 1’  occhio  non  tarda  a 
cessare  di  crescere.  Qui  adunque  il  materiale  acquista  il  termine  dello 
sviluppo  molto  prima  della  funzione.  Nella  vita  interna  accade  il  contrario, 
e sono  le  facoltà  inferiori  che  si  perfezionano  prima  delle  superiori } la 
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memoria  ha  maggior  potenza  nell’  infante,  e la  immaginazione  spiega  più 
attività  nell’ adolescente. 

6.°  È poi  evidentissimo  che  le  forze  crescono  dapprima,  indi  si  ab- 
bassano, sicché  riguardossi,  però  a torto,  questo  fenomeno  qual  condizio- 
ne generale  della  vita.  L’abbassamento  giunge  talvolta  fin  alla  totale  estin- 
zione * il  timo  cresce  per  alcun  tempo  dopo  la  nascita,  poi  scema  e sparisce 
durante  la  adolescenza,  mentre  che  i denti  ed  i peli  non  muojono  che 
tardissimo  e cadono  soltanto  in  parte  } la  facoltà  procreutrice  che  erasi 
sviluppata  durante  1’  adolescenza,  si  estingue  coll’  età  avanzata.  Gli  altri 
organi  aumentano  di  massa  poi  diminuiscono,  ma  senza  sparire,  atteso 
die  mantengonsi  per  effetto  di  ringiovanimento  interno  e della  mutazione 
di  materiali  • la  formazione  e la  dissoluzione  non  sono  già  effettivamente 
separate  1’ una  dall’altra  in  essi,  ma  simultanee,  in  guisa  peraltro  che  le 
parti  cui  eransi  formate  durante  i primi  tempi  spariscono,  ma  che  la  ripa- 
razione superi  la  perdita*  e,  in  epoche  susseguenti,  la  formazione  di  nuove 
parti  continua  fintanto  che  dura  la  vita,  solo  non  è dessa  proporzionata 
alle  perdile  che  fa  1’  organismo.  D’  altronde,  1’  accrescimento  degli  organi 
avviene  dapprima  maggiormente  nel  loro  volume,  e più  tardi  nel  loro 
peso,  mentre  che  nelle  ossa  almeno,  è il  peso  che  scema  prima  del  volu- 
me. Fra  le  attività  vitali  che  abbassarci  dopo  esser  giunte  a ceri’  altezza,  si 
ripongono  la  facoltà  per  la  quale  l’ organismo  si  conserva  esso  stesso 
(§.6a8,6.°),  la  energia  della  respirazione  e della  vita  del  sangue,  la  frequenza 
delle  infiammazioni  steniche  e delle  febbri  infiammatorie  pure  *,  poi  ven- 
gono la  secrezione,  in  particolare  la  perspirazione  cutanea,  la  produzione 
del  calore,  la  forza  muscolare,  la  perspicacia  dei  sensi,  la  potenza  della 
memoria,  il  calore  della  immaginazione,  f energia  della  intelligenza. 

y.°  Troviamo  però  anche  alcuni  lati  della  vita,  i quali  si  abbassano 
del  continuo.  La  forza  plastica  è già  pervenuta  al  suo  punto  culminante 
durante  la  vita  embrionaria,  nel  corso  della  quale  la  organizzazione  si  svi- 
luppa da  un  germe  impercettibile,  ogni  organo  si  dispone  nel  sito  cui  deve 
occupare,  ogni  punto  della  superficie  attrae  ed  assimila  della  sostanza 
nutritiva,  e le  più  considerabili  metamorfosi  avvengono  nel  minor  tempo 
possibile^  essa  non  può  in  seguito  che  appassire.  Serba  per  anco  sufficiente 
attività  durante  la  infanzia  e 1’  adolescenza,  dappoiché  sopraggiungono 
allora  nuove  produzioni  (denti  e peli),  gli  organi  aumentano  di  volume  e 
di  p£so,  e la  rigenerazione  si  compie  in  modo  più  facile  e più  compiuto 
che  nelle  epoche  susseguenti } ma  già  di  anno  in  anno,  l’accrescimento  si 
rallenta.  Durante  la  età  matura  l’accrescimento  si  arresta,  sebbene  il  peso 
continui  ancora  per  qualche  tempo  ad  aumentare,  e non  si  forma  più 


ORGANISMO  DEL  TEMPO 


428 

veruna  parte  novella  : la  forza  plastica  non  può  più  che  conservare,  me- 
diante la  nutrizione,  ciò  che  aveva  creato  ad  epoche  anteriori.  Durante  la 
vecchiaja,  la  stessa  nutrizione  diviene  sempre  più  precaria,  e la  rigenera- 
zione sempre  più  incompiuta.  Nè  cessano  di  diminuire  per  tutto  il  corso 
della  vita  parallelamente  alla  forza  plastica,  la  mollezza  della  sostanza 
organica,  la  proporzione  dei  liquidi  e la  flessibilità  della  massa.  Medesi- 
mamente non  solo  la  frequenza  del  polso  scema  del  continuo  dalla  nascita 
fino  alla  morte  *,  ma  inoltre  la  carriera  che  il  sangue  percorre  si  ristringe 
del  continuo  in  proporzione  del  volume  del  corpo  • i vasi  capillari  non  si 
moltiplicano  nella  stessa  proporzicne  del  progredire  dell1  accrescimento, 
sicché,  fin  dal  termine  della  infanzia,  essi  non  sono  più  tanto  numerosi, 
massime  nel  periostio,  nella  dura  madre,  al  cervello  ed  ai  nervi  * ma, 
secondo  che  l1  individuo  s1  inoltra  cogli  anni  , essi  diventano  sempre 
più  rari. 

8.°  Evvi  da  ultimo  qualche  cosa  nella  vita  che  sempre  aumenta  • ed 
è la  indipendenza,  di  cui  l’accrescimento  continuo  si  annuncia  mediante 
la  diminuzione  della  impressionabilità.  Così,  verbigrazia,  se  dobbiamo  cre- 
dere alle  tavole  di  mortalità,  gli  spasmi  diventano  sempre  più  rari  secondo 
che  la  età  progredisce  * così  pure,  la  facoltà  assorbente,  che  durante  la 
vita  embrionaria,  apparteneva  specialmente  alla  pelle,  va  sempre  dimi- 
nuendo in  quest1  organo  dalla  nascita  fin  alla  vecchiaja  • per  ultimo  la 
economia  diviene  meno  dipendente  dal  mondo  esterno,  e,  per  esempio,  il 
bisogno  degli  alimenti  si  fa  sentire  sempre  meno  frequentemente  parle- 
remo più  innanzi  (§.  65 1)  della  continuità  dei  progressi  riguardo  alla  vita 
morale. 


ARTICOLO  II. 

Proporzione  delle  età  della  vita. 

§.  649.  Prima  di  accostarci  all1  argomento  che  deve  essere  trattato 
nel  presente  articolo, 

I.  Bisogna  incominciare  dall1  intendersela  sui  principii. 

i.°  Dopo  aver  passati  in  rivista  i fenomeni  della  vita,  siamo  convinti 
che  quest’ ultima  è un  organismo  nel  tempo  (§.  643),  d1  onde  avviene 
che  devono  pure  esistere  fra  le  età  certe  proporzioni  determinate.  Non 
essendo  la  proporzione  degli  organi  materiali  un  risultalo  dell’esterno,  ma 
riferendosi  alla  essenza  dell’organismo,  pari  cosa  deve  accadere  per  quella 
delle  età.  Devesi  quiudi  cercare  la  causa  della  loro  durata,  non  già  in 
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circostanze  esterne,  ma  in  una  circostanza  interna  ed  inerente  all’  organi- 
smo. Ora  vedemmo  che  la  periodicità  della  vita  umana,  al  solo  studio 
della  quale  dobbiamo  qui  limitarci,  corrisponde  più  alla  ruotazione  della 
terra  sul  suo  asse  che  alla  sua  rivoluzione  attorno  il  sole  (§.  594  7.°),  e che 
non  sopraggiungono  durante  1’  anno  altro  che  modificazioni  della  vita 
determinate  dallo  stato  dell’atmosfera  (§.  619)*  la  misura  organica  della 
vita  umana  non  può  adunque  essere  contenuta  in  niuna  circostanza  ester- 
na di  tal  genere,  e siamo  costretti  rinunciare  all’  uso  generalmente  fin  qui 
adottato  di  contare  le  età  per  anni  solari.  Siamo  in  maggior  diritto  di 
calcolare  per  giorni,  atteso  che  la  periodicità  diurna  della  vita  è conside- 
rabile ed  evidentissima  • pure  non  la  si  scorge  già  dapprincipio,  essa  non 
risulta  sensibile  nè  prima  nè  subito  dopo  la  nascita,  nè  la  si  ammise  che 
per  conciliare  il  tutto  coi  fenomeni  del  mondo  esterno,  e d’  altronde  essa 
non  può  essere  che  un  semplice  elemento  del  calcolo  del  tempo.  La  pe- 
riodicità Lidiaria  o tridiaria  (§.  621,  s.°)  non  è già  una  vera  rivoluzione, 
ma  soltanto  una  nutazione  della  vita.  La  [»rima  rivoluzione  compiuta  pro- 
pria dell’  uomo,  che  sia  determinata  unicamente  da  circostanze  interne,  è 
la  qundrisettimanaria  (§.  621,  3.°)*,  siccome  essa  è una  circolazione,  e che 
per  conseguenza  implica  un  doppio  antagonismo,  o quattro  principali 
punti  tropicali,  come  altresì  le  sue  quadrature  dimostrano  una  rivoluzione 
subordinala  (§.  62 1 , 2.0),  dobbiamo  considerai  la  non  qual  periodo  rii 
ventotto  giorni,  ma  come  un  periodo  di  quattro  settimane,  il  quale  sarà  il 
numero  primario  o 1’  unità,  pei  periodi  più  estesi  della  vita  umana. 

2.0  Ora  dobbiamo  cercare  un  periodo  della  vita  in  cui  la  proporzione 
del  tempo  si  annunci  con  tale  evidenza,  che  possa  servire  di  misura  certa 
per  le  altre.  Ma  non  la  troviamo  che  nel  principio  della  vita  *,  giacché  più 
questa  inoltrasi  e maggiormente  altresì  i periodi  diventano  indeterminali. 
La  infanzia,  vale  dire,  lo  spazio  di  tempo  compreso  tra  la  nascita  e la  se- 
conda dentizione,  dura  sette  anni  compiuti  : per  tal  guisa  i libri  sacri 
degli  Etruschi,  secondo  Ippocrate,  Stesia  (1),  e,  fra  i moderni,  Linneo  e 
Daignan,  divisero  le  età  della  vita  in  periodi  di  sette  anni.  Però,  fin  dal 
principio  della  età  adulta,  la  periodicità  setteanale  diviene  meno  visibile,  e 
quelli  che  vollero  condurla  fin  alla  vecchiaja  non  poterono  farlo  che  me^ 
diante  forzale  interpretazioni.  Riconobbero  altresì  i legislatori  la  insuffi- 
cienza di  questo  modo  di  calcolo*  mentre  che  gli  individui  furono  chiamati 
fanciulli  (infanies)  dalla  nascita  fin  al  termine  dei  sette  anni,  ed  impuberi 
(impuberes)  da  quest’  ultimo  termine  fin  allo  spirare  del  quattordicesimo 


(1)  Censorìnì , Liber  de  die  natali,  p.  65. 
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anno,  variarono  però  molto  i limiti  della  minorità  • giacche,  per  esempio, 
la  maggiorità  è fissata  a ventisei  anni  dalle  leggi  romane,  a ventiquattro 
anni  compiuti  dal  codice  prussiano,  a ventun  anni  compiuti  dal  codice 
francese.  Adottando  d’  altronde  questo  modo  di  calcolo,  si  fa  astrazione 
della  vita  embrionaria,  quantunque  non  solo  essa  sia  il  primo  periodo  ed  il 
più  significativo,  ma  inoltre  quello  fra  tutti  che  ha  più  precisa  durata  • 
infatti,  a qualunque  punto  variano  le  epoche  dello  sviluppo  e della  estin- 
zione della  facoltà  procreatrice,  o la  durata  della  vita  sopra  terra,  la 
durata  della  vita  embrionaria  è la  stessa  in  tutti  i climi  e per  tutte  le  razze 
della  specie  umana  (i).  Questa  durata  deve  essere  adunque  la  vera  misura 
od  il  comune  divisore  delle  età,  ed  ecco  quanto  Butte  (2)  e Kastner  (3) 
riconobbero  per  primi.  Siffatti  scrittori  adottano  d’altronde  i calcoli  ordi- 
narii  che  fissano  la  durata  della  vita  intra-uterina  ai  nove  mesi.  Ma,  per 
confessione  quasi  unanime  dei  moderni  raccoglitori,  e colla  scorta  delle 
osservazioni  che  ho  potuto  raccogliere,  nello  stato  perfettamente  normale, 
allorquando  la  madre  e l’ infante  stanno  bene,  e che  quest’  ultimo  sia  a 
termine,  essa  risulta  di  280  giorni  compiuti,  ciocché  non  si  accorda  già 
coi  nostri  mesi  solari,  di  cui  nove  non  comprendono  che  278  in  276 
giorni.  Neppur  potrebhesi  fissare  questa  durata  ai  dieci  mesi  lunari,  giac- 
ché qui  trattasi  soltanto  della  rivoluzione  sinodica,  la  sola  che  conduca  la 
luna  alla  stessa  posizione  relativamente  alla  terra  : ora  dieci  mesi  lunari 
sinodici  danno  298,  durata  cui  la  vita  embrionaria  non  raggiunge  che  in 
casi  rarissimi  ed  affatto  eccezionali  (§.  482).  Aggiungiamo  inoltre  che  il 
maggior  numero  delle  nascite  avvengono  alla  stessa  epoca  del  giorno 
(§.  606,  ii.°),  che  in  conseguenza  corrispondono  alla  periodicità  della 
ruotazione  della  terra,  con  la  quale  non  coincide  già  la  rivoluzione  della 
luna  (4).  Finalmente,  allorquando  si  applica  questo  principio  al  calcolo 
delle  altre  età,  non  iscorgonsi  numeri  intieri  incontrarsi  con  epoche  deter- 
minate della  vita,  dappoiché  cento  mesi  lunari  sinodici  fanno  più  di  otto 
anni.  Potremmo  ancora  meno  ammettere  una  relazione  coi  pianeti } giac- 
ché, ad  esempio,  Venere  gira  attorno  il  sole  una  volta  in  duecento  venti- 
quattro  giorni,  due  volte  in  44fb  e Mercurio  due  volte  in  263  giorni,  tre 
volte  in  3/m.  Non  ci  rimane  più  dunque  che  ritrovare  il  periodo  generale 

(1)  Humboldt , Reise  in  die  yEc/uinoctialgegenden,  t.  11 , p.  199. 

(2)  Die  Biotomie  des  M enschen,  oder  die  Wissenschaft  der  Natureintheilun- 
gen  des  Lebens,  p.  \"i\. 

(3)  Archiv  fuer  die  gesammte  Viaturlehre , t.  XI,  p.  118. 

(4)  L.  R.  V Hier  me.  Della  distribuizione  delle  concezioni  e delle  nascite 
del/'  uomo  (Annali  di'  Igiene  pubblica,  i83i,  t.  V , p.  55). 
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di  quattro  settimane  decuple  nella  vita  embrionaria,  e cercare  la  causa 
della  decuplazione  nella  natura  del  numero  dieci.  Cinque  è il  primo  numero 
che  dà  la  riunione  di  due  numeri  fondamentali,  due  e tre  (§.  621,  i.°),  ed 
in  questa  maniera  esprime  alcun  che  di  compiuto,  un  tutto  uniente  allo 
stato  di  equilibrio  delle  parti  composte  esse  stesse  alla  loro  volta.  Quindi 
non  si  trova  già  siffatto  numero,  propriamente  parlando,  nella  cristalliz- 
zazione inorganica,  ed  appartiene  in  ispecialità  alla  formazione  organica. 
Nelle  piante  crittogame,  è il  due  raddoppiato  che  predomina  nella  confor- 
mazione organica  ^ il  tre  nei  monocotiledoni,  ed  il  cinque  semplice  o rad- 
doppiato, nei  dicotiledoni,  i più  perfetti  dei  vegetali.  Allorquando  il  corpo 
animale  incomincia  ad  acquistare  certa  larghezza,  e manifesta  tuttavia  la 
forma  fondamentale,  nelle  attinie,  nelle  asterie,  negli  orsini,  la  divisione 
del  corpo  in  cinque  parli  eguali  risulta  variamente  visibile.  Ad  un  grado 
più  elevato  della  formazione  animale,  il  numero  cinque  comparisce  quando 
alcune  parti  differenti  si  riuniscono  per  produrre  un  tutto  comune  od  un 
sistema.  La  divisione  in  ciuque  trovasi,  nel  corpo  dell’  uomo  in  generale, 
alla  testa,  ai  collo,  al  petto,  al  ventre  ed  alle  membra,  negli  organi  dige- 
stivi, nella  bocca,  nell’  esofago,  nello  stomaco,  nell’  intestino  tenue,  e 
nell’  intestino  crasso,  negli  organi  respiratimi,  nel  naso,  nella  laringe,  nella 
trachea  arteria,  nei  bronchi  e nei  polmoni,  negli  organi  genitali,  nell’ovaja, 
nella  tuba,  nella  matrice,  nella  vagina  e nel  vestibolo  da  una  parte,  nel 
testicolo,  nel  condotto  deferente,  nella  vescichetta  seminale,  nel  condotto 
ejaculatore  e nella  verga,  dall’  altro  -,  nelle  membra,  il  moncone  (spalla  ed 
anca),  il  tronco  (braccio  e coscia),  il  ramo  (antibraccio  e gamba),  il  piatto 
(mano  e piede)  ed  il  segmento  terminale  (dita  delle  mani  e dei  piedi) } e 
nella  guisa  stessa  che  nelle  membra  la  scissione,  la  quale  aveva  principiato 
nel  ramo,  si  compie  nelle  cinque  dita  destinate  ad  agire  insieme  per  ab- 
bracciare gli  oggetti,  così  pure  1’  attività  sensoriale  si  realizza  mediante 
cinque  organi  distinti  dei  sensi*,  finalmente  la  midolla  spinale  irradia  trenta 
paja  di  nervi,  di  cui  dieci  appartengono  al  ventre,  dieci  alle  parti  inferiore 
e media  del  petto,  dieci  alla  parte  superiore  di  quest’  ultima  ed  al  collo. 
Giusta  siffatte  analogie  siamo  autorizzati  a dire  che  la  decuplazione  del 
periodo  di  quattro  settimane  costituisce  il  compimento  di  quanto  tende 
ad  operarsi  durante  il  periodo  semplice  della  donna,  lo  sviluppo  del  frutto. 

3.°  Prima  di  fissare  il  numero  delle  età,  bisogna  ammettere  un  prin- 
cipio aritmetico,  ma  un  principio  semplice  e generale,  che  emerga  dalla 
natuta  stessa  dell’oggetto.  Il  tempo  comparisce  sotto  tre  forme,  presente, 
passato  e futuro,  forme  cui  esso  imprime  a quanto  gli  è soggetto,  come 
lo  spazio  impone  le  sue  tre  dimensioni  *,  devesi  quindi  distinguere,  in  tutto 
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ciò  che  è fiuilo,  un  pi incipio,  un  mezzo  ed  un  line.  Alcuni  tisiologi,  tra  i 
quali  Virey  (i),  partendo  da  questo  principio,  ammisero  tre  età  della 
vita,  la  giovinezza  che  si  estende  dalla  nascita  fino  al  trentesimo  anno, 
l’età  media  e la  grande  età.  E però  evidente  che  qui  la  prima  età  riu- 
nisce periodi  affatto  diversi,  e come  nelle  operazioni  complicate,  verbi- 
grazia,  nelle  malattie,  si  divide  il  primo  e l’ultimo  periodo,  in  guisa  da 
ottenerne  cinque,  cosi  sembra  essere  meglio  fondati  ad  ammettere  cinque 
età,  come  fecero,  ad  esempio,  Yarrone,  che  divideva  la  vita  in  infanzia 
(pueritia^la  un  anno  a quindici  anni),  adolescenza  ( adolescenlia , dai  quindici 
ai  trentanni  ),  giovinezza  (juventu$:  dai  trenta  ai  quarantacinque  anni  ), 
età  del  ritorno  (senior  aelas:  dai  quarantacinque  anni  ai  sessauta)  e vec- 
chiaia ( seneclus:  dai  sessanta  ai  sellantacinque  anni)  (2),  ed  Halle  (3),  il 
quale  ammetteva  la  prima  infanzia,  la  seconda  infanzia,  1’  adolescenza, 
l’età  adulta  e la  vecchiaia.  Puossi  inoltre  spingere  la  divisione  più  oltre, 
e riconoscere  con  Ippocrate  sette  età,  le  quali,  secondo  Lucae,  sono, 
la  vita  embrionale,  la  infanzia,  la  giovinezza,  l’età  adulta,  la  estinzione 
della  facoltà  procreatrice,  l’età  dell’  indebolimento  e la  vecchiaia.  Infine, 
Butte,  il  quale  più  di  ogni  altro  lasciossi  guidare  dall’  idea  di  una  propor- 
zione organica  del  tempo  nella  vita,  tentò  di  determinare  le  età,  giusta  un 
principio  scientifico  •,  stabilì  per  teorica  che  il  numero  tre  dava  nella  sua 
semplicità,  le  divisioni  principali  della  vita  od  i periodi  (la  giovinezza,  l’età 
media  e l’età  avanzata  ),  ma  che  i suoi  sviluppi  somministravano  le  suddi- 
visioni, cioè  : 21  2 3 4 — f-  3 =:  7 epoche  e 32  zzz  9 gradi,  i quali  corrispon- 
dono ai  nove  mesi  della  vita  embrionale  (4). 

Voleva  Ritter  che  si  dividesse  la  vita  giusta  il  principio  dell’antago- 
nismo (5)*,  Malfatti  la  ripartì  in  evoluzione  ed  involuzione,  Filite  (6)  in 
incremento  ( incrementimi  ) e decremento  ( decrenientum ):  ed  inoltre  in 
quattro  periodi  di  mutazione.  Piltagora  aveva  ammesso  quattro  età,  cui 
paragonavansi  alle  quattro  epoche  del  giorno,  alle  quattro  stagioni  del- 
l’anno, ai  quattro  elementi,  ai  quattro  temperamenti  :y  così,  verbigrazia, 
Linneo  fissava  l’età  flemmatica  fino  ai  quattordici  anni,  la  sanguigna,  da 


(1)  Storia  naturale  del  corpo  umano , t.  /,  p.  98. 

(2)  Censorini  Liber  de  die  natali , p.§\. 

(3)  Diz.  delle  Se.  med. , l.  /,  p.  178. 

(4)  Die  Diotomie  des  Menschen , p.  \i\. 

(5j  Dissertatio  de  naturali  organismi  Immani  decremento , p.  32. 

(<à)  E/icyclopaedisches  IV aertecbuch  der  medicinischen  IVissLnschaften , t.  I /, 

p.  3 1 - 3 4 - 
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quest’epoca  fino  ai  trentacinque  anni,  il  collerico  o bilioso  fino  ai  cin- 
quantasei,  ed  il  malinconico  più  in  là. 

Solone  pareva  aver  avuto  presente  allo  spirito  la  significazione  del 
numero  dieci,  quando  stabilì  dieci  età  della  vita. 

Sembra  che  altri  non  abbiano  data  veruna  importanza  al  numero 
delle  età.  Mende  (i)  ne  ammette  sei,  e sono  : la  vita  embrionale,  la  in- 
fanzia, la  giovinezza,  lo  stato  di  pieno  ed  intero  sviluppo,  l’età  del  ritorno 
e la  vecchiaia.  I libri  sacri  degli  Etruschi  ne  contavano  dodici,  Linneo  e 
Dai  gnau  quindici. 

4 ° L’ultimo  punto  che  dobbiamo  preventivamente  esaminare  è la 
durata  delle  età.  Vollero  gli  uni  attribuire  eguale  durata  a tutte  le  età 
della  vita.  Nel  linguaggio  popolare,  specialmente  in  Àiemagna,  contasi  a 
periodi  dcennali  ( dieci  anni,  infante  * venti  anni,  giovane  ^ trent’  anni, 
uomo  fatto  ).  Varrone  ne  ammetteva  cinque  di  quindici  anni  ciascuna^ 
Filite,  quattro  da  diciotto  anni*  Pitagora,  quattro  di  ventanni*  Schmidt, 
tre  di  venticinque  anni  (2)  • Virey,  tre  di  trentanni.  Ma  queste  specie 
di  calcoli  non  posano  sopra  verun  stabile  principio,  e portano  la  im- 
pronta dell’  arbitrio.  D’altra  parte,  colui  che  pigliava  per  base  1’  infanzia, 
e divideva  la  vita  in  periodi  affatto  settennali  ( dieci  secondo  Solone,  do- 
dici secondo  i libri  sacri  degli  Etruschi,  quindici  giusta  Daignan  ),  era 
aspro  e forzato,  dappoiché  non  potevasi  assegnare  a ciascuno  di  siffatti 
periodi  un  carattere  particolare  di  sviluppo.  Quindi  altri  scrittori  resero 
ineguale  la  durata  dei  diversi  periodi.  Ippocrate,  dopo  due  periodi  dì 
sette  anni,  ne  ammetteva  un  terzo  di  quattordici,  poi  un  quarto  ed  un 
quinto  di  sette,  un  sesto  di  quattordici  ed  un  settimo  di  sette  (3)  : Halle 
valutava  il  primo  a sette  anni,  ed  i seguenti  ai  dieci } dava  Linneo  al  pri- 
mo due  volte  sette  anni,  ed  al  secondo  ed  al  terzo  tre  volte  sette,  final- 
mente al  quarto  un  numero  indeterminato.  Fondavasi  Butte  sopra  un 
principio  puramente  teorico,  sulla  idea  che  la  vita  è divisibile  in  tre  giusta 
la  sua  essenza,  che  il  suo  sviluppo,  riguardato  quale  accrescimento  di 
potenza,  contiene  31 2 3  ==  9 gradi,  e che  ogni  grado,  imagine  del  tutto,  rac- 
chiude 3a  9 anni,  i quali  ripetono  alla  loro  volta  i nove  mesi  solari 
della  vita  embrionale } in  quanto  alla  ripartizione  di  questi  gradi  fra  le 
Ire  età  della  vita,  egli  ne  assegna  due  alla  prima,  cinque  alla  seconda  (dai 
diciotto  ai  sessantatre  anni),  e due  alla  terza*,  il  suo  motivo  per  agire  così 


(1)  Ausführliches  Handbuch  der  gerichtlichen  Medicin . t.  //,  p. 

(2)  Organisations  metarnorphose  des  Menschen , p.  79. 

(3)  Censorini  liber  de  die  natali , />,  f>5. 


Rurdach , Ini.  V. 
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era  che  il  primo  ed  il  terzo  periodo,  che  sono  periodi  di  debolezza,  de- 
vono avere  egual  durata,  e che  il  secondo  periodo,  quello  della  forza, 
deve  averne  altra  più  lunga,  perchè  ad  ogni  punto  culminante  si  stabilisce 
un  tempo  di  riposo  (i).  Ma  le  viste  da  noi  manifestate  riguardo  al  corso 
della  vita  (§.  647)  non  ne  permettono  accogliere  siffatti  motivi  :y  non  pos- 
siamo neppur  approvare  che  ammettansi  senza  principio  alcuni  periodi 
inegueli,  ed  il  carattere  generale  dello  sviluppo  organico  (§.  644)  forma  la 
sola  circostanza  nella  quale  ci  sembra  poter  trovarsi  il  principio  servente  a 
fissare  la  durata  delle  età.  In  fatto  il  progresso  della  vita  non  consiste  nè 
in  allen  gamento  di  quanto  già  esiste,  nè  nella  ripetizione  di  ciò  che  scor- 
gevasi  dapprima,  nè  nell’accrescimento  dovuto  ad  addizioni  esterne,  ma 
nella  esaltazione  interna,  nella  elevazione  a maggior  potenza.  Ora  esal- 
tandosi così  nel  proprio  interno,  la  vita  acquista  sempre  maggior  esten- 
sione e si  dispiega  in  isfere  sempre  più  grandi.  Codesta  esaltazione  deve 
pure  esprimersi  nei  periodi  organici  delle  età  ^ come  il  fiore  che  si  di- 
spiega dal  bottone  invade  uno  spazio  sempre  più  considerabile,  così  la 
vita  deve  svilupparsi  in  periodi  sempre  più  lunghi.  Il  primo  periodo  è il 
più  ricco  in  cambiamenti,  e gli  eventi  vi  si  succedono  con  molta  rapidità  } 
poco  a poco  essi  allontanatisi  sempre  più  gli  uni  dagli  altri,  e la  meta- 
morfosi tiene  un  corso,  il  quale  va  del  continuo  rallentandosi. 

II.  Colla  scorta  di  questi  principii,  dobbiamo  stabilire  tre  grandi 
periodi  o gradi  della  vita,  oppure  cinque  epoche  od  età  propriamente  det- 
te (3  °)  che  comportatisi  nel  tempo,  le  une  riguardo  alle  altre,  come  le 
parti  di  un  tutto  organico,  di  maniera  che  ciascuna  costituisce  lo  sviluppo 
o la  esaltazione  alla  massima  potenza  di  quella  che  precede  (4-°)*  Ma 
prendiamo  per  iscala  la  vita  embrionaria  (2.0)  che  ha  per  elemento  la  pe- 
riodicità quadrisettimanaria  (i.°). 

5.°  La  prima  età  è la  vita  embrionaria,  la  quale  crea  la  base  dell’or- 
ganismo, e rappresenta  il  germe  non  ancora  sviluppato  della  vita  intiera. 
Rioviensi  già  in  essa  la  misura  della  età,  ma  non  ancora  realizzata  in  tutta 
la  sua  estensione,  e soltanto  allo  stato  di  radice  o di  rudimento. 

6.°  La  seconda  età,  primo  sviluppo  della  vita  embrionaria,  deve 
presentare  la  realizzazione  di  questa  scala.  La  vita  embrionaria  colle  sue 
quaranta  settimane,  contane  dieci  volte  il  tipo  periodico  di  quattro  set- 
timane ^ il  tipo  quadrisettimanario  non  gli  è particolare,  ma  costituisce  la 
unità  invariabile  che  si  mantiene  come  elemento  generale  nell’  organismo 


(1)  Loc.  cit.^p.  !\2i. 
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del  tempo  • qui  esiste  di  caratteristico  il  numero  dieci,  moltiplicatore  della 
unità  fondamentale  che  solo  può  essere  il  punto  di  partenza  della  esalta- 
zione a maggior  potenza.  Ciò  che  era  per  anco  non  dispiegato  nella  vita 
embrionaria  si  manifesta  mediante  la  esaltazione  di  questo  moltiplicatore, 
mentre  che  la  unità  elementare  rimane  la  stessa,  io  3 x /f  — 400  settimane 
“ 7 anni  36  giorni.  Ora  nell’ottavo  anno  accade  la  seconda  dentizione,  la 
quale,  esprimendo  l’arrivo  della  vita  a maggiore  stabilità  (§.  549),  segna 
il  limite  della  infanzia.  La  età  determinata  giusta  il  nostro  principio  coin- 
cide dunque  realmente  con  un  periodo  dello  sviluppo  organico  e com- 
prende la  infanzia.  Ma  questa  si  divide  in  due  periodi*  la  prima  infanzia, 
il  periodo  della  esistenza  alla  mammella,  che,  ripetendo  la  vita  embrionaria 
sotto  forma  più  elevata  (§.  52 1,  II,  III),  dura  quaranta  settimane,  e la  se- 
conda infanzia,  od  il  periodo  dei  denti  di  latte,  il  quale,  nella  sua  qualità 
di  sviluppo  ulteriore,  abbraccia  trecento  sessanta  settimane. 

7.0  La  vita  embrionaria,  periodo  del  germe  non  isviluppato,  è perciò 
stesso  la  sola  capace  di  esaltazione  propriamente  detta  a più  alta  potenza. 
La  infanzia  mostra  già  uno  sviluppo,  il  quale  può  essere  portato  a maggior 
grado,  ma  non  può  esserlo  a più  elevata  potenza.  E la  misura  realizzata,  o 
1’  unità  delle  altre  età  della  vita  ; rappresenta  un  periodo  di  quattrocento 
settimane,  mentre  le  età  seguenti  contengono  molti  di  tali  periodi.  La  terza 
età  deve  quindi  racchiudere  2 x ioa  X 4 ==  800  settimane,  e per  conse- 
guenza estendersi  fin  al  termine  del  vigesimoterzo  anno,  epoca  nella  quale 
incomincia  la  maturità  della  vita  (§.  55q)  e che  è caratterizzata  dal  compi- 
mento dell’accrescimento  e dall’acquisto  della  maturità  sessuale.  Questa  età 
comprende  alla  sua  volta  due  periodi,  ciascuno  dei  quali  dura  quattrocento 
settimane,  e quindi  pareggia  la  intiera  infanzia  • la  prima  giovinezza  si 
estende  fin  al  sedicesimo  od  alla  ottocentesima  settimana,  vale  dire  oltre- 
passa di  diecisette  settimane  e sei  giorni  il  sedicesimo  anno  } si  annuncia  coi 
destamento  della  facoltà  procreatrice,  la  cui  maturazione  accade  durante 
la  seconda  giovinezza  o 1’  adolescenza,  che  si  estende  fin  al  termine  del 
vigesimoterzo  anno. 

8, °  La  quarta  età  deve,  per  virtù  di  sua  progressione,  contenere  tre 
periodi,  o 3 x ioa4  — 1 200  setti  mane  • di  maniera  che  essa  estendesi  fin 
verso  il  termine  del  quarantesimosesto  anno,  di  cui  abbraccia  cinquanta 
due  settimane.  Ivi  stanno  i limiti  della  media  età,  come  periodo  propria- 
mente detto  dell’  attività  procreatrice  e creatrice. 

9.  Incomincia  allora  la  grande  età,  giacché  dopo  il  quarantesimosesto 
anno  la  facoltà  procreatrice  è estinta,  od  almeno  assai  diminuita,  ed  allora 
principia  il  tempo  in  cui  1’  uomo  diviene  nonuo  (§.  588).  Ma,  giusta  il 
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nostro  principio,  la  quinta  età  comprende  quattro  periodi,  o 4 X 102 
4 z=r  1600  settimane. 

io.0  Se  conformemente  alla  idea  del  tempo,  cerchiamo  ricondurre 
le  cinque  età  ai  tre  gradi  della  vita,  troviamo  che  la  vita  embrionaria,  od 
il  germe,  abbraccia  quaranta  settimane,  la  vita  non  a maturità  (infanzia  e 
giovinezza),  od  il  fiore,  tre  periodi,  o mille  duecento  settimane,  e la  vita  a 
maturità  (media  età,  ed  età  avanzata)  sette  epoche,  o due  mille  ottocento 
settimane. 

ii.°  La  vita  embrionaria  adunque  sta  all1  infanzia  come  i : io,  alla 
giovinezza  come  i : 20,  alla  media  età  come  1 : 3o,  alla  grande  età  co- 
me 1 : 40.  La  sua  proporzione  riguardo  alla  vita  non  a maturità  è di  1 : 3o, 
e rapporto  alla  vita  a maturità  di  1 : 70.  Considerata  come  prodromo 
della  vita,  sta  essa  all’insieme  della  vita  piena  come  1 : 100.  L,a  propor- 
zione della  infanzia  alla  giovinezza  è di  1 : 2,  alla  media  età  di  1 : 3,  alla 
grande  età  di  1 : Crediamo  che,  in  questa  maniera,  la  proporzione 

aritmetica  delle  età  della  vita  ha  un  carattere  veramente  organico,  e che 
essa  si  accordi  tanto  bene  con  la  esperienza  che  colla  idea. 

CAPITOLO  IV. 

Quantità  della  vita. 

§.  65o»  Sotto  l1  aspetto  della  quantità,  l’organismo  comparisce  o co- 
me unità,  o come  quantità,  determinata  dalla  sua  essenza. 

ARTICOLO  I. 

Manifestazioni  della  vita. 

La  vita  considerata  come  quantità,  ne  si  mostra  sotto  le  sembianze 
ora  di  una  forza  interna,  determinata,  suscettibile  di  accrescimento  o di 
diminuzione  (§.  65 1), ora  di  una  forza  esterna  o di  certa  misura  del  tempo. 

I.  DURATA  DELLA  VITA. 

La  durata  della  vita  non  è,  come  la  esistenza  inorganica,  sotto  la 
dipendenza  esclusiva  dell’  esterno,  giacché  la  sua  determinazione  dipende 
da  sé  stessa.  Ogni  specie  ha  normalmente  una  misura  determinata  di  ac- 
crescimento e certa  durata  di  vita,  di  cui  la  proporzione  normale  non  può 
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essere  alterata  che  dalla  influenza  della  individualità,  o da  circostanze 
accidentali  agenti  sopra  quest’  ultima. 

I.  In  onta  del  numero  considerabile  delle  cause  di  perturbazione,  si 
cercò  determinare  in  teorica  la  durata  normale  della  vita  umana*,  ma  i 
principii  serventi  di  base  al  calcolo  non  furono  sempre  gli  stessi. 

i.°  Le  teoriche  maggiormente  incerte  sono  quelle  che  si  riferiscono 
alla  periodicità  della  terra.  Per  tal  guisa  Schubert  pretende  che  la  vita 
nmana  debba  durare  settant’  anni  nove  decimi,  perchè  bisogna  che  essa 
contenga  tanti  giorni  quanti  anni  comprende  il  periodo  della  precessione 
degli  equinozii  fondala  sopra  un  movimento  particolare  dell’  asse  della 
terra,  vale  dire  25920.  Aggiunge  egli  che  il  sangue  fa  ogni  giorno  49h 
»'evoluzioni  e sette  decimi,  che  in  tanti  giorni  quante  settimane  sonvi  nel- 
1’  anno,  cioè  cinquantadue  ed  un  settimo,  questo  liquido  ne  compie  tante 
quanti  contansi  giorni  nella  vita  umana,  o 25920,  che  finalmente,  sicco- 
me cinquantadue  giorni  ed  un  settimo  sono  contenuti  49^  75  in  una  vita 
umana,  questa  deve  presentare  496  volte  tanto  di  rivoluzioni  del  sangue 
quanti  giorni  essa  contiene,  o che  il  grand’  anno  siderale  contiene  di  anni 
ordinarii  (1).  Secondo  Kastner  (2)  la  vita  umana  sta  al  grand’anno  di 
Platone  come  un  giorno  all’  anno  solare,  e deve  durare  settantadue  anni 
od  864  mesi,  sicché  la  proporzione  della  vita  embrionaria  al  resto  della 
vita  sarebbe  di  1 : 96. 

2.0  Adottò  Solone  un  principio  meno  lontano,  ammettendo  alcuni 
periodi  settenali,  di  cui  portava  il  numero  a dieci,  loccbè  ristringeva  la 
durata  della  vita  a settant’  anni.  Gli  antichi  infatti  annettevano  un’  alta 
significazione  ai  numeri  sette  e dieci.  Insegnava  Ippone  essere  il  sette 
quanto  evvi  di  più  importante  in  ogni  cosa,  ma  che  quanto  venne  formato 
nel  numero  sette  trovasi  compiuto  per  l’addizione  del  numero  tre,  e ricon- 
dotto così  al  numero  dieci  ^ che  per  tal  guisa  l’embrione  è formato  in  sette 
mesi  e condotto  a termine  in  dieci  • che  la  eruzione  dei  denti  di  latte  inco- 
mincia dopo  sette  mesi  ed  è terminata  dopo  i dieci  • essere  lo  stesso  per 
la  seconda  dentizione,  incominciata  ai  sette  anni  e compita  ai  dieci  (3). 

1 libri  sacri  degli  Etruschi  ammettevano  dodici  periodi  settennali,  od  ottan- 
taquattro  anni,  per  la  durata  normale  della  vita  umana.  Puossi  giungere 
a questo  termine,  insegnavano  essi,  allorquando,  mediante  preghiere  e 
sagrificii  si  scongiurino  i pericoli  delle  epoche  critiche  • ma  non  devesi 


(1)  Ahnlung  einer  allgemeinen  Geschichte  des  Lehens , t.  III,  p.  47-55. 

(2)  Archiv  fuer  die  gesammte  Naturlehre , t.  XII , p.  118. 

(3)  Censorini  Uber  de  die  natali , p.  3i. 
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più  aspettarsi  una  prolungazione,  giacche  l’uomo  perde  allora  della  propria 
forza  spirituale,  ned  operansi  più  in  lui  prodi  gii  (i). 

3.°  Riconosceva  Butte  il  corso  della  vita  per  una  esaltazione.  Se- 
dotto dall’  idea  del  numero  tre,  cui  esso  credeva  fondamentale,  dava  a 
ciascun  periodo  della  vita  3a  =:  nove  anni,  ed  alla  vita  tre  periodi,  in 
conseguenza  9*  zn  8 i anno. 

4»°  Giusta  la  teorica  da  noi  esposta  ( §.  649.  II  ),  la  durata  normale 
della  vita  è di  quattromille  settimane,  o settantasei  anni  tre  settimane  e 
tre  giorni.  In  fatto  se  il  periodo  generale  della  vita  umana,  come  quantità 
fissa,  è di  quattro  settimane,  e se  la  formazione  del  germe  o dell’  em- 
brione compiesi  in  io  X 4 settimane,  la  vita  piena,  di  cui  il  primo  svi- 
luppo, cioè  la  infanzia,  dura  quattrocento  settimane,  deve  compiersi  nello 
spazio  di  io  X 4°o  settimane.  E la  infanzia  la  seconda  potenza  della  vita 
embrionale,  ioa  X 4 settimane^  la  vita  intera  costituisce  la  terza  potenza 
io2  x 4 = 4 eoo  settimane.  Se  finalmente,  essendo  la  vita  progressiva, 
avuto  riguardo  al  suo  contenuto  ed  alla  sua  estensione,  la  infanzia  con- 
tiene un  periodo  di  ioa  X 4 settimane,  la  giovinezza  due,  l’età  media 
tre  e la  «rande  età  quattro,  ne  segue  che  al  decimo  periodo,  o con  la 
quattromillesima  settimana,  la  vita  deve  essere  terminata  e la  sua  idea 
esaurita. 

II.  Se  ora  invochiamo  i dati  della  esperienza,  non  troviamo  altre 
fonti  nelle  quali  possiamo  attingere  che  le  tavole  di  mortalità,  le  quali 
indicano  le  proporzioni  della  mortalità  in  grande,  e fanno  sparire  fino 
a certo  punto  la  influenza  della  individualità  e dell’accidente.  Ma  queste 
tavole  non  ci  insegnano  nulla  immediatamente } solo  combinando  i loro 
resultati  ci  diviene  possibile  determinare  con  probabilità  l’ epoca  nor- 
male della  morte  dell’uomo. 

5.°  Il  pensiero  che  più  naturalmente  si  presenta  allo  spirito  è 
quello  che  l’epoca  normale  della  morte  umana  coincida  coll’anno  della 
vita  durante  cui  muoiono  il  maggior  numero  di  uomini,  vale  dire  con 
quello  nel  quale  la  mortalità  assoluta  (§.  628,  1 .°)  è la  piò  considerabile. 
Ma,  giusta  la  prima  tavola  che  abbiamo  dato,  questa  proporzione  della  mor- 
talità assoluta  corrisponde  al  primo  anno  della  vita  (§.  628,  I),  che  neces- 
sariamente non  potrebbe  assere  l’epoca  naturale  della  morte,  dappoiché  la 
morte,  secondo  l’idea  che  dobbiamo  formarcene,  non  accade  se  non 
dopo  che  la  vita  dispiegò  compiutamente  la  sua  idea.  La  mortalità  scema 
dopo  il  primo  anno,  cresce  in  seguito  di  nuovo,  e la  maggior  proporzione 


(1)  Ioi\  p.  GG. 
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alla  quale  essa  giunge,  dopo  quella  del  primo  anno,  corrisponde,  ter- 
mine medio,  a!  settantesimo  anno.  Giusta  le  tavole,  sopra  un  millione  di 
uomini,  ne  muoiono  10,000  durante  il  sessantanovesimo  anno.  Più  tardi 
la  mortalità  assoluta  scetna,  perchè  pochi  uomini  oltrepassano  la  durata 
normale  della  vita. 

6.°  La  mortalità  relativa  ( §.  628,  Il  ) giunge  al  suo  massimo,  a 
norma  della  seconda  delle  nostre  tavole,  nell’età  maggiormente  inoltrata 
alla  quale  l’uoruo  possa  giungere,  e durante  il  primo  anno  della  vita, 
in  conseguenza  a due  epoche,  le  quali  non  possono  essere  quelle  del 
friomento  normale  della  morte.  Ma  la  progressione  della  mortalità  rela- 
tiva, giusta  la  quale  distinguiamo  tre  periodi  ( §.  628,  7.0  ) , ne  dà 
qualche  indizio.  Infatti,  la  somma  dei  viventi  fra  i quali  ne  muore  uno 
annualmente,  aumenta,  termine  medio,  di  circa  io,25  dal  primo  anno 
della  vita  fino  al  quattordicesimo  • durante  il  secondo  periodo  dai  quin- 
dici anni  fino  ai  settanta  , scema  annualmente  di  circa  2,89  ^ e du- 
rante il  terzo  periodo  dopo  settant’ anni,  scema  di  circa  o,3i.  Il  set- 
tantesimo anno  forma  qui  una  specie  di  punto  tropicale,  di  maniera 
che  dopo  di  esso  la  mortalità  relativa  cresce  più  lentamente  che  nella 
giovinezza  e nella  media  età,  nè  altra  causa  possiamo  assegnare  a siffatto 
rallentamento,  se  non  che  l’epoca  normale  della  morte  fu  valicata  col  set- 
tautesimo  anno,  e che  una  volta  passato  tal  pericolo,  la  vita  ricomincia 
a mantenersi  proporzionalmente  meglio. 

y.°  Piiguardo  alla  progressione  della  durata  relativa  della  vita,  di- 
stinguiamo egualmente  tre  periodi  ( §.  629,  i.°),  colla  scorta  della  quinta 
e della  sesta  delle  nostre  tavole.  Il  principio  del  settimo  decennario  ap- 
partiene tuttavia  al  primo  periodo,  che  comprende  altresì  la  giovinezza, 
l’ infanzia  e la  media  età,  sicché  essa  non  può  contenere  l’epoca  normale 
della  morte  *,  ma  gli  anni  dell’  ottavo  decennario  appartengono  al  terzo 
periodo  o presentano  la  stessa  proporzione  dell’età  centennaria,  alla  quale 
sì  pochi  individui  giungono  eccezionalmente,  e l’epoca  normale  della  morte 
non  potrebbevisi  trovare.  Bisogna  adunque  che  quest’epoca  appartenga 
al  secondo  periodo  od  al  corso  del  settimo  decennariq. 

8.°  Giungiamo  adunque  allo  stesso  resultato  sotto  qualunque  aspetto 
che  esaminiamo  i fatti  contenuti  nelle  tavole  di  mortalità.  Ma  queste  ta- 
vole, prescindendo  da  altre  imperfezioni,  portano  sempre  l’ impronta 
delle  circostanze  di  luogo  e di  tempo  ( §.  627  ),  sicché  non  possono  mai 
far  risaltare  perfettamente  la  regola  generale.  Ora,  siccome  la  durata  della 
vita  è di  frequente  raccorciala  da  circostanze  sfavorevoli,  dobbiamo  pre- 
sumere che  l’epoca  della  morte  normale  cada  più  tardi  di  quanto  lo  sembra 
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secondo  la  maggior  parte  delle  tavole  di  mortalità,  e siffatta  conget- 
tura acquista  tanto  maggior  peso  che,  in  quelle  delle  tavole  che  meritano 
vieppiù  la  nostra  fiducia,  l’epoca  della  morte  normale  coincide  col  mezzo 
del  settimo  decennario.  In  conseguenza,  le  tavole  di  mortalità  ci  forni- 
scono la  più  grande  approssimazione  possibile,  come  prova  esperimentale, 
in  appoggio  della  nostra  teorica,  che  la  durata  normale  della  umana  vita 
è di  settantasei  anni.  D’altronde  siccome  questa  teorica  posa  sul  sistema 
decimale,  dappoiché  1’  infanzia  contiene  in  sè  dieci  volte  la  durata  della 
vita  embrionale,  e la  vita  indipendente  intera  dieci  volte  quella  dell’  in- 
fanzia, non  dobbiamo  negligere  di  osservare,  che  sotto  qualunque  aspetto 
si  esaminino  le  tavole  di  mortalità,  il  numero  proporzionale  della  morta- 
lità, durante  il  settimo  decennario,  è sempre  di  dieci.  Infatti,  secondo  la 
prima  tavola,  sopra  un  milione  di  uomini  nati  nello  stesso  tempo,  ne 
muore  diecimille  a 67,  68  e 69  anni}  giusta  la  seconda  tavola,  sopra  dieci 
uomini,  i quali  oltrepassarono  il  settanlaquattresimo  anno,  ne  muore  un® 
di  seltantacinque  anni;  finalmente,  attenendosi  alla  quinta  e sesta  tavola, 
sopra  dieci  uomini  nati  ad  un  tempo,  se  ne  trova,  termine  medio,  uno 
che  giunge  ai  sessantotto  anni. 

Per  facilitare  la  intelligenza  di  ciò  che  precede  ci  facciamo  a pre- 
sentare, giusta  le  indicazioni  date  da  Duvillard  della  mortalità  in  Francia, 
il  prospetto  delle  proporzioni  della  mortalità  relativa  durante  i diversi 
periodi  di  sette  anni  e due  terzi  nei  quali  dividiamo  la  vita  umana. 
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II.  ENERGIA  DELLA  VITA. 

§.  65 1.  Le  ricerche,  alle  quali  finora  ci  siamo  dati  hanno  per  resul- 
tato di  provare  che  la  vita  si  dispiega  in  periodi  sempre  più  lunghi 
( §.  65o,  4-°  )?  e che,  in  consguenza,  ove  la  si  giudichi  sotto  l’aspetto  del 
tempo  essa  cresce  in  modo  continuo.  Ne  rimane  ora  esaminare  se  accade 
la  stessa  cosa  in  ciò  che  concerne  la  sua  quantità  interna  o la  sua  ener- 
gia. Aumenta  essa  evidentemente  fino  nella  media  età,  ma  sembra  poscia 
abbassarsi  ed  assumere  un  movimento  retrogrado.  E pel  fatto  questa  la 
maniera  con  cui  i fisiologhi  sogliono  considerla.  Filite,  ad  esempio  (i), 
divide  la  vita  nel  periodo  d’incremento,  durante  cui  essa  si  avvicina  sem- 
pre più  all’  idea  dell’organismo,  finche  esprime  pure  più  compiutamente 
che  sia  fattibile  la  immagine  dell’  infinito  nel  finito,  ed  in  periodo  di  de- 
cremento, durante  cui  essa  si  allontana  vieppiù  da  siffatta  idea,  e si  ravvi- 
cina all’assoluto.  Ordinariamente,  tra  questi  due  periodi,  se  ne  ammette 
un  altro,  il  quale  segna  il  punto  culminante  della  vita  ed  al  quale  dassi, 
come  fece  Butte  (2),  il  nome  di  età  della  forza,  mentre  le  due  altre  portano 
quello  di  debolezza  giovanile  e di  debolezza  senile.  Siccome  la  facoltà 
procreatrice  appartiene  soltanto  alla  media  età,  si  pone  in  rapporto  il 
periodo  che  segue  questa  facoltà  con  quello  che  la  precede,  e trovasi 
nella  vecchiaia  la  ripetizione  dell’ infanzia,  od  anche,  come  Lucae  (3), 
quella  della  vita  embrionale.  In  quanto  all’  antagonismo  del  primo  e 
dell’ultimo  periodo,  lo  si  esprime  caratterizzando  uno  mediante  la  evolu- 
zione, l’altro  colla  involuzione,  termine  col  quale  Schmidt  (/j),  tra  gli  altri 
intende  la  diminuzione  dell’attività  vitale  giungente  poco  a poco  fino  alla 
impossibilità  di  essere  di  verun  soccorso  tanto  all5  individuo,  quanto  alla 
specie.  Finalmente  altri,  come  Mende  (5),  ammettono,  senza  giudicare 
necessario  dimostrarlo,  che  la  perfezione  non  può  esistere  alla  fine  della 
vita,  e che  essa  non  può  incontrarsi  che  verso  il  suo  mezzo. 

Queste  opinioni  riguardo  all’ultimo  periodo  della  vita  provengono 
da  una  parte  dall’aversi  avuto  sott’occhio  individui,  nei  quali  essa  non 
aveva  potuto  svilupparsi  in  modo  normale  (§.  685),  e,  dall’altra,  dal  valu- 
tarsi la  vita  unicamente  giusta  la  energia  delle  azioni  esterne. 

( 1 ) Encyclopaedisches  Waerterbuch  der  medicinischen  Wissenschaften,  t.  II, 

p.  34,  43* 

(2)  Die  Biotomie  des  Menschen , p.  418,  4*9- 

(3)  Grundriss  der  Entwickelungsgeschichte  des  menschlichen  Koerpers , p.  262. 

(4)  Organisations  metamorpliose  des  Menschen , p.  80. 

(5)  Ausftehrliches  Handhuch  der  gerichtlichen  Me  die  in,  t.  II,  p.  214. 

Bur  dach,  Voi.  V . 56 
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i.°  E però  un  metodo  vizioso  quello  di  giudicare  di  un  tutto  colla 
scorta  di  una  sola  fra  le  sue  qualità.  La  diminuzione  della  costituzione 
materiale  non  prova  già  che  la  vita  si  abbassi  in  modo  generale.  Ad  ogni 
età,  alcune  parti  periscono,  gli  involucri  del  feto  si  putrefanno,  i denti  di 
latte  cadono,  il  timo  si  avvizzisce,  ed  acciocché  la  ossificazione  divenga 
compiuta,  bisogna  che  la  cartilagine  muoia  nell’adolescente.  Se  vogliamo 
giudicare  l’organismo  colla  scorta  dello  sviluppo  e dell’attività  delle  bran- 
chie cervicali,  dei  corpi  di  Wolff,  dell’allantoide  e della  vescichetta  ombi- 
li cale,  ne  converrà  riporre  il  punto  culminante  della  vita  nel  primo  o 
secondo  mese  della  vita  intra  uterina,  e dire  che  partendo  da  questo  ter- 
mine la  vita  va  sempre  piegandosi.  Ora  si  cade  precisamente  in  tale 
difetto  allorquando  prendesi  per  misura  del  tutto  una  funzione  qualunque 
diversa  dalla  cosa  essenziale,  od  una  serie  di  funzioni  aventi  egualmente 
un  carattere  di  contingenza. 

La  vita,  considerata  come  unità,  non  può  giungere  alla  sua  maggior 
altezza  che  nell’età  in  cui  ciò  che  costituisce  il  carattere  proprio  ed  essen- 
ziale si  esprime  nella  maniera  maggiormente  larga  e pura.  Abbiamo  tro- 
vato che  la  forza  plastica  scema  senza  interruzione  durante  la  vita  intera 
( §.  648,  7.0  ),  che  l’attività  della  vita  diretta  verso  l’esterno  cresce  fino  a 
certo  punto,  indi  decresce  ( §.  648,  6.°),  ma  che  la  indipendenza  dell’or- 
ganismo va  sempre  progredendo  ( §.  648,  8.°  ).  Ora,  siccome  la  forma- 
zione non  è che  la  base  materiale  della  vita,  come  il  poter  di  agire  all’e- 
sterno non  è che  l’annuncio  della  forza  interna,  ma  che  la  indipendenza 
e la  spontaneità  costituiscono  il  carattere  essenziale  e fondamentale  del- 
l’organismo, vediamo  già  ivi  un  indizio  annunciatile  che  quanto  evvi  di 
essenziale  nella  vita  è pure  ciò  che  persiste  e progredisce  del  continuo. 
L5  idea  della  vita  rimane  simile  a sé  stessa  nella  serie  delle  età,  di  mezzo 
alle  continue  mutazioni  che  avvengono  nelle  diverse  parti,  in  onta  del 
movimento  che  incessantemente  distrugge  e riproduce  gli  organi.  Ovunque 
altresì  la  vita  tende  alla  stabilità } la  perennità  dell’attività  forma  il  carat- 
tere che  distingue  la  formazione  vivente  dalla  formazione  inorganica 
(§.  4;3,  y.°)  : ad  un  alto  grado  di  sviluppo  le  manifestazioni  della  vita 
diventano  permanenti  ( §.  47^?  5.°),  e gli  organi  transitorii  spariscono 
di  buon’ora  (§.  4 7 7 5 2-°  )*  L’essenza  della  vita  vegetabile  non  consiste 
che  nella  formazione  organica,  e fa  altresì  che  non  siavi  in  essa  di  persi- 
stente e di  non  perituro  altro  che  l’accrescimento. 

L’ ideale,  che  esiste  ovunque  anteriormente  alla  organizzazione,  e 
costituisce  quanto  evvi  nella  vita  di  essenziale,  di  permanente,  conserva 
per  anco  questo  carattere  allorquando  si  dispiega  come  funzione  speciale, 
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come  anima.  La  vita  morale  è adunque  quanto  evvi  di  maggiormente 
rilevato  nell’esistenza  umana,  ciò  che  la  caratterizza,  e quando  giunse  al 
suo  punto  culminante,  la  vita  dell’uomo  acquistò  altresì  il  suo  pieno  ed 
intero  valore.  Ma  non  trovammo  (§.  5go  ),  che  lo  spirito  fosse  realmente 
e normalmente  più  debole  nel  vecchio*,  lungi  da  ciò,  siamo  costretti  am- 
mettere, con  Ritter  (1),  esistere  maggior  energia  durante  la  vecchiaia.  In 
un  essere  fissato,  le  qualità  superiori  ed  essenziali  non  possono  crescere 
che  colla  condizione  che  le  facoltà  inferiori  e subordinate  diminuiscano 
proporzionalmente.  Quindi  troviamo  non  solo  un’  armonia,  ma  eziandio 
un  antagonismo  fra  la  forza  spirituale  e la  forza  plastica,  sicché  la  prima 
aumenta  in  ragione  dell’abbassamento  dell’altra.  La  forza  produttiva,  che 
è talmente  esuberante  nel  polipo,  da  poter  quest’animale  riparare  la  per- 
dita di  tutte  le  parti  delle  quali  lo  si  priva,  e da  propagarsi  per  semplice 
pullulazione  di  sua  sostanza,  questa  forza,  dico,  scema  negli  animali  supe- 
riori } la  generazione  e la  rigenerazione  diventano  tanto  più  limitate 
quanto  maggiormente  la  vita  si  concentra  nell’  interno  ed  acquista  essa 
maggior  intensità.  Non  solo  la  massa  del  corpo  aumenta  allorquando  la 
facoltà  pensante  dell’uomo  è inattiva,  durante  il  sonno,  il  riposo,  nell’idio- 
tismo, ma  inoltre  lo  spirito  assume  volo  più  ardito  quando  la  massa  ter- 
restre scema,  come  nella  febbre  etica,  o quando  le  forze  vitali  si  abbas- 
sano e stanno  per  estinguersi  ( §.  633,  4-°)-  H dolore,  facendo  scorgere 
un  limite  posto  all’esistenza  materiale,  scioglie  l’anima,  la  quale  si  desta  e 
si  sviluppa  ( §.  525,  i.°  ).  Osservò  Mende  un  bambino  che  smagriva  per 
insufficienza  della  nutrizione,  ma  le  cui  facoltà  intellettuali  si  svilupparono 
con  istraordinaria  rapidità,  e che  imparò  a parlare  per  tempissimo  • avendo 
la  nutrizione  ripreso  il  suo  corso  normale,  cessò  reccitamento  delle  facoltà 
morali,  ed  il  bambino  tralasciò  di  parlare.  I progressi  dell’anima,  durante 
le  perdite  patite  dal  corpo,  sono  evidenti  nel  principio  della  vecchiaia  } 
verso  il  cinquantesimo  anno,  l’agilità  e la  energia  dei  movimenti  diminui- 
scono, del  pari  che  la  facoltà  procreatrice*,  ma  le  facoltà  intellettuali  sono 
per  anco  vigorosi,  se  non  anche  più,  in  tutte  le  direzioni.  Vedremo  presto 
che  abbassansi  soltanto  pei  progressi  dell’età,  le  facoltà  dell’anima  inferiori 
e meno  essenziali. 

2.0  Durante  la  vecchiaia,  la  vita  si  ritira  dalla  periferia  e diventa 
piò  interna.  Questa  particolarità  si  manifesta  già  nel  lato  materiale  ^ la 
massa  diventa  più  densa,  più  secca,  più  stretta,  piò  concentrata  } scema 
il  suo  conflitto  coll’esterno,  del  pari  che  l’assimilazione  e la  escrezione  5 

(1)  Dissertatio  de  naturali  organismi  Immani  decremento,  p.  6. 
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il  corpo  vive  maggiormente  sul  proprio  fondo,  giacché  perdette  parte 
della  forza,  mediante  cui  egli  assoggettavasi  la  materia  esterna.  Quindi 
il  fìsico  si  rinserra  sopra  sé  stesso,  ma  1’  ideale  non  è suscettibile  d’  illan- 
guidimento. I sensi  esterni  si  ottundono,  compirono  essi  il  corso  della 
propria  vita  e raggiunsero  il  loro  scopo,  giacché  condussero  allo  spirito 
i materiali  necessarii  per  formarlo,  e lo  eccitarono  a vivere  della  vita 
interna  che  gli  è propria.  La  forza  muscolare  e l’impero  dell’anima  sul 
corpo  scemano,  perchè  l’anima  si  occupa  più  di  sé  stessa,  e concentra 
maggiormente  la  sua  attività.  Secondo  che  scema  il  corpo,  i desiderii 
materiali  perdono  della  loro  vivacità,  Io  spirito  acquista  più  libera  anda- 
tura, e,  resa  più  lucida  la  concezione,  il  giudizio  più  sbrigliato  dalle  in- 
fluenze straniere,  l’esistenza  umana  s’ innalza  al  punto  in  cui  il  limite 
trovasi  più  profondamente  tracciato  tra  essa  e l’esistenza  animale. 

3.°  L’attività  dell’  anima  riunisce  le  impressioni  sensoriali  in  una 
sola  immagine  o rappresentazione,  forma  un  solo  pensiero  e deduce  i 
pensieri  dall’  idea  che  posa  nelle  profondità  della  coscienza  di  sé  stessa  • 
è dessa  incessantemente  occupata  a derivare  il  particolare  dal  generale, 
e ad  innalzarsi  dal  singolare  all’universale.  Dunque  quanto  evvi  di  più 
elevato  nella  vita,  consiste  nel  conoscere  le  verità  generali,  nell’arrivare 
alla  intuizione  di  quanto  posa  in  sé  in  modo  assoluto,  della  sola  esistenza 
che  esercita  una  influenza  determinante  sopra  essa  stessa,  di  quella  che 
abbraccia  e fonda  qualunque  esistenza  speciale  e relativa.  Ma  siccome  la 
vecchiaia  costituisce  il  resultalo  delle  età  precedenti,  il  suo  carattere 
morale  consiste  nel  conservare  i resultati  dei  dispiegamenti  precedenti  di 
attività  ( §.  690,  II  ),  nella  intuizione  netta  ed  incancellabile  delle  verità 
generali  acquisite*  e siccome  il  cancellamento  della  differenza  sessuale  fa 
risaltare  viemmeglio  il  carattere  generale  della  umanità,  quanto  regna 
ornai  nelfanima  è la  universalità  ( §.  £90,  III  ),  è la  relazione  con  la  causa 
primaria  delle  cose,  è il  sentimento  di  un  legame  primordiale  di  ogni 
esistenza  in  un  tutto  ideale,  è la  intima  connessione  con  lo  spirito  del 
mondo,  è finalmente  il  pensiero  di  un  ordine  immutabile  nell’universo. 
Mentre  questo  punto  centrale,  in  cui  tutte  le  conoscenze  di  rapporti  par- 
ticolari si  risolvono  in  qualche  guisa  e si  perdono,  diviene  predominante, 
l’attività  spirituale  si  ritira  dalla  periferia  • il  conflitto  con  le  cose  speciali 
diminuisce  *,  le  facoltà  sensoriali  e la  memoria  si  abbassano  *,  diviene  più 
difficile  cogliere  le  relazioni  particolari,  lo  spirito  vi  penetra  con  minore 
energia  e reagisce  sopra  di  esse  con  minor  forza.  Però  al  solo  essere 
assorto  dalla  contemplazione  dell’esterno  è dato  considerare  questo  con- 
flitto con  le  specialità,  come  il  punto  culminante  della  esistenza  umana  in 
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generale.  Cogliere  con  precisione  quanto  avvi  di  parlicoiarn  nei  fenomeni, 
disporre  liberamente  di  un  ricco  tesoro  di  collezioni,  ed  agire  potente- 
mente sul  mondo  esterno,  ecco  lo  scopo  della  media  età  •,  la  vita  perde 
qualunque  valore  allorquando  questo  modo  di  attivirà  non  si  dispiega  già 
allora  energicamente.  Ma  non  è men  vero  che  questo  conflitto  col  mondo 
esterno  non  costituisce  già  il  vero  scopo  dell’esistenza  morale,  ed  è un 
semplice  mezzo  per  giungere  alla  perfezione  interna  dell’anima.  La  ces- 
sazione della  vita  morale  periferica  non  è altro  che  l’avvizzimento  dei  fiori, 
i quali,  sebbene  siano  stati  essenziali  ad  un  epoca  anteriore,  sebbene  siansi 
segnalati  col  dispiegamento  di  grande  magnificenza  esterna,  non  erano 
però  che  un  mezzo  per  giungere  agli  sviluppi  più  elevati,  e devono  cadere 
perchè  il  frutto  si  formi.  Il  seme,  nella  sua  forma  interna,  rappresenta  la 
quinta  essenza  della  vita  vegetabile  intiera,  sebbene  non  gli  rimanga  più 
nulla  del  fiore  • medesimamente  la  età  inoltrata  è la  somma  della  vita  mo- 
rale, la  totalità  dei  varii  fattori  di  questa  vita,  e per  conseguenza  la  vita 
morale  elevata  a maggior  potenza  interna. 

ARTICOLO  IL 

Essenza  delP  organismo. 

I.  ESSENZA  DELLA  MORTE 


§.  652.  La  morte 

i.°  E la  cessazione  della  unità  che,  durante  la  vita,  riunisce  insieme 
le  diverse  attività  e le  differenti  parti  dell’organismo  (§.  321,  2.0)  : Ne 
rinveniamo  una  immagine  sensibile  negli  ultimi  gradini  del  regno  animale, 
ove  la  essenza  della  vita  si  denota  di  frequente,  nei  suoi  rudimenti,  in  modo 
assai  significativo.  Infatti,  secondo  Nitzsch  (1)  la  cercaria  effemera  si  co- 
rica distesa  sul  dorso  quando  giunse  l’ora  di  sua  morte  \ la  coda  si  agita  per 
qualche  tempo,  per  istaccarsi  dal  tronco,  perviene  a porsi  in  libertà  con 
rapido  slancio,  continua  durante  varii  minuti  a nuotare  per  un  movimento 
spontaneo,  poi  cade  morta  al  fondo  dell’  acqua  nè  tarda  a putrefarsi  • in 
quanto  al  tronco,  esso  si  raccoglie  in  palla,  screpola  la  sua  pellicola  ester- 
na, il  nocciolo  che  contiene  gira  lentamente  sopra  sè  stesso  ed  acquista 
in  breve  una  durezza  quasi  ossea,  che  Io  fa  per  ben  tre  mesi  resistere  alla 
putrefazione. 

(1)  Bei  traete  zur  Infusorienlunde^  p.  34. 
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Medesimamente  in  certi  animali  superiori,  non  solo  il  cadavere  pre- 
senta ancora  irnmediatemente  dopo  la  morte  alcuni  fenomeni  di  vita  isolati 
(§.  634,  VI)  ma  eziandio  la  putrefazione  presenta  analogia  col  lavoro 
vivente  della  formazione  (§.  63  7)  perciò  che  le  sue  condizioni  sono  le 
stesse  di  quelle  della  vita  (§.  636  I).  Ovunque  dove  la  vita  realizza  la  sua 
idea  nella  maniera  più  compiuta  ed  ove  la  unità  è il  più  essenziale,  la 
morte  sopraggiunge  con  estrema  rapidità,  dacché  questa  comportò  il 
minimo  disordine  (§.  626,  I ) : così  1’  agonia  è men  lunga  nell’  uomo  in 
cui  tutto  il  complesso  della  vitalità  porta  il  carattere  dell’  armonia  che 
nelle  circostanze  opposte,  ed  anche,  nel  caso  di  fusione  mostruosa  di  due 
individui,  pare  che  perisca  prima  quello,  la  cui  vita  ha  maggior  po- 
tenza (1). 

2.0  Le  parti  separate,  che  non  sono  più  dominate  dalla  unità,  por- 
tano il  carattere  di  cosa  elementare  o comune,  e come  tali,  si  riuniscono 
al  tutto  della  natura,  sicché  la  morte  diventa  una  vittoria  del  generale  sul 
particolare.  L’  azione  della  natura,  considerata  nella  sua  totalità,  consiste 
nel  produrre  alcune  specialità  con  quanto  è generale  e farle  rientrare 
nella  massa  comune.  Il  singolare  ritorna,  colla  sua  ruina,  proprietà  del 
tutto  • i principii  costituenti  remoti  o mediati  del  corpo  organico  rientra- 
no, sotto  la  forma  di  aria,  di  acqua  e di  terra,  nel  gran  tutto  della  natura, 
il  quale  somministra  la  base  materiale  d’  altri  organismi  ; ma  prima  di 
arrivare  a quest’  ultima  decomposizione,  il  corpo  in  putrefazione  diviene 
il  suolo,  sul  quale  si  sviluppano,  per  eterogenea,  alcuni  infusorii,  fanghi, 
licheni,  e simili  ^ anche  prima  di  aver  raggiunto  1’  ultimo  termine,  la  ma- 
teria che  ebbe  vita  serve  alla  nutrizione  d’  organismi  viventi,  atteso  che 
essa  conserva  per  anco  il  carattere  organico  dell’attitudine  a decomporsi, 
senza  aver  la  potenza  incatenante  della  vita,  ciocché  la  rende  eminente- 
mente propria  ad  essere  assimilata  dagli  esseri  viventi.  È cosa  rara  che  si 
trovino  animali  morti  all’  aria  libera  • il  maggior  numero  sono  uccisi  e 
divorati  da  bestie  carnivori  prima  di  essere  giunti  al  termine  della  loro 
vita  • ma  i moribondi  si  strascinano  in  siepaglie  od  in  caverne,  e,  dopo  la 
loro  morte,  vengono  consumati  dagli  animali  che  vivono  di  carogne,  o 
dagli  elementi.  Ponendo  così  cura  di  allontanare  prestamente  quanto 
cade  in  putrefazione,  la  natura  mantiene  1’  aria  e I’  acqua  allo  stato  di 
purezza  necessario  per  la  vita  degli  esseri  organizzati  superiori,  e troviamo 
qui  la  tendenza  alla  conservazione  del  regno  organico,  quale  1’  abbiamo 
comprovata  nella  mortalità  più  considerabile  che  accompagna  la  eccessiva 
fecondità  (§.  266,  6.°,  366,  2.0). 

(1)  Burdach , Berichte  con  der  anatomischen  Anstalt  zu  Koenigsberg , t.  VI, p. 
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II.  SCOPO  DELLA  VITA. 

§.  653.  Colla  scorta  di  tutto  questo  sembra  che  P unico  scopo 
della  vita 

I.  Sia  di  conservare  il  tutto.  Il  tempo  divora  i suoi  figli  secondo  che 
li  genera,  e noi  gli  serviamo  di  pane  quotidiano.  Abbiamo  reddata  vita  dai 
nostri  antenati,  non  come  proprietà  che  ci  appartenga,  ma  come  sostitu- 
zione, cui  dobbiamo  presto  abbandonare  ai  nostri  successori.  Nella  guisa 
stessa  che  un5  onda  scorre  dietro  un1  altra  onda,  così  gli  individui  e le 
generazioni  si  sospingono  del  continuo,  ma  la  specie  persiste  (i).  In  quanto 
al  quesito  di  sapere  se  quest1  ultima  durerà  sempre,  saremmo  tentati  ri- 
solverla colla  negativa,  dappoiché  la  stessa  terra  invecchia  e cammina 
verso  il  proprio  termine,  dappoiché  non  si  può  abbattere  la  ipotesi,  secon- 
do cui  una  nuova  rivoluzione  del  nostro  pianeta  addurrebbe  la  produzione 
di  nuovi  esseri,  i quali  riguarderebbero  i rimasugli  del  genere  umano  come 
specie  di  paloeotherium.  Ma  se  la  specie  è una  cosa  transitoria,  non  deve 
essere  per  ciò  stesso  che  il  mezzo  per  giungere  ad  altro  scopo.  Ora  il 
genere  umano  determina  bensì  alcuni  cambiamenti  alla  superficie  del 
globo,  ma  se  egli  converte  le  vergini  foreste  in  terre  arabili,  o le  marem- 
me iu  laghi  pieni  di  pesci,  e purifica  così  1’  atmosfera,  e via  discorrendo, 
agisce  così  soltanto  nel  suo  proprio  interesse } quando  le  montagne  primi- 
tive crollano,  quando  le  loro  rocce,  mescolate  a rimasugli  carbonizzati  di 
esseri  organici , diventano  mobile  terriccio , non  risulta  da  ciò  verun 
vantaggio,  e se  1?  uomo  favorisce  mediante  la  cultura  la  vita  di  alcune 
specie  di  esseri  organizzati,  non  vi  può  giungere  che  rintuzzando  quella  di 
moltissimi  altri.  Gli  individui  devono  avere  uno  scopo  diverso  da  quello 
di  realizzare  e di  conservare  la  loro  specie  od  il  regno  organico,  giacché 
questo  regno  e questa  specie  non  esistono  negli  individui.  Ma  esseri  che 
non  avessero  scopo  proprio,  che  agissero  soltanto  per  altri  egualmente 
sforniti  di  scopo,  avrebbero  una  ben  pessima  esistenza,  e varrebbero  in- 
finitamente meno  che  macchine,  le  quali,  se  pur  non  fanno  nulla  per  sé 
stesse,  tendono  almeno  alla  utilità  reale  di  un  estraneo. 

II.  L1  organismo  ha  per  caratteri  la  spontaneità  e la  indipendenza  • 
siccome  esso  sussiste  per  la  sua  propria  attività,  deve  altresì  vivere  per  sé 
stesso  * dappoiché  esso  porta  in  sé  la  causa  di  sua  esistenza,  Io  scopo  di 
quest’  ultima  non  potrebbe  ritrovarsi  fuori  di  esso. 


(i)  Diz.  delle  Sc.  med. , t.  XV 111 , p.  6. 
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i.°  La  vita  vegetabile  ha  il  suo  scopo  in  se  stessa } il  quale  scopo 
consiste  nel  connettere  le  differenti  forze  della  natura  mediante  P unità 
organica,  in  guisa  che  creando  continuamente  esse  producono  una  diversità 
di  forme  di  esistenza,  dal  complesso  delle  quali  risulta  un  tutto  armonico. 
La  esistenza  esterna,  tale  quale  essa  si  esprime  nella  pianta  e nel  corpo 
organico  in  generale,  non  può  avere  scopo  maggiormente  elevato  di  quello 
di  offrire  la  immagine  della  natura  creatrice  e di  rappresentare  nella  sua 
specialità  il  carattere  dell’  universo  intiero. 

Nella  vita  animale,  la  unità  organica  diventa  interna,  e l’organismo 
risplende  del  riflesso  della  causa  infinita  del  mondo  : la  esistenza  si  svela 
a sè  stessa,  e la  vita  trova  il  suo  scopo  nel  sentimento  di  sè  stessa.  Ciò 
che  si  sente  sè  stesso  non  visse  mai  invano  } non  avesse  pur  egli  gustato 
altro  che  un  solo  istante  del  piacere  della  esistenza,  il  lato  interno  dell’uni- 
verso è uscito  per  esso  dalle  tenebre  della  materialità,  ed  il  solo  sentimento 
della  esistenza  organica  basta  già,  facendo  scorgere  in  sè  stesso,  fors’anche 
soltanto  indeterminatamente,  certa  diversità  di  forza,  la  cui  azione  si 
esercita  con  armonia,  per  procurare  un  piacere  che  è lo  scopo  della  vita 
animale. 

Secondo  che  la  vita  morale  si  perfeziona,  il  piacere  che  provasi  nella 
propria  esistenza,  nella  propria  attività,  diventa  egualmente  più  vivace  • la 
coscienza  della  forza  cui  puossi  dirigere  verso  cose  o più  elevate  o più 
basse,  1’  abilità  che  si  acquista  di  sè  stesso  e le  disposizioni  che  tengonsi 
dalla  natura,  comunicano  al  sentimento  di  sè  medesimo  certa  vivacità  la 
quale  compartisce  maggior  valore  alla  vita,  e l’  attività  non  abbisogna  piu 
di  rimunerazione,  dappoiché  lo  esercizio  delle  forze  procura  godimento 
per  sè  stesso,  indipendentemente  dallo  scopo  a cui  tende.  Bisogna  avere 
i sensi  assai  ottusi  o molto  offuscati  dalle  illusioni  del  mondo  esterno  per 
rimanere  indifferenti  alle  innumerevoli  gioie  della  esistenza,  al  piacere  dello 
esercizio  delle  funzioni,  ai  gaudi  dello  esercizio  delle  forze,  che  sono  la 
proprietà  di  una  coscienza  netta  e lucida. 

2.0  La  vita  si  mantiene  colle  sue  proprie  forze,  ma  soltanto  sotto  la 
condizione  di  un  mondo  esterno  che  le  corrisponda,  e soltanto  eziandio 
perchè  essa  trae  la  propria  origine  da  un  ideale  che  si  realizzò  in  essa 
sotto  forma  di  cosa  particolare  e singolare.  D’onde  risulta  che  oltre  la  sua 
relazione  con  sè  stessa,  ne  ha  una  altresì  col  tutto.  Diviene  il  mezzo  di 
una  esistenza  e di  una  vita  estranea } ma  nella  guisa  stessa  che  un  organo 
non  potrebbe  essere  semplicemente  metzo  riguardo  agli  altri  organi  del 
proprio  corpo,  ed  assolutamente  mancante  di  scopo  proprio,  così  la  uni- 
versalità che  in  essa  si  desta  esalta  la  sua  individualità,  d’  onde  avviene 
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che  Io  scopo  proprio  della  vita  si  trova  al  massimo  grado  adempiuto  ed 
in  maggior  estensione  (§.  502,  2.0).  La  pianta  che  lavora  a produrre  per 
generazione  a conto  della  sua  specie,  non  si  limita  già  a creare  l’ornamento 
che  le  è d’ altronde  estraneo,  di  fiori  delicati,  simetricamente  svariati, 
marezzati  a varii  colori  e saturi  di  parfumi  ^ tutto  il  complesso  della  vita 
s’ innalza  pure  ad  una  tale  altezza  che  essa  sorpassa  sè  stessa.  L’  animale 
ardente  del  desiderio  di  riprodursi  acquista  tal  pienezza  di  forza  vitale  che 
lo  fa  resistere  ai  più  crudeli  attacchi,  ed  il  sentimento  della  sua  propria 
vita  acquista  una  esaltazione  che  gli  permette  certe  manifestazioni  di  forza 
di  cui  sarebbe  incapace  in  altri  momenti  (§.  247)-  Ma  nell’  uomo  1’  anima 
prende  nello  stesso  tempo  un  volo  più  ardito,  sicché  quanto  era  in  essa 
fin  allora  soltanto  il  semplice  germe  di  una  tendenza  verso  l’ infinito,  si 
dispiega  il  più  ampiamente  che  sia  possibile  (§.  565,  3.°,  5.°).  Le  forze 
vitali  si  eccitano  mutuamente  mediante  il  loro  amichevole  conflitto,  ed 
esse  vengono  in  soccorso  le  une  delle  altre,  per  raggiungere  lo  scopo  che 
è loro  comune  a tutte.  Liberandosi  durante  il  giorno  dell’  ossigeno  che 
contiene  in  eccesso,  la  piantalo  rende  più  abbondante  per  l’animale  che 
dorme,  e questo  le  dà  in  cambio  l’acido  carbonico  cui  espira*  forman- 
dosi sè  stessa,  cova  e nutre  il  giovane  animale  che  più  tardi  compirà  la 
sua  fecondazione  e la  disseminazione  dei  suoi  semi.  L’  animale  che  il  suo 
istinto  spinge  all’  associazione,  non  prospera  che  di  mezzo  ai  suoi  simili, 
e l’uomo  che  sollecita  la  tendenza  ad  agire  in  modo  ragionevole  ed  utile, 
non  può  nè  sentire  tutta  la  potenza  di  sua  vita,  ned  Sviluppare  le  sue 
alte  disposizioni,  se  non  in  quanto  esso  esercita  la  sua  attività  nell’  interesse 
comune.  E incerto  se  il  seme  ch’egli  impianterà  giovi  ad  altri,  se  il  bene- 
ficio cui  dispensa,  o l’assistenza  che  presta,  adempiranno  al  loro  oggetto  • 
ma  è certo  che  questi  atti  stimoleranno  il  sentimento  che  esso  ha  di  sua 
propria  esistenza,  e gli  procureranno  un  godimento  interno.  Giacché  è la 
universalità  che  eleva  e conserva  la  vita } la  vita  non  abbisogna  soltanto 
di  amore  che  vegli  ai  suoi  bisogni,  e che  la  mantenga  per  1’  armonia  della 
sua  propria  essenza  con  quanto  le  riesce  estraneo  * ma  le  fa  d’uopo  altresì 
amare,  acciochè  possa  dispiegarsi  in  tutta  la  sua  estensione,  e sentirsi  in 
tutta  la  sua  pienezza. 

La  individualità  costituisce  una  specialità  contenente  la  universalità  ^ 
forma  il  carattere  della  vita  in  generale,  dappoiché  questa  posa  sopra 
una  base  ideale  *,  ma  non  può  essa  svilupparsi  compiutamente  che  nel 
morale,  ove  l’ ideale  stesso  diviene  fenomeno  vitale.  La  più  alta  indi- 
vidualizzazione forma  adunque  eziandio  Io  scopo  più  elevato  della  vita  • 
consiste  essa  nella  chiara  intuizione  del  suo  proprio  10,  per  antagonismo 
lì ur dadi , Voi.  V-  5 7 
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colla  universalità  ^ qui  quest’ultima  s’ identificò  colla  specialità,  mentre 
che  nella  vita  tisica  essa  non  agiva  che  in  ella,  servendole  di  base.  L’essere 
la  cui  coscienza  giunse  a tanta  altezza,  scorgendo  l’infinito  lui  stesso, 
e riconoscendo  il  suo  proprio  io  come  cosa  particolare  e finita,  ma  che 
partecipa  all5  infinito,  segue  da  ciò  che  la  vita  si  slancia  verso  la  sua 
origine  divina,  e che  non  potrebbesi  concepire  uno  scopo  più  elevato. 
Ciò  che  accadeva  precedentemente  in  modo  soltanto  vegetativo,  o per 
impulsione  dell’  istinto,  qui  si  riconosce  come  legge  della  natura  e com- 
piesi  con  libertà.  Per  tal  guisa  la  volontà  umana  può  resistere  al  corso 
del  tempo  nel  mondo  intellettuale,  e fare  che  la  vita,  lungi  dal  cedere 
alla  violenza  del  momento,  conservi  i raggi  di  una  vitalità  anteriore  , 
li  riunisca  in  fascicoli  e si  manifesti  sotto  più  nobili  sembianze.  Senza 
allontanarsi  dalla  natura,  si  può  assegnare  un  senso  vivente  ad  ogni  età*, 
alla  infanzia,  la  semplice  facoltà  della  intuizione,  la  soddisfazione  di 
vivere  e la  spensierataggine  fiduciosa  • alla  giovinezza  , un  sentimento 
pieno  di  calore  per  tutto  ciò  che  esce  dalla  linea  comune,  lo  strasci- 
namento verso  l’ idealità,  e la  speranza  fondata  sopra  una  piena  fiducia 
in  sè  stessa  } alla  virilità,  l’attività,  la  prudenza  ed  un  serio  desiderio 
di  lasciare  alla  posterità  traccie  della  propria  esistenza.  Dal  risonito  dei 
tempi  passati  fluisce  la  piena  armonia  della  vita  umana. 

La  vita  acquista  cosi  non  solo  il  carattere  di  stabilità  a cui  essa 
tendeva  fino  dalla  sua  origine,  ma  inoltre  l’armonia  che  era  stata  sempre 
il  suo  scopo.  Riconoscendo  che  quanto  sembrava  accidentale,  quando  lo 
si  contemplava  isolatamente,  presenta  la  impronta  della  necessità  qualora 
lo  si  consideri  nelle  sue  relazioni  col  complesso,  l’ individuo  dotato  della 
coscienza  di  sè  stesso  si  assoggetta  a tutto  e vive  in  pace  colla  natura  : 
giacché  s’  è rattristante  provare  che  la  condotta  più  ragionevole  non  con- 
duce già  spesso  allo  scopo,  mentre  gli  esseri  maggiormente  sprovveduti 
di  buon  senso  vi  giungono  senza  niuno  sforzo,  ed  acquistare  la  convinzione 
che  una  tendenza  ideale,  la  quale  sdegni  i calcoli  del  volgare  egoismo  non 
conduce  assolutamente  a nulla,  se  questa  triste  esperienza  abbatte  il  co- 
raggio del  giovane,  ci  riconciliamo  colla  natura  pensando  che  il  mondo 
fenomenale,  il  quale  porta  la  impronta  del  finito,  non  potrebbe  per  ciò 
stesso  rappresentare  l’ infinito  in  tutta  la  sua  purezza,  e che  rinchiude  in 
sè  quantità  irrazionali  come  elemento  necessario. 
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III.  PERSISTENZA  DOPO  LA  MORTE. 

§.  654-  Ci  rimane  tuttavia  da  esaminare  il  quesito  per  sapere  se  la 
morte  è in  realtà  o soltanto  in  apparenza  la  fine  della  nostra  individualità. 
Questo  problema  non  può  essere  estraneo  ad  una  fisiologia  che  vuole 
abbracciare  la  intera  essenza  dell’uomo. 

Noi  altri  esseri  viventi  non  abbiamo,  a dir  vero,  veruna  idea  dello 
stato  interno  di  un  morto  • giacche  non  conosciamo  mai  che  il  nostro 
proprio  interno  stato,  e l’analogia  sola  ci  induce  ad  ammetterne  uno  di 
simile  in  altri  individui  } vi  sono  però  nella  natura  infinite  cose  rapporto 
alle  quali  non  possiamo  acquistare  veruna  immediata  esperienza,  locchè 
non  impedisce  che  ne  facciamo  un  soggetto  di  studio,  perchè  le  giudi- 
chiamo colla  scorta  di  altri  fatti  analoghi.  Non  è tanto  il  suo  oggetto 
quanto  la  sua  maniera  di  procedere  che  separa  la  fisiologia  dalla  meta- 
fisica, e come  questa  attrae  la  vita  nel  suo  dominio,  cosi  pure  l’altra  è in 
diritto  di  sottomettere  il  problema  della  immortalità  ai  metodi  usitati  nelle 
scienze  naturali.  Nè  può  tale  esame  essere  riguardato  quale  temeraria 
invasione  nel  santuario  della  fede  } giacche  quella  fede  che  non  appog- 
giasi sulla  natura  non  è che  una  mera  credenza,  ed  una  credenza  non  è 
mai  sacra  sia  qual  si  voglia  l’areola  con  cui  la  si  circonda. 

È un  fatto  trovarsi  la  credenza  alla  immortalità  dell’anima  in  tutte  le 
contrade  della  terra,  incontrarsi  dessa  nell’uomo,  le  cui  facoltà  intellet- 
tuali sono  giunte  al  massimo  punto  di  perfezione,  come  nel  semplice 
infante  della  natura  che  incominci  a riflettere  sopra  sè  stesso  e sopra 
l’universo.  Poco  importa  d’altronde  che  essa  ravvolgasi  talvolta  entro  le 
nubi  della  superstizione,  come,  ad  esempio,  fra  i selvaggi  della  baia  di 
Hudson,  i quali,  per  quanto  assicurasi,  non  hanno  veruna  idea  di  un’  al- 
tra vita  (i),  ma  credono  riconoscere  nelle  meteore  gli  spiriti  degli  amici 
che  perdettero  (a).  La  metafisica  non  è maggiormente  della  volgare  espe- 
rienza valevole  a procurarci  un’  idea  chiara  di  questo  stato  } come  il 
Mundigo,  a cui  Mungo  Park  domandava  ove  trovavasi  il  soggiorno  degli 
spiriti,  diede  per  risposta  non  sapersene  nulla  da  verun  uomo,  così  Kant, 
interrogato,  poco  prima  della  sua  morte,  cosa  pensasse  dello  stato  futuro, 
rispose  : « nulla  di  preciso  » ed  in  altra  occasione  <c  non  so  nulla  di 
codesto  stato.  » Ma  l’ uomo  sente  ovunque  il  bisogno  di  assumere  la 

(1)  Hearne , Reise  in  die  Hudsonsbai , p.  226. 

(2)  Ivi,  p.  229. 
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credenza  generale  di  una  forma  in  armonia  colla  sua  propria  indivi- 
dualità } la  immortalità,  dice  Herder  (i),  è una  specie  di  presentimento 
nascosto  nel  fondo  di  tutti  i nostri  cuori,  e che  la  immaginazione  o la 
ragione  morale  sviluppa  in  diverse  maniere.  La  fisiologia,  che  dimostra 
svelarsi  la  stessa  idea  della  vita  nelle  differenti  configurazioni  del  corpo 
organico,  deve  pure  abbozzare  le  forme  diverse  che  l’ idea  della  immor- 
talità assunse  nella  immaginazione  degli  uomini.  E vero  che  domina  gran- 
dissima incertezza  riguardo  ai  dati  storici  che  possediamo  intorno  a siffatto 
argomento  • giacché  indipendentemente  dalla  oscurità  che  gli  involge  essi 
stessi,  portano  eziandio  quasi  sempre  la  impronta  delle  viste  particolari 
del  narratore*,  d’altronde  non  avvi  popolo  in  cui  regni  perfetta  similitudine 
di  opinioni  • la  stessa  credenza  popolare  riesce  soltanto  parziale,  cambia 
coi  progressi  della  civilizzazione  *,  finalmente  la  poesia  rivalizza  talmente 
colla  speculazione,  da  trovarsi  spesso  nella  impossibilità  di  decidere  se 
questa  o quella  idea  appartenga  alla  immaginazione  di  un  poeta,  alle 
ricerche  di  un  filosofo  od  alla  credenza  del  popolo.  Dobbiamo  tuttavia 
seguire  le  indicazioni  di  quelli  che  fecero  di  queste  opinioni  l’argomento 
dei  loro  studii  principali. 

i.°  I Negri  ed  i Chinesi  credono  alla  persistenza  dell’anima  nello 
stesso  corpo,  e temono  di  perdere  qualche  membro  nella  tema  di  essere 
mutilati  all’epoca  del  loro  svegliarsi  (2).  Gli  antichi  maghi  e Zorastro  inse- 
gnavano (3)  che  Puomo  rinasce  dalle  proprie  ceneri.  Secondo  la  credenza 
dei  Maomettani,  le  ceneri  rimangono  tranquille  fino  alla  risurrezione, 
allorquando  l’anima  esce  netta  dal  giudizio  ^ ma  nel  caso  opposto,  il 
corpo  si  distrugge  ed  è divoralo  dai  vermi  (4).  I Greci,  particolarmente 
ai  tempi  di  Omero,  ed  i Germani,  raffiguravansi  l’anima  dei  defunti  come 
un’  ombra  del  corpo,  vale  dire  come  una  forma  pura,  sciolta  da  qualun- 
que materia,  sulla  quale  essa  erasi  modellata.  I Caledoni  ed  Ossian  la 
riguardavano  altresì  come  un  vapore,  qual  nube  serbante  la  stessa  forma 
che  durante  la  vita  (5).  Nella  opinione  dei  Siamesi,  essa  ha  le  stesse  parti 
del  corpo,  ma  talmente  delicate,  da  non  potersele  vedere  (6).  1 Groelan- 
desi  la  credevano  pallida,  molle,  senza  carne  nè  ossa  } ma  pensano  che 

(1)  Saemmtliche  Werke , t.  VII , p.  87. 

(2)  Simon , Geschichte  des  Glaubens  aelterer  und  neuerer  nicht  christlichen 
Voelher  an  eine  jortdauende  Seele  nach  dem  Tode , p.  12. 

(3)  Flügge , Gesehichte  des  Glaubens  an  Unsterblichkeit , Auferstehung , Ge- 
richt und  Vergeltung , t.  I,  p.  199. 

(4)  Herder , Saemmtliche  Werke , t . VII , p.  i52. 

(5)  Flügge , loc.  cit . , 11,  p.  170. 

(6)  Simon , loc.  cit.,  p.  17. 
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durante  la  vita  sia  dessa  attaccala  al  corpo,  col  quale  può  essere  mutilata 
e divisa  (1).  I Caraibi  (2)  ed  altri  popoli  dell’  America  (3)  non  vedono 
in  essa  che  un’ombra  del  corpo.  Siffatte  opinioni  appoggiansi  sul  pen- 
siero che  l’ideale  costituisce  quanto  evvi  di  essenziale  e di  determinante 
nell’organismo,  ciò  che  gli  imprime  la  sua  forma.  Lo  stesso  pensiero  con- 
dusse ad  ammettere  due  anime,  finché  non  si  giunse  a comprendere  la 
unità  della  vita  ed  a riconoscere  che  l’anima  vegetativa  è il  prodotto 
della  forza  infinita  della  natura,  il  germe  non  Sviluppalo  di  tutte  le  facoltà 
intellettuali  e morali.  Non  solo  la  dottrina  di  Confucio  suppone  un’anima 
terrestre  e mortale  ( pe)  ed  un’anima  pensante  (hang-hoen) , che  ritorna 
al  cielo  dopo  la  morte,  come  l’altra  rientra  nella  terra  (4),  ma  inoltre  la 
relazione  budaica  dei  Tibetani  ammette  due  anime,  una  buona,  l’altra 
cattiva  (5),  ed  i popoli  del  Groeland  e del  nord  dell’America  ne  ricono- 
scevano egualmente  due,  una  vivificante,  l’altra  spirituale  (6),  l’ultima 
delle  quali,  secondo  i Canadesi,  sorte  dal  corpo,  durante  il  sonno,  per 
errare  in  libertà  (7).  I nostri  mistici  credono  altresì  a due  anime,  anche 
a tre,  una  delle  quali  serve  d’intermedio  alle  altre  due.  Secondo  il  sistema 
dei  Cabalisti,  l’anima  vitale  (ne/esc)  , rimane  nel  cadavere  fino  alla  sua 
putrefazione,  l’anima  intermedia  ( noach ),  si  reca  di  botto  al  paradiso 
inferiore,  e l’anima  pensante  ( nesciamà ),  ritorna  immediatamente  alla 
divinità,  alla  quale  le  altre  due  eziandio  finiscono  coll’unirsi  (8). 

2.0  Si  ammise  di  frequente  che  scorresse  certo  tratto  di  tempo  tra 
la  morte  ed  il  momento  in  cui  l’anima  si  separava  affatto  dai  rimasugli 
del  corpo.  Tale  credenza  alla  persistenza  dell’anima  nel  cadavere  fu  tro- 
vata nei  popoli  americani  sulle  spiagge  del  Mississipi,  alla  Guyana,  al  Perù 
ed  al  Paraguay,  nel  nord  dell’Asia,  presso  gli  Indiani,  in  molte  isole  del 
mar  del  Sud,  fra  alcune  orde  di  Negri  e fra  gli  antichi  Egiziani  (g),  come 
pure  presso  gli  Arabi,  che  innaffiano  e coltivano  le  tombe  dei  loro  con- 
giunti, per  rinfrescarne  le  ceneri  (io),  in  una  parola,  presso  tutti  i popoli 
che  pongono  gli  alimenti  sopra  le  tombe  ( §.  641 2 3 4 5 6 7 8 9 (io)?  8.°).  A Taiti,  essa 

(1)  Flügge , loe.  cit. , t.  Il ',  p.  21 5. 

(2)  /vi,  t.  I,  p.  35. 

(3)  Ivi,  t.  II,  p.  217. 

(4)  Ivi , t.  II,  p.  38o.  — Simon,  loc.  cit.,  p.  2/\. 

(5)  Flügge , loc.  cit. , t.  II,  p.  368. 

(6)  Simon,  loc.  cit.,  p.  23. 

(7)  Flügge,  loc.  cit.,  t.  II,  p.  218. 

(8)  Ivi,  t.  I,  p.  3q. 

(9)  Simon,  loc.  cit. , p.  34. 

(io)  Herder,  Saemmtliche  Werke t.  VII,  p.  149» 
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erra  attorno  la  tomba,  e si  posa  nelle  figure  di  legno  cui  vi  si  collocano 
espressamente  per  tale  oggetto.  Gli  Ebrei  credevano  ad  una  risurrezione 
al  momento  della  distruzione  della  terra,  e dopo  che  il  globo  avesse  du- 
rato seimila  anni  (1),  o quarantanni  dopo  la  venuta  del  Messia  (2). 

3.°  Gli  Ebrei  si  figuravano  dapprima  la  morte  sotto  le  sembianze  di 
un  cacciatore  armato  di  lacci  e di  freccie  : più  tardi  ammisero  due  angeli 
di  morte,  Tuno  buono,  Gabriele,  l’altro  cattivo,  Samaele.  Maometto  inse- 
gnava che  l’angelo  della  morte  taglia  il  filo  della  vita  (3).  Giusta  la  cre- 
denza dei  Cuci  l'anima  è asportata  da  uno  spirito,  e le  promesse  che 
questo  fa  al  moribondo  sono  soddisfatte  (/j).  Fra  gli  antichi  Germani,  i 
Val  eh  ires,  che  dirigono  il  combattimento,  conducono  altresì  le  ombre 
degli  eroi  al  Valalla.  Ma  i Caledoni  pensano  che  l’anima  non  giunga  alla 
sua  ultima  dimora  se  non  dopo  aver  ricevuto  il  canto  funerario  (5), sicché 
essa  non  giunge  alla  beatitudine  che  con  le  condoglianze  di  coloro  che 
l’amavano. 

Immaginavasi  di  frequente  che  l’ammissione  dell’anima  nella  sua 
futura  dimora  presentasse  alcune  difficoltà,  ed  intendevasi  specialmente 
con  ciò  un  esame  morale  che  essa  doveva  comportare.  Secondo  gli  antichi 
Parsi,  fanima  recasi  al  ponte  Tschinevad,  dopo  l’attraversata  del  quale 
essa  è diretta  verso  il  soggiorno  dei  beati  o precipitata  nella  notte  eter- 
na (6).  Avviene  la  stessa  cosa  secondo  gli  Arabi,  dopo  il  passaggio  del 
ponte  Alsirat  (7).  Presso  gli  antichi  popoli  del  Nord,  era  Parco-baleno 
che  serviva  di  ponte  per  condurre  nel  Valalla  (8)  • la  strada  del  Niflheim 
attraversava  la  notte  e delle  vallate,  poi  un  ponte  d’oro  teso  sul  fiume 
Giall,  e finalmente  alcune  porte  custodite  da  cani  (9).  Secondo  i Kamt- 
sciadali,  l’anima  deve  passare  sopra  ponti  stretti  e vacillanti.  I Maiancica, 
nel  Paraguai,  le  fanno  attraversare  alte  montagne  e molti  ponti  ; i Groe- 
landesi,  rocce  ed  abissi ^ i Lapponesi,  cammini  tenebrosi  ed  aspreggiati 
di  spini.  Gli  Otomachi  pensano  che  essa  sia  costretta  a combattere  con- 
tro un  grande  uccello } i Teleuti  ed  i Corechi,  contro  spiriti  terrestri  5 i 

(1)  Flügge,  loc.  cit. , t.  I,  p.  259. 

(2)  Ivi,  p.  27B. 

(3)  Ivi , t.  II,  p.  270. 

(4)  Zimmermann,  Taschenbuch  der  Reisen,  t.  XI,  p.  242. 

(5)  Flügge,  loc.  cit.,  t.  II,  p.  100. 

(6)  Ivi,  p.  244* 

(7)  Herder,  Saemmtliche  Werke,  t.  VII,  p.  1 53 . 

(8)  Flügge,  loc.  cit.  , t.  II,  p.  41. 

(9)  Ivi,  t.  p.  94. 
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Tscheremissi,  contro  un  cane  dell’ inferno  (1).  Questi  ultimi  pongono 
per  ciò  un  grosso  bastone  a lato  del  cadavere.  Si  cerca  proteggere  l’anima 
durante  la  sua  emigrazione-,  fra  gli  antichi  Letti,  mediante  canti  attorno 
del  rogo  acceso  ^ fra  i Parsi,  mediante  preghiere } tra  i Groelandesi,  i 
Teleuti  ed  i Corechi  con  preghiere  e digiuni.  I Greci  battevano  sopra 
piatti  di  rame,  per  garantire  l’anima  dalle  furie,  ed  i Maiancica  credono 
che  i loro  sacerdoti  l’accompagnano  (2). 

Un’altra  opinione,  eziandio  molto  sparsa,  è quella  che  l’anima  deve 
necessariamente  purificarsi  di  tutte  le  mancanze  terrestri.  I Parsi  la  fanno 
passare  attraverso  un  lago  di  fuoco,  che  non  le  apporta  verun  danno 
quando  essa  è virtuosa  (3)  -,  secondo  alcuni  popoli  del  nord  americano, 
deve  abbrustolarsi  o comportare  altre  sofferenze  nel  mare  del  fuoco  dei 
sole  (4).  Pensano  i Maomettani  che  essa  si  rechi  in  luogo  di  purificazione 
detto  Araf  (5).  Secondo  gl’  Indù,  quando  essa  non  è ancora  perfettamente 
pura,  va  o nei  primo  cielo  (Surg),  o nella  regione  dei  serpenti  (Narak) 
ovvero  nel  corpo  di  animali,  entro  piante  o pietre  (6).  Credono  i Giap- 
ponesi che  le  anime  dei  bambini  al  disotto  dei  sette  anni  siano  inviate  nel 
Iago  Facone,  d’  onde  puossi  liberarli,  facendo  presenti  ai  sacerdoti. 

4.0  Ritengono  alcuni  popoli  che  coloro  i quali  muoiono  in  terre  stra- 
niere rinascono  alla  vita  nel  loro  paese  natio,  e siffatta  persuazione  indusse 
spesso  i Negri  al  suicidio.  I soggiorni  delle  anime,  secondo  i Patagoni, 
sono  caverne  profonde,  giusta  gli  Araforasi,  deserti  in  mezzo  a montagne 
ed  isole  inacessihili  (7)  -,  per  opinione  dei  Chiliani,  contrade  situate  oltre 
i mari,  e secondo  i Brasiliani,  i paesi  che  occupano  l’  altro  rovescio  delle 
Ande  (8).  Sono  dessi,  al  dire  degli  abitanti  del  Brasile,  foreste  piacevoli, 
ricche  di  frutta  e di  selvaggine  (9)  \ giusta  i popoli  del  Missurì,  grandi  vil- 
laggi, dove  trovasi  tutto  in  abbondanza  (10)  } secondo  i Caraibi,  un  paese 
che  somministra  riccamente  a tutti  i bisogni  (11).  I popoli  del  distretto  di 
Nu tea,  delie  isole  Arsacidi  e dell’ isola  Osteroe,  collocano  il  soggiorno 

(1)  Simon , loc.  cit. , p.  3o. 

(2)  Ivi,  p.  32. 

(3)  Flügge,  loc.  cit. , t.  11 ',  p.  255. 

(4)  Simon,  72. 

(5)  Flügge , loc.  cit. , t.  II,  p.  294. 

(6)  Ivi,  p.  33g. 

(7)  Zimmermann,  Taschenbuch  der  Reisen , t.  XIF ",  p.  284. 

(8)  Simon,  loc.  cit. , p.  56. 

(9)  Spix  e Marzio,  Reise  in  Brasilien,  t.  1,  p.  383. 

(10)  Perrin  del  Lago,  Reise  in  die  beiden  Louisianen,  t.  /,  p.  175. 

(11)  Simon , loc.  cit.^p.  38. 
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delle  anime  nell’  aria  (1)}  gli  antichi  Caledoni  facevano  loro  abitare  campi 
aerei  e palazzi  di  nubi  (2).  Pensavano  i Germani  che  le  anime  degli  uomini 
liberi,  in  particolare  quelle  degli  eroi  morti  sul  campo  di  battaglia,  reca- 
vausi  al  Valalla,  palazzo  degli  dei,  e quelle  degli  altri,  nel  mondo  delle 
nebbie  (Nifleim),  ove  regna  Eia,  che  ha  per  palazzo  la  miseria,  per  chiave 
la  fame,  per  letto  gli  affanni,  per  copertura  il  blasfema  (3). 

Ammettevasi  la  trasmigrazione  dell’  anima  in  diversi  corpi  terrestri, 
sia  che  la  si  rappresentasse  qual  mezzo  di  punizione,  di  prova,  di  puri- 
ficazione e di  amendamento,  sia  che  si  abbia  voluto  simboleggiare  cosi  la 
variazione  continua  delle  cose  e la  manifestazione  dell’  ideale  sotto  forme 
diversificate,  sia  per  ultimo  che  abbiasi  avuto  in  vista  di  spiegare  la  origine 
degli  esseri  animati  senza  riguardare  P anima  come  il  prodotto  del  corpo. 
La  conoscenza  del  carattere  e delle  altitudini  morali  degli  animali,  parago- 
nati alle  stesse  facoltà  presso  1’  uomo,  non  era  scevra  d’influenza  sulle 
idee  di  questa  categoria.  Gli  Egiziani  riguardavano  la  metempsicosi  come 
purificazione,  ricompensa  e punizione.  Gli  Indù,  i Chinesi,  i Siamesi,  i 
Giapponesi,  i Tunchinesi,  i Malabari,  gli  abitanti  di  Sumatra  e di  Giava, 
i Mongoli,  i Calmuchi,  i Cafri,  alcune  orde  di  America  ed  i Taitiani 
credono  che  le  sole  anirìie  dei  cattivi  passino  nel  corpo  degli  animali  (/j)  \ 
nel  Pegù  e ad  Ava,  si  pensa  che  le  persone  virtuose  siano  le  sole  che 
ritornano  uomini  (5).  Giusta  la  dottrina  di  Brama,  le  anime  dei  buoni 
passano  entro  vacche,  montoni  ed  elefanti } quelle  dei  cattivi  entro  tigri 
e porci  (6).  I Canadesi  s’immaginano  che  l’anima  trasmigri  nel  corpo  di 
tortorella,  ed  i Patagoni  in  quello  di  un’  anitra  (7).  Secondo  l’opinione  di 
altri  popoli,  passa  essa  successivamente  da  gradi  inferiori  ad  altri  più 
elevati  e viceversa  (8). 

5.°  L’ impero  delle  ombre  degli  Israeliti  (Scheol)  era  un  regno  di 
nulla,  ove  tutto  trovavasi  sepolto  in  un  sonno  di  morte  (9).  Più  tardi  gli 
Ebrei  ebbero  la  speranza  di  fare  il  pasto  del  Leviatan  col  Messia  (io),  e 


(1)  Ivi,  p.  56. 

(2)  Flügge,  loc , cit. , p.  180. 

(3)  Ivi,  p.  64,  100. 

(4)  Simon , loc.  cit. , p.  76. 

(5)  Flügge , loc.  cit. , t.  Il,  p . 3yG. 

(6)  Ivi,  t.  I,  p.  397. 

(7)  Ivi,  t.  II,  p.  218. 

(8)  Herder , Saemmtliche  Werke,  t.  VII , p.  21 3. 

(9)  Flügge,  loc.  cit.  j t.  /,  p.  166. 

(io)  Ivi,  p.  259. 
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di  trovare  altri  godimenti  valevoli  a piacentare  i sensi  (1).  Sulle  sponde 
del  Mississipi,  al  Chili,  nella  Siberia,  a Taiti,  calcolasi  egualmente  sui 
piaceri  della  terra,  la  possessione  di  cavalli  e di  cani,  le  delizie  della  cac- 
cia e della  guerra  contro  gl’  inimici.  I popoli  germani  speravano  nel 
Valalla  i godimenti  della  società,  delle  lotte,  e 1’  offerta  fatta  da  Odino 
della  carne  del  cinghiale  immortale  e del  latte  della  capra  Eidrun  (2). 

I popoli  che  segnalansi  per  grande  attaccamento  ai  loro  congiunti, 
raffiguransi  altresì  che  dopo  la  morte  saranno  ad  essi  riuniti  (3).  Tale  era 
la  credenza  degli  antichi  Germani  (4)  e dei  Caledoni  (5),  di  cui  palaz- 
zi di  nubi  ^doveveno  alloggiare  le  famiglie.  Altri  popoli  eziandio,  per 
esempio  i Sciavanoni  della  Luigiana,  calcolano  sopra  la  riunione  coi  loro 
parenti  ed  amici  (6).  Gli  antichi  abitanti  del  nord  credevano  pure  che  i 
morti  pigliassero  interesse  alla  sorte  dei  vivi  (7)  e si  compiacessero  delle 
azioni  dei  loro  figli  (8).  Siffatto  pensiero  del  continuo  commercio  coll’  al- 
tro mondo  produce  la  tema  degli  spettri,  che  rinviensi  presso  tutti  i po- 
poli (9)  ed  altre  superstizioni  analoghe,  per  esempio,  quella  dei  Samojedi, 
i quali  non  pronunciano  mai  il  nome  del  morto  nella  tema  di  intorbidare 
il  suo  riposo  (io). 

6.°  Alcuni  popoli,  gli  antichi  Arabi,  i Madegassi  e molti  isolani 
dell’  Asia  orientale,  Negri  ed  Americani,  considerano  la  vita  futura  quale 
continuazione  della  presente,  e non  si  aspettano  nè  ricompensa  nè  puni- 
zione (ii)-  Credono  gli  Italmi  che  i giudici  dei  morti  (haetsch)  non  ab- 
biano altra  missione  che  di  cancellare  le  ineguaglianze  dominanti  sulla 
terra,  di  dare  la  ricchezza  ai  poveri  e la  povertà  ai  ricchi  (12).  Ma  il  mag- 
gior numero  dei  popoli  ammettono  rimunerazioni  e punizioni  dopo  la 
morte,  quantunque  siffatta  credenza  non  influisca  sopra  la  condotta  se 
non  in  quanto  essa  è diretta  da  sacerdoti  (i3).  I mezzi  di  salvezza  con- 
sistono, presso  gl’  Indù,  nella  China,  al  Giappone,  al  Tibet,  a Siam  e 


(1)  Ivi,  p.  307. 

(2)  Ivi,  t.  II,  p.  64,  IOO. 

(3)  Herder , Sammtliche  Werke , t.  V IL  p.  177. 

(4)  Flagge , loc.  cit. , t.  II,  p.  64. 

(5)  Ivi,  p.  197. 

(6)  Perrin  del  Lago,  loc.  cit.  , t.  I,  p.  in. 

(7)  Flügge , loc.  cit.,  t.  I,  p.  180. 

(8)  Herder,  Saemmtliche  Werke,  t.  VII,  p.  i55, 

(9)  Simon,  loc.  cit.,  p.  1. 

(10)  Zimmer  ma  nn,  Taschenbuch  des  Reisen , t.  Vili,  tav.  Il  p.  70. 

(11)  Simon,  loc.  cit.,  p.  109. 

(12)  Ivi,  p.  58. 

(13)  Flagge , loc.  cit.,  t.  I.  p.  112. 
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presso  i Giorgiani,  in  salvo-condotti  che  i sacerdoti  danno  pel  cielo  • nel 
Pegù,  nella  costruzione  di  pagode  e nell5  offerta  di  alimenti  ai  sacerdoti  *, 
presso  gli  Armeni,  in  pasti  dati  per  sette  giorni  a sacerdoti  ed  a poveri  * 
fra  i Calmuchi,  i Tibetani  e gli  Indiani,  nel  rispetto  che  si  testifica  ai 
ministri  del  culto.  Nel  Giappone,  alla  China,  in  Siam,  nell’  Indostan,  si 
recitano  preghiere  per  i morti.  Gli  antichi  Arabi  ed  Egiziani  ponevano 
idoli  nelle  tombe  o nei  dintorni.  Gli  Indiani  si  santificavano  colla  immer- 
sione nei  fiumi  sacri  ^ i Brasiliani,  come  altre  volte  i Celti,  mediante  fatti 
eroici:  gli  Eschimesi,  astenendosi  dallo  sparlare  degli  animali  (i).  Il  giu- 
dice dei  morti  è,  secondo  i Brami,  dama,  il  quale  tiene  la  bilancia,  e dà 
tormenti  o la  felicità  • secondo  i Buddisti,  Irlikcan,  davanti  cui  buoni  e 
cattivi  spiriti  piatiscono  come  avvocati  ^Secondo  i Chinesi  Yue-Vang  • nel 
Giappone,  lemma  *,  presso  i Maiancichi,  Tatusco,  il  quale  permette  sol- 
tanto ai  buoni  di  passare  il  ponte  per  andare  nel  paese  dei  felici.  I Siamesi 
hanno  un  giudice,  il  quale  inscrive  tutti  i peccati*  i Tunchinesi,  un  dio 
che  sbrana  ed  annega  i cattivi,  ma  conduce  i buoni  in  paese  fortunato. 
Pensano  i Calmuchi  che  i buoni  volteggino  nell’aria,  mentre  i cattivi 
passano  nel  corpo  di  animali  o d’  uomini.  Tra  gli  Irochesi  e gli  Eschi- 
mesi, i buoni  attraversano  un  fiume  per  andare  nel  soggiorno  della  beati- 
tudine. Tra  i Negri,  essi  recatisi  in  un  paese  di  felicità,  mentre  i cattivi  sono 
annegati  od  accoppati  (2).  Fra  i Tartari,  l’esame  destinato  a comprovare 
se  l’anima  merita  ricompensa  o castigo,  dura  quattro  settimane  (3).  Presso 
gli  Israeliti  ognuno  viene  giudicato  secondo  le  proprie  opere  dopo  la 
morte,  e più  tardi  inoltre  avverrà  un  giudizio  universale  (4).  Medesima- 
mente presso  gli  antichi  popoli  del  nord,  i cattivi  erano  già  tormentati  da 
serpenti  velenosi  nel  Nifleim , però  il  Nifleim  ed  il  V alalia  non  devono 
durare  che  fin  al  crepuscolo  divino,  al  Regncitocur , momento  in  cui  tutto 
sarebbe  distrutto,  ed  in  cui  il  padre  comune  emanerebbe  i suoi  giudizii  (5). 
Secondo  la  dottrina  dei  Brami,  i buoni  trovano  la  felicità  nella  contem- 
plazione della  divinità  (6).  Giusta  i Persiani,  essi  vivono  nella  luce  eterna 
e nutronsi  di  balsamo  (7).  I popoli  del  Nord  gli  allogavano  nel  cielo 


(1)  Simon , loc.  cit.  , p.  69,  no. 

(2)  Flügge , toc.  cit.  , t.  /,  p.  58. 

(3)  Zimmermann , Taschenbuch  des  Reisen , Vili , tao.  II.  p.  12p 

(4)  Flügge , loc.  cit . , t.  /,  p.  3s5. 

(5)  Ivi,  t.  II,  p.  120. 

(6)  Ivi,  t.  I,  p.  35(5. 

(7)  Ivi,  t.  Il,  p.  244. 
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superiore  (Gimìe)  ove  regna  una  felicità  senza  nubi  (i),  ed  i Galesi  a 
Flathinnis , soggiorno  di  primavera  eterna  e di  perpetua  gioia.  11  paradiso 
degli  Israeliti  non  differisce  dalla  vita  terrestre  se  non  in  quanto  più  mol- 
tiplicati vi  sono  i godimenti  fìsici  (2).  Lo  stesso  è a dirsi  di  quello  dei 
Maomettani,  situato  al  di  là  del  settimo  cielo,  e che  contiene  il  fiume  della 
vita,  1’  albero  della  felicità  e giovanette  di  eterna  bellezza.  L’  Americano 
attende  dopo  questa  vita  un  bel  clima,  dolci  frutti,  caccia  abbondante  e 
belle  donne  \ i Groelandesi  renni  e foche  in  abbondanza  1’  abitante  della 
Siberia  orientale,  cani  di  enorme  forza,  caccie  ubertose,  grasse  mandrie  e 
donne  polpute:,  il  Siamese  ed  il  Chinese  sognano  non  solo  piaceri  sensuali, 
ma  inoltre  dignità,  onori  (3).  I Parsi  rilegavano  i cattivi  nella  notte  eterna 
ove  l’anima  si  nutre  di  putrefazione  (q)  : i popoli  germani,  nel  paese  di 
Nastroad , ove  scorrono  fiumi  avvelenati,  formicolanti  di  serpenti  (5)  } i 
Caledoni  entro  vapori  pantanosi  (6)  • gli  Indiani  a Padalone  contrada 
piena  di  fiumi  accesi,  infuocati,  pieni  d’  immondezze  e di  mostri  (7)  • i 
Tibetani  a Guiefoa  (8)  5 i Peguani  e gli  Avanesi  a Nussac  (9)  • gli  Israeliti 
ed  i Maomettani  in  un  abisso  di  fuoco,  detto  Ghenna  gli  abitanti  della 
Carolina  e delle  Floride,  i Groelandesi,  gli  Eschimoesi,  gli  Islandesi  ed  i 
Tscheremissi,  in  luogo  umido,  freddo,  oscuro  e sterile,  ove  si  ha  sempre 
fame  ed  ove  non  si  trovano  donne  (io).  Ma  secondo  la  dottrina  dei  Parsi, 
i cattivi  dopo  aver  sofferto  per  tre  giorni  indicibili  tormenti,  ottengono  il 
perdono,  sicché  finisce  coll’essere  la  felicità  il  retaggio  di  tutti  (11).  Presso 
gli  Indiani,  le  anime  dei  grandi  delinquenti,  dopo  essere  state  punite  nei 
quattro  primi  dei  sette  inferni,  poi  aver  errato  sulla  terra,  sono  redenti 
mediante  i sacrificii  delle  loro  famiglie  (12).  I Birmani,  i Siamesi,  i Pe- 
guani, i Tuncbinesi,  i Tibetani  ed  i Maomettani  non  ammettono  neppure 
la  eternità  delle  pene  infernali  (i3). 

(1)  Ivi,  p.  120. 

(2)  Ivi,  t.  I,  p . 355. 

(3)  Si/non,  loc.  cit.  , p.  86. 

(4)  Flngge,  loc.  cit.,  t.  lì,  p.  2 4 d • 

(5)  Ivi,  p.  1 4 1 2 3 4 5 6 7 8 * 10 11 12 13 • 

(6)  Ivi,  p.  204. 

(7)  p.  339. 

(8)  Ivi,  p.  368. 

{9)  Ivi , p.  376. 

(10)  Simon,  loc.  cit.,  p.  98. 

(11)  Flügge,  loc.  cit.,  t.  II,  p.  252. 

(12)  Haafner,  Reise  loengs  der  Kueste  Orixa  und  Korqmandel , t.  I,  p,  29, 

(13)  Simon,  loc.  cit.,  p.  106. 
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§.  655.  Dopo  aver  esposto  le  opinioni  dei  popoli,  passiamo  all’esame 
fisiologico  del  soggetto  stesso. 

I.  L’  idea  più  naturale  sembra  essere  quella  che  la  morte  annienti 
la  individualità,  giacché  questa  ipotesi  non  presuppone  nulla,  rispinge 
qualunque  superstizione,  e si  attiene  al  fatto  immediato,  cioè,  che  il  cada- 
vere cade  in  putrefazione,  e che  non  iscorgesi  veruna  traccia  dell’anima. 
Si  accorda  essa  inoltre  con  alcune  viste  fisiologiche*,  la  vita  universale 
persiste  sola  senza  cambiamento  *,  ogni  vita  particolare  procede  da  essa  e 
vi  ritorna  come  alla  sua  sorgente  primordiale,  perciò  che  nulla  saprebbe 
durare  eternamente  • la  vita  cammina  in  tal  maniera  alla  universalità. 
Colla  morte  il  corpo  ritorna  alla  forma  generale  della  materia,  gli  elementi 
e l’anima  alla  forma  generale  dell’  ideale,  nell’  impero  delle  idee  ^ ma  i 
prodotti  della  vita  continuano  ad  esistere  in  relazione  universale*,  i coralli 
morti  formano  nuove  isole,  le  quali  copronsi  di  un  tappeto  di  licheni  e 
di  muschi,  la  cui  decomposizione  somministra  un  terriccio  nel  quale  gli 
arbusti  e gli  alberi  pigliano  radice  • il  corpo  animale  serve  di  nutrimento 
ad  altri  animali,  e ciò  che  l’uomo  fece  giova  alle  generazioni  seguenti. 
Tale  ipotesi  si  accorda  egualmente  colla  convinzione  che  la  vita  ha  il  suo 
scopo  in  sé  stessa  ( §.  653  ),  e che  dessa  ha  un  valore  pratico,  in  quanto 
che  insegna  ad  utilizzare  il  presente,  senza  contare  sopra  un  avvenire 
incerto.  Finalmente  ha  alcun  che  di  magnanimo,  mentre  uopo  è di  certa 
energia  di  carattere  per  pensare  a sangue  freddo  al  proprio  annien- 
tamento. 

i.°  La  distruzione  della  individualità  fu  rappresentata  come  l’annien- 
tamento dell’anima.  Gli  Ebrei  ed  i Greci  ammettevano  l’ identità  della 
forza  vitale,  del  soffio  e dell’anima  (i)  • i scettici  moderni,  ad  esempio, 
Hume,  insegnano  che  l’anima  cresce  e perisce  col  corpo  • medesimamente 
i fisiologi  materialisti  di  nostra  epoca,  fra  i quali  Hohnbaum  (2),  ammi- 
sero che  qualunque  modificazione  della  forza  proviene  dallo  stato  della 
materia,  e che  essendo  l’anima  identica  colla  vita  corporale,  essa  perisce 
insieme  con  questa.  Ma  lo  studio  della  formazione  dell’embrione  e dei 
progressi  continui  dello  sviluppo  ci  conduce,  al  pari  di  tutte  le  consi- 
derazioni alle  quali  possiamo  darci  sopra  la  vita,  ad  essere  convinti  che 
1’  ideale  non  è il  prodotto  di  una  materia  tenente  questa  o quella  forma, 
ma  all’  opposto  essere  desso  che  imprime  tal  forma  particolare  alla 


(1)  Flügge , loc.  cit.i  t.  7,  p.  3G. 

(2)  Nasse , Zeitschrift  fuer  psychische  Aerzte , 1821 , fase.  1,  p . 8-16. 
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materia,  ed  Àutenrieth  (i)  approfittò  della  esistenza  di  forze  indipendenti, 
che  ora  si  manifestano  ( come  movimento,  elettricità  e simili  ),  ora  spari- 
scono senza  lasciar  veruna  traccia,  per  provare  esservi  altra  cosa  oltre 
la  esietenza  materiale.  Riconosciamo  bensì  essere  la  vita  una  cosa  affatto 
speciale,  e che  l'anima  pensante  ne  è l’ultimo  grado  di  sviluppo,  ma  di- 
ciamo che  dessa  non  nacque  dalla  vita  materiale,  che  esisteva  primor- 
dialmente in  germe,  e che  sviluppandosi  sotto  forma  vegetativa,  essa  creò 
il  corpo  organico.  Ora  da  ciò  non  segue  già  che  l’anima  perisca  col  suo 
prodotto,  il  corpo. 

2.°  Gli  spiritualisti  ammettono  la  immortalità  nell’esistenza  eterna  ed 
illimitata  dell’anima.  Ma  la  essenza  del  nestro  io  consiste  in  una  esistenza 
determinata,  modificata  in  certa  maniera  e quindi  limitata  da  una  forza 
ideale  generale.  Se  vogliamo  indicare  la  esistenza  illimitata  dell’  anima 
come  una  persistenza  eterna  di  questa  stessa  anima,  saremmo  pure  in 
diritto  di  ammettere  la  immortalità  de!  corpo*  giacché  la  indistruttibilità 
della  materia  fa  che  i suoi  elementi  sussistano  in  modo  eterno,  solamente 
sotto  altre  forme  ed  in  nuove  combinazioni,  L’universale,  l’elementare, 
non  diventa  un  essere  particolare  che  alla  condizione  di  limiti  determinati, 
e quando  parliamo  della  nostra  anima  o del  nostro  corpo,  abbiamo  in 
vista  questa  specializzazione.  Dal  non  iscorgersi  nella  morte  ad  escire  certa 
materia  sottile  colla  quale  l’ anima  possa  unirsi  e che  dovrebbe  per 
lo  meno  manifestarsi  con  qualche  effetto,  si  concluse  che  l’anima,  se  per- 
siste, rompe  qualunque  legame  col  mondo  materiale  (2)  : ma,  liberandosi 
così  dai  legami  del  finito,  essa  non  sarebbe  più  che  universale,  e cesse- 
rebbe di  esistere  realmente,  in  conseguenza  sarebbe  annientata  nella  sua 
specialità.  Vuoisi  che  dopo  la  morte  essa  sia  privata  di  ogni  sensualità, 
che  in  conseguenza  non  esista  più  nello  spazio,  dappoiché  solo  quanto 
cade  sotto  i sensi  può  esistere  insiememente  nel  tempo  e nello  spazio  (3)* 
ma  acciocché  molti  esseri  esistano  simultaneamente,  uopo  è che  siano 
separati  l’uno  dall’altro,  in  conseguenza  limitati,  e siffatta  separazione, 
questa  delimitazione  di  cose  simultanee,  sono  precisamente  ciò  che  costi- 
tuisce lo  spazio.  La  stessa  divinità  non  può  essere  fuori  dello  spazio, 
giacché  allora  lo  spazio  sarebbe  senza  divinità,  nè  potrebbevi  essere  esi- 
stenza nello  spazio.  La  divinità  non  è che  elevata  sopra  i limiti  del  finito, 


(1)  Ueber  den  Menschen  und  seine  Hoffnung  einer  Fortdauer  vom  Stand - 
puncte  des  Nalurjorschers,  p.  90-98. 

(2)  Autenrieth , loc.  eit.,  p.  88. 

(3)  Carus , Versuch  einer  Darstellung  des  Nervensystems,  p.  i5. 
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per  ciò  che  essa  riempie  e rinchiude  in  sè  tulli  gli  spazii,  del  pari  che 
tutti  i tempi.  Ma  non  possiamo  attribuire  una  esistenza  eterna,  infinita, 
alla  nostra  anima  individuale,  giacche  una  pluralità  d’ infiniti  è im- 
possibile. 

3.°  Questa  ipotesi  posa  adunque  sopra  il  solo  fatto  esatto,  che,  come 
il  corpo  si  risolve  in  diversi  elementi  esterni,  vale  dire  in  una  universalità 
esterna,  così  l’anima  rientra  nella  unità  universale,  o nel  lato  interno  del- 
Tuniverso,  vale  dire  nella  divinità.  La  sola  divinità  è eterna  *,  qualunque 
anima  individuale  partecipa  della  divinità  fin  dapprincipio,  emana  da  essa, 
non  può  in  conseguenza  avere  come  essa  il  carattere  della  eternità,  ma 
deve  ritornare  ad  essa  perdendo  la  individualità  cui  aveva  acquistato.  Tale 
era  la  dottrina  degli  Egiziani  e degli  antichi  Persi,  che  si  rinvenne  altresì 
al  Giappone  ed  a Taiti  (i).  Secondo  gli  Indù  l’anima  pura  deve  immer- 
gersi, subito  dopo  la  morte,  nella  divinità  (2).  Riconosciamo  essere  colà  il 
solo  scopo  possibile  dell’anima,  e la  sublimità  di  questa  idea  dovrebbe 
farci  considerare  men  tristamente  l’abolizione  della  nostra  individualità. 
Ma  si  domanda  se  siamo  realmente  maturi  per  tale  scopo,  se  tutte  le 
nostre  disposizioni  sono  già  pervenute  a tal  grado  di  sviluppo  che  nou 
siano  più  atte  ad  acquistarne  veruno,  se  possiamo  rinunciare  con  piena 
soddisfazione  alla  nostra  individualità,  se  finalmente  non  ci  rimane  per 
anco  a comportare  onde  giungere  al  grado  di  perfezione  di  cui  le  nostre 
disposizioni  ci  rendono  suscettibili,  una  metamorfosi,  dopo  la  quale  po- 
tremo provare  una  gioia  inalterabile  riunendoci  alla  d ivinità. 

II.  La  persistenza  dell’anima,  come  essere  individuale,  fu  in  varii 
modi  concepita. 

4-°  La  si  è figurata  sotto  le  sembianze  di  nuova  individualità.  Dicesi 
che  la  vita  emigra,  per  ciò  che  la  materia  vivente  passando  continuamente 
da  un  organismo  negli  altri,  l’anima  deve  pure,  dopo  la  morte  del  corpo, 
recarsi  in  altro  corpo.  Ma  la  maggiore  di  siffatto  ragionamento  è inesatta 
( §.  3 12,  i.°).  La  vita  non  viaggia  già  colla  materia*,  ovunque  essa  esista, 
si  crea  certa  materia  che  le  corrisponde  e che  porta  il  suo  carattere 
( §.  3 i 8,  9.0  ).  Ora  la  ipotesi  della  metempsicosi,  è in  contraddizione 
colla  essenza  della  vita,  in  virtù  della  quale  l’organismo  non  riceve  già  le 
sue  forze  dall’esterno,  ma  le  sviluppa  dal  suo  proprio  fondo  } la  sua  for- 
mazione per  sè  stesso  è talmente  assoluta  che  l’embrione  non  riceve  già 
una  sola  goccia  di  sangue  dall’esterno  * torna  impossibile  che  l’anima, 


( 0 Simon , ìoc.  cit .,  p.  90. 

(2)  Flagge,  loc.  cit.  , t.  II,  p.  33G. 
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nocciolo  di  sua  essenza,  gli  sia  infusa  come  estranea  e contingente,  giac- 
ché allora  la  vita  mancherebbe  di  unità  e d’individualità.  Se  fossevi  me- 
tempsicosi, la  morte  di  un  essere  e l’animazione  di  un  altro  sarebbero 
legate  necessariamente  insieme  • vi  sarebbe  fra  esse  un  equilibrio  immu- 
tabile, che  l’accidente  e l’arbitrio  non  potrebbero  mai  alterare,  e la  cui 
conseguenza  sarebbe  che  al  momento  di  ogni  morte  compierebbesi  una 
procreazione.  Converrebbe  altresì  che  il  numero  degli  esseri  animati  fosse 

10  stesso  fino  dall’origine,  nè  potesse  aumentarsi.  Ma,  ammettere  che 
l’anima  non  penetri  in  un  nuovo  corpo  organico  se  non  quando  quest’ul- 
timo si  è formato  e costruito  per  modo  da  poter  corrispondere  ai  suoi 
bisogni,  sarebbe  supporre  che  già  un’anima  avesse  vegliato  all’adempi- 
mento di  siffatte  disposizioni  armoniche,  e vi  sarebbero  in  ultima  analisi 
due  anime,  di  cui  la  più  antica  risulterebbe  evidentemente  la  più  perfetta 
e potente.  Niuna  cosa  indica  che  1’  anima  venga  dall’esterno  ^ mentre  l’em- 
brione comporta  la  influenza  costantemente  uniforme  della  covatura  senza 
che  avvenga  verun  cambiamento  nelle  circostanze  esterne  di  mezzo  alle 
quali  esso  trovasi,  senza  che  veruna  forza,  fino  allora  estranea,  entri  seco 
a contatto,  acquista  poco  a poco  il  sentimento  ed  il  movimento.  La  me- 
tempsicosi è adunque  una  ipotesi  iperfisica,  la  quale,  per  un  fatto  ( l’ani- 
mazione dell’embrione  ),  suppone  un  evento  naturale  in  contraddizione 
col  corso  della  natura,  di  cui  non  puossi  dare  la  prova  esperimentale,  e 
di  cui  si  perverrebbe  a rendersi  ragione  soltanto  ammettendo  nuove  ipotesi 
arbitrarie  ed  iperfisiche.  Infatti,  siccome  sarebbe  sempre  necessario  un 
atto  particolare  per  determinare  l’anima  defunta  ad  entrare  nei  limiti  di 
una  nuova  individualità,  ma  che  non  potrebbesi  dimostrare  mediante  la 
osservazione  verun  atto  di  taLgenere,  sarebbesi  costretti  ammetterne  uno 
non  capace  di  cadere  sotto  i sensi,  e di  riportarsene,  come  facevasi  per 

11  passato  alla  volontà  di  Dio.  Sarebbe  supporre  che  in  generale,  od 
almeno,  in  certi  casi,  il  corso  legittimo  della  natura  non  corrisponda  già 
alla  volontà  di  Dio,  dappoiché  questa  volontà  avrebbe  bisogno  d’interve- 
nire immediatamente,  per  essere  adempiuta,  idea  evidentemente  pagana, 
e che  si  concilia  soltanto  colla  ipotesi  d’ idoli  senza  poter  assoluto  nè 
volontà  invariabile. 

5.°  La  persistenza  della  propria  individualità  è la  sola  cosa  cui 
l’uomo  possa  desiderare,  come  individuo.  Ma  siffatta  persistenza  non  può 
estendersi  al  corpo,  di  cui  vediamo  gli  elementi  disgregarsi,  passare  ad 
altre  combinazioni,  e divenire,  per  esempio,  parti  costituenti  di  altri  corpi 
organizzati.  In  quanto  all’organo  primario,  etereo  ed  invisibile  dell’anima, 
a cui  Poiret,  Leibnizio  e Platnero  prestavano  fede,  e che  alla  sua  morte 
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si  separerebbe  dal  corpo  ad  un  tempo  dell’anima,  non  ne  abbiamo  la  me- 
noma idea.  Non  ci  rimane  quindi  altro  cbe  ammettere  la  formazione  di 
un  nuovo  corpo  organico,  e ci  facciamo  ad  esaminare  questa  ipotesi. 

§.  656.  La  possibilità  che  il  nostro  individuo  persista 

I.  Non  può  essere  negata  in  modo  assoluto  qualora  la  si  consideri 
in  generale.  Infatti,  non  conosciamo  i fenomeni  della  natura  se  non  me- 
diante  la  esperienza,  e fintanto  cbe  non  abbiamo  acquistato  quest’ultima, 
i mezzi  mediante  cui  un’  idea  si  realizza  ci  rimangono  ignoti.  Così,  allor- 
quando  parlando  dello  stato  dopo  della  morte,  dicesi  essere  la  morte 
necessaria,  e lo  stato  impossibile,  perchè  la  prima  corrisponde  alle  con- 
dizioni ed  alle  circostanze  esterne  della  nostra  vita,  mentre  l’altra  è con- 
traddittoria con  esse,  ewi  in  ciò  una  pretensione  che  non  posa  sopra 
vermi  fondamento,  dappoiché  ci  è impossibile  determinare  a priori  la 
modalità  di  una  operazione  della  natura  e le  forme  sotto  cui  l’ideale  si 
realizza.  Solo  ci  è permesso  ricercare  se  l’idea  ha  in  se  stessa  del  valore, 
e se  dessa  non  implichi  contraddizione  con  le  leggi  del  nostro  pensiero. 
Supponiamo  che  un  uomo  venga  al  mondo  colle  sue  facoltà  intellettuali 
compiutamente  sviluppatela  prima  volta  ch’egli  vedrà  il  sole  a tramontare, 
le  foglie  cadere  in  autunno,  un  bruco  a convertirsi  in  crisalide,  un  altro 
uomo  ad  addormentarsi,  sarà  egualmente  autorizzato  a riguardare  come 
impossibile  il  ritorno  allo  stato  di  cose  anteriori,  come  lo  siamo  noi  a so- 
stenere la  impossibilità  della  persistenza  dell’anima  dopo  la  morte.  Se  anche 
egli  ebbe  la  intima  convinzione  che  la  vita  non  è peritura,  mai  senza  il 
soccorso  dell'esperienza,  non  giungerà  al  pensiero  cbe  la  vitalità  riunita  di 
due  individui  animi  una  goccia  di  sierosità,  cbe  di  una  piccola  massa 
appianata  meritevole  appena  del  nome  di  pellicola,  si  formi  un  individuo, 
il  quale  trovi  il  suo  piccolo  mondo  nella  vescichetta  alla  quale  è incate- 
nalo, finche  avendo  esaurito  tutto  il  contenuto  di  sua  prigione,  la  spezzi 
per  continuare  a vivere  libero  ed  indipendente,  di  mezzo  ad  un  mondo 
più  vasto  } sarebbe  piuttosto  disposto  a considerare  l’uovo  partorito,  che 
apparisce  privo  di  vita,  come  un  escremento,  nel  modo  stesso  cbe  vedendo 
il  cadavere  di  uomo  dicesi  essere  colà  tutto  ciò  che  rimane  della  vita. 

II.  L’analogia  di  altri  fenomeni  della  vita  ci  somministra  motivi  per 
credere  alla  possibilità  della  persistenza  dopo  la  morte. 

i.°  La  generazione  costituisce  la  tendenza  dell’individuo  al  mante- 
nimento della  specie,  ma  ha  rapporti  molto  diversi  con  quella  della  vita 
propria  ^ così  la  propagazione  porta  il  carattere  della  formazione  di  nuovi 
membri  dell’organismo  procreatore,  ma  cbe  fanno  tali  progressi  nei  loro 
sviluppo  da  giungere  alla  indipendenza,  non  essere  più  rattenuti  dall’unità 
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individuale  e separati  gli  uni  dagli  altri  ( §.  3^3  ) * torna  eziandio  impos- 
sibile distinguere  i due  atti  uno  dall’altro  nei  vegetabili,  ad  esempio,  nelle 
piante  dicotiledone,  le  quali,  per  prolungare  la  propria  esistenza,  produ- 
cono, alla  fine  della  loro  vita  annua,  germogli  destinati  a divenire  il  germe 
di  nuovi  membri  per  l’anno  seguente  (§.  42)*  Colla  scorta  di  tutto  questo 
è concepibile  che  la  vita  interna,  quando  divenne  abbastanza  potente, 
si  mantiene  pure  dopo  la  estinzione  della  vita  esterna,  che  in  conseguenza 
la  tendenza  alla  immortalità,  la  quale,  presso  gli  altri  esseri  organizzati, 
si  riporta  alla  specie  e si  realizza  mediante  la  generazione,  piglia  nell’uo- 
mo certa  direzione  conforme  alla  individualità,  il  cui  pieno  ed  intero  svi- 
luppo non  accade  che  in  lui  solo,  e che  dessa  sia  adempiuta  dalla  persi- 
stenza dell’anima  dopo  la  morte.  Infatti,  vedemmo  ( §.  624,  i.°,  2.°)  che, 
quando  la  vita  morale  si  sviluppa  maggiormente,  la  individualità  diventa 
più  potente,  più  indipendente,  e che  essa  non  perisce  nella  relazione 
della  specie,  come  accade  alla  vita  puramente  vegetativa. 

L’uovo  non  covato  ha  una  vita  latente  (§.  33o,  4*°  1 1.°)  e l’embrione 
è animato  fin  dal  principio  (§.  47  5,  io.°)  \ ma  1’  anima  non  si  svela 

già  dapprima  mèdiante  le  manifestazioni  che  in  particolare  le  apparten- 
gono, e quindi  riesce  possibile  che  essa  diventi  latente  altresì  nell’  epoca 
della  morte  senza  che  per  ciò  perda  la  propria  esistenza. 

L’ ideale  è il  nocciolo  della  vita,  e la  materia  costituisce  soltanto  il 
mezzo  di  rappresentarlo  come  specialità,  di  farlo  comparire  nella  sfera 
delle  cose  finite } la  idea  della  funzione  crea  il  suo  organo  per  realizzarsi. 
Nella  guisa  stessa  che  la  vita  è spirituale  nella  sua  origine  e nella  sua  es- 
senza, così  pure  1’  anima  non  germoglia  già  dal  cervello  • ma  all’  opposto 
essa  lo  produce,  come  essendo  la  sua  propria  espressione  permanente 
nello  spazio,  sicché  il  suo  annientamento  non  costituisce  la  necessaria  con- 
seguenza della  distruzione  del  cervello  e degli  altri  organi. 

La  forza  della  vita  indipendente  trovasi  comunicata  al  germe  amorfo, 
durante  la  propagazione,  per  guisa  che  questo  germe  si  sviluppa  in  un 
complesso  organico*  l’anima  può  eziandio  crearsi  un  nuovo  organo  dopo 
la  morte,  ed  essa  lo  può  senza  abbisognare  per  ciò  di  una  materia  orga- 
nizzata particolare,  unicamente  fissandosi  in  una  esistenza,  in  uno  spazio 
qualunque  *,  mentre  sappiamo  che  esseri  organizzati  possono  prodursi 
altresì  da  sostanze  elementari  o da  forme  generali  della  materia  (§§.  9-12). 
Ma  in  tal  caso,  essa  imprime  il  proprio  carattere  alla  materia  nella 
quale  stabilisce  la  sua  esistenza  individuale , nella  guisa  stessa  che  la 
vita  in  generale  realizza  il  suo  tipo  producendo  parti  organiche  con 
della  materia  eterogenea,  in  pari  modo  eziandio  che,  nella  generazione,  il 
Burdach,  VoL  V\  5 9 
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carattere  della  \ ita  paterna  passa  alla  vita  dell’  infante  futuro,  senza 
transazione  materiale,  e pel  fatto  di  un  atto  semplicemente  dinamico 
(§§.  3o2-3o6,  3i6).In  questi  nuovi  organi,  Fanima  serba  ciò  che  la  carat- 
terizza come  sorgente  di  ulteriore  sviluppo,  giacche  questo  carattere  non 
procede  già  dal  corpo  ;;  trovansi  talvolta  bambini  venuti  al  mondo  debo- 
lissimi, e nei  quali  la  tendenza  al  rachitismo  si  appalesa  in  onta  delle  cure 
maggiormente  assidue,  ed  i quali,  senza  essere  soggetti  al  minimo  capricio, 
dimostrano  una  precisione  nei  loro  desiderii  ed  una  fermezza  di  volontà, 
in  virtù  delle  quali  sdegnano  certe  determinate  cose  e sopportano  con 
calma  il  rifiuto  di  compiere  i loro  desiderii,  senza  accettare  altra  cosa  in 
vece  di  ciò  che  essi  volevano  *,  ora  poco  a poco  in  essi  la  nutrizione  e la 
forza  muscolare  acquistarono  una  forza  in  armonia  colla  energia  del  loro 
carattere.  Se  F anima  passasse  in  un  organismo  che  le  fosse  estraneo,  si 
sarebbe  forse  autorizzati  a dire  che  essa  prenderebbe  altresì  un’  altra  ma- 
niera di  sentire,  di  pensare  e di  volere  (i) } ma  se  è dessa  che  crea  i suoi 
organi,  conserverà  perciò  stesso  la  propria  indipendenza,  affatto,  come 
nei  vecchi,  F anima  conserva  il  carattere  di  cui  essa  aveva  già  mostrato 
il  germe  nella  infanzia,  sebbene  la  sostanza  sia  affatto  differente,  e che 
i rapporti  degli  organi  non  abbiano  più  nulla  di  simile.  Non  si  può  dire 
nemmeno  che  la  rimembranza  di  questa  vita  deve  perire  colla  morte 
del  cervello,  come  perdemmo  già  quella  della  nostra  prima  infanzia  (2), 
dappoiché  quanto  divenne  una  volta  proprietà  reale  dell’anima,  lo  rimane 
allora  eziandio  che  scorse  certo  tratto  di  tempo  senza  che  essa  possa  usar- 
ne ^ per  questa  maniera  uno  stato  anormale  del  cervello  fa  spesso  emergere 
di  nuovo  in  tutta  la  sua  lucidezza,  la  ricordanza  da  gran  tempo  estinta  di 
certo  avvenimento  o di  una  serie  di  cognizioni.  Se  si  pretendesse  che  una 
volta  liberata  F anima  dagli  impedimenti  del  corpo,  il  sovvenire  della  vita 
umana  non  potrebbe  più  servirle  a nulla  (3),  e che  quello  degli  errori  da 
cui  essa  fu  afflitta  non  farebbe  che  sturbare  la  sua  felicità  (4),  si  potrebbe 
rispondere  a tale  obbiezione,  che,  quando  essa  sarebbe  giunta  a collocarsi 
sotto  un  punto  di  vista  più  elevato,  la  possibilità  di  valutare  le  cause  dei 
deboli  cui  awebbe  già  mostrato,  gliele  farebbe  considerare  altramenti  di 
quello  lo  faccia  qui  abbasso. 

2.0  11  ringiovanimento  periodico  presenta  un’altra  analogia,  e presso 
tutti  i popoli  il  fatto  pochissimo  raro  del  richiamo  alla  vita  dei  corpi 

(1)  Nasse,  Zeitschrift  fuer  psychische  Aerzte , 1821 , fase.  1 , p.  a3. 

(2)  Wieland , Euthanasia,  p.  1^3,  184,  1 85. 
t(3)  lai,  p.  197. 

(4)  Nasse,  Zeitchrift  fuer  psychische  Aerzte , 1 8zi > fase.  J,  p.  23. 
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apparentemente  privati  di  vita,  suggerì  il  pensiero  cìie  la  vita,  senza  estin- 
guersi, può  sparire  dalla  superficie,  ed  una  volta  ritirata  nell’interno,  cre- 
scervi tanto  da  manifestarsi  in  seguito  con  nuova  energia.  I vegetabili 
sembrano  perire  all’  entrata  del  sonno  invernale,  e quelli  che  muoiono 
realmente,  cominciano  dal  prendere  la  forma  di  questo  sonno.  Gli  animali 
rinunciano  al  conflitto  col  mondo  esterno,  e si  nascondono  in  caverne, 
tanto  quando  sono  al  momento  di  ringiovanire  in  crisalide  (§.879,8.°),  muta 
(§.  617,1 4-°)?  parto  (§.  5 1 6,  2.0),  sonno  giornaliero  od  annuo  (§§.  897,  3.°  ■ 
6 io,  5.°),  quanto  all’avvicinarsi  della  morte } ma  lo  stato  crisalidario  ed  il 
sonno  profondo  ne  presentano  la  immagine  della  morte.  La  vita  intiera  non 
è che  una  serie  continua  di  estinzione  e di  rinnovazione,  che  fa  mantenere 
senza  interruzione  la  vita  interna,  mentre  la  esterna  perisce  • la  morte 
accade  in  capo  ad  alcuni  giorni  od  a qualche  mese  negli  animali  e nei 
vegetabili  inferiori,  la  cui  vita  è più  periferica,  mentre  che,  in  quelli  di  un 
ordine  più  elevato,  i quali  possedono  più  forza  interna,  avviene  un  ringio- 
vanimento periodico,  e le  parti  epidermiche  della  periferia  muoiono  pe- 
riodicamente perciò  che  esse  non  hanno,  come  gli  organi  viventi  in 
sè  stessi,  l’attitudine  a mantenersi  mediante  il  ringiovanimento  interno. 
L’  analogia  ne  permette  dunque  ammettere  la  possibilità  che  quanto  evvi 
di  più  intimo  nella  vita,  la  conscienza  animata  da  inesauribile  attività 
interna,  mantenga  la  propria  esistenza  per  ringiovanimento,  mentre  che 
le  parti  periferiche  e materiali  periscono.  Medesimamente  come  nel  sonno 
giornaliero  (§.  898,  2.0)  ed  annuo  (§.  61 5,  i.°)  la  vita  animale  cessa  di 
agire  quando  i bisogni  sono  appagati  e soddisfatte  le  tendenze  ^ così  la 
morte  naturale  accade  quando  l’anima  non  ha  più  nulla  da  desiderare  sulla 
terra,  e si  saziò  compiutamente  nel  banchetto  della  vita.  La  direzione  della 
vita,  cui  le  sue  manifestazioni  avevano  esaurita,  acquista  nuova  energia  per 
la  retrocessione  della  vita  in  sè  stessa  ed  il  suo  ritorno  allo  stato  latente 
(§.  893,  6.°);  può  adunque  essere  che  ripiegandosi  sopra  sè  stessa,  alla 
morte  del  corpo,  l’anima  riprenda  vigore  per  compiere  un’  altra  carriera. 

3.°  Altri  fenomeni  analoghi  danno  certa  verisimiglianza  alla  opinione 
che  1’  anima  s’  impegni  allora  in  una  nuova  carriera.  Più  un  organo  è 
posto  in  alto,  più  elevata  risulta  la  idea  della  vita  che  lo  anima,  meno 
altresì  il  meccanismo  che  lo  produce  è atto  ad  isvilupparlo  (§.  3 3 c) , 2.  ), 
e più  abbisogna  per  ciò  di  entrare  in  altre  condizioni  della  vita  • bisogna 
che  il  germe  si  stacchi  dall’  ovaia,  che  si  circondi  di  membrane  involgenti, 
e che  sia  condotto  nella  matrice  per  acquistarvi  il  grado  di  maturità  che 
gli  permetta  di  vivere  liberamente  sopra  la  terra:  Può  quindi  essere  che  il 
corpo  costituisca  1’  uovo  dell’  anima,  e la  terra  la  specie  di  matrice  nella 
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quale  essa  maturasi  fino  a certo  punto  per  quindi  svilupparsi*  nella 
guisa  stessa  die  1’  embrione  giunto  a termine  trova  il  suo  uovo  troppo 
ristretto  e troppo  povero  di  contenuto,  che  i lacci  i quali  Io  attaccano  ad 
esso  ed  alla  matrice  sono  troppo  lassi,  che  il  bisogno  di  muoversi  in  libertà, 
di  respirare  1’  aria,  e di  nutrirsi  per  1’  intestino  assunse  troppo  impero  in 
esso,  così  nel  vecchio  1’  anima  è angustiata  dal  corpo,  il  quale  le  impe- 
disce di  dispiegarsi  liberamente  \ essa  esaurì  quanto  poteva  operare  e 
gustare  mediante  i sensi  • i suoi  rapporti  col  mondo  esterno  hanno  per- 
duto della  loro  intimità,  e la  sua  tendenza  verso  la  universalità  assunse 
tale  sviluppo  che  la  vita  terrestre  non  le  basta  più.  Se  l’embrione,  giunto 
al  termine  di  sua  maturità,  e che  esaurì  il  piccolo  mondo  del  proprio  uovo, 
lo  spezza  e ne  rigetta  da  lungi  i rimasugli,  per  islanciarsi  di  mezzo  alla 
vita  terrestre,  1’  anima  dopo  aver  raggiunto  il  suo  scopo  qui  abbasso,  può 
staccarsi  dalla  terra,  abbandonandogli  il  suo  corpo  per  andare  a cercare 
maggiori  sviluppi  in  altra  parte  dell’  universo.  L’  epoca  normale  della 
morte,  come  quella  della  nascita, è l’aurora  di  nuova  vita  (§.  6o6,  il.0  1 2.°)  ^ 
la  prima  (§.  5oy,  I)  e l’ultima  (§.  633,  6.°)  manifestazione  sono  una  con- 
vulsione delle  labbra,  nel  movimento  delle  quali  si  svela  la  vita  più  interna 
dell’  anima  • il  moribondo  (§.  633,  5.°),  al  pari  del  neonato  (§.  £26,  4-°)  è 
avido  della  luce.  Però,  mentre  che  1’  analogia  dei  fenomeni  annuncia 
l’affinità  che  esiste  fra  questi  due  passaggi  ad  una  nuova  sfera  di  esisten- 
za, questi  stessi  fenomeni  esprimono  l’antagonismo  che  scorgesi  tra  l’arrivo 
alla  vita  terrestre  e la  uscita  da  questo  basso  mondo  • f occhio  che  al 
momento  della  nascita  erasi  rischiarato  per  soddisfare  ai  bisogni  della  vita 
terrestre  (§.  5a6,  2.0),  diventa  opaco  alla  morte  (§.  654,  9*°),  giacché 
adempì  la  propria  carriera  • di  mezzo  ai  dolori  che  accompagnano  la  sua 
entrata  nel  mondo,  1’  uomo  è violentemente  eccitato  e smorfioso,  mentre 
che  all  a morte  normale  e senza  dolori,  scorge  in  piena  conoscenza,  e quindi 
con  calma,  la  sua  prossima  metamorfosi  (§.  633,  4*°)ì  nel  neonato,  l’anima 
fu  separata  dal  corpo  per  l’azione  delle  cose  terrestri  (§.  5 2 5,  i.°),  mentre 
che  alla  morte  essa  staccasi  dalle  cose  terrestri  per  la  estinzione  della  vita 
materiale.  Però,  nella  guisa  stessa  che  la  tendenza  al  ritorno  verso  lo  stato 
primordiale  si  manifesta  al  fisico  mediante  il  ringiovanimento  (§.  5q3,  6.°), 
al  morale  per  mezzo  della  nostalgia  (§.  36q,  4*°:;  §•  618,  2.0),  così  pure 
l’anima  del  vecchio  sente  il  bisogno  di  una  esistenza  la  quale  sia  più  pros- 
sima alla  sorgente  ideale. 

§.  65^7.  La  considerazione  del  corso  che  segue  la  vita  e delle  dire- 
zioni dell’anima  ne  somministra  molivi  per  credere  alla  realtà  di  una  per- 
sistenza dopo  della  morte. 
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i .°  La  vitalità  incomincia  in  generale  dall’  esterno,  dalla  periferia, 
d’  onde  essa  progredisce  poco  a poco  verso  il  centro.  Nella  vecchiaia, 
affievolisconsi  dapprima  i sensi,  poi  la  memoria,  indi  la  immaginazione  e 
finalmente  lo  intelletto.  La  debolezza  senile  si  estende  dal  basso  in  alto,  ed 
incomincia  alla  parte  inferiore  della  midolla  spinale,  allora  che  la  vita  è 
per  anco  concentrata  nel  cervello  ; si  appalesa  dapprima  nelle  membra 
inferiori,  negli  organi  genitali,  nelle  vie  orinarie,  e nei  vasi  emorroidali, 
poi  nell’  apparato  digerente,  infine  nei  movimenti  del  cuore  e nella  respi- 
razione. Non  vi  sono  che  alcuni  sistemi,  nei  quali  possa  avvenire  una  dire- 
zione opposta*  per  simil  guisa,  nell’apparato  genitale  femminino,  l’avviz- 
zimento parte  dalle  ovaie,  e si  estende  poco  a poco  alle  tube,  alla  matrice, 
alla  vagina,  al  vestibolo  (1). 

La  morte  progredisce  dall’esterno  all’interno*  la  vita  si  estingue 
dapprima  alla  periferia,  poi  negli  organi  centrali  * in  primo  luogo  nelle 
membra,  indi  nel  tronco  • dapprima  negli  organi  locomotori,  poi  negli 
organi  sensoriali:  primieramente  nell’occhio,  indi  nell’orecchio.  Siccome 
nel  materiale  dell’organismo,  la  formazione  procede  dall’interno  all’esterno, 
e che  le  parti  periferiche  sono  quelle  che  si  sviluppano  per  ultimo,  così 
gli  organi  che  produconsi  dopo  tutti  gli  altri,  in  particolare  i denti  e le 
parti  genitali,  sono  quelli  che  avvizzisconsi  primi  ; ma,  siccome  la  vita 
morale  cammina  dall’  esterno  all’  interno  quando  si  sviluppa,  così  le  forze 
che  vi  si  riferiscono  abbassansi  nello  stesso  ordine  di  quello  della  loro 
manifestazione,  e le  superiori  persistono  più  alla  lunga  di  quelle  collocate 
sotto  di  esse. 

2.°  La  materia  cambia  del  continuo  durante  la  vita,  e l’ ideale  sol- 
tanto persiste.  Le  parti  non  essenziali  spariscono,  e si  mantengono  soltanto 
gli  organi  essenziali  : ma  per  quanto  quelli  cambiano  sostanza  e relazioni, 
sempre  sentiamo  in  noi  lo  stesso  zò,  di  cui  1’  anima  è la  sola  cosa  perma- 
nente nella  vita,  affatto  come,  nel  più  infimo  grado  del  suo  sviluppo,  essa 
assicura  già  più  lunga  durata  alla  esistenza  organica  (§.  625,  2.0),  Il  fisico 
non  è già  una  cosa  estranea  od  inimica,  è soltanto  l’ involucro  dell’  ideale, 
il  quale  si  annuncia  in  germe  prima  dello  sviluppo  della  sensibilità,  dopo  la 
estinzione  della  quale  si  manifesta  in  tutta  la  sua  purità  * per  tal  guisa 
1’  amore  pei  bambini  si  desta  nell’  anima  della  donna  molto  tempo  prima 
della  età  della  nubilità,  ed  il  legame  delle  anime  consiste  in  una  piena 
intimità  quando  da  molti  anni  già  la  vita  sessuale  terminò  il  suo  corso. 
L’anima  continua  a crescere  non  già  soltanto  dopo  che  il  suo  corpo  cessò 
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da  gran  tempo  di  pigliare  verun  incremento,  ma  inoltre  allorquando  le  al- 
tre forze  di  quest’  ultimo  scemano,  ed  essa  si  perfeziona  nella  sua  essenza 
intima  mentre  che  le  attività  inferiori  dell’organismo  vanno  già  infiacchen- 
dosi • le  accade  spesso  nel  letto  di  morte  di  elevarsi  a sorprendente  altezza, 
e ricuperare  tutta  la  sua  libertà,  tutta  la  sua  lucidezza,  in  casi  eziandio  nei 
quali  da  gran  tempo  essa  era  incatenata  ed  in  preda  alla  massima  confu- 
sione (§.  633,  4-°). 

3.°  E 1’  anima  dapprima  confusa,  nello  stato  latente,  colla  vita  mate- 
riale, e siccome  il  suo  primo  destamento  ha  per  risultato  di  cominciare  a 
liberarla  da  questa,  lo  sviluppo  che  essa  assume  in  seguito,  durante  il 
corso  intiero  della  vita,  consiste  nel  liberarla  sempre  più  dai  lacci  della 
materia,  e fare  che  essa  acquisti  una  coscienza  sempre  più  netta  della  sua 
opposizione  con  essa,  e siffatta  scissione  continua  fino  all’ultimo  termine 
della  vecchiaia,  nell’epoca  in  cui  gli  organi  dell’anima  non  adempiono  più 
il  loro  ufficio,  ma  essa  non  raggiunge  il  suo  punto  culminante  che  quando 
la  morte  libera  affatto  l’anima  dal  corpo.  Se  l’uomo  grossolano  non  è 
occupato  che  del  mondo  esterno,  la  coltura  lo  conduce  alla  riflessione, 
gli  insegna  a distinguere  il  proprio  io  dal  suo  corpo,  e lo  conduce  altresì 
al  pensiero  che  la  di  lui  anima  sopravviverà  alla  propria  morte  (i).  E 
dapprima  la  osservazione  dei  sogni  che  svela  la  indipendenza  dell’anima 
all’uomo  vivente  sotto  l’ impero  dei  sensi  • per  tal  modo  i Groelandesi, 
gli  Americani  del  Nord,  gl’  Isolani  del  mar  del  Sud  e gli  Indù,  pensano 
che  l’anima  abbandoni  il  corpo  durante  i sogni,  come  nell’articolo  della 
morte  (2).  Ogni  volta  che  essa  assume  maggiore  slancio,  che  s’immer- 
ge nella  meditazione,  che  cade  nell’  estasi,  in  una  parola,  che  si  ripiega 
interamente  sopra  se  stessa,  l’anima  si  libera  ancora  più  dalla  vita  corpo- 
rale e dal  mondo  fenomenale.  Siffatta  separazione  può  giungere  perfino 
a farle  considerare  il  corpo  quale  oggetto  interamente  estraneo  ad  essa, 
ed  indurre  la  morte  volontaria.  La  vita,  infatti,  riguardata  sotto  un  aspetto 
generale,  costituisce  la  conservazione  attiva  di  sè  stesso,  e la  vita  animale, 
vale  dire  quella  che  sente  e che  vuole,  non  può  nè  trovarsi  bene  che  in 
tale  conservazione,  nè  voler  altra  cosa  che  essa  } può  perire  in  conse- 
guenza della  sua  attività,  ma  non  può  aver  per  iscopo  la  sua  propria 
ruina*  avvi  identità  fra  l’amore  della  vita  e la  vita.  Quando  adunque  V io 
sagrifìca  la  vita  di  qua  giù  per  un’  idea,  questo  atto  di  sua  parte  suppone 
un’  altra  vita  più  ideale,  alla  quale  egli  si  propone  giungere  rinunciando 

(1)  Flügge , loc.  cit. , t.  /,  p.  83. 

(2)  Simon , loc.  cit.,  p.  17-21. 
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all’  idea  terrestre.  Ora  i casi  nei  quali  Ila  morte  accade  ad  epoca  deter- 
minata, per  effetto  dell’  immaginazione  ( §.  633,  4*°  )5  ci  somministrano 
l’esempio  di  una  separazione  immediata  e spontanea  dell’anima  e del 
corpo. 

4.°  Il  corso  della  vita  e dello  sviluppo  morale  annuncia  che  l’uomo 
si  ravvicina  per  gradi  ad  uno  stato  più  perfetto,  il  quale  non  può  succe- 
dere che  dopo  la  morte.  Quanto  evvi  in  esso  di  essenziale,  d’interno,  di 
superiore,  persiste  e diventa  più  potente  : siccome  l’emhrione,  il  quale 
dapprima  formava  realmente  parte  dell’uovo,  se  ne  stacca  poco  a poco, 
diventa  indipendente,  ed  acquista  per  gradi  sopra  di  esso  un  predominio 
sempre  maggiore,  cosi  nella  vita  umana,  il  morale  acquista  un  impero 
sempre  crescente  sul  fisico,  e le  facoltà  superiori  dell’anima  si  elevano 
ad  una  decisa  preeminenza  sopra  le  facoltà  inferiori.  Nel  bambino  l’attività 
dei  sensi  supera  tutte  le  altre,  l’anima  è diretta  tutta  intera  verso  il  mondo 
esterno,  cerca  soltanto  di  conoscere  l’apparenza  delle  cose } coll’età  l’im- 
pero dei  sensi  esterni  si  rinserra  sempre  più,  e la  potenza  del  senso  in- 
terno va  sempre  crescendo*  durante  il  periodo  della  fermentazione  della 
giovinezza,  la  immaginazione  dispiega  tutta  la  sua  vivacità,  ed  il  pensiero 
erra  capricciosamente  nei  vasti  domimi  del  possibile  \ durante  la  media 
età  si  stabilisce  l’equilibrio  fra  le  facoltà  superiori  ed  inferiori,  e le  forze, 
all’  incirca  egualmente  ripartite  tra  il  mondo  esterno  ed  il  mondo  interno, 
si  rivolgono  verso  la  realità,  verso  il  positivo  ^ partendo  da  questo  mo- 
mento la  intelligenza  acquista  certa  dominazione  sempre  più  illimitata  ed 
assoluta  sopra  le  forze  inferiori  dell’anima,  le  quali  fino  allora  erano  state 
piuttosto  mezzo  che  scopo,  e che  si  ritraggono  all’  indietro  del  quadro  • 
l’uomo  valuta  sempre  meglio  la  legge  della  necessilà  ; il  suo  mondo  in- 
terno, che  va  del  continuo  separandosi  maggiormente  dal  mondo  esterno, 
diventa  più  potente,  gli  stessi  prodotti  della  sua  propria  vita  presentano 
sempre  più  ai  suoi  occhi  il  carattere  obbiettivo,  e quando  da  ultimo  esso 
cessa  di  poter  produrre,  la  contemplazione  di  ciò  che  fece  sostituisce  i 
godimenti  dell’azione. 

La  vita  secondo  che  avanza  diviene  sempre  più  indipendente^  l’em- 
brione è nutrito  nel  seno  materno,  il  bambino  deve  i suoi  alimenti  all’a- 
more di  sua  madre,  il  giovane  riceve  dai  proprii  parenti  i mezzi  di  sovve- 
nire ai  suoi  bisogni,  l’uomo  fatto  si  procura  esso  stesso  quanto  gli  è 
necessario,  ed  il  vecchio  vive  di  quanto  esso  acquistò  pel  passato  • evvi 
adunque  continua  progressione  verso  una  vita  indipendente  ed  avente  i 
suoi  fondamenti  in  sè  stessa.  Il  bambino  abbisogna  di  essere  allevato,  il 
giovane  forma  da  sè  stesso  la  propria  educazione,  l’uoaio  applica  a scopi 
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determinali  le  forze  che  acquistò,  ed  il  vecchio  non  vede  in  tali  scopi 
che  motivi  di  nuo\o  sviluppo  delle  sua  vita  interna.  La  variabilità  va 
sempre  diminuendo  ^ durante  il  periodo  che  precede  la  maturità  la  vita 
cammina  con  maggior  prestezza,  evvi  minor  costanza,  l’eccitabilità  trovasi 
spinta  al  massimo  grado-  nella  media  età  la  vita  si  colloca,  per  così  dire, 
in  uno  stato  di  giusto  mezzo  ^ durante  la  vecchiaia  essa  si  ravvicina  mag- 
giormente al  carattere  della  stabilità  e della  permanenza. 

Riposando  sopra  un  principio  spirituale  che  vuole  prodursi  del  con- 
tinuo sempre  più,  la  vita  si  stacca  del  continuo  da  un  suolo  d’onde  essa 
traeva  fino  allora  il  proprio  nutrimento,  per  Slanciarsi  in  più  vasto  cer- 
chio di  azione.  Il  germe  si  stacca  dall’ovaia  e l’embrione  dalla  matrice, 
l’allievo  abbandona  il  seno  materno,  il  bambino  sciogliesi  dalle  braccia 
della  propria  madre,  ed  il  giovane  abbandona  il  cerchio  della  famiglia, 
l’uomo  si  isola  dai  compagni  di  sua  giovinezza,  ed  il  vecchio  abbandona 
la  vita  civile,  la  quale  fino  allora  era  stata  il  teatro  della  sua  attività. 

La  vita  nasce  dal  rinchiudersi  l’ ideale  nei  limiti  del  finito,  ed  a mi- 
sura che  essa  inoltrasi,  diviene  sempre  più  spirituale  ed  universale*  qua- 
lunque metamorfosi  esprime  il  legame  della  parte  col  tutto,  sicché  il  par- 
ticolare, dopo  essere  uscito  dal  generale,  tende  ad  assumere  viemmeglio 
il  carattere  della  generalità.  Gli  organi  provengono  dal  generale,  vale 
dire  dall’  idea  dell’organismo,  dalla  massa  organica  comune,  e vegetano 
in  modo  egoista  finché  le  loro  funzioni  li  mettano  in  rapporto  con  tutto 
il  complesso  della  vita  • il  corpo  organico  si  forma  nella  sua  specialità 
finché  l’acquisto  della  facoltà  procreatrice  faccia  di  esso  un  organo  della 
specie,  e,  quando  esso  non  può  più  nulla  per  la  propria  specie,  serve  colla 
sua  morte  ad  altre  specie  dì  esseri  organizzati,  o passa  mediante  la 
decomposizione  nell’  impero  degli  elementi.  Ma  1’  anima  va  del  continuo 
dal  particolare  al  generale,  dal  semplice  sentimento  interno  alla  ragione, 
mediante  la  conoscenza  sensoriale,  l’ intelletto,  la  immaginazione  ed  il 
giudizio  ^ l’egoismo  della  vita  non  matura,  viene  rispinto  del  continuo  dalla 
relazione  universale,  e giungendo,  mediante  l’acquisto  della  piena  ed  intera 
conoscenza  di  sé  stesso,  a convincersi  che  l’ idea  è indipendente  da  tutto 
ciò  di  cui  i sensi  procurano  la  conoscenza,  l’ anima  diventa  libera  e 
suscettibile  di  esistenza  dopo  la  dissoluzione  dei  suoi  legami  corporali. 
Ma  lo  sviluppo  si  compie  per  guisa  che  la  vita  non  matura  trovasi  posta 
in  armonia  colla  natura  mediante  il  presentimento  e l’  istinto,  atteso  che 
l’universale  vi  si  trova  per  anco  confuso  col  particolare,  la  scissione  che 
accade  durante  la  media  età,  induce  un  antagonismo  fra  essa  e la  natura, 
finalmente,  chela  universalità  divenendo  predominante  durante  la  vecchiaia, 
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quanto  era  stato  precedentemente  separato  si  riappicca  in  una  unità 
superiore,  e trovasi  ristabilita  la  pace  colla  natura.0 

5.°  Quando  si  domanda  uu’ altra  vita  perchè  altrimenti  la  esistenza 
dell’uomo  sopra  la  terra  sarebbe  senza  scopo,  oltraggiasi  la  natura,  giac- 
ché essa  nulla  ha  di  comune  coi  jerofanti,  i quali,  di  grado  in  grado,  ade- 
scano gl’iniziati  colla  promessa  di  una  prossima  rivelazione  dei  loro  misteri. 
Riconoscemmo  uno  scopo  che  la  vita  perseguita  fin  dapprincipio  e che 
essa  raggiunge  realmente  alla  morte } ma  si  presenta  il  quesito  di  sapere 
se  è possibile  e necessario  giungere  a tale  scopo  in  modo  più  compiuto. 
Ovunque  natura  tende  ad  uno  sviluppo  futuro,  ed  essa  riempie  fedelmente 
quanto  promette  in  germe } avendo  ovunque  in  vista  l’avvenire,  chiama 
essa  alla  esistenza  alcune  forze,  le  quali  non  devono  entrare  in  piena 
azione  se  non  che  a certa  epoca  ^ ciò  che  essa  garantisce  all’  embrione 
mediante  lo  sviluppo  degli  organi  digestivi,  respiratorii,  sensoriali,  loco- 
motori e genitali,  essa  lo  realizza  in  tempi  più  remoti,  e le  forze  spirituali 

che  si  sollevano  nel  bambino  trovano  nell’età  matura  una  sfera  di  azione 
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che  loro  corrisponde.  E la  morte,  di  sua  essenza,  la  ruina  della  indivi- 
dualità, che  realizzò  compiutamente  la  sua  idea.  Ma  ciò  che  appartiene 
essenzialmente  all’  idea  della  vita  umana,  ciò  che  ne  forma,  propriamente 
parlando,  il  nocciolo,  è la  intuizione  dell’idea,  è la  tendenza  verso  l’ideale. 
Da  questo  pensiero  di  una  cosa  non  peritura  e superiore  al  dominio  dei 
sensi,  risulta  l’attitudine  a maggiore  sviluppo;  giacche,  nella  nostra  vita, 
alcuni  limiti  sono  dappertutto  imposti  alla  nostra  tendenza  intellettuale 
e morale } sonvi  pochissimi  momenti  d’ inspirazione,  nei  quali  si  stabilisca, 
tra  la  vita  e l’ ideale,  una  armonia  unitaria  che  è,  per  così  dire,  la 
rivelazione  di  più  elevata  esistenza  \ ma,  in  generale,  l’avidità  di  sapere 
non  trova  già  compiuta  soddisfazione,  e lo  spirito  si  sforza  invano  di 
sciogliere  tutti  gli  enimmi } la  più  pura  volontà  non  può  già  sempre 
raggiungere  il  proprio  scopo,  ed  invano  cercasi  la  realizzazione  perfetta 
di  una  giustizia  che  posa  non  sopra  un  sentimento  subbiettivo,  ma  sopra 
un’  idea  eterna.  Ecco  quanto  desta  in  noi  il  desiderio  di  uno  stato  più 
perfetto.  Fintanto  che  non  conosciamo  abbastanza  la  natura,  fintanto 
che  crediamo  volontieri  alla  favola,  cerchiamo  la  realizzazione  del  nostro 
ideale  dapprima  in  paesi  lontani,  o nei  tempi  primitivi  della  nostra  specie, 
più  tardi  in  una  esistenza  futura  (1).  Ma  siccome  niun  essere  non  vuole 
essere  altrimenti  di  quanto  non  può  essere,  così  bisogna  che  siffatta  ten- 
denza abbia  il  suo  adempimento. 

(1)  Flügge,  loc.  cit t.  1,  p.  97. 
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6.°  L’intendimento,  che  giudica  soltanto  colla  scorta  della  esperienza, 
e che  vuole  conoscere  tutte  le  particolarità  di  un  atto  qualunque,  ripugna 
al  pensiero  della  persistenza  dopo  della  morte,  e ad  ogni  convinzione 
che  appoggiasi  sopra  motivi  determinanti,  accampa  nuovi  dubhii.  Sif- 
fatto pensiero  non  ha  suolo  stabile  altro  che  nella  credenza.  Ma  la 
credenza  di  una  vita  futura  è essenziale  alla  natura  umana,  giacche  la 
si  rinviene  presso  tutti  i popoli  della  terra,  e negli  spiriti  maggiormente 
esercitali  del  pari  che  presso  i più  incolti,  purché  incomincino  ad  in- 
nalzarsi al  disopra  della  grossolana  testimonianza  dei  sensi.  Manca  essa 
bensì  in  certi  individui:  ma  non  avvi  qualità  umana  di  cui  non  si  ve- 
rifichi l’assenza  ora  nell’uno  ora  nell’altro.  L’idea  della  dignità  dell’uomo, 
della  libertà  e della  giustizia  non  è già  un  fantasma,  per  ciò  che  alcuni 
individui  incapaci  di  concepirla,  rimangono  arrestati  all’infimo  gradino 
della  vita,  nò  riconoscono  altro  dritto  che  quello  del  più  forte.  Niun 
argomento  potrebbe  convincerci  di  ciò  che  oltrepassa  la  portata  dei 
nostri  sensi,  allorquando  il  germe  non  isviluppossi  nel  nostro  proprio 
interno.  Quando  la  forza  vitale  gode  di  piena  energia,  se  il  sentimento 
interno  è in  tutta  la  sua  forza  , se  il  piacere  della  esistenza  dispiega 
tutte  le  sue  attrattive,  e che  l’  intelletto,  reso  audace  dai  resultati  dei 
proprii  sforzi,  attragga  a sé  la  dominazione  esclusiva,  allora  il  godi- 
mento del  momento  procura  piena  soddisfazione,  e non  sentesi  il  bi- 
sogno di  maggior  grado  di  sviluppo.  Quindi  la  persistenza  dopo  della 
morte  trova  increduli  non  già  esclusivamente  presso  le  nazioni  pervenute 
ali’  ultimo  termine  della  sensualità,  e che  coltivarono  ampiamente  le  loro 
facoltà  intellettuali,  ma  iuollre  presso  popoli  la  cui  vita  è imprigionata 
entro  un  cerchio  strettissimo,  per  esempio,  nei  Groelandesi  (i).  Però 
se  la  credenza  ad  una  vita  futura  è troppo  sparsa  perchè  si  possa  con- 
siderarla come  effetto  dell’accidente  e dell’individualità,  se,  lungi  da  ciò, 
essa  ha  il  proprio  fondamento  nella  essenza  dell’aniina  umana,  deve  altresì 
avere  la  propria  significazione  fisiologica.  L’  infinito  è la  sorgente  della 
vita,  ed  esso  predomina  in  essa,  come  nel  suo  prodotto  finito-  gli  im- 
prime il  proprio  suggello,  nella  penetrazione  reciproca  del  tempo  (§.647,5.°), 
del  pari  che  nella  unità  delle  cose  distinte  sotto  il  punto  di  vista  dello 
spazio.  Fintanto  che  l’organismo  costituisce  soltanto  il  substratani  della 
forza  infinita  della  natura  e della  sua  realizzazione,  esso  menifesta  la  po- 
tenza di  tal  forza  senza  saperlo  nò  volerlo  -,  nella  guisa  stessa  che  l’anima 
produce  il  suo  corpo  per  certa  attività  creatrice,  così  pure  essa  conosce 


(i)  Simon,  loc.  cit . , p.  26. 
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ciò  che  trovasi  distante  senza  abbisognare  dei  sensi  (§.  354,  3.°,  5»  3,  li), 
ed  il  futuro  senza  verun  soccorso  delia  esperienza  ( §.  647,  5.°).  L’orga- 
nismo,  sviluppandosi  maggiormente,  ammette  la  forza  infinita  della  natura, 
nella  sua  individualità  • 1’  io  diviene  indipendente  0 spontaneo,  per  ciò 
che  esso  converte  l’universale  in  personalità’,  qui  il  presente  domina, 
l’ intendimento  assoggetta  la  natura  al  suo  impero,  esso  comprende  le 
specialità  dei  suoi  fenomeni,  calcola  il  suo  corso,  valuta  i suoi  rapporti  ; 
ma  la  volontà  ubbidisce  alla  sua  forza  propria,  e,  diretta  da  certo  presen- 
timento, essa  tende  allo  scopo  che  si  tracciò  da  se  stessa.  In  onta  però 
di  tutto  questo,  l’organismo  non  cessa  d’essere  un  prodotto  * siccome  1’  io 
non  si  diede  da  sè  stesso  la  propria  fòrza,  siccome  ne  ricevette  il  germe, 
cui  soltanto  sviluppò  in  circostanze,  le  quali  non  dipendevano  neppur  da 
lui,  così  la  sua  conoscenza  e la  sua  volontà  hanno  limiti  insuperabili,  e 
mentre  esso  regna  da  padrone  nella  sfera  media,  non  è che  il  semplice 
sostegno  della  forza  infinita  della  natura  nella  più  bassa  e nella  più  elevata 
delle  sue  sfere.  Ora  la  forma  infinita  della  natura  si  manifesta  ad  esso 
come  presentimento,  come  credenza,  dalla  quale  può  risultare  una  cono- 
scenza che  non  tragga  la  sua  origine  (bdl’esterno,  di  cui  la  esperienza  non 
potrebbe  dare  la  dimostrazione.  Può  benissimo  accadere  che  questi  doni 
divini  siano  sfigurali  dalla  sensualità,  dalla  immaginazione,  dall’  intelletto, 
divenendo  così  donimi  assurdi  • ma  il  presentimento,  che  è generalmente 
e veramente  umano,  non  se  ne  trova  meno  adempiuto,  e la  credenza  che 
invece  di  discendere  nel  dominio  dei  sensi,  per  cercarvi  le  cose  poste 
all’esterno  della  loro  sfera,  le  coglie  e le  contempla  in  tutta  la  loro  pu- 
rezza, è la  stessa  verità,  la  verità  piena  ed  intera,  la  più  sublime  delle 
verità.  Per  tal  guisa  il  presentimento  della  persistenza  dopo  la  morte  e la 
credenza  di  una  vita  futura  sono  per  noi  la  garanzia  della  sua  realtà. 
Queste  facoltà  dell’anima  possono  sonnacchiare  in  germe  per  molto  tempo, 
e non  destarsi  che  in  certe  circortanze  • ma  gli  stimolanti  generali  della 
vita  sono  il  dolore  e l’amore.  II  dolore,  scuotendo  l’anima,  la  strappa  dal- 
l’ intormentimento  della  sua  vita  embrionale  (§.  525,  i.°),  fa  nascere 
nell’uomo  la  vera  coscienza  di  sè  stesso,  gli  insegna  a conoscere  ciò  che 
era  nascosto  nelle  sue  più  profonde  pieghe,  a sentire  come  deve  farlo 
la  umanità,  e lo  conduce  così  ad  un  grado  maggiore  di  perfezione*,  gli 
scopre  la  prospettiva  di  un’altra  vita,  come  essa  gli  aveva  mostrato  l’en- 
trata di  questa  qua  giù.  In  quanto  all’amore,  che  genera  la  vita  ( §.  242, 
26. 0 ),  che  la  mantiene  (§§.  36g,  5i5),  che  la  esalta  (§§.  248,  565,  082), 
e che  l’accompagna  per  tutto  il  suo  corso  ( §§.  58o,  io.0,  600,  g.°  ),  in- 
spira esso  altresì  una  ferma  credenza  alla  vita  futura  j non  solo  esso  guida 
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i primi  passi  del  viaggiatore  nella  via  spinosa  che  svolgesi  davanti  di 
esso,  ma  inoltre  esso  dà  all’  immaginazione  la  forza  necessaria  per  vali- 
care la  notle  della  tomba.  11  dolore  altresì  di  aver  perdati  quelli  che 
ci  erano  cari  schiude  l’  anima  nostra  al  pensiero  della  immortalità } se 
abbiamo  amato  il  non  perituro  in  ciò  che  doveva  perire,  il  nostro  amore 
stesso  non  potrebbe  estinguersi,  ed  il  dubbio  della  sopravvivenza  delle 
anime  è ormai  sbandito  dai  nostri  cuori. 
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